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ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
— 30 Agosto. —Tutte le scadenze commerciali 
della Città di Napoli e delle province, di fine ca- 
ilente mese, rimangono prorogale di giorni trenta. 


— 30 Agosto, È pubblicato il Regolamento di- 
sciplinare pel servizio della Guardia Nazionale 
provvisoria del Regno, che termina col seguente 


ARTICOLO TRANSITORIO 

A completare i ruoli della Guardia Nazionale 
gli individui ablistati dal'e autorità municipali sa- 
ranno chiamati a ricevere le rispettive pateniiglie, 
e mancando a presentarsi, P UMziale municipale 
ne darà avviso al Comandante del Baltaghnne, il 
quale curerà d’ invitarti nuovamente Sra 2% ore 
per l’oggelto indicato, e persistendo nella loro 
negativa s' intenderò che già siano in servigio e 
quindi colpiti dalle pene inflitte contro coloro che 
mancano ul servizio, 


— 29 Agosto. Circolare del Direttore Giacchi 
agl Intendenti e Sottintendenti che inculca foro 
di fore appello per la quiete interna del paese 
alle forze vive dì esso, che sono ì proprietari, 
yli uomini d' intelligenza, quelli di cluesa che 
più preditano con l'esempio che con le purole, 
gli uomini infine di mano ferma e risolula. Ado- 
perar questi in concorso della Guardia Nuzio- 
nale, 0 {gp vece di essa dove fosse scarsa 0 mal 
ordinata. 1” esercilo esser distratto contro le c- 
strne aggressioni, nè giovar sempre l' usare il 
braccio militare quando vi sono alri modi più 
accomodati alle presenti condizioni, 


MINISTERO DELLE FINANZE 


— È pubblicato un Regolamento pet carico di 
Statistica P'inanziera., 


—29 Agosto, È istituito presso il Ministero delle 
Finanze un Garico di statistica finanziera, il quale, 
da una parto, eserciterà l'ispezione degli Uflizii con- 
tabili delle dipendenze finanziere; e della regofari- 
rà delle li ro seritiure; e dall'altra parte, ricevendo 
da esse i necessari) element, farà annualmente 
fa enumerazione e disamina de falli legislativi cd 
amministrativi più importanti, nell ordine finan- 
ziario, e prepsrerà il Conto ragionato e compara- 
tivo degli Stati diseus»i presontivi e definitivi, che 
dovià presentare l' annua situazione della Binan- 
14 dello Stato: 

— 29 Agosto, Il der reto del 12 settembre 1839 
è abolito. TI Dazio d' importazione su i fibri è ri- 
dotto da dorofi sci a ducati quattro per ogni cau- 
taio a peso lordo, 


IL CAOS 

— Che nome à la nosira situazione? 

La parte insulare del Regno già scissa ; 
nella parte continentale Ja rivoluzione, che 
il Governo non à potuto prevenire, non è ha- 
slalo a comprimere e che trionfa e s'estende, 

La reazione sanfedistica ha levato il capo 


in vari ponti, ma non ha fotto che chiarirsi 
impotente quanto impudente. 

Dalle provincie ove non peranco domina 
ma già fermenta l'insurrezione, le autorità 
fanno appello al potere centrale e questo ri- 
sponde: pensate a difendervi da voi, pur bea- 
to se potessi difender me stesso, 

Il ministero, sotto fa pressione dell’opi- 
nione pubblica che istantemente reclamava 
la dissoluzione della camarilla , fece uno 
sforzo energico e ottenne la partenza del ge- 
neral Nunziante; ed ecco che il gen. Nun- 
ziante protesta de’ suoi sentimenti costitu- 
zionali e italiani e dice al Re: — Se mi ave- 
ste consultato, vavrei consigliato pel ben 
vostro e della patria, 

Un bel giorno il paese è giltalo nel mas- 
simo allarme. Si parla d’un complotto di 
corte, di ritratti sequestrati, d'armi scoper- 
te : il ministero fa uno sforzo sovrumano e 
chiede dal Re, sotto forma di missione al- 
l estero, Vesilio d'uno de' suoi zii. H re de- 
ereta Vesilio, ma scrive all'amato congiunto 
una lettera affettuosissima. H principe vit- 
lima protesta nel partire, protesta di nuovo 
sul territorio sIraniero, e i giornali di Parigi 
ci recano il suo programma politico e una 
sfida di lui all’augusto nipole di smentire 
le sue asserzioni. ° 

La capitolo si crede scampata da grave 
pericolo, le apprensioni si calmano; ma per 
puco : ecco la nuova d'una seconda cospi- 

tozione scoperta nelle tenebre della notte, 
assai più terribile dell'altra. La stampa se 
ne impadronisce, la divulga, forse involon- 
tariamente l'esagera; si ripetono i nomi dei 
più egregi cittadini che doveano cader pei 
primi sotto il pugnale de'congiurati. Dicon- 
si implicati nell’infame Irama alli funziena- 
ri, i capi del clero napoletano!... 

Si attende dal Governo una parola che 
smentisca, che confermi, che vttenvi: nullo, 
Si pensa che intanto fa giustizia stia infor- 
mando: nulla, Si domanda se i presunti com- 
plici sieno arrestati; se almeno si tolga loro 
il potere di mano: da chi pretender risposta? 

Per due interi giorni la melropoli è in 
orgasmo, i cittadini son nelle strade, le bot. 
teghe chiuse,la milizia in armi, Timori vaghi 
occupano gli animi, si dice, si ripete,si ere- 
de che il gabinetto sia per rassegnare 11 po- 
tere, che ogni forza morale gli venga meno, 
che Ja forza materiale non gli sin sullomes- 
sa, che la corona non istia dal lalo suo, 

Eppure l'organo uffiziale del Governo ser- 
ba ostinato, silenzio e la presunzione legale 
è che gli agenti del potere eseculivo sieno 
a’ loro posti. Che il paese sia zimbello»'una 
mistifivazione? — Oh! in questo caos si pre- 
nunzii presto il Fiat luo. 


CRONACA NAPOLITANA 


-— S. A.I. il conte di Siracusa ricevè ieri 
alle $ del mattino un dispaccio da Torino, in 
seguito del quale s’imbarcò sulla fregata pie- 
montese Za Costituzione e partì per alle 2 
p. m. per Genova, 

= Dal suo palazzo fino alla spiaggia della 
Villa reale fu a sua richiesta scortato da un 
drappello della Guardia Nazionale, 


. Il conle di Trapani fu ieri a Portici a 
ispezionare le Iruppe colà raccolte, 


— In continuazione della lettera del conte d 
Aquila, e che noi pubblicammo nel numero di ieri, 
riproduciamo dall' Opinion Nationale la lettera 
seguente scritta da S. M. il Re di Napoli dopo l'or- 
dine di esilio dato a S. A. R. 

Mio carissimo Zio, 

Nel momento in cui vi disponete a lasciare il 
nostro suolo natale io non posso passarmi dallo 
indirizzari queste duc lince per varvi con tutta 
l’effusione, che voi conoscete, un addio, 

Son persuaso che accetterete queste assicura- 
zioni, le quali emanano dal fondo del mio cuore. 
A nome della nostra affezione vi chiedo che mi 
diate spesso vosire nulizie, e sigle convinto che le 
riceverò sempre con gioia, quale che sia il luogo 
dove io mi (rovi, non vi dimenticherò giammai, 

Fo dei voti perchè il vostro viaggio e la vostra 
futura dimora vi siano i più favorevoti possibili, 
come alla mia zio, cui voi furete i mici più affet- 
tuosi complimenti, ed ai miei cugini, vostri figli, 
che stringo al mio cuore. 

Vi prego di accordarmi la continuazione del vo- 
siro antico alfetto, ed in qualsiasi luogo voi po- 
Irele essere, vogliate contar sui miei sentimenti 
costanti. Adempiendo i doveri di un nipole verso 
suo zio, vi do con tutto cuore il nio addio, e mi 
soltoscrivo. 

Nupoli 13 agosto 1860. 
Il vostro affezionato nipote 
Francesco 


— Togliamo da una corrispendenza Je) Nuzio- 
nale il seguente brano dove è esposta la dottrina 
politica del conte d’Aquila quale egli stesso fa di- 
chiarava ai redaltori dell’ Opinion Nationale di 
Parigi: 

« fo non sono repubblicano ; non posso nè va- 
« ter prendere la corona , nè desiderar la caduta 
« di mio nipole ; ma io son nemico dell’ Austria, 
Halano nel fondo dell'anima, e progressista 
« quanto mal, Solamente io non credo che il po- 
« polo delle Due Sicilie, abbrutito dul lungo di- 
« spolismo, clie per altro io lio sempre combattu- 
a to. sia ancor maluio per riforme radicali, Io 
c eredo alla necessità delle transizioni, e per ren» 
« dere sensibile il mio concetto per via d'una ima- 
« gine maleriale, vi dirò: Che nun si va d'un Lat- 
tto dal nero al bianco vil bianco è l'unità repub- 
« blicana dell'Italia); bisogna passar prima per il 
4 bigio, Eh benelio sono }'uomo dal color bigio ». 


— Si dicon partiti il Duca di Cajonello, e 11 


Boi ai as 
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Principe di Risignano. Cajaniello si vuole andato a 
Parigi a fare le scuse dell'affesapubblica fatta al 
Brenier, e a offrire l'indefinità chiesta pec i casi 
di Palermo. 


— L'altra notte si scopre l'oflicina del giorna- 
letto it Guribaidi e se ne sequestrarono 600 copie. 


cora terminata. Il Viglia e il Desauget si rifiute- 
reubero di accettare, (I ministero non crede più 
possibile la difesa, nella condizione dell'esercito 
e del paese; e non accetterebbe di reggere in que- 
sli breii intervalli dì tempo, se non a patto che ne 
sia smesso ogni pensiero, e lasciato libero il passo. 


— Non csitiamo, ad esempio del Nazionale , a 
riprodurre it famoso procluma reazionario di cui 
quirantamila copie furono sequestrate l'altra not. 
te nella stamperia del Z'esuvio.Lo stile porta ma- 
nifesta l'impronta della Curia Romana da cui pare, 
a quanto dicesi,che partino le prime file della ne- 
funda trama, 

a Sire, 

€ Quando la Patria è in pericolo , it Popolo ha 
diritto di domaudare al suo re di difenderlo, per- 
cliè i re son fatti pe' popoli e non ì popoli pe' re. 
Noi dobbismo loro ubbidire, ma essì debbono sa- 
pere dilendereì ; e per questo Iddio loro ha dato 
uno scettro ed una spuda, 

« Oggi, 0 Sire, if nemico è alle nosire porte; la 
Patria è in pericolo, Da quattro mesi, un avveatu- 
riere , alla testo di bande reclutate ia tutte Te na- 
gicni, ha invaso il Regno, ed ha fatto scorrere il 
sutigue dei nostri fratelli, Il tradimento di alcuni 
miserabili l'ha aiutato; uva diplomazia, più mise- 
rabile ancora, Y ha secondato nelle sue colpevoli 
intraprese, Fra giorni, questo avventuricre, c'im- 
porrà il suo giogo odioso; perchè i suoi disegni li 
conosciamo tutti; ce voi ancora, 0 Sire, Quest'uo- 
mo, d'altronde, non ne fu alcun mistero ; sotto 
pretesto di unificare quel che non è stato mai uni- 
to, egli vuole farci Piemontesi, per meglio scalto- 
Vicarci e quindi stabilire un governo repubblicano 
sotto l'odosa dittatura di un Mazzini , di cui sarà 
egli stesso e il braccio e la spada. 

c Ma, Sire, noi siumo Napoletani da secoli: 
Carlo II, vusiro immorlale bisarelo, ci tolse per 
Vullima volta dal pesante giogo straniero. Nuì ro 
gliamo dunque oggi restare e morire Napoletani 
con fa bella civilizzazione che cou tantu saviezza 
questo re ci donò, Il figlio dì Ferdinando Il nou 
potrebbe tenere con mano ferma lo scetiro che ha 
ereditato da suo padre, di gloriasa rimembranza? 
U figlio della venerabile Maria Cristina ci abban- 
doncrebbe vilmente al nemico? Francesco II, no- 
stro dilettissimo sovrano, non avechbe le virtà e 
le qualità del più umife dei re? No, no, ciò non 
può essere, 

& Sire, salvate dunque il vostro popolu! Noi ve 
lo domandiamo a nome della religione che vi ha 
comcacralo re, a nome della fegge ereditaria del 

regno che vi ba dato lo scettro dei vostri antena- 
11,8 nome del diritto e della giustizia che vi fanno 
un dovere dì vegliare continuamente alla nostra 
solvezza, è, se è necessario, di morire per salvare 
itsostro popolo, Ma fa patria in pericolo vuole 
quattro cose; eccale: 

1° il vostro ministero lutto intero vi {radisce; 
1 suoi alti ne fanno fede; le suc relazioni coi Giu- 
di e i Piiati lo attestano : che il vostro ministero 
s'a dunque sciolio e surrogalo da uomini unesti 6 
devoti alla vostra corona, ai vostri popoli ed ulla 
Costituzione; 

2° motti stranieri cospirano coutro il vostro 
trono c contro la nostra nazionalità : chie questi 
stranieri siono espulsi del Reguo; 

3° numerosi depositi di armi esistono nella 
vostra capitale; che un disarmamento sia Ordinato; 

4° la polizia è tutta intere devota al nemico: 
chela polizia sia sciolta, e surrugata da una poli- 
zia quorerale e fedele, 

e Si e,ceca quelche vi duminda ilvosiro popolo 
napoletano, La vostra armata è fedele tanto quan- 
ta è brava, Prendete dubque una spada, e salvate 
la Patria. Quando si la piece sè il diritto e da giu- 
stizia, si ha con sè Iddio, 

c Viva ilro nus'ro Francesco I Viva la patria! 
Viya la brava armata napolitune! 1 


— La reazione pensava d'arrivare a' fini che vi 
si designano, incutendo spavento alla ciltà ed am- 
mazzando nelle ombre della notte le persone più 
iuuenti del partito liberale, Come vi fosse potuta 
giungere, non sappiamo, giacchè ai primi allarmi 
l& guardia nazionale si sarebbe pur dorula racco- 
gliere ed accorrere, Ma questa, con una finta mo- 
stra di fiducia, era stata il giorno invanzi sparpa- 
gliats in più posti, che fe erano stati aMdall, e daì 
quali s'era ritirata la truppa, pronta, probabilmen- 
te, ne quartieri , a uscire a tempo per aiutare fe 
stragi. Almeno, così credevano di poterla usare 
quegli i quali vogliono il suo disonore e il suo 
danno, 

Quando il colpo fosse riuscito, il Re sarebbe 
stato proclamato diffatore; e mossosi alla testa 
dell'esercito, si sarebbe ricongiunto a Lemoricià- 
re, e con questo fentale le ultime battaglie contro 
Garibaldi, 

L'agente più attivo e segreto di tutte queste 
mene era un Francese, M, de S...,segretario di un 
altissimo personaggio, per quanto ci sì afferma. 

1 ministrì, i quali erano de’ primi a dover sog- 
giacere alla furia della reazione , mostrarono del 
vigore contro di essa. Preseniarono al Re la loro 
dimessione; c dichiararono di non volerla ritirare 
se ii comandante ta Piazza, Cutrofiano, non fosse 
mutato, e mutafo insieme il generale della guar- 
dia nazionale, il principe Ischitella. 

Lunghe furono le deliberazioni e varii i consì- 
gli. S'ondeggiava tra accettare fa dimessione € 
dar campo alla reazione, e il tenere i ministri, che 
l'avrebbero pure sfidata e repressa. Di parecchie 
combinazioni ministeriali si discorse per la città ; 
enon iucutera minore spavento e ribrezzo una 
che sarebbe risultata a maggior danno comune 
del Re e del paese, nella quale i fratelli Ulloa a- 
vrebbero preso il portafogli ; eredendosi che non 
avrebbero governato che nell'interesse d'un pre- 
tendente che non ha partito per sè in Napoli, e la 
cui riuscita, del resto impossibile, rovinerebbe 
Vhalia. 

Da ultimo, che i migliori consigli avevano vinto; 
e che il ministero rimaneva, asendo ottenuto di 
surrogare al generale Culroliano il general Viglia 
come comandante di Piazza , e al principe Ischi- 
tella il general Desauget come comandante della 
guardia nazionale; due nomi nei quoli il paese ha 
somma fiducia, sapendo che sono persone leali 
ed oneste, e sperando che vogliano prendere i 
provredimeuti più accomodati alfa crisi attuale, € 
alta mufazione imminente e necessaria. Nazionale 


PROVINCIE 

— La rivoluzione si propaga di città in città, di 
provincia in provincia, e da per tutto col grido 
unanime di Viva l' Unità d' Italia, viva Villorio 
Emanuele, viva î Dillalore Garibaldi, 


—- Nella provincia di Salerno si appalesano dci 
moti annessionisti : a Nola, invece, il Clero si ad- 
dimostra autonomo ed anche un tantino anticosti- 
tazionale, 


— Dicesi, che in Altamura, all'arrivo del coton- 
pello Bottoni siasi proclamato un Governo provri- 
sorio, come a Potenza, 


Curato 27 agosto. 

— ieri alle ore 22 fu benedetta la bandiera lta- 
tana can in mezzo la eroce di Savoia, La benedi- 
zione fu eseguita nel Duomo dal Primicerio vestito 
coa abili sueri in mezzo ai due Ministri, avendo 
alle ali in magnifica pompa vestifo tutto il nume- 
roso Corpo Capitolare, Alla coanmovente funzione 
eran presenti fe due Comunità Religiose, le Con- 
fraternite, il Corpo Municipale, la Guardia Nuzio- 
nale, e un popolo immenso, Lagrime di tenerezza 
uscirano ai bacio che primo impresse il Reverende 
Anistro al segno benedetto, e poscia il Clero, it 
Sindaco, le antorità, il municipio, tutti. Cantato 
l’lono Ambrosiano, il vessillo delia Libertà Ualiana 
fu portalo processinnalmente per fo Città, ornata 
a festa, in mozzo alle grida ripetute. Viva PZalia, 
viva l'iltorio Emmanuele, viva Garibaldi, 

Giunti 21 gran largo S.Giuseppe, i Sacerdoti 
Capozza e Piombino dissero brevi, ma caldissime 
parole inferrotte soltanto da' vivi applausi di tutto 
un popolo, sul cui volto era dipinta ' unità del 


IUdIe, come nel cuore vera scolpita l'unità del- 
talia, . 


— ll Comitato Centrale della Calabria Giteriore fa 
nota al pubblico la seguente notizia.—La Truppa 
di Tiriolo persuasa de' miei poteri ha deposto le 
armi, 

Gli Uffiziali sono già partiti per venice da me a 
ricevere le assicurazioni de' foro gradi. In Catan- 
zaro sventola la bandiera con la croce di Savoja 
avanti del palazzo dello Iutendenza e presso la 
Statua di Garibaldi, Che attende Caldarelli? 

D& Nicastro 26 agosto. Cosenza 26 agosto ore 
2 pm. if Comitato — Francesco Azzalino — Pic- 
tro Compagna — Donato Borrelli — Carto Com- 
pagna — Domenico Furgiuelo. 


— L'opia, Castrovillari 27 agosto 1860 ore quat- 

tro e mezzo di notte, 
Signore, 

Al momento ci vien trasmesso per telegrafo dal 
Comitato Centrale di Cosenza il seguente di- 
spaccio. 

ll Comitato al Governo insurrezionale di Ca- 
strovillari. 

Oggi per Capitolazione tra questo Comilato e 
Ît Generale comandante la Brigata Caldarelli, che 
finora è qui slanziata, sì è convenuto quanto sic- 
gue ( per sommi capi ) che vi trasmettiamo,— La 
Brigata è composta del Reggimento Carabinieri, 
della Batteria n.° 22, di due squadroni del 2,9 
Lancieri; si obbliga di nou combattere più con- 
tro Garibaldi, suoi soldati, e {e guardie Cittadine 
del Regno nonchè di Sicilia, — Si obbliga inoltre 
di mantenere la disciplina per ovunque passa. — 
Sì concentrerà in Salerno e non prenderà parte 4 
niuna spedizione, che anche indirettamente po- 
tesse nuocere alla causa della Unità Italiana sotto 
Vittorio Emmanuele, Lascerà il materiale super. 
fluo nonchè 300 fucili, che trovansi in deposito, 
— Il Comitato di Galabria Citra si obbliga di non 
molestare dette truppe nella marcia atiraverso le 
Provincie di Cosenza, Basilicata e Salerno, giusta 
Vitinerario qui sotto indicato ; itroltre inviterà 
tuttii capi politici e militari delta linea da per- 
corrersi dalla Brigata, di fornirla di alloggi, vive- 
ri, e quant altro potrà loro bisognare dietro cou- 
veniente rimborso, 2 determinato 1° itinerario. 


— 1 Distretti di Campagna e di Sala sono in 
picua insurrezione 

— A Potenza è stato dal governo provvisorio 
arrestato il sig, Giovanni Lu Cecilia come sospetto 


di avrersare la risoluzione, (Ir.) 
NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 
PALERMO 


— È noto che il corpo di volontari, coi quali 
volevasi fare la spedizione negli Stati romani e- 
rasi andato a raccogliere nel golfo degli Araaci vi- 
cino a Terranuova in Sardegna, È nolo altresì co- 
me il governo avverso all'impresa delle Romagne, 
acconsentisse iutlavia alla partenza dei volontarii 
da Genova destinati per quella, a patto che si re- 
cassero in Sicilia, E noto finalmente che il gover- 
no mandava nelle acque della Sardegna la frega- 
ta Costiluzione con a bordo due battaglioni di 
bersaglieri a invigllare i movimenti dei volontarii. 
It Diritto di questa mattina ci dice che, persisten- 
do i capi della spedizione nel disegno, ta fregata 
la Costiluzione sì avanzò e intimò al corpo dei 
volontari o di andare in Sicilia o di tornare a Ge- 
nova, « Ogni insistenza fu vana, soggiunge quel 
foglio, c la spedizione dei volontari prendeva la 
via della Sicilia; di qui l'arrivo dei volontari if 12 
ed il 13 nella rada di Palermo », 

A questo proposito ceco che dice il Corriere: 

v Da notizie di Palermo e dì Cagliari, che que- 
sti ultimi giorni si conobbero e sì commentarono 
con generale dispiacere, venne dimostrato fin do- 
ve giungesse la ostinazione caparbia di taluni nel 
tentar di sottrarre a Garibaldi, ed alla grando e 
certamente non fucile impresa di Napoli, 5 o 6,000 
volontari dei quali Garibaldi ha bisogno c di get- 
farli all'impresa delto stato pomlificio, contra gli 
ordini espressì e ripeluli di Garibaldi, L’infe- 


(141 ) 


c[_ _—______ __—_T__—_P_—__m—mÈ6€rrrr———&.———_—rttt.tt--—————rT—t;--=======-à 


1esse della «ausa impone di non esporre partico. 
lari; nessun sentimento, per quanto giusto e farle 
ci farà mai produrre scandalo cogli scritti, sebbe- 
ne altri non abbia ritegno di produrlo coi fatti nel 
momento in cur più necessaria è la concordia di 
deione, cin cui da fortuna rarissima possiamo 
sperare fieti eventi se nor medesimi non la stan 

cinomo, Ma non è male che diasi un cenno, una 
allusione a cose u cm molto sì e occupato Il pub 
Dico chie del resto vediamo la erandiso.Mma Mag- 
gioranza concorde nel eredere principale deciso 
affare quel di Napoli, e necessarie ad esso tulle 
le forze, c colpa il distiarne buona porte ad 1m- 
presa che, acquistato Napoli, si compirebbe quasi 
da sè, e come una conseguenza facile e seconda- 
na. senza parlare del pericoli che si farebbero 
correre 4 forze così menomale e divise, pine in 
parte del prestigio d'un nome che forma molto 
della loro efficacia ed energia senza parlare inti 

ne delle poluche difficolta. Perciò l'opimone pub 

blica mostrasi convinta che 11 progetlo non muo 

Yesse fanto da giusto calcolo di patriottico torna 

conto, quanto da individuali o parziali ragioni, ed 
e heta che questo abbiano fimto col cedere come 
Sì sperava ), 

MESSINA 


— N Femucciw, vapore di Garibaldi, la sera 
del 29 entrò nel porto di Messina con altri prigro- 
men e fenti che il Ditlatore generosamente resti- 
tuisee al governo napoletano, 


CATANIA 


— Doni della cita di Catania. — La citta di 
Catania non puo abbastanza elogiarsi per lu gene» 
10sd concorrenza con cui ha fatto progredire fa ri- 
voluzione;essa, oltre di aver formio un contimgerte 
di circa 3000 volontari che fin parte delle brignie 
Ueber, kabrizi e Brio ha erogato in giugno e lu- 
glio circa 140 mila ducati dalle casse pubbliche ; 
£6 nia ducati per acquisto d'armi dalla cassa 
provinciale, e tutto il fondo dalla cassa comunale, 
per vestiario e mantenimento della brigata Heber, 

(Movimento) 


TORINO 


— Se siamo bene informati, dice il Piccolo Cn 
rrere, le note minacciose dell'Austria, delle quali 
hanno fatto parola parecchi diari ialiam e fore- 
slber, non si mdurrbbero ad altro che ad una 
dichiarazione di non tenersi vincolata ar patti di 
Villafranca c di Zurigo, chic elli dicc violati dalla 
Francia, coll'aver consentito all’annessione dell {- 
talia centrale, Questa dichiarazione non avrebbe 
forma di minaccia, 0 uon parrebbe accennare a 
guerra imminente. Ciò non ostante, da altre noti 
zie giunteci per via sicura, ci risulta che l'Austna 
fa in fretta e fuma apparecchi di gilerra, e clic nei 
consigli dell'imperatore sia presso che risoluto 
l'intervento 1n Italia nel caso che 11 generale Ga- 
mibaldi uscisse vittorioso dal pumi scontri coll' e- 
seruto nopolitano Or | inlervenio dell'Anstia è 
ls guerra naliana, forse anche la guerra curopea. 
L'Austria ci pensera due volte prima di indursi a 
questa seconda follia, ma noi dalla parte nostra 
debbiimo essere appar ceclioti, come se le prime 
ostilità debbano cominciare tra un mese, 0 tra 
Quindier giorni. 


— Il duca di Chartres, uffiriale di cavallena nel 
nosfio escicito, la deto le sue dimissioni Non 
Sappiamo Se a Già abbi: indotto la parentela che 
lo stringe ar Borboni di Napoli, ma dopo 1 rice 
vimente chc ebbe insieme col conte di Parigi dal- 
l'Imperatore d'Austria, non vi ha dabbro chie 
quesle dimissioni saranno accettate. 

( Lspero) 
GENOVA 


— Grunsero a Genova quarinia circa Svizzeri 
disertali dall’armata pontificia, 1 quili furono ae 
compagneti fino alle fronticit per nmpaftiare 


ALESSANDIUA 


— Lo toppe di presidio sono giornalmente 
cscrennito al maneggio delli baronetla cd hanno 
giormnalicri esercizi, E volont ui non si distinguono 
dar vecchi soldati sia nel porlamento che nella 
disciplina, come nell'esecuzione del vari comandi 
quando sono agli esercizi, 


PARMA 

— Da Parma 11 23 sono parili olire 4000 vo- 
lontari per la solla di Genory, 

Una tale notizia prova che venne tolto 1 veto 
governativo, Infalti leggiamo nel carteggio (ori 
nese del Palriota . Le spedizioni di volontari 
erano bensi sospese, ma non definitivamicote pio: 
bile Tale sospensione e cessata In vista del se 
gullo sbarco di Garnbaldi 10 Napoli, ove va a ma 
turarsi un muoto incidente dell anesistibile mo- 
to nazionale. 


VERONA 


— La Gazz. di Verona prosegue sempre a fare 
preziose confessioni Nel suo ultimo numero ne 
contiene una sugli Impiegati che non sappiamo 
frattenerci dal iiferiro  « Hl governo austriaco 
deve mantenere tanti mangiapane come suoi 10 
piegati, 1 quali dentro e fuon dell Uficio, in pub 
blico ed in privato non unnossiscono di mostrare 
palesemente in parote ed in fatti 1 loro odio e 
la loro infedelta verso il governo che li alimenta » 

TRIESTE 


— Un carleggio della Po sceveranza da Tneste 
reca che negli avvisi municipali per 1 anmyo s8- 
110,040 si leggeva 7 rancesco Giuseppe, si cancel- 
To Francesco e sì sostilui evviva, alludendo a Ga 
vbaldi. ; 

FORLI 


— Alon vi fu un piccolo mowmento di con 
tadini contro la coscrizione, ma si sbandarono al 
giungere delle truppe 1 u ordinato |’ arresto del 
Parroco Dintomi, che fuggi travestito. 

ROMA 


— Pare che Ja Corte di Roma, all’approssimarsi 
del pencolo, nponga grandi speranze nella Rus 
sta, nell'Austea, nella Prussia e franco nell'In 
glulterta I rappresentanti delle tro Potenze del 
Nord s1 sedono conferite quis ogm giorno col 
cardinale Antonclhi Anche il cornspondente di 
Itoma al Dawy-Ncws nota il fatto strano che il Pa- 
pa, nelle presenti stiettezze, confidi negli anuli 
dell'Inginiterra protestante, dello Piossia prote- 
stante e della Russi scismatica. In quanto alla fu 
ga del Santo Padre, di cui tanto si parla, narrano 
alcuni fogli avei esso dichiirato che se dovia fug- 
gire dal Valicano, un solo sara il suo asilo, 11 st- 
polero di S_ Pietro. 

I partito da Parigi alta volta di Roma il Gene 
rale Uleury, 10 Ispectale missione che riguarda 
puneipalmente 1) caso dell'entrata di Gauibaldi ne 
gli Stati romani (Movmento) 


— I tremifa giamzzeri dell'ex duca di Modena 
entrano positivamente al servizio del Papa, Le 
collisioni accadute in Romegna pel reclutamento 
furono represse 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 
— Il principe Fatour d° Auvergne, ministro di 
Lontra a Berlmo, € giunto a Parigi, 1 marchese 
di Mouvblier, nostro ambasciatore o Vienna, è at 
teso prossimimente m Francia, dov’ cgli venne im 
forza d’ un congedo (Patrice) 


— Leggiamo nella Presse: 

Abbiamo reeruto un primo risultato dellepuime 
elezioni mumepali, e quali come è noto, si ehiu 
sero ieri a sera in fufta fa Erancia, Tutti i candi 
dal prescnial dall'ommnistrezione furono elet 
a Rouen IH uumeto degli astinenti è stato consi 
dacvole. fn 15,255 msentiti non vi furono ch 
5,329 votanti Nell'ordine de sullragiil sig. War- 
de', sudato della citta, che si cra presentato agli 
clittori nan cticane che 1133 posto sopra una li 
sti di 36 consiglicii, ed Cc separato dal pumo da 
34 voti di diffcienza 


— Alcune persone — scrive il corrispondente 
pangino della Gaz” di Ginova — considerano a 
tosto ta <pidiziane della Siria come sventala, al 
seguito delle misurù entigiche di Tuad poscia 
Nulla e meno esatto cd 11 governo francese non «1 
murera dalla Sira che 11 giorno in cu! sarà riusci 


to a costituirvi un governo secondo Ie convenien- 
ze della sua politica, Abd-el-Kadecr è sempre il 
candidato prefetto dalla Francia, temuto dall’In 

ghulterra e discasso dalla Russia. 


— Al principe di San Cataldo, rappresentanie 
di Gaubaldi presso fa Corte delle Futleries, voglio. 
no molti sertttori politici e grornalisti di Parigi of 
ferire un gran pranzo Nelnumero dei soscritiori 
si cito 1l sig. Grandguillo!, direttore 1n capo del 
Conshulionnel. 

Giunse a Paiigi ol generale Filangieri con tutta 
la sua famiglia. 


— Il ministro dell’istruzione pubblica presento 
all’Imperatore dei Francesi la Storia degl'Ifalam 
di Cesare Cantà. L'Imperatore si degnò di accet- 
tarne la dedica. (G. di Genova) 


— La Revue des Deux Mondes nella sua erona 
ca mette in chiaro le condizioni della Francia col 
seguente ragionamento . « L'imperatore Napoleo 
ne stipulo la pace di Villufrazica, perchè non potca 
prosegune fa guerra senza affrontare una fegu 
armata e fare alleanza colla rivoluzione Ciò che 
allora era una supposizione, im questo momento 
è un fatto : se la Francia non vuol perdere 1 frutti 
dello scorso anno, deve, piggiorando le cose, 
confederassi in Itaba con Garibaldi e co' suor vo 
lontarti e mostrare il viso a una coalizione, che 
ordita a Tocplitz potrebbe dilutarsi sino a Londra 
ea Pictroburgo. » (Gaz. di Gen,) 

e 


—A Parigi st aspettano con unpazienza febbrile le 
nuove di Napoli Molti cuori batterenno mn Francia 
quando Nupoli sara veramente libera, ve lo giuro, 
perchè ogni classe della popolazione di giorno in 
giorno s accende sempre più di entusia»mo al no- 
me di Garibaldi Questi avrebbe veduto quanto 
l'amiamo e l’adoriamo se la fiedda mano del po 
tere non ci tenesse risirelli sotto una macchina 
pucumatita, e non c impedisse ogni libera mani- 
festazione, A proposito di Napoli, vi diro una cosa 
che forse vi fora ridere, ma non per questo è mc 
no vera Un candidato mina ne misteri del suo 
palazzo a raccogliere l'eredita giacente del Irono 
di Napoti; dico ne' misteri del suo palazzo, perclic 
ignoro se abbia messo agenti in campo, Questo 
candidato non è 1) pincipe Murat, come altri po- 
trcbbe conghietturare, ma è il principe Girolomo 
Napolcone genero di Vittorio Emmanuele, il quale 
pare che s'annor molto di non portare anch’ egli 
una qualche corona in capo (2!) Non si dice se il 
suo augusto Cugino favorisca, venuto 11 tempo, 
questa singolare pietensione d'un principe che 
non ha nuca dalo saggio ne di gemo polilico né 
guerriero Infine chi vivia vedra, dice il proverbio, 


TOLONE 


—S1 ha de To'one il seguente dispaccio, 

a La fregala Zoudre «1 reca a F'unsi, di dove 
conduria 1 bey sd Algeri dutante il soggiorno 
delle LL MM. 1, 10 quest'ult ma citta » 


GRAN BRETTAGNA 
LONDRA 


— Londra, 20 agosto Le grandi Potenze, unifor- 
mandosi al desiderio del gabincito inglese accon- 
sentirono a interrompere i negoziati diretti ud am 
mettere lo Spagna nel consorzio de' potentati eu 
roper (Lspero) 


— Nell'ultima seduta della Cameri dei ford, 
rispondendo a lord Kinnard, lord Palmerston 
sembra essersi pigliato l'assunto di scolp ue tu: 
chi dall'accusa che foro viene fatta, di complicità 
nelle siragi del Libino A suo dire, 1 Turchi a 
vrebbero peccato piu per mancanzi di autorita 
che per cattivo proposito , e d'altronde 1 Maroni 
sarebbero statt ghi aggressori 

Nol nferire siffatto giudizio , dobbiamo d4grun 
gere che non sippiimo euinlo cssei possi SIN 
ro, mi, ad ogni modo, aiovi a far conosecie qua 
le sia l’opimone, che V Inglulterri intendo saste- 
nere 


— l'artiglieria inglese che fino al 4845 aveva 
servito di modello alle altre potenze militam, da 
quell’ epoca in poi rimase stazionana al punto di 


(112) 
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non aver più alcuna importanza. I suoi cannoni 
erano quasi luttt da 6 e da 9, e per conseguenza 
inferiori in calibro ed in portata a quelli in uso 
negli altri eserciti europei. In occasione della guer- 
ra di Crimea lord Starding, comandante dell’ ar- 
tiglieria, non potè mettere insieme che 40 0 10 
batterio di campagna esistenti già ai tempi di Wa- 
terloo, Oggi però, mediante l’attenzione portala a 
questa purle importante dell'esercito dal 1848 in 
poi, l'Inghilterra possiede 122 batterie e 24,000 
artiglieri divisi in 16 brigate. 

RUSSIA 

PIETROBURGO 

— Serive da Parigi alla Nazione un autorevole 
corrispondente in questi termini : 

Vero è che la Russia avrebbe dal canto suo in- 
dirizzato a Cavour delle rimostranze relative al- 
l'aggressione contro Napoli. Ma la Russia, cre- 
detelo a me, non pensa minimamente a far causa 
comune con l' Austria. Essa segue il suo piano, 
che è quello di complicare lo stato di Europa più 
che le sia possibile, mentre risorge la quistione 
d' Oriente. Senza dubbio le garberebbe veder la 
Francia, l'Inghilterra e | Austria alle prese in 
Italia, perchè acquisterebbe nella Turchia Euro- 
pea quella libertà di azione che ora le manca. 


PRUSSIA 
BERLINO 


— Ii corrispondente berlinese del Courier du 
Dimanche dice che la Prussia ha comunicato con- 
fidenzialmente alle Cortì tedesche i resultati del 
convegno ii Tocplitz; e che il gabinetto di Vienna 
indirizzò in proposito due dispacci circolari, uno 
confidenziale e spirante una fiducia estrema negli 
avvenimenti ulteriori, ai governi della Confedera. 
‘zione germanica ; l'altro assai più riservato, infi- 
nitamente timido e modesto, alle potenze cu- 
ropee. 


— Il ministro della guerra di Berlino dispone- 
vasi a recarsi a Rugen pei bagni di mare; cgli 
aveva preso il suu congedo e lasciato l'inlerim del 
suo ministero. Impruvvisamente egli è stato richia- 
mato, per telegrafo add Ostenda dal principe Reg- 
gente, e devesservi giunto la sera del 17, Mi asten- 
go dal comunicarvi le interpretazioni alte quali 
questo fatto ha dato luogo nel mondo politico, 

Un secondo fatto che ha, a parer mio, un signi- 
ficato più serio, è relativo al re dei Belgi. Già que- 
sto sovrano ha avuto un primo abbocecamento col 
re d'Olanda. Ora egli si dispone a trasferirsi a 
Darmstadt, ove deve incontrarsi col re di Raviera 
e con altri sovrani dell’Alemagna meridionale. 
credo di sapere inoltre che le varie conferenze 
sono state negoziale a Ostenda dal Principe Reg- 
gente : finalmente, prima del suo ritorno a Brus- 
selles, il re Leopoldo deve avere nn altro abboc- 
camento collo stesso Principe Reggente. Preten- 
desi che l’incontro seguirà in una delle città delle 
sponde «del Reno, (Gazz, di Genora) 

— La Gazzetta «li Breslavia pubblica un artico» 
lo virulento contro qualunque appoggio dato di- 
rettamente 0 indirettamente si tentativi d'una 
controrivoluzione, in senso reazionario in Talia. 


AUSTRIA 
VIENNA 
— La Qoyersenhalle dice che la diffialenza tra 
Parigi e Vienna va ciascun giorno sumentando, 
A Parigi si avcusa Vienna di voler suscitare una 
coalizione contro Ja Francia, a Vienna si teme che 
la Francia miri alla disoluzione dell'Austria, che 
avrebbe deciso di mantenere le cose nello stalo at- 
tuale, imitandosi a difendere a oltranza ta città 
di Napoli. el è la chiave della situazione. 


— Il Prelito domestico di Sua Santità monsi- 
gnor Nardi è giunto a Vienna, tatore di una Jette- 
ra del papa all'imperatore. 

(Gazzetta d'Augusla) 
BOEMIA 
TYOEPLITZ 

— Brano di corrispondenza della Nazione, 

Non si conchiuse trattato, non si stese nem» 
meno protocollo ; Ja conversazione fra i due so- 


vrani fu lunga e parlicolareggiata ; si trattò di 
molte cose, si convenne su parecchi punti. L'Im- 
peratore Francesco Giuseppe dichiarò non aver 
mestieri di documento serilto e confidare nella 
parola del Principe Reggente, però volle prende. 
re atto dei punti sui quali vi fu accordo ad og- 
getto di farne poi all'occorrenza una convenzione 
speciale. 

Quesli punti sono i seguenti : 

1. L'Austria consente a fare alla Prussia con- 
cessioni importanti intoruo all'ordinamento mili- 
tore della Confederazione Germanica e non farà 
opposizione al sistema liberale interno della Prus- 
sia. Le due potenze riconoscono senza restrizioni 
il principio della integrità del territorio Germanico. 

2. L'Austria e la Prussia concorduno nel volere, 
al pari della Inghilterra , il mantenimento del trat- 
tato del 30 marzo 1856 intorno alle cose d'Oriente, 

3. La Prussia promette di non riconoscere nulla 
di tutto ciò che si è fatto 0 si forà in ftalia di là 
dalle stipulazioni del trattoto di Zurigo, a meno 
che l'Austria non riconosca prima quei cangia- 
menti, 

4. Tn ogni caso la Prussia e l’Austria s'impegna 
no a non riconoscere l'annessione al Piemonte del 
Regno delle Due Sicilie. 

5, Il Principe Reggente ha ammesso che ta Ger- 
mania ha interesse a che l'Austra conservi 1) pos- 
sesso della Venezia. 

6. L'Austria dichiara di essere in grado di ba- 
slar sola contro gl'italiani. 

7.In caso d'intervento francese in Italia la Prus- 
sia promette di stringere con l’Austria un'alleanza 
offensiva e difensiva. 

8. Ii Principe Reggenle promette di adoperare 
tulti ji suoi sforzi per riconciliare la Russia con 
l'Austria, 

Queste sono le materie trattate a Torplitz. Ve le 
ho riferite fedelmente come le ho udite. Non ag- 
giungo commenti; li farà il senno dei vostri letto- 
ri, li l'arete voi, 


SVIZZERA 
— Kossuth , colla famiglia e il suo se- 
guito, si trova ora a S. Gallo, e dopo al- 
cune gile al lago di Costanza ritornerà in 
Inglulterra. La Gazz. d'Augusta narra di un 
colloquio che egli ebbe a Baden (nella Sviz- 
zera) con alcuni suoi compatriolti, ai quali 
avrebbe dichiarato che l’imperatore dei 
Francesi lo esortò «ad adoperarsi per quan- 
to è in fui, affinchè ogni moto in Ungheria 
sia differito sino alla ventura primavera. per- 
chè allora soltanto egli sarà appareechiato 
al soccorso. » È inutile avvertire che siffatte 
rivelazioni meritano poca fede. Se v' hanno 
segreti tra Kossulh e Napoleone II non è 
probabile che siano rivelati alla Gazzetta 
d'Augusta. 
SPAGNA 
MADRID 


— La Gazzetla di Madrid confirma la nomina 
del duca di Ossuna all'ambasciata ut Pietroburgo, 


CHINA 


— Marsiglia 26 agosto — Il corriere diretto 
della China reca la notizia che 1 8 giugno la bri. 
gata francese, composta del 101 e 102 di Linca, 
nonchè del 2 hattaglione dei Cacciatori a picdi, 
si sono impadrouili della Penisola Che foon. 

I Generali Jamin e Collineau ed il Contrammi- 
raglio Protét dirigevano la operazione; i Chinesi 
sono fuggiti. 

Non appena le truppe d° infanteria e di marina, 
2 tu il materia'o saranno giunti, si marcerà verso 
Pei-ho. ( Sidcle ) 


_——r——————————————_————— nÒ rt. aquisc 


— Nel riportare il seguente Dispaecio 
particolare del Nazionale non possiamo a 
meno di unitvi per intiero le giuste lagnan- 
ze che quell’ onorevole Direzione muove 
contro i vergognosi abusi dell’ amministra- 
zione della corrispondenza telegrafica, 


Torino 29 agosto. 

Parigi, 29. Assicurasi che i legni austriaci in si 
ria sono richiamati, 

Indépendance Belge, Monaco 28. La Baviera e 
l’Austria hanno conchiuso un'alleanza: è stato sti- 
pulato, che nel caso di gueria dell'Austria in [ta- 
lia, i Bavaresi occuperebbero il Tirolo. 


Fondi francesi. . +... 68,00 
27 agosto } Consolidati inglesi... 93/00 
, ; Fondi francesì. . . . . 67,75 
28 agosto i inglesi; . . 93/00 


Questo dispaccio lo pubblichiamo oggi, perchè 
non ci fu consegnato dall'ufficio telegrafico che 
ieri alle 4, quando il nostro foglio era da più ore 
pubblicato. 

Noi però sapevamo che il dispaccio ci era giun- 
to, e conoscevamo la principal parte del suo con- 
tenuto, e ne demmo notizia al pubblico nel nostro 
foglio di ieri. 

Un dispuccio particolare era diventato noto al 
pubblico, e rimasto nascosto a quegli a' quali ap- 
parteneva ! 

Questo è un falto,che in nessuna parte del mon- 
do accadrebbe, perchè è un fatto che suppone 
nessuna onestà in chi comanda, e nessuna dignità 
in chi obbedisce. 

Ma ciò non basta. Per nascondersi il ritardo del- 
la consegna del dispaccio, è stata falsificata lora 
del suo arrivo a Napoli. 

Noi comprendiamo questa vergognosa falsilica- 
zione ; sarebbe stato il solo mezzo «di non far co- 
noscere il fatto ; ma appunto per questo aggiun- 
giamo che è un torto gravissimo, di un impiegato, 
di non sapere e sentire, che, al di sopra del soldo 
e della promozione, v' ha qualcosa di più prezioso 
a salvare, il rispetto e l'onore di sè medesimi, 

Simili ordini, è un ladrocinio il dargli; una ver- 
gogna l’ eseguirgli ; e nn° amministrazione è ror- 
rotta, quando quegli i quali n’occupano i variì po- 
sti non banno ll coraggio, quando si. dia il raso, 
di rispondere: non possiamo; giacchè nol potrem- 
mo senza diventar disonesti e spregevoli altrni è 
4 noi medesimi. . 

Non è poi ridicolo che un Governo abbia a di- 
pendere da un giornale per sapere i fatti che pù 
V interessano ? 

Facciamo da ullimo osservare che que’ numeri 
che chiudevano il dispaccio, sono i fondi francesi 
e inglesi, c non racchiudono nessun segreto di 
stato. 


ULTIME NOTIZIE 

— Dispaccio giunto al Go- 
verno da Torino alle 4 del mat- 
tino: Napoleone a Chambery 
ha detto a Farini: l’Italia è 
arbitra di sè. — Si costituisca 
come le piace. Badi soltanto a 
non offendere la persona del 
papa e a non attaccare avven- 


— La truppa estera chiede 
d’essere sciolta dal giuramen- 
to. I Re ha convocato un con- 
siglio di generali. 


III ZZZ EIN 


BORSA DI NAPOLI 


1 SETTEMBRE 


3 per 100 Contanti... Duc. i 87)fi 
4 per 100 idem. .....5 | 119 
Rendita di Sicilia îdem......) o 
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Il gerente EMMANUELE FARINA. 
Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano N, "TAI 


Ù MONITORE DEL POPOLO 


DICRRO) 


IN PROVINGIA 


Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di am trimestre 


Duo, 1. 50, 


E 


Napoli 2 Settembre 
AVVISO 

Sono pregati tutti coloro che ancora 
non lo avessero fatto, inviare alla Direzio- 
ne, per mezzo del procaccio, il prezzo del- 
l'associazione al giornale. 

— Sabato prossimo Festa di Piè-di-Grot- 
ta non pubblicheremo Giornale: il presente 
Supplemento compenserà agli associati la 
mancanza di detto numero. 

In caso di notizie importanti pubbliche- 
remo un Bollettino. 


Milli Aide dtenerzie d > 


red ciro enzo crt cir MIT libri TARE 


ATTI UFFICIALI 


FRANCESCO IT, ce. ; 

Vista la legge tel 5 luglio 1860 per È 01gante 
cazione della Guardia Nazionale provvisoria del 
Regno ; . n 

Sutlu Proposizione del Nostro Ministro Segre- 
tano di Stalo dell’ Interno ; : 

Udito il Nostro Consiglio de' Ministri; l 

Abbiamo soluto di decretare e decretiamo 
quinto segiio : . 

Art, 1. É approvato l'annesso Regolamento di- 
sciplinare pet servizio della Guardia Nazionale 
provvisoria det Regno bela 
: AM, 2. H Nostro Ministro Segretario di Stato 
dell'Interno è incaricato della esecuzione del 
presente Tecra, ao 

Napoli 30 agosto 1860, 

di) Firmato — FRANCESCO. 
(Sequono le Firme de Ministri) 
ANGOLAMENTO DISCIPLINARE PER LA GUARDIA 
NAZIONALE PROVVISOHIA,. —  — 
TitoLo 1 — Disposizioni Preliminari. 

Art. 1. Ogni individuo che abbia l'onore di far 
parle della Guardia Nazionale è tenuto tanto n 
servizio chie fuori, purchè indossi l'uniforme, al- 
la subordinazione verso di clri è rivestito di grado 
superivre, l 

Senso d’ insubordinazione ogni mancamento 
di rispetto, disobbedienza ed offesa, fatta dall'in- 
feriure ul superiore, con parole , gesti, mnacce, 
n via di fatto, come pure ogni resistenza agli or- 
dini ricevali dal superiori in servizio, 0 per causa 
di servizio. se 

Art 2, Le trasgressioni contemplate nel pre- 
sertO Repolimento commesse da cittadini appar- 
tenenti alla Gusrdia Nazionale in servizio o_ per 
causa di servizio sono punibili con misure disci- 
plipacinQ@Banmnente oron pene afflitive, Di 
queste, le prime vanno inflitte dai graduati del 
Corpo; nelle second» s° incorrerà 0 di pieno di- 
ritto ovvero saranno comprese ino Uta punizione 
speciale; le terze sono applicate dai Consigli di 
disciplina, salvo il disposto per casi singolari ne- 
gli articoli seguenti. Sa 

Art. 8, La giurisdizione de Consigli di disci- 
plina non derego a quella de’ magistrali ordinarti 
a norme delle leggi comuni del'Regno , quando 
i fatti punibili nr. fecero dalla compelenza spe- 
viale #65 primi. 
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SUPPLEMENTO AL N. 28. 


Tirote. Il. — Delle misure Disciplinari 
e delle pene. 

Art. 4, Le misure disciplinari sono : 

1. V ammonizione è 

21 doppio turrro dî sentinella, 

3. il etoppro turno di guardia, 

4, la riprensione scritta nell'ordine del giorno. 

L’ammenizione consiste net ricordare a chi ba 
mancato l'offesa che si reca in quel modo agen- 
do alla dignità di cittadino cd all onore del Cor- 
po: ta medesima va praticata da chiunque trova- 
Si acapo di qualsrasi servizio, ovvero da qualun- 
que soprrivre in grado al medesimo. Se l’ammo- 
lo corrispondesse con poco rispetto, sarà tra. 
dotto innanzi a) Consiglio di disciplina per esser- 
vi giuticato , salvo che i mancamventi non fossero 
così lievi da rientrare nella sfera de’ pumbili dui 
graduati del Corpo 

fl Joppio turno di sentinella consiste nel farne 
un'ora di più di quella cui l'individuo sarebbe 
obbligato, 

li doppio -lurno di guardia importa 1’ obbligo 
nell individuo di mohlare una guardia fuori Lur- 
no, e ciò indipendentemente dal servizio cui il 
medesimo sia tenuto di regola. 

La r prensione scritta all'ordine del giorno è la 
pubbicazione sul libro a ciò dstinato del fatto con 
le circostanze che lo accompagnano, e seguito da 
una formula di riprovazione, dandosene lettura 
pubblicamente nella prima rinvione della forza. 

Art, 5. L'animenda, sia come pena principale, 
sia come accessorio, consisle nel pagamento di 
una somma non minore di grana sessanta, nè mag 
giare di ducati dodici alla Cassa del Battaglione, 
la cui esazione si opererà col mezzo delle coazio- 
Di amministrative che sono espressamente conce- 
dute al Quartier Mastro del Battaglione; vi sarà un 
massimo ed un minimo nell'ammenda, e la misu- 
ra del massimo sarà raggiunta solo in considera- 
mone o della gravità del fatto, ovvero del grado 
che oerupa l'individuo che 1 ha commesso. 

Art. 6 Le pene sono: 

4. l'arresto semplice ; 

2, 1 arresto di rigore; 

3. la sospensione del grado; 
4, la degradazione ; 

5. lu espulsione, 

L'arresio semplice consiste nel rimanere Pindi- 
viduo preso G disarmato nel posto di Guardia, du- 
rante il periodo di espiazione,senza poterne usci- 
re per cagione qualunque. Questo periodo sarà di 
uno fino a tre giorni, 

L'arresto di rigore è di primo a Secondo grado: 
quello di primo grado consiste nella permanenza 
dell’ indisiduo nel revinlo «di un castello pel tem- 
po assegnato dalla punizione; quello di secondo 
grado nella clrusura dell’ individuo in una stanza 
appostimente destinata in un castello per tutto il 
periodo di espiazione, 

La durata di questa pena è di un giorno fino a 
quindici. 

La suspensione del grado importa la perdita lem- 
poranea del medesimo per un periodo non mino- 
re di un mese nè maggiore di sei, riducendo»i in 
tal periodo l'individuo a prestare il servizio da co- 
mune. 

La siegradazione è la perdita totale del grado 
col pitormo el ruolo dei comuni. 


im 
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L'espulsione è la cancellazione del nome dell'in 
dividuo du ruoli della Guardia Nazionale, 

Le punizioni iuffitte dal presente articolo si 
ranno trascritte nc” ordine du giorno del Ratta 
glione. 

Per la e-pulsinne, olire all''esser trascritta 5! 
l’ ordine del giorno come le altre, sarà a dippiù 
letta a tutta la forza riunita sutto le armi, e comu 
nicata per mezzo del Comandante a tuti gli allr, 
Battaglioni, per far noto che 1 individuo non fa 
più parte cella Guardia Nazionale. 

Aù ognuna delle pene dal num. 1.01 num, 4 
sarà unta un'ammenda tra il massimo cd il mini 
mo detl'art, 8 secondo le circostanze, ed a giudi 
zio del consiglio di disciplina, 

Tir HI. Delle trasgressiuni e del moda di punirte. 

Art. 7, Le punizioni comminate dagli art, 4, © 
e 6 del presente regolamento, eccettuato 11 dop- 
pio turno di seninella che è per gliagividu sem 
plici, saranuo di comune applicazione, tanto pe 
questi quanto per qualunque graduato sino. a Ca 
pitano, che si rendesse colpevole di un’ frazione 
alle regole di servizio, 0 che trascorrasse in atti of 
fensivi della disciplina, o della dignità della Gupr 
dia Nazionale. 

Queste punizioni fino al n, 2 dell'art. 6, polray 
no essere date dal Comandante del Ballagiione 
su’rapporti che gli verranno diretti da'suoi dipen 
denti: polranno pure essere ordinate dall'Uflizia 
le che sì troverà a camandare il serviz 0,0 se inv 
ri servizio anche dal Capitano della compagnia cu 
il trasgressore appartiene, v pure dul Capilano di 
Ispezione. 

Contro le punizioni inflitte ne' termini di que 
el articolo competerà gravame a’ Consigli di Bat 
taglione. I mancamenti che portassero alle pene 
comminate dal n. 3 inclusivo al n. 5 dell'art. 6 
saranno giudicati da’ Consigli di Battaglione, ed in 
grado di gravame dal consiglio generale di pro- 
vincia giusta l'art, 16. 

Art, 81 Comandanti de Battaglioni saranno 
soggelli alle pene previste dall'art, 6, e nun pe 
tranno che essere loro infline da° Consigii di di 
sciplina, composti a' termini dell’ dit, 46, 

ri. 9 Qualunque componente la Guardia Na 
zionale da basso-ufiziale in sotto, il quale chiama 
to ad un servizio senza far costare a tempo uppor 
uno valide ragioni d'impedimento, non vi sì pre 
slasse, sarà punito la prima volta con ammenda 
di carlini 12 se individuo semplice,e di carlini 18 
se graduato, In quest’ ammenda s’incorrerà pet 
fattu stesso della mancanza , e verrà esulla dat 
Quartier Mastro del Battaglione, mediante le cos 
zioni amministrative,cui rimane espressamente fa. 
colato sopra la semplice partecipazione, che ob 
Diigutoriamente dovrà essergli fatta dal Gapo dr 
quel servizio cui siasi moncato, munito dal visto 
del Comandante. Quando per avventura si trascy- 
rasse la partecipazione del Capu-posto ed il Co- 
mandante venisse a cognizione della mancanza, di 
sporrà direttamente il pagamento deil'ammenda , 
tanto a danno dell'individuo manculo quanto del 
Capu-posto che non abbia riferito, 

La seconda mancanza sarà punila cal doppio 
della multa unitamepte ad nua delle misure disci 
plinari dell’arL. 4; Ja terza gol massimo vell'am- 
menda, e coll arresta semplice nella misure che 
crederà i) Comandante, 


Nelle identiche punizioni s'incorrerà da coloro 
ie stando sotto Te armi in una istrazione, rivista, 
parata, 0 riunione qualunque della forza, si appur- 
tino dalle righe seuza il dovato permesso; ovvero 
rssendo di servizio sbbandonino le armi ed il po- 
slo prima di esserne rilevati ; e da sentinella che 
abbandoni iL suo posto sarà a dippiù ponita con 
gli arresi di rigore da quattro ad otto giorai, 

Se i mancamenti previ duti in questo articolo 
siano commessi da Uffiziati, fa multa surà sempre 
doppia di quetla de'graduati, ed alle punizioni di- 
«crezionalmente inflitte dal Comandante a termini 
dell'art, +, andrà unita la sospeusione da uno a sei 
mesi, 

Contro siffatte punizioni, la cui esecuzione nen 
saprebbe differirsi senza alievolire la forza detta 
disciplina, sarà permesso all'individuo punito di 
reclamare al Consiglio di-Battaglione nel solo fine 
di provare che il mancamento non sia dipeso da 
volontà deciso d'inosservare o'propri doveri. Nel 
caso che individuo riuscisse nel suo gravame .ilel 
fa decisione sarà fatta menzione nell'ordine del 
giorno, per mistorario presso i suoi compagni d'ar- 
ini del suo patito amor proprio, 

Art; 15, sotto-ufMfziali caporali e suarilie sem- 
plici che el battere sella chiamata o deili generale 
ronsi presentino ai Pasti è Quartieri senza leg tti. 
mo impedimento, andranno soggetti, oltre alla 
multa dilP'art, precedente , agli arresti di rigore 
«a due a quattro giorni; 

Gli uffiziali ala multa ed agli arresti, di vigore 
da quattro a otto giorni, t 

Art. 4, Ogni mancanza di subordinazione sarà 
p'nita con nna delle pene inflitte dall'articolo 5, a 
properzione della gravità del fatto occorso: salvo 
sempre il giudizio presso ì magistrati ordinari nei 
mondi e casi previsti dalle leggi penali in vigore, 

Art, 12. Qualunque componente ta Guardia Nu- 
rionale rivestito di grado, che indossando lunifor- 
ine trascorra in abuso di autorità o di detti oltrag- 
giosi contro un graduato inferiore o un semplice 
comune, sarà punito secondo la gravezza decasi 
son due a sei giorm di arresto di rigore; e se gii 
oltraggi fossero accompagnati da sie ai fatto, at- 
corchè leggerissime, incorrerà nella sospensione 
del grado per sei mesi, Ne i detti abusi s1 eserci- 
fassero contro qualanque cittadino che non facria 
parte della Guardia Nazionale, saranno puniti con 
te identiche pene, 1 

Act. 13, Le diverso punizioni comminate dagli 
articoli precedenti saranno applicabili negh rden- 
rici casì quando la contravvenzione sia commessa 
dagli Aiutanti Muggiari, Aiutsnu Satto Uffiziati, 
Musicami, Tamburi. Trombe o altri assolati, ma 
gli arresti saranno da essi esprati secondo lo Sta- 
iuto penale militare. 

Art, 1% Se în seguito di giudizio cui sarà stato 
soggetlo un cittadino appamenceote alla Guardia 
Nazionale risultasse condannato ta'tribunali ordi 
nani per furto, frode, Falumento,caluonia, Fulsa Le- 
«limonianza, per reati contro ta fede pubblica, e 
«imili, sarà egli dichiarato indegno di farne più 
varle, e però soggelto alta espulstone, 

Art, 15, Bygaimente sougelto atta espulsione 
sarà colarehe mmanesse convinto d'illecti gu ida 
gui o di mercimonii operati nm occasione del ser 
vizio della Guardia Nazionale 0 per cause relative 
al servizio medesimo. 

firoo IV. — Della giurisdizione de’ consigli 

di disciplina e graduali del corpo, 
\et. 16, E Consigli di disciplina sono di due 
lussi, cioè; 
{. Consiglio di Battaglione ; 
2. Consiglio Generate di Provincia, 

lì primo sarà composto di cinque gindici. un 
sotatare cd un segretario; il Comandante di Bar 
ragliane farà da Presidente, uno de’ giudici sarà 
di grado eguale al giudicabile, gii altri tie de di- 
versi gradi superiori ii Relatore ehe eseretirà fe 
ivazioni di Ministero pabbtico sarà un Uffiziale 
subalterno, 0 un Solto Uffiziale, ed il segretario 
un Sotto Uffizi fe, Se non vi sieno Offizia i di gra- 
do superiore al giudicabite, come nil'caso di Ga 
pilano, i quallro giudici saranno tutti Capitani, 

N Consiglio Generate dì Provincia sarà compo- 
sto di sette giudici, di un Retatore e di un segre- 
ceto, Vi prenieranno parte da Presitente il Co- 
as Cante in Capo 0 in sna voce V UMziale supe- 


riore in grado della Guardia Nazionale, ovvero it 
più sntivo di butitaa tifa Cuvandenin di Baltuglio- 
tu Uena Hiuvincta; uv Uci giuatei sura Ul grudo 
Uguere di giusicabbie i git altri cluque uc’ diseisi 
griaui superturi con nvi mt di vue Comanuanti 
ui Battag lonvi it Relatore sarà un Capriano che 
usoume ta te luticioni di Ministero pubblico; cd il 
Segletanu un Ulivale supattertio, Quatito tou vi 
pussuno essete Uluziali di grano superiure al giti- 
uicolbie, come tivi caso di Cumandame U Bala- 
geole, tubi 1 giuvici sarauno di grado eguale, 
cieÈ Comutivabli, 

AL NT. tei ia nomina de componenti i Consi- 
gitur disciputia, la curata detle lungiunii dei com- 
pontnti, i inuuo vi rivinrsi, Ja procedura Uè ser- 
Darsi, a taimera UL giuuitarey 1 gravami,. @ la 
LSUduzioRe, sony ticlitatttute iti vigore, per quatl- 
tu sl aguinbno al presente diegulamentu, It uispu- 
sizione cootenute nigi aruicon db seguenti Ucllo 
SlbUlv distipiiàre pruvYisurio Uci 19 aprile 1848, 

Att, 15 di Gottiandantv iti Lapo eu i Cumandali- 
U di battugotutn poltanno sespendere 1 Sutto-Ufli- 
dai,  punlie questi cu ì comuni con e misure 
distiplibolt deli arl, + uou ulie cuu Varresty seu 
plice sitiv a tre gior; avrai pure la lacobà di fur 
iradutre it giuvizio disciplinate chiunque mat 
Cisst più graretiteute, 

Au, 19, Ogvi Ulliziale potrà imporre fo arresto 
Seli piige situ d UUt giorni a qualuaggue suburdi- 
Hu, 

Art. 20, Ogui Sutto Ulliziale avrà la facoltà d'iu- 
tirare l'arresto semplice sino a 24 016 agli indi. 
viuvi del proprio Bollaglone di grauo interiore a 
lui v comuni, v ache di grado uguale, tà che gj 
trottuo sottu 1 suvi vruini, Uanuvoe jmmediata- 
mente parte al comune superiore. 

Ari, 2t; Per tun attre contravvenzioni, la cui 
purnzione not sia deto'uta specificamente 4° gra- 
duati del Corpo dagii articoli precedenti, saranno 
gundirate da' Consigb disciplinari di Battaglione, 
salvo il gravame al Consiglio Generale di Pro- 
vineia 

Art, 22 H Consiglio disciplinare di Battaglio- 
ne, oltre la pinristizione ordinaria che esercita, 
sì costituirà secondo il bisogno in giurì di seruti- 
nio per esaminare se gP individui ammessi a far 
parte detta &uardia Nazionale, e quelli che do- 
\ronno esservi annoverati in seguito, S'incontrino 
per avventora in uno ide motivi di esclusione in- 
areati dalla legge. ovvero manchino de' requisiti 
anglaght alla dipnità delta corporazione, così in 
fatto di condotta pelibca, rome per qualità mora- 
li, In tali casi sarà ammesso qualsiasi chrarimento 
dall'inbvidygo soguebio an serutimo, ma il giu- 
dizio del collegio surà inappellabile ed eseguito 
economicamente, 

ARTICOLO TRANSITORIO. 

A completare i ruoti della Guardia Nazionale 
gli indisidui albistati dalle autorità municipali sa- 
rano ch amati a ricevere le nispettive paleutiglie, 
e manranilo a presentarsi, D' Uffiziate municipale 
ne dard avviso al Comandante del Battaglione, il 
quale curerà d'invilali cuovamente. fra 24 ore 
per l'oggetto mdicato, e persistendo nella loro 
negativa sint nderà che già siano in servigio, e 
quindi colpiti datte pene intlite contro coloro chie 
mancano al servizio, 

Nopuli 3u agosto 1860. 
L’Approvo 
Firmato — FRANCESCO. 
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

— 30 agosto, IH commendatore don Roberto 
Botti, mid ennsultore dell’abolita consnlta dei reali 
demiuii di qua del faro, è nominato consigliere di 
Stato on Iingo sel commendatore don Luigi Cian- 
ciuili, messo al ritiro a sua domanda. 


— 28 agosto. Don Giambattista Ferrante, prest- 
den e di lia gran Corte civile delle Calabrie, è de- 
sbnati presidente della gran Cerie civile di Aqui- 
la, in luogo diDen Gaetano Giardini chiamato ad 
altra carica. È secettata ta rinvnzia dell'avv, Don 
Tito Cacace alla cauca di giudice di gran Corle 
emile viespmato a servire da consigliere della Cor- 
te supremi di gtustizia di Napoli, A Dun Gregorio 
Morelli. cous gliere detta Corre suprema di giusti- 
zia, col suldu di giudice di gran Corte civile, è 
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aocordato i soldo di annui ducati duemila. Don 
Dumenico Colosimo, presidente di gran Corte cri- 
mmaute, è nominato consigliere della C suprema 
col soldo di annui dacati suemila. Bou Giuseppe 
Maugnottu , giudice della gran C, civ. di Napoli, è 
nominato consigliere delta C. supr. in misstono di 
presidente della gran Corte civile delle Catabrie, 
col soldo di annm dncali duemita. Don Raffaele 
Lauttisio, giudice della gran Carte crim. di Napa 

li in attenzione di destino, è nominato giudice 
della gran Corte civite di Napoli. Don Giovane 
Russi, giuilice iti gran Corte cem. con le funzioni 
di proc gen. presso fa gran Corle eriminale di 
Chieti, è traslocato nella gron Corte erim. di Lu. 
cera, in luogo di Don Nicola Gracchi destinato al 

trove. Don Filippo Capone, ex inlendente della 
provincia di Principato Ultra, è nominato sostituto 
procuratore generale presso la gran Corte crim, 
di Chieti, Don Cesare Longobardi, avv. presso 1 
collegi giudiziarii di Salerno, è nominato giudice 
di gran Corte ermina'e con le funziani di sostitu 

to al proc. gen. presso fa gran Gurte crim. di Sa- 
lerno , in luogo dell'avv, Don Giuseppe Rossi , ri- 
nunziante, Don Guseppe Politi, giudice della gr. 
Corte crim. di Principato Citra, è nominato vice- 
presidente di gran Corte crim. con le funzioni di 
presidente della gran Corte criminale di Cosenza. 
Don Giuseppe Grispo, giudice di gran Corte crim, 
la atteazione di destino , è reintegrato nella sua 
carica con le funziuni di procur, gener, presso la 
gran Corte criminafe di feramo , in fuogo di don 
Giuseppe Polignani rinunziante. L'avv, Don Fran. 
cesco Paolo Carucci è numinalo giudice di gr. C, 
crim in missione di presidente del Imb. civ. di 
Principato Ultra , in luogo diDot Filippo de Bla 

sio rinunziante, Don Matteo Ciecune, giudice del. 
la gran Corte crim. di Principato Ultra, è traslo 

cato nella gran Carte crim. di Principato Citra. 
Don Francesco de Stefano, giudice della gr. Cor- 
te crimin, di Campobasso, è Irasforato nella gran 
Corte crim. di Principato altra, Don Emitiv Gior- 
dano, giudice del trib. civ. di Lecce, è nominato 
giudice della gran Corte crim, «ti Teramo, in luo 

go ui Don Francesco Suverio Marighano, messo gl 
miro, L’avv, don Salvatore Molleca è nominata 
giudice del trib, civile di Lecce. Don Leopoldo de 
Luca, giudice della gran Corte criminate di Poten- 
za, è nominato sostituto al procuratore presso il 
trib, civile di Terra di Lavoro, in luogo di Don 
Giovanni de Filippo, chiamato ad altra carica. Don 
Damenica Zeuli, intendente chiamato ad altre 
funzioni, è nominato giudive della gran Corte eri- 
mmale di Napoli, col grado di giudice di gran 
Corte civile, L’avv Don Oreste Cacace è nominato 
giusiice di gran Corle crieminale con le funzioni di 
presidente del ttib. di commercio di Foggia, iu 
iuogo di Don Francesco Cangrano, rinunziante. 
Dou Luigi Parisio, giudice della grsn Corte erim, 
di Reggio, è traslucato nella gran Gorte crim. di 
Campobasso, Don Giovanni Gizbi, giudice del trib. 
civile di Terra di Lavoro, è nominato giudice del. 
la gran Corke criminale in Reggio. Don Antonio 
Nunziante, giuvice dr) trib. civ, di Chieti, è tras- 
locato nel tribunal civile di Terra di Lavoro, Dou 
Francesco Muzu, giudice soprannumerario di trib, 
civ., è nominato giudice ordinario del trib. civ, di 
Chieti. L'asvv. Don Giuseppe Notarnicola è nomi- 
nato giuslice del trib, civile in Salerno. Don Gio- 
vannì Fusco, giudice del circondario San Ferdi 

nando n Napoli , è messo al ritiro, Don Carlo Ci- 
polla, g:udice di circondario di prima classe, con 
le funzioni di segretario del proc. gen, presso la 
gran Corte crim. di Napeli, è nominato giudice 
del circondario San Ferdinando ia questa capita 
e. L'avvocato don Giandomenico Romano è no- 
minato ufliziale di carico del ministero 6 segrele- 
rta di Stato di grazia e giustizia coi grado di uffi 

ziale di ripartimento e col soldo di mensuali du 

cati sessanta, in tuogo di don Antonio Folgori, 
rinunziante, Don Carlo Bussola, gindice del trib, 
civ. di Principato Cilra, è Iraslocato nel teb. civ, 
Napoli, in tuogo di don Francesco Guerrera ri. 
nunziante, Don Raffaele d'Agznese, presidente 
della gran Corte crim. di Basilicata, è messo ul 
ritiro. Don Pasquale Lenci, gimidice soppiente del 
inib. di comm. di Napali, è nommato giudice or- 
dinario dello stesso collegio, in luogo di don Ma- 
riano Arlotta, rinunziante, (sarà conlinualo) 
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CRONACA . NAPOLITANA 


1 Settembre ore 4 p. m, 

<— Yerso fe quatiro si sparse voce, che il 
Ministero il quale aveva in mente di dichia» 
rare al Ré come nun gli fosse più possibile 
di rimanere in Napoli, avesse smesso que- 
sto pensiero, e si fosse venuti a questi ter- 
mini di eoncnliazione. che il Re avrebbe al- 
lontanato da Napoli Catrofiano, Ischitella, il 
Cardinale arcivescovo; il Ministero si fosse 
riprovato a difendere 11 Regno, e intanto si 
sarebbe vissuto, il più tranquillamente che 
si sarebbe potuto, altre 24 ore. (Nazionale) 


Ore 6 p.m. 

Ma queste voci ebbero poca persistenza e 
durata. Più tardi, si sentì dire, che nè que- 
sti nè altri termini erano stati accettati dal 
Re: che il Ministero aveva ben date le suc 
dimissioni, dicendo di non volerle ritirare, 
cha a palto del rinvio del Comandante di 
Piazza e del generale della Guardia Naziona- 
le; che il re non s'era risoluto nè a questo 
nè a quello: che le dimessioni, quindi, non 
erano accettate; e che intanto si provava, se 
fosse possibile, di raggranellare una nuova 
combinazione ministeriale, della quale era 
dato l'incarico al consigliere Pietro Uva, e 
si aggiungeva che questi avosse giò trovato 
qualtro compagni, di cui l'uno fosse il go- 
nerale Girolamo difensor di Venezia , e già 
general Piemontese. (1d.) 


— A quest'ora lo stato delle cose non è punto 
immegliato, fl Mimstero è dimissionario, Bi Con- 
sigliere U loa, incaricato della nunva composizio» 
nemnisteriale, si è diretto al sig Giuseppe Lauria, 
H quale ha ritiutato di prender parte al Ministero; 
e la stessa difficotrà si vuole che trovisi in perso- 
na di chiunque aliro ne sia richiesto, (Id.) 


Ore 7 p.m. 

— leri chiamati al Ministero i dodici Coman- 
danti la Guardia Nazionale di Napoli esposero con 
franchezza e con vive parole la siuazione del pae- 
se. Si distinse tra essi per l'energia il Maggiore 
Ferrante, 


— Le truppe delle provincie degli Abrozzi e di 
Puglia ripiegano sopra Napali ed Avellino, 


— Il generale Vial è lornato a Napoli; lc trup- 
pe di Monteleone parte si son dale a Gaubaldi, 
parte sono turnate alle lor case, 


-- Un vascello misto, a vela e vapore, e ban- 
diera inglese, era segnalato da Sicalundra nel di- 
stretto di Sapri Quando sono accaduti i fatti del 
Vallo, ha fatto una salva continuata. Parrebbe cho 
il 3t a notte sir accaduto uno sbarco in Sapri, 
Grande agitazione a Salerno, 


— Gircolano per la piazza i seguenti 
BOLLETTINI 

Nella scorsa notte per efferto di una trama in- 
fernale. erano malagi e Iristissimi vomini sul 
punto di consumare una dh quelle nefanifezze di 
cui solamente la corte romana sa rentilersi colpe- 
vole, Hi disegno della trama, spetto in altissimo 
luogo dal Cardinale Antonetti per mezzo dti un 
manaro ed il proclama a stampa che doveva int- 
ziarne la esevazione, Irovansi nelle mani der Mi- 
nistri con altri doenmenti ne' quali costoro me- 
des!imi veggonsi segnati fra le vilime, 

t questa la terza 0 quaria volta che la miseri 
cordia di io ha preservala la nostra capitale da- 
gli orrori di una festa di S, Bartotomeo Non istane 
chiamo la provvidenza Tubi cittavini, 


. . . . . a» . ‘ + . * 


. . . 


+ Napoli #0 agusto 1860. La crisi prodotta 
della scoperta della trama non è ancora termina- 
ta, ma Tuffo annunzia chie il Ministero fa vincerà 
snì Comandanti della Plazza e della Guardia Na- 


zionale, Pertanto, senza smettere le precauzioni 
G gii apparecetti a respiugere Ogni aggressivit, 
fa d'uopo mostrare la nsssima calma, ch'è sem- 
pre prù imponente del’ agitazione, 

Nupoli 31 agustu 1560, 


— Un altro indegno sttentuto è minacciato dalla 
Peazione; tesi vuo è imundare be porti sustrraci fa 
nostra Frotta, e In tal guisa, privare al paese della 
forza nerina, porre ta bandiera Nupoltana sol 
to gu ordini dell'Austria, staccare dalle foro fa- 
miglie, e dantiare all Esdto è prodi Uliziali sella 
Dusifa Marina — (Questi fotti non vanno giudicati, 
Dasta denunz ani ana coscienza pubblica, 

Ul resistere a questi ordini nou solo è uu diritto 
ma un dovere, 


Nupoli -1 agosto 1860, (Lampo) 


— Togliamo dal Nuzionale la seguente 
LETTERA DEL GLNBRALE ULLUA 

Noi puublictiizo, cou tunuensa soddis- 
fazione del nostro ammo , la seguente let- 
tera, contenti di bob avere a insevivere il 
pome di Girolamo Ulloa fra quetli dei no- 
stri nemici: 

-_t Signor direttore, 

CE falsa è calunuivsa la voce che ella ha 
rilerttà su dire nel suo giornale di iert. La 
Opinione pubblica dovrebbe rispettare i Sen- 
fimenti sinceri ed onesti di tutti, e special» 
mente der cittadini che bun palito € com- 
battuto per la patria e per la libertà , e che 
han dale pruove di distuteressato patriot- 
tismo. 

« Ai miei numerosi amici di Francia io 
lor dirò che, non ho mai mancato di merita» 
re la loro stima e che tacendo come fo , e 
vivendo isolato e ritirato dalla politica . l'è 
per me un gran sagrifizio, che un giorno 
essi sapranno valutare, 

«A coloro poi i quali spargono che io 
prendevo un portafogho nell'interesse d'un 
Pretendente, io rispondo con tutta l'indi- 
gnazione di un vomo onesto offeso gratuita» 
mente ch'essi mentiseono; perchè giammai 
è stala falla quistione di portafoglio per me, 
nè direttamente nè indirettamente; nè mai 
il pretendente di Napoli ha trovato un ne- 
miro più pronunzialo di me, 

«Profferendomi grato che ella mi ha dato 
l'opportunità di smentire le voci sparse con- 
tro di me, la prego, signor direttore, di pub- 
blicare questa mia le,lera nel suo giornale, 
e di gradire i mie rispetti, 

« Napoli 1° settembre 1860, 
« Girovamo ULtoa ). 


Lettera di Carlo Poerio deputato al Parla- 
mento italiano in Torino, al sig. France- 
sco Morelli. 

«Mo carissimo Morelli, ti ringrazio di 
cuore. La tua lettera affettuosa mi è pegno 
(e non inatteso) della tna costanza, della 
tua amicizia e della saldezza de'luoi princi- 
pii.Son certo che continuerai sempre netta 
stessa via, che non ti lascerai vincere dal. 
Villusioni, nè ti farai trascinare da esempi 
funesti. 

«TI tuo disinteressato affetto per la liber- 
tà , e per l'indipendenza della patria comu- 
ne. sarà pertinace, solenne e duraturo. 

GTI farò piacere di sapere che alcuni ot- 
limi giovani, che ora hanto dala la dimis» 
sione di uffiziahi di colesto eserrito e si so- 
no recati in Torino, ni hauno fallo i più 
grandi elogio der liberali di Santamarma, e 
delle aecoglienze filte loro, quando erano 
cosìò di guarp:g one, 

« Sebbene fa nia qualità di deputato al 
Parlamento italiano, non mi consenta per 


ora di allontanarmi da Torino, puoi esser 
certo, che io seguo con l'affetto e con le 
speranze lo svolgimento dell'idea nazionale 
nella nobilissima regione in cui ebbi i natali. 

« Spero che risorgerò gluriosa e si mo- 
strerà degna dell'ulfetto fraterno diltutta la 
gente latina. Ma non bisogna illudersi. Se, 
fummo i precursori di questa era novella, 
ora (pur roppo) ssamo gli ullimi, e dirò pn- 
che meramente, perchè siamo stati turbo- 
lenti ed ignari, avventati 6 timidi, abbon 
danti in parole e poveri di fatti, 

« Questi vecchi peccati, li abbiamo scon- 
tali con dieci anni di più abbietto servaggio. 
Ora possiamo risorgere, ma a due condizio- 
nì indispensabili, Primamente, conviene che 
il paese si disciplini e si educhi alla virtù 
del sacnifizio, fa secondo luogo fa mestieri 
che nelle tempeste nevitabili della vita po- 
litica, il nostro sguardo sia vollo ad una 
grande îdea, la nazionalità, e questa deve 
essere la nustra stella polare, nell'arduo € 
falicoso cammino. Questi consigli io possu 
darti, poichè tu conosci 11 mio segreto, e sai 
che ho duto u ne stesso il giuramento di 
non acceltare mai più un pubblico uffizio, 
cerelto quello di deputato, 

«Saluto gli amici che ancora di me si ri. 
cordano, e li abbraccio di cuore ». 

Canto Poerio. 

— Nel nostro n. 23 riproducemmo dalla Presse 
il rapporto del generate Bosco su’ fatti di Milazzo 
dopo aver dale le tre lettere di A. Dumas sullo 
stesso soggetto. Con la data del 28 agosto, dal 
bordo della fregata piemontese La Custiluzione 
ci si rimette con richiesta di pubblicarlo, il se- 
guente scritto che cmana da un ufliziale dello 
stato maggiore del generale Garibaldi. 

Signor Direttore, È ? 

Le piaccia dure tutta la pubblicità possibile alli 
presente, e con la maggiore sollecitudine, inte 
ressando ciò alla causa Ieliana, 

Nel n. 23 del suo periodico ho avuto luogo 
scorgere che il corrispondente dello Presse non 
sa farsi ragione perchè siasi spinta innanzi da 
Messina la colonna del Generale Bosco, mentre 

rima del giorno 20 luglio, era stato deciso di ab 

ondonar tutta 1 Isola al Generale Dittatore, Non 
so farmi ragione iv, perchè delle cose che sole 
ne'fempi attuali possono giustificarsi con doco» 
menti officiati, debban tenersi così gelosamente 
segrete. E perciò vengo francamente a espurle il 
vero stalo di quanto v'è su l'attarco di Milazzo, e 
su tutti gli episo:tti, che lasciano il pubblico a con. 
ghietturare ciascuno secondo la propria vpinione, 
o le proprie convinzioni Credo di nun andar smen- 
tito, imperocchè netla mia qualità di Ulliciale di 
Stato Maggiore, avemilo dovuto assistere anticipa» 
tamente, nel’atlo, e posierinemente a quo: fatti, 
mi sarebbe a colpa di alterarne nella più piccola 
parte il significato. ERO 

Era deriso rbe ta Sicilia si lasciasse tulta al Ge 
nerale Dittatore, e il Governo di Napoli spediva 
ordini al maresciallo sig, Clary perchè si fosse te. 
nuto su la difensiva, sino a ulteriori ordini che gli 
avessero imposto di abbandonar le sue posizioni, 
e passar sul continente, Ma pare che Îl Coman 
dante di Milazzo sig. Colunnelto Pironti, avesse 
avuta la idea che le nostre truppe lo avessero as- 
sediato 0 per lo meno bloccato, Affora il Mare- 
sciatlo sig. Clary vi spediva due battaglioni alfiu 
di tenere in mspetto il nemico, ed assicurava la 
ritirata di questi dee battaglioni con nn terzo piaz- 
zalo ad Archi, e Spadafora, ed on quarto a Gesso 
e Colle S. Rizzo ( rammento che qui trovar un Co- 
lonnello che poebi anni fa lo conosciuto a Piren 
ze ) I due battaglioni erano provveduti di arti 
glieria, di cavalleria, viveri, ambulanze eo, ed 
avevano l’ortne di non allaccar mai, anzi di evi» 
tare rigorosamente gli atlacchi. Questo è stato 
ripetuto pubblicamente nella locanda Trinacria 
in Messina. ed in casa del sig, Console Belga, e 
spero che it signor Generale Rusco lo ricorderà, 


Quello che è incomprensibile e di cui ancora non 
saprei persuudermi si è, come dietro isiruzioni 
così chiare, c messe a pubibitica conoscenza, come 
mai sia venuto in mente al sig, General Bosco di 
attaccare: per it pruno, e avendo trasgredito l'or- 
dine del CI 1y, perché questi si è fano ostinato è 
volerlo difendere 2 Avrà Te sus buone ragioni... 
ma iebbono essere di-grave consistenza, giacchè 
io sto a Napoli da molti giorni, e veggo i signor 
Glary paciticamente trangugiar lutto il veleno, che 
coloro 1 quati sono ignari della realtà degli acca- 
dun, gratuitamente gii apprestano, Avendo 20Un- 
que attaccati i nostri caceratori a' Motini, e menalo 
tanto sehinmezzo, era nalarale che da noi si cer- 
casse lagliar quella ritirata alle Regie truppe, che 
il marescialio Clary avea disposto per portar ho 
sul Colle S. Rizzo, e poi a Messrua, Così fu fatto, 
o diciamo il vero, 11 Comandame della posizione di 
Archi si difese se non con intelligenza, con mol- 
lissimo valore. Seppi che era stato castiguto 001 
castello dal sig. Bosco. ma io domanderet, se del 
castello era degno colui che uvea doxuto cedere 
0 foxza maggiore, perchè |'eguale pumzione non 
è stata data all'altro che senza Irar colpo cercava 
di mprender fa posizione, è proturtamente Vabbun- 
donava ? E se punderate ragioni militari gli avcan 
suggento di ritornare a Milazzo, perchè far conti- 
nuar netta punizione quel bravo Comandante ? Il 
dilemma è breve, c lasciamone la decisione al 
pubblico. 

Tagliata la ritirata sapra Spadafora, e conoscen- 
dasi la impossibiitità di aver saccorsi, st decise fo 
attacco dal nostro Generate Dittatore, che più 0 
nen è conoscinio, Noi avemmo gravi perdite, 
bisogna confessarlo; ma le avemmo da quell’arti- 
glieria, che umanamente il signor Bosco fac va 
ritirare luscinmituoi ta sinistra scoverta, senza di 
Ire ne avremmo avute maggiori; me gentilmente 
sì ritirava nel Porte, e domandava succorso per 
telegrafo al meresciablo Clary in Messina (1). Que- 
sti faceva partir sul momento la tru; pa di Gesso 
onde avesse ingrossata quella di Spottatora, l'altra 
del Colle 8, Rizzo passiva 0 Gesso, quella del 
Punta'e Pistorio andava al Colle S_Rizzo (Questi 
movimenti ti ho osservati 10 stesso), Ma pi rehò il 
Diliatore avea falla romper la strada di Spadafora, 
e piazzale dodi.i barche a difesa del passaggio , 
così era diflicue di potere alle truppe riunite di 
marciar in soccorso di Mitazzo, e per non esser 
tagliate loro fu forza ritornar sul loro colle S. 
Rizzo, Nel tempo stesso si disponeva che il 3. € 
7. di Linea» mi pare : è certo che uno de’ :Carpi 
era comanduto dal sig. Colonnello Anghissela ) 
v'imbarcassero sul vpere francese Brévil; ma © 
Capitano di questo pirosculo facea osservare al 
Maroscialio ch' egli nen avrebbe potuto impedire 
il dritto di visita che i'tegni do guerra Doono, su 
le navi da commercio, e per conseguenza egli 
non poteva rispondere se quelle truppe fossero 
state fatte prigioniere, e perciò vi era mestit ne 
che fo si facesse scortar da due legni da guerra. 
U Capituno del Bréxil, il Comandante del Descar- 
tes, e il Cansole francese a Messina ricorderanno 
questa circo-tanza, che attraversava i piani del 
Maresciallo Clary, e questi erano fatti che acca- 
dervano sotto i miei occhi, — Quande pri venne. 
ro le navi da guerra, che ci aspettavamo d'essere 
bombardati, e ci preparavamo a lasciar Mituzzo 
per rilornar paetficamente a Baroeltona, Lanto più 
‘he da un segnate telegrafico del Clary al Bosco 
vapiinmo che avea la intenzione di pon entrare in 
trattative, la cosa mutava faccia, giacchè s'inta- 
sclivano quelle trattative che ci fecero padroni 
della piazza e castello di Melazzo, 

Questi sone i fatt, senza erp. lo, Risponde poi 
AT acsimonin che il Generate Bosco fascia trave- 
dere nel suo rapporto coniro del Diftatore. Se i 
vinerale ha voluto i cavalli del Bosco egli è per- 
«hè (il sig. Bosco deve rammentario ) avea fatto 
sipergii che avrebbe voluto mantar i suor, e queiti 
del General Fabrizi... Non è una giusta rap- 
presaglia quella del Dittatore P_Se cavalli non 
tossero morti, sappiamo che era stato giù dispo- 
«to che si fossero mandati: ma chi poleva preveder 
ta inorte degli animati ? Pare che il loro padrone 
nel separarsi da essi loro avesse iospirati nelle 
oresshie, sensi di grave tordaglio. , . 181 Ge- 
nersle Bosco #'arrà pure rammentare che segna. 


ta wi Convenzione, è sacra l'osservanza di essa, 
Mi dia perchè tanta bile contro del Generale Ga- 
ribaldi it quale poteva alla sua vo ta rompere ogni 
relazione, e neomineiar le ostil tà, quando dopo 
stipulato | accordo s'inchiodavano te i ttiglierie, 
e ststabiliva una miccia per far saltar la polveri. 
sta! ma la generosità del Dittatore ha fatto sem- 
Dbionte da pon esser intesa di questa grave infra- 
zione, TI! s:g, Colonnello Auzaui e il sig. Colon. 
nello Pironti spero che non mi smentiranno, LE 
signor Generale Bosco sappia che noi rispettiamo 
la bravura ove la troviamo, e abbiamo tributato a 
Inrgli onori che,gli spettavano, quamio usciva 
dal Castello di Misvazeo sotto il braccio del austro 
Cenni, e ssenamo ch' egli voglia desistere dal 
tanto rumore per un affare il quele non ha alcu- 
na importanza su piani stabiliti dal Generale Dit- 
tatore: ma che provano all'evidenza quanto îl si- 
gnor Generale Bosco siasi lasciato trascinar dalla 
colera, contro di chi ha saputo aver per lui dei 
riguardi straordinari che per nessun titolo essa 
meritava, 

Si compiaccia inserire il presente rel suo gior- 
nale; gradisca gli attestati della mia stima. Napoli 
a Boro della Costituzione 28 agazio 1860, 


Ulffiziale di Slato maggiore 
Italiano. 


(1) Prego il signor Fonsera a dirhiarar se ho 
alterato in menoma parte il vero, e prego altresì 
il mio sig, Ayala al quale ripresento i mici com- 
plimenti. 


PROVINCIE 

— Sala 30 Agosto 1860. Questa mane 
dopo avere nei giorni anteriori riunite le 
colonne di Vallo, di Santangelo, di S. Rufo, 
Sassano, S, Giacomo, Polla, S. Arsenia, 
Auletta, Cagiano e Diano, secandalo dell'ir- 
resistibile spirito patriottico di quelle po- 
polazioni alla testa di circa 3000 insorti, mi 
sono recato, in compagnia del capo militare 
cilladino Luigi Fabrizi, nel comune capo- 
luogo di Sala ove accolti con entusiasmo da 
quelle popolazioni, si è inaugurato il Go- 
verno Provvisorio. Ne rimetto in copia i 
primi alti, Altre colonne si aspettano tra po- 
che ore; la rivoluzione si va orgamzzando, 
È tale Jo spirito del popolo che le armi non 
bastano ai voloniarii e ce ne è d’uapo sem 

pre più; si provvegga a rimellermene, 
I Prodittatore della Provincia 
di Salerno Membro del Comi» 

toto Unitario Nazionale 

Giovanni Matina. 


IN NOME DI VITTORIO EMNANUELE BE D'ITALIA ® DEL 


GENERALE GARIBALDI DITTATORE DELLE DUE SICILIE, 

L'anno 1860 il dì 30 agosto in Sala nella 
Casa della Sortintendenza, riuniti i Sindaco 
eti i ‘Corpo Decurionale del detto Comune. 
Visto lo Stato d' insurrezione della Provin- 
cia, yisia ln proclamazione del Governo 
Prevvisorio per Vitterio Emmanuele Re d'I- 
talia ce del Dittatore Generale Garibaldi. 
Visto essere desiderio generale l’unità della 
nazione, c la Ibertà della Patria: parteci- 
pando it Municipio a quesli sensi di patriol- 
lismo riconosce l’unità d'Italia e la procla- 
ma con Vittorio Emmanuele ed il Generale 
Garibaldi Dittatore, e fa atto di adesione al 
Governo Provvisorio già proclamato. Dal 
che sì è redallo processo verbale sottoscrit- 
te dal Sindaco e dai Decuriuni. 

Ti Sotuntendente del Distrelto di Sata D, 
Luigi Guerritore alla presenza di 3000 uo- 
minì armati, capitanati dal cittadino Giovan. 
ni Matina, c proclamanti lo Sfato insurre» 
zionale, l'unità d'Italia con Re Vittorio Em- 
manuele ed il Generale Gambaldi Dittatore, 
stichiara di rassegnare Îl suo potere nelle 


A 


mani del.popolo insorio e per esso del cit- 
tadino ‘Giovanni Matino nominato Commes- 
sario Civile della Provincia, che assume il 
litolo di Prositlalore, con facoltà di nomina- 
re il Governo provvisorio insurrezionale ag. 
gregandosi quei cittadini che nel suo pa- 
tricltismo crederà apporluno. 

Dichiara inoltre di rimettere tulli i pote: 
ri militari nelle mani del sig. Luigi Fabrizi 
Capo Militare della insurrezione, che.gli as- 
sume e solloscrive i) verbale. 


—Meuni vapor della flvlta napoletana avendo 
avuto ordini d' andare in erociera nelle acque di 
Salerno, tutti gli uffiziati si son parte rifiutati, par- 
le Sono SCUMparsi, 

— L'insurvezione in Altamura è forte, Le trup 
pe diserlano; le autorità codono: È banco della 
provincia esaurito di denaro pubblico; il mer. 
Flores dichiara di non veder riparo, 

— Il comitato centrate delta Calabria cileriore 
fu nota al pubblico la seguente notizia: 

La truppa di Tiriolo persuasa dei miei poteri ha 
deposto le anmi, 

Gli uffiziali sono già partiti per venire da me a 
ricevere Je assicurazioni dei loro gradi. 

In Catanzaro sventola la bandiera con la croce 
di Savoia avanti del palazzo della intendenza e 
presso la statua di Garibuidi, 


LIZZANI AIR 


ULTIME NOTIZIE 

— ]l Ministero è rimasto al 
potere. Il maresciallo Cataldo 
assume stamane il comando 
della piazza. Il maresciallo 
Cutrofiani parte dal regno. Il 
generale Bosco à protestato al 
Re che non intende far parte 
della divisione di Von Meche] 
che comprende la brigata e- 
stera. 


— Si dice che Garibaldi è a 
Sala. boca 


DISPACCIO PARTICOLANE DEL NAZIONALE 
( Ageuzia Stefani. ) 
( Torino, 31 agosto — Parigi 80 ) 

— Il Times dice che malgrado il discorso è 
Persigny, l'Inghilterra prosegunà l'armamento. 

In Dumasco 70 uccisori sono stati impiccati; 
110 fucilati. 

Fondi Francesi 
Consolati Iuglesi 

= Lu Gazzetta Austriaca erede sapere che n 
progettato viaggio delta regina Vittoria a Berlino 
mon asrà più luogo, causa ta fattazli opposizione 
da Jord John Russell. Secondo l’opinione delmi. 
nistro, questo viaggio, impreso immediatamente 
dopo la conferenza di Toeplitz, poteva dar luogo 
a interpretazioni sfavorevali all'accordo cel gover- 
no francese. La Gazzetta di Colenia riproduce 
con niserva questa notizia e vi aggiunge che l'ab- 
boccamento di Toepbiz non agevolò in nulla lin 
limo accordo fra l'Inghilterra e la Prussia. | 
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a MONITORE DEL POPOLO 


IN PROVINCIA 


Spedito franco di posta. _ 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Duc, 4. 50, 


Napoli 3 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DE’ LAVORI PUBBLICI 


30 agosto. È istituita alla dipendenza del mi- 
sistero dei lavori pubblici una commessione nca- 
sicata di preparare un progetto di nuova legge fo- 
restale do presentarsi alle camere legislative, Que- 
sta Commessiene sarà preseduta dal ministro, 0 
in assenza dal direttore di quel dicastero ; e sarà 
composta dal cav, D. Niccola Rocco procuratore 
generale sostituto della gran Corte civile di Napo- 
fi, dal cavalier D. Giuseppe Ottavio de Angchs se- 
gretario generale dell’amministrazione generale 
delle acque e foreste e della Caccia, dal professo- 
re D, Guglielmo Gasparrini, dal sig. D. Achille 
Bruni professore di agricoltura nella regia Univer- 
sità di Napoli, e dal cav. D. Giambattista Capuano. 
La connata Commessione polrà tener presente il 
lavoro grà fatto da quella nominata col mentovalo 
cescritto sovrano del 22 febbraio 1852, il parere 
emesso dalle consulte dei due reali domimi, e 
tutti gli altri elementi che esistono nel detto mi- 
nistero. Polra inoltre clvamare a sè dappresso 
tutti quegli agenti e funziunarii del ramo forestale 
she meglio stimerà per qualsiasi schiammento le 
faccia mestieri. 

-— 30 agosto. L’ispezione generale de’ boschi 
demaniali organala con real decreto del 23 dicem- 
bre 1857 è abolita, e le sue attmbuzioni rientre- 
ranno in quelle della nuova amministrazione ge- 
nesale delle acque e foreste e della caccia, e nel- 
la dipendenza del real ministero de'lavori pubbli 
ci per tutto ciò che riguarda l' economia silvana. 
Rimangono ecreltuali il tavoliere di Puglia e la 
regia Sila delle Calabro, che continueranno ad 
avere un regime forestale particolare a tenore de- 
gli arl, 13 e 29 della cilala legge del 21 agosto 
1826, del sovrano rescritto del 20 luglio 1833, e 
del real decreto del 13 aprile 1858. 


—. È approvata da S. M. il Re con la data del 
30 agosto una proposta del direttore Carbonelli, 
perchè l'ispezione generale de’ boschi demaniali 
organala col decreto de' 23 dec. del 4857 rientri 
nelle attribuzioni della nuova ammenistrazione ge- 
nerale delle acque e foreste per ciò che spetta al- 
economia silvana. 

Il Giornale Costituzionale pubblica il relativo 
rapporto, 


- CRONACA NAPOLITANA 


— 11 gen, Cataldo non ha accettato il co- 
mando della piazza di Napoli. 


— L'altra notle partirono per Nocera due 
battaglioni di Cacciatori, il 1° e il 2° drago 
ni, è una balleria, 


— Verso le 6 p. m. di ieri vennero sul 
vapore la Ville de Lyon 1500 uomini del 6° 
ri linea reduci da Salerno, 


DIREZIONE 


Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se nou affrancati. 
Le assuciazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 


ie street 


LA BANDIERA ITALIANA 


Grano 


PEL RESTO D'ITALIA 


Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50. 


— Un dispaccio giunto Sabato a Torino re- 
ca che grandissimo accordo è tra il Conte di 
Cavour e il Generale Garibaldi, 


— Una nouficazione del Prefetto affissa ie- 
ri ed oggi per le strade respinge sdegnosa- 
mente la ralunniosa insinuazione che la tra- 
ma del 29 agosto fosse un'invenzione della 
Polizia, ed invita i cittadini a recarsi alla pro- 
cura generale delia gran Corle emminale di 
Napoli ove possono aver notizia dell'istru- 
zione già imziata. — Senza aver per un mo- 
mento accolta quell'idea , affatto inconcilia» 
bile con l onorata mpulazione degli uomini 
che tengono 11 magistrato della pubblica si» 
curezza. siamo pur lieti di ricevere l'assicu- 
razione che la giustizia stia informando , e 
confidiamo che nè l'altezza della carica nè 
la dignità eeeh sastica sieno sbmali motivi 
da far d fferenza tra le persone, quando vi 
sia luogo a un mandato di arresto, 


— Nel Teatro Nuovo fu cantato la sera di 
sabato un Inno alla Guardia Nazionale, dopo 
il quale sull'invito ricevutone il pubblico fe- 
ce ecelleggiar la sala di calorosi e unanimi 
Evviva a V. Emmanvele, a Garibaldi, all T- 
lalta ynita, 


Ieri sera in nostra presenza un uomo ha 
arrestato un altro. Noi non conosciamo nè 
l'arrestatore nè l'arrestato.ma dobbiamo sup- 
purre il primo un agente di pol.zia, perehè 
surebbe incomportevole, che fosse un parti» 
colare,e che tutti coloro.ch'eran lì tra i quali 
alcune guardie nazionali, il laserasse fare.Il 
secondo era un vecchio dagli abiti di galan- 
luomo; parlava molo commosso, ma si scor- 
geva l'abitudine di parlar benes affermava 
essere persona molto conosciuta, lra stalo 
preso sul collo , e tirato per la cravatta era 
portalo nel contiguo vico. Condueendo noi 
una ragazza ed accalcandosi molla gente do- 
vemmo allontanare, ma quanlo vedemmo 
basta per denunziarlo alla pubblica riprova- 
zione. 

La causa dell'arresto può essere legittima 
ma era illegiiumissimo ed improprio il modo 
come si es guiva. Anche un imputato è un 
cittadino, nè perde il dritto alla protezione 
della legge.Ammesso. che l'arresto fosse fe- 
gale, bastava intimario e prendere l’uomo 
pel braccio, tanto più ehe la sua età nc 1 da- 
Va a lemere veruna resistenza. Imodi usali 
ricordano un passato. che non si può mai a 
bastanza esecrare, e che non si deve imitare 
per alcun verso; essi sono incompatibili «04 
rispetto, che ogni autorità deve ai cittadini; 
tutti li Dras':mavano severamente e la stam- 
pa inaneherebbe alla sua missione, se non 
li denunziasse alla pubblica opinione. 


— Nella scorsa notte al posto della Guar 
dia Nazionale di Chiaia sono state arrestate 
sei persone che s bbene in abilo borghes 
han dichiarato d'esser gendarmi, Erano ar 
mati di bastone con stucco e di revolvers è 
dicesi che avessero indosso la placca che 
sotto l'antica polizia usavan portare i gen 
darmi travestiti, Il copo posto ha fatto istan 
laneamente relazione alla Piazza e un vffi 
ziale è stato spedito a riceverseli in con 
segna. 


— Sul decreto del 30 decorso agosto, che 
proroga a fine andante settembre le scaden 
ze commerciali della fine suddello agosto. 
ci si fa osservare che se è gravi disordini 
che arrecano ostucolo al nosiro commercia 
han fatto prevedere pel 30 settembre il ri 
torno del commercio medesimo alle sur 
condizioni normali, conveniva riportare alla 
stessa dala non solo le scadenze della fine 
agosto, ma quelle ancora del corso di sete 
tembre,. Questa condizione ci è sembrate: 
perfettamente fondata e la pubblichiamo ri. 
chiamandovi l'attenzione di chi dee provve 
dere, onde la misura presa non sia discord 
dallo spirito che l’ha detlala, 


a gta 
— Si scrive da Napoli, 18 agosto, alla Patrie 
Oggi è certo che il tradimento aveva la sua par 

te nel fallito tentativo del Veloce contro il Monar 

ca a Castellammare. Per buona fortuna, il capita 
no di vascello Vacca, il quale comandava il Mo 
narca, era stato cambiato la vigilia; di che il Ve- 
loce non poteva essere informato. Per buona for- 
tuna eziandio si erano posti nello stesso giorni 
cinquanta uomini a bordo del vascello, su cui pri 
ma non ve n'erano che sci, Vacca era candidato 
alle elezioni proposto dal Comitato annessionista. 

Dopo il colpo di Castellammare, Vacca ha man- 
dato la dimissione dal grado ch’ci teneva nella 
marina ed è scumpurso senza che si sappia dove. 
è andato. AI primo segnale d'allarme, quaranta 
soldati d’ un reggimento della guardia accorsero 
sotto la guida di un caporale, senza pure attende 
re gli officiali, e slaticiandosi sul punte di un va 
scello ormeggiato a riva incominciarono il fuoce 
contro i canotti del Zeloce, Uno de'canolti venne 
calato a fondo, un altro venne preso: si sono rin- 
venuti galleggianti sull'acqua alcuni sacchi mili- 
tari, e credesi che le perdite del Zeloce abbiano 
dovulo essere piuttosto rilevanti, Esso si ritirò die- 
Iro on vascello francese per metlersi al coperte 
dal fuoco, ma incontanente il comandante france- 
se spedì una barca dicendo al Zeloce si allonta. 
nasse, e il Zeloce non mise tempo in mezzo ae 
andarscue. Una palla napolelana, mal diretta, fra 
VP oscurità della notte, ruppe alcune corde del va 
scello francese, 

È verissimo essere stati i minisiri che hanno vo 
luto l esilio del conte d' Aquila. Tra il pubblice 
essi hanno fatto rorrere fa voce che il principe ap 
parecchiava una formidabile reazione, ed han pre. 
teso di provare al Re che il conte aveva formato il 
disegno di supplantarlo. Di Martino fn quegli che 
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1. (Consiglio parità fa parola contro Sua Altezza. 
Abtate bene che if conte d'Aquria è stato quegli 
«tie hu fatto accettare al re da Costitazione, quegli 
che aveva favoreggiato il Ministero antu ile. Ben- 
chè tale affare sio tuttora mvolto nel mistero, cre- 
desi dusapero, ele prima delle violenti parule del 
te Martino, dl principe, tornato da poco ad altri 
sentimenti e aprendo facilmente gli occhi sulla si- 
tuazione, aveva formulato in Consiglio parecchie 
domande, come per esemuio, |l'aggioranmento 
delle elezioni, un nuovo ordinamento della guar- 
dia nazionale con Ulloa per comamiante, toglien- 
done via gli clementi soyversivi fattivi entrare da 
Liborio Romano, la destituzione di tntta la nuova 
polizia ele fo stesso Romano ha composto esclu- 
sivamente di così detti camorristi prorvo.timenti 
energici per finirla con Garibaldi, espulsione 
immediata dal Regno di tutti gl'individui non do- 
miciliati che sono qui con pussaporti piemontesi, 
il rinnovamento de! Ministero. 

Ciò che ignoresi tuttavia sono [e prove di calpa- 
Dili ehe i ministri bano potuti fornire al Re 
contro suo zia, fo credo ehe tra i capi di accusa 
figumno ventidue easse d'armi trovate alla doga- 
ni senza indimzzo, Queste casse erano probabil- 
mente colà per conto del Comitato che ne la fatto 
contratto con varte case inglesi, incaricundosi egli 
soltanto di trovare 0 mezzo d'introdurie le armi, 


— L'Opininn Nationale ha vicevato da S. A. il 
conte d'Aquila, che si Irova a Parigi, delle «piega- 
zioni sviluppate sulla misura sommaria di cui è 
stilo Poggio; spiegazioni il eni scopo è prima di 
tullo di protestare contro la doppia mputazione 
di avere sia cospirato contro fa hbertid del suo 
paese, sia voluto sostituirsi, facendosi nominar 
Ivgacole, 0 in ogni altro moso, sl suo reale ni- 
pote in Napoh, 

c To sono Italiano di cuore, quadtunque o per- 
chè Borbone, dice in sostinzi, secondo l'Opurion 
Nationale, il conte d'Aquila; e mi dirigo, per au- 
armi a respingere accuse calanniose, id un gior- 
nale cho io so essere sinceramente devolo all'Ita- 
dia, cd al quale non ho da dirigere aleun rimpro- 
vero, quaniunque sostenga una tesi che non è la 
mia, ed io non sia unitario, se non id Leoria e per 
tempi che non sono giunti, secondo me. Sun cil- 
tadino; non conosce niente di più belto che vivere 
cittalino nel proprio paese, sotto la protezione di 
Ibere istituzioni, e sono così fopiano dal bramare 
il sovrano polere, che ho più volte rifiutato quan- 
do io era nel Brasile, riguardo a diverse repub- 
Liebe americane che mi offrivano di essere foro 
re, Rispetto lu corona sul capo degli altri, mau la 
detesto sul mio, Fino dall'assunzione al trono di 
mio nipote Francesco IT, gli ho consigliato 11 ri- 
stabilimento della Costituzione del 1848, e gli ho 
predetto che sarebbe in breve condotto a procla- 
marta di nuovo, ma froppo tardi. 

Però quando i giorni di prova sono giunti e 
quando ciò che io aveva annunziato sì è vertticato 
mi sono impegnato energicamente al mantenimen= 
10 ed al boon andamento di questa Costituzione, 
Sanio che ho fatto prestare il giuramento alla ma- 
nua, di cui io era capo, prestandolo 10 stesso 
costiluzionalmente nelle mani del ministro della 
marina, 

Vedendo che per surrogar l'antica polizia scom- 
pars siarmava una metà di Napoli contro Vattra, 
e cho s' sostituiva al regime der birri quello dei 
Bravi armati di pistole e di stili, ho altamente pro- 
fustato contro un modo così pericoloso Ul proce» 
dere, id ho dello a chi di ragione che la istitu- 
zione sincera e sema della guardia nazionale su dì 
unn sala suffirierte era e rimaneva il solo mezzo 
eMicace di ristabilire e di mantenere onorevolmen:- 
1° D'ordine pubblica. In una parola, ecco il mio 
programma tal quale l'ira sottoposta in tempo ut lc 
a governo di mia nipote, 

Questo programma ln ricesulo dell’ Opinion 
Nutionafe seritto di mano del conte d' Aquila; 
« Un ministero forte, teale e compatto; un procla» 
1a isso) fermo e costiluzionale, m evi questo mi- 
pistero faccia senza restrizione convsecre il suo 
10 ccamento allo Statuto ; proclamazione, se ae» 
corre, dello stalo d'assedio, tnotisato sube aggres. 
Sen di eni è ogeetto Jo Stio di Napoli ; riforma 
delta bassi polizia c sostituzione di uomini onesti 


agli avventurieri senza professione e senza Mora: | 
lità che ne fanno parte; organizzazione d'urgenza 

detia guarda nazionale; dlistruziane dermezzi ma: 
rittimi ed altri di cui dispone Gartbalidi, se st vuol | 
prevenire il suo alacco imminente ; repressione 
degli eccessi commessi dalla stampa; misure ener- | 
giche contro tutti i nemici del sistema costiluzio- * 
nale; rinvio immediato di tutti gl'impiegati non 
devoti a questo sistema. » Tali sono, aggiunge il 
principe, i priocipn altemente proefamati che mi 
hanno valso di perderla confidenza del re e dei 
suoi minbiri, nello stesso lempo che mi altraeva- 
no tuti gli odi della camarilla, cd in particolare 
detla regina madre, di cui non sono mai stato ami- 
co, checchè se ne sia detto, e di cui ho sempre, 
al contrario, deplorato fa fatale influenza sugli af 
fari di Nupoti Jo non ho cospirato altrimenti cou- 
tro to Stalo, © mi dirigo, wunto sul suolo france- 


rità. » 

Si conte d'Aquila dichiara poi che i particolari 
pubblicati dalla Presse, secondo una corrispon- |. 
denza di Napoli (Vedi Nazione, 25 agosto }, sulle 
circostanze nelle quali ba ricevuto Pordine ht par- 
tenza recato dal generale Palumbo, suo antico 
precettore, e si è imbarcato, sono perfettamente 
esatte, salvo ta circostanza di aver fatto imalberare 
sulla goletta che lo portava la bandiera brasidiana 
« Quisdo in aveva, egli aggiunge, sopra it mio 
capo i tre colori italam, non avrei voluto sosti- 
tuire a questa alcun'altra bandiera. > 

— Dopo aver riprodotte le leltere e pro 
fessioni di fede politica del conte d'Aquila, 
sumiamo altamente opportuno pubblicare la 
corrispondenza che si stubili dopo la rivolu. 
mone francese del 1830 fra Luigi Filippo e 
ferdinando IH. La dettera del re capo della 
famiglia è la miglior risposta che possa farsi 
a quelle del fratello quartogenito, 


Lettera del re Luigi l'ilippo a suo nipote 
Ferdinando H re del regno delle due 
Sicilie. 

« Forse la Provvidenza. che ancora sorri. 
de alta famiglia di S. Luigi. à cluamato V.M, 
al trono di Napoli. nell'ora in cui sull'Euro- 
pi è scatenato l'uragano rivaluzianario, Tm. 
poerorehè la flaecala salate di S. M. France- 
sco non avrebbe potulo reggere a tutti gli 
urlì che vengon da lanle parti e da' quali su 
Dio come ci caveremo:; ma è gran tempo che 
io ho udito far Pelogio dell'energia e della 
perspicacia di V. M. e non dubito pento che 
sarà per traversare lilleemente questi giorni 
burrascosi: chè VM, trovasi nella necessità 
di resistere a una volla alle pericolose insì. 
nuazioni di fuori che potrebbero spingerla 4 
una politica antinazionale e funesta a'suoi in. 
Leressi e agl'interessi del popolo che gover- 
na, e resistere alle pressioni interne cul cìe- 
che passioni potrebbero esercitare sull’anda- 
mento del suo governo. Gonosco tutte le sug- 
gestioni e tull'i consigli severi onde V, M. è 
assalita per comprometterla in: una politiea 
cieca; ina sono pur sicuro che V, M. avrà 
fermezza non meno che previdenza per non” 
lasciarsi {rascinare, 

« Noi siamo in un'epoca di transazione, 
in cul sovente convien cedere qualcosa per 
non lasciarsi strappar tuito, e vedrei vera- 
mente con gioia V. M. romperta con un si- 
stema di compressione e di violenze il quale 
lia fatto passar molti giorni d'angoscia al- 
Vaugesla memoria di suo padre ed la così 
Spesso scacelala T'ilorità dalle labbra del 
brioso re Ferdinando IL, 

co V. DI, s'accosti al sistema della Francia: 
vi guadagnerelbe assii. chè, sacrificando 
un poco d'autorità, avrebbe assicurata 1a pa- 
ce del suo regno e la stabilità della suo cusa. 


ì 
{ 
se, ad un leale contradiltore per ristabiiir la ve- | 


I sintomi d'agitazione sono talmente pronun- 
ziati e accumulati in Italia, che bisogna al- 
tendersi uno scoppiv pù o men prossimo 
secondo che i tunperamenti del principe di 
Metternieh lo precipiteranno 0 lo rallente- 
ronno. V. M. surà trascinata se non isceglie 
a lempo, e Ta sun casa sarà forzata, sia dalla 
corrente rivoluzionaria, sia dagli espedienti 
di repressione che vorrà n.etter in uso il ga 
binetto di Vienna, 

a Y. M. potrebbe salvar tutto andando vo- 
Jontariamente e con prudenza incontro a'voli 
ed bisogni del suo popolo; chè se in Ialia 
scoppia fa rivoluzione, l'Austria vorrà agire 
da padrona assoluta.ed iv sarò spinto a passi 
che vorrei ad ogni costo evitare; e in ciò ne 
sun sicuro,se l'ingtutterra non mi prevenis- 
se, non mi lascerebbe già solo, merceccht 
entrambi non possimno permettere che PAU- 
stra estenda maggiormente la sua influenza 
sulla penisola italiana, Vogliate, fratello cu- 
gino e mpole carissimo considerare il desi. 
derio che son heto di esprimere a V, M. e 
credere alla mia esperienza, 

« Lui Fiero 
Risposta del ve Ferdinando I, 

« Pei accostarmi alla Francia, se mai la 
Francia può esser un principio, sarebbe 
d'uopo mi cacciassi a capo im giù in quella 
politica giacobinesca per la quale il mio po 
polo s'è mostrato più una volta feltone alla 
casa dei suoi re, La fibertà è fatale alla fa- 
miglia de'Borboni, e per me son deciso d'e- 
vilare a ogni palto la sorte di Luigi XVI e di 
Carlo X. li mio popolo ubbilisce alla forza 
e si curva, Md guar se si mzza solto l'impulso 
di quei sogni che sun si belli ne' sermoni 
dei titosoli, ma son por impess'bili in prati- 
cal Coll'auto di Dio, io derò al mio popola 
la prosperità e l'amministrazione onesta a 
cui à drillo, Ma sarò re sulo e sempre. 

Gil nuo popolo non è bisegno di pensare, 
lolgo su mela cura deFsno benessere e del 
la sua dignità. Jo ho raccolto H relaggio di 
mol rancori, di molti felli desideri,di tutte 
le colpe è di futte le debolezze del passato: 
onde è mestieri ch'io restauri, e non lo po- 
trò che avvieinandomi all'Austria, pure sen- 
za sultometlerini alle sue volonià. Noi non 
siamo di questo secolo.I Borboni son vecchi 
e se volessero calcarsi sul hpo delle dinastie 
nuove, si renderebbero ridicoli, Faremo co- 
me gli Hubsbourg: ci iradisca pure Ja fortu- 
nà, na non saremo mai per tradirei da noi. 

c Nonostante, V. M. faccia assegnamento 
sulle mie più vive simpatie c su'vou p'ù sin- 
corr che fo perchè le riesca signoreggiare 
cotesto popolo ingovernabile. che rende la 
Francia flagello dell'Europa. 

« l'eRpINANDO 


PROVINCIE 
PRINCIPATO CYTE RIORE 

Dispaccio Telegrafico ricevuto in Salu 
il 31 agosto 1860, e comunicato a tutta la 
linea. 

A Sala — Il Diffatore Garibaldi al Prodit. 
falore Giovanni Malina di risposte. 

Restate fermi ediorganizzato fa vostra ri- 
voluzione, non ta bisogno venirmi all'incon- 
tiro sarò io che verrò quanto prima tra di vol. 
dite al mondo che ieri, coni mici prodi ca- 
labresi, feci abbassare le armi a diecimila 
saldati comandali dal generale Ghio, il tro- 
feo della resa fu dodici canugni da campo, 
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diecimila fucili, trecento cavalli, un numero 
poco meno di mul, cd immenso meltertale 
da guerra — Trasmettete in Napoli ed ovun- 
que la lieta notizia. Addio — Parto per Ro- 
glano,— D'Agnfoglio 31, ore 8 ant Lim. 
piegato di servizio — Gaetano Ciceraro, 

— In nome di Vittorio Emmanurie Re 
Italia, e del generale Garibaldi D.Uatore 
delle due Sicilie, 

I Governo provvisorio di Salerno. 

4, Ordine del giorno, — Voluntatii Saler- 
nitani {1 Avete compita la nostra glurtosa 
rivoluzione : ora vi munite armato sotto la 
bandiera onde dileuderta e sostenerla, 

Mi desideraste per vostro Capo ed io au 
cettui fiero di tanto onore, trepidante, per- 
chò iu me non potete nè dovete atlendervi 
altro che un desiderio vivo di dividere 1 vo- 
stri pericoli e le vostre fatiche. — Riccrda- 
tevi che io calcolo sul vostro coraggio e pa» 
Inollismo, senza di che sarebbero Inulili Je 
vostre fuliche ed il vostro coraggio. 

Ricordatevi che il nostro grido è l'Unità 
Italiana e che quindi non dobbiamo soltanto 
essere pronti a combattere i Regi Burban- 
ci; ma bensì a correre alla guerra suprema 
che deve punire e scacciare l’abborrilo Te- 
desco al di là delle Alpi. 

Vi raccomando concordia e fratellanza fra 
voi, fiducia ed ubbedienza ai vostri capi. De- 
sidero ardente di servire la Patria per tutto 
& sempre, e con ogni vostro sfurzo, 

Ricordatevi che non è combattendo che il 
soldato dà vera prova di sè; ma bensì nel 
sopportare i disagi, le privazioni, le fatiche, 
perchè il giorno di combattimento è giorno 
di premio pel soldato che difende la Patria, 

Coraggio dunque, disciphna e volontà ler- 
ma di conseguire lo scopo del gran movi. 
mento Italiano, e uniti 127 milioni d'IHtalra- 
ui gridate con me — Viva U Italta unta — 
Viva Vittorio Emmanuele — Viva Guribaldi, 
Firtvalo — I Comandante militare 

Luigi Fubrizii. 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 
— Riceviamo da Firenze la notizia che il ba- 
rove Bettino Ricasoli, governatore della To- 
scana, ha seiolio la brigata di volontari for- 
mala dal signor Nicotera, 

Questo provvedimento è stato principal. 
menle provocalo do un proclama del signor 
Nicotera, nel quale non si faceva parola Dè 
delre nè dello slalulo e si esprimevano 
idec politiche che non sono punto gover- 
nil:ve 


ROMA 
Roma, 18 agosto, 

— Scrivono da Roma alla Guzzetta di 
Venezia : 

L'immonsa attività e Penergia, che spiega il ge- 
nerale Lamoricière, sono un grande conforio ai 
buoni cittadini: e st spera che ta sua influenza ser- 
vità a tagliere Vapatia e La inflaeuza,che per man- 
canza di evergia illominsla nei capi. regna in uu 
numero grande d'impiegali di variì Dicasteri, La- 
morigiere, indignato che un suo dispaccio sia sta- 
tu inviato in Toscana, per d strazione di un telegra- 
fista di Loreto, immediatamente espulse i tetegra- 
isti, e momentaneamente colloca uni Padre Ge- 
sulla d Loreto abiue anche nova telegraBia. In An- 
cona, egli ha desbitutnto 11 capitano del porto, sig, 
Milesi, per non avere voluto obbedire agli ordini 
dati. Îl capitano si faceva forte dita protezione 
cei fratello Cardinale, ma, in fatto, nulia gli è val- 
go, U Pupa nos pone ostacoli alle aperazioni di 
Lamoricière, c guai sc questo generale avesse do- 


vato passare sotto le forehe caudine delle nostre 
untiefic abitudini! Avrebbe durato un mese, ovve- 
ro avrebbe occupato venti auni a fare ciò che ha 
fatto in sei mesi. 

— L’ Opinion Nationale ta una corrisponden- 
28 do Parigi nella quale si mega recisamente l'as- 
sentiva dato in pareechi giornali, chel Papa, die- 
tro caldissime istanze della tegazione francese, 
abbia falto onnetier dalle carceri tatti 1 prigionie- 
ri politici nativi delle Romagne, IH Papa wede è 
vero il 21 giugno scorso arcune dinnuuzioni di 
pena, ma queste 0 furono insignificanti, 0 a pro 
d'iodividur d'aflre provincie : anche quell che 
uscirono, sorio, i prù, colpiti di malattie croniche, 
e gravissime, in guisa che torneranno alle fami- 
glie presso che cadaveri; senza dir poi dei danni 
e dello sperpero che solfrirono nelle loro sostan- 
20, della perdita dior parenti mort di stento 0 di 
erepacuore, delle megli di taluni, che dalla one- 
sta ed agiata vita, dovettero tramutarsi, a quella 
delle privazioni che talvolta traggono al vizio 

Il sistemo carcerario, 0!be a ciò, è Uci più fa- 
tali ai pazienti: e porchè le condanne funglissime 
si dàuno agli imputati politici con una facilità in- 
credibile, esse equivalgono ad una sentenza di 
morte, in quei fuoghii luenti, angusti, e malsani, 

Chi potesse visitare i vari stabilimenti di pena 
delle provincie soggette alla dominazione ponti» 
cia, avrebbe di che inorridire per ta immanità di 
quel governo, 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 
— Pare che l'imperatore Napolcone voglia fore 
qualeno passo verso quella meta clic è invocata 
della pubblica opinione come corona dell’ edifi- 
zio, Si parlo di targhiezze alla stampa, e di rifor- 
me nel corpo legislativo 1n senso Irberale. 
( Monitore di Bologna. ) 
GRAN BRETTAGNA 
LONDRA 
— Leggesi nel Daily News, del 16 agosto ; 
L'lughitterra non può tollerare la pericolosa 
dottrina tedesca riguardante fe frontiere antinatu- 
rali nel cuor dell Italia, Se it popofo tedesro vuol 
essere aucora giuoco dei suoi principi, e'può star- 
si sicuro che 1 inglullerra non ba due pesi e due 
misure per PAlemagna e per l'Italia: è l’Austria 
che ha fatto nasecre codesta questione itahana; è 
l'Austria che co' suor mereenarii è colpevole del 
peggiore degli interventi a Napoli; è l'Austria che 
ha fatta di Venezia un deserto, ed è pur l'Austria 
che ora minaccia di accendere la prma scintilla 
d'una guerra ta quale metterebbe in fiamme l'Eu- 
ropa. Nulladimeno, non crediamo punto alla Nota 
del conte di BRechberg diretta al gabinetto di To- 
rino: ninno se ne capaciferebbe guardando ad un 
tesoro esausto e alla rivoluzione provta a seoppia- 
re su tutte Je frontiere dell'Ausiziz. Sarà abba- 
slunza tempo per d Austria di combattere quando 
verrà ossalita. 


AUSTRIA 

VIENNA 
— La Gazzella Austriaca dà la notizia che il 
Principe Petrulta è stato ricevuto dall'Imperatore, 


—Serivono da Vienna che colà si fanuo grandi 
preparativi uultari oo gli arsenali lavorano a tutta 
forza; è somma l'albutò nei gesuiti, i quali hanno 
porta aperta a qualunque ora al Ministero e fino 
dall'Imperatore ; tengono i laro corrieri arganiz- 
zati come il Governo, mandano, spediscono messi 
e ne ricevono, I femtnimmsti ed i decaduti ( abye- 
fatten ) anno streita lega cd amicizia, sovo sem- 
pre asieme. Si parla di un campo nei dintorai di 
Graiz di 120,000 uomini, dell'arrivo di 20,000 Ba- 
vari per tenerle guarnigioni, Alle promesse di 
una Costituzione nissuno ci erede. 


- RASSEGNA DI GIORNALI — 


— L'arlcolo del Times che qui setto ri 
produciamo inliero per diffidenza verso la 


Froncia tenta dissuadere gli Italiani dal pro- 
seguire l'impresa loro, e quasi potrebbe ri. 
tenersi amplificazione seni ufficiale del fa- 
moso motto di lord John Russell non toe. 
cate l'Austria! non è il solo falto che ac- 
cenni essersi nel governo inglese raltiepi- 
dito l’ostenfalo favore alla causa italiana 
ed al Piemonte, Vuolsi ebe sir {Tudson, rap- 
presentante di quella potenza presso il no- 
stro gabinetto, in un akbocesmento uvulo 
testè col Conte di Cavour abbia dato consi- 
gli e raccomandazioni poro dissi da 
quelli che ci vennero, non chiesti, dal 1- 
mes, L'onorevole diplomatica avrebbe esor- 
talo 11 governo ad andar cauto per non por- 
gere all'Austria pretesto d' intervenire, di- 
chiarando che in tal caso il Iremonte non 
Iroverebbe appoggio nell' Ingbillerra. Talu. 
ni giungono perfino ad asserire avere I mi- 
nistro inglese preseniala una nola del sug 
governo in questo senso e che l'Inglulterrà 
andrebbe fanlolire da guarentire all'Austria 
il possesso della Venezia. 

Lo prima parte di questa nolzia potrebbe 
esser forse non del tutlo inverosimile. ta se- 
conda ne sembra ineredibile, perelià se lIn- 
glullerra non vuole dare nè un uomo nè un 
soldo per sostenere il principio del non iu- 
tervento in lialia, deve astenersi al'resì da 
qualsiasi dichiarazione che la metta n aper. 
ta lotta colla Francia, o che la tragga ad as- 
sumere un impegno ussolulo coll'Austria. 

iii 

— I fato dell'Hata dipende, al presente, e DIL 
no può dre per quanto tempo ancora dipenderà 
dalla risposta che si darà u questa semplice uo 
manda: quali sono Le intenzioni delininve ci Gari 
baldi, del partito di cui egli è îl capo? Nur sappiù 
mo da dove essi privcipiano: noi desideriamo sé- 
pere ov essi intendano arrestarei. Se nu potessi 
Io avere una risposa a questa domanda, uon su- 
rebbe malagervole tracciare l'oroscopo della peui- 
sola Haliana, Vi sono quattro putenze, le cui Opi 
pion esereteranno maggiore v mmnore influenza 
nef decidere il destino futuro dalia, pa Brancia. 
Austria, la Sardegna eil movimento Mali ziona- 
rio tappresentato da Garibatedì; tuil' sostengono i 
foro btoli alla pubblica considerazione, e tutti 
possono, fino a un certo segno, influire sul grani 
de risultato finale. L'idea d'una conteverazione 
ita ‘iano col papa alli testa, che rappresenta parte 
tonto eminente nel trattato di Villafranca, sembro 
essere al tutto abbansonata. Dal momento che vi 
solo Stalo ebbe in mano tutto l'Italia settentrione 
le e le Legazioni, dal momento che le grandi pu 
tenze consentirono che le Legazioni pettassere 
via il giogo ciericale e si soliraense così al papi 
un ferzo de suvi domini; dat momento che la 
centesafra 1 Borbane e i suo soggetti divenne 
cera e irreroncibiabile, ogni speranza di conlede- 
razione, basata sopra un sistema antico, andò per- 
duta. L'Italia ne ottenne almeno, che i destini di 
una perte divennero assoi più coniegati con quelli 
d'uraltra, e che tutta Ta nazione, sebbene non s- 
vesse raggiuoto la perfetta unità, venne nella de- 
terminazione ili visere 0 di perire insieme. Era. 
del rimanente, assai cluaro che non esisteva in f- 
talia alcuna potenza abbastanza furte da imporre 
jl sistema federale, e che ta tendenza dell'intera 
prnisola, abbundovata a sè stessa, sarebbe di 
ramnodarsi sotto un solo governo. 

Che PAusiria volesse serinmente la pace e fosse 
poro disposta ad ingerrsi, quanto al presente al 
meno, negli affari di quegli Stati d'Italia che a 
let nov appartenevano, to ha mostrato col trattato 
di Vittafrauca e vieppid col suo consenso a Zurigo 
di modificare quella parte del Iratlalo che risgnar- 
dava la sua pretesa db proieggere i governanti di 
Parma, di Modena e della Toscano, Pane, a quel 
tempo almeno, ehe P Ausiria avesse dismesso v- 
gui tentativo d'interporsi nelle cose d'Italia, oltre 
n confini della Venezia, e chie si fosse rassegnata 
a contemplare, con vera o simulata indifferenza, i 
rivolgimenti di quella parte d' Ialia, che ha or 


rapporti tanto remoti con lei. La Sardegna, Paltra 
parte, avevo tullo a guadagnare da una politra di 
annessioni, purehè fe annessiomi fossero condotte 
in guisa da pon ispirare all'Austria nuovi rimori, e 
purchè si rispettasse quella parte del territorio ro- 
mano che la Franera aveva fallo sede della sua 
occupazione. Negli interessi avdunque dell'Ausiria 
del Pi-monle non sembrava essere nulla d'irre- 
coneiliabile. Le loro reciproche posizioni crano 
chigre e hen designate, e non v'era a temere che 
le olirepassassero. di 

La posizione della Francia era assai più avvi- 
Tuppato, soprattutto a causa della politica tortuosa 
da lei seguita. Quali fossoro i veri motivi che 
spinsero l'imperator di Francia a prender l'armi, 
non è ancora chiarito. Ma quali che fossero cude- 
sli motivi, noi non ered.amo debbasi fa essi com- 
prendere il risultato più grande e più evid: pie: il 
cambiamento dell'equibbrio enropro, Si como lo 
stato delle cose che regnava prima dell'ultima 
Querra. l'Ifalia non era che un’ espressione gro- 
grafica, L'Austria aveva assai possanza ua impedi- 
re che 1 prino:pi d'Italia esercitassero qualsiasi in- 
Aluenza negli affari d'Europa,e quer principi con- 
servavano troppa indipendenza per potersi impe 
dire che acerescessero la forza materiale dell'im. 
pero austriaco, Ma i loro Stati, um sotto un sol 
capo, formano ora un regno che gode d'influenza 
sonsulerevole, e che non può essere Lascurato 
Nel far conte delle forze europee. 

Vittorio Emanuele ha ora dodici mitioni di sog- 
getti, e, ove Napali fosse aggregata ul suo regno. 
egli ne avrebbe venti milioni almeno, La, Freucia 
non brama naturalmente che si formi a tei dac- 
canto uno Stalo lanlo potente; ma, d'altronde, es- 
sa non vorrebbe vedere disfatto il suo proprio la- 
voro L'Imperatore desidera raumilare it Papa; 
ma il rispetto per l'opinione e la religione del suo 
popolo non gli permette ch'egli abbia a combat- 
ferl»a, Queste cose fanno sì che la sua politica 
sembri vacillare, e che talvolta essa vacilii davve- 
ro. Ma non ci dilungheremo forse dal vero suppi- 
nendo «he, finchè un’altra potenza non s'interpun- 
ga, la Francia lascerà che il dramma delta libera» 
zione italiana sia rappresentato «ta «oli Ia! ani, 

Intanto Austria e Prussia si suno incontrare a 
T'oeplitz , cd hanno risoluto che fino a che la Ve- 
nezia non è investita, esse sì asterranno dal pren- 
der parte negri affari d'talia, ma che, ove la pro- 
vincia chesrimane alt’ Austria fu»se assalita , esse 
faranno causa comune in loro difesa Quali suno 
adunque le intenzioni di Garibatdi c delta rivolu- 
sione ch’ egli personifica? Datlu posizione subor- 
dinata di capo di partigiani che o'trepassa il tron- 
te dell'esercito francese c piamba sugli Austriaci, 
Garibaldi si è levato col suo valore e colla sua de- 
strezza ad un grado tale, ch'egli può essere anno» 
verato fra quegli uomini che dispongono dei de- 
stinì della patria, cui essi amano e servono fedel- 
mente, Egh non è vincolato da alcun trattato , da 
alcuna tradizione dinastica, La natora della sua 
posizione lo libera dalla necessità iti eseguire ciò 
ehe non è secondo Îl sun giudizio 0 secondo i sug 

esmenti del suo genio, Re e Imperateri sono in 
ventà ben piccoli allato di colui, il quale, non a- 
vendo nulla su cui sostenersi, tranne che il suo 
nome, la sua mente, il suo coraggio, ha irovato il 
modo di levarsi ad un grado che pone in sua ma- 
no i futuri destini d'Tialia. 

Noi non sappiamo quali sieno le intenzioni di 
Garibaldi, ma se dobbjamo credere a quel che ci 
vien detlo a questo proposio, noi lo riguar:liamo 
con più apprensione che speranza. Picesi ch'egli 
«considera la conquista della Sicilia come un passo 
verso la conquista di Napoli, e le forze ume di 
Napoli e di Sicilia come un mezzo per tiberare il 
patrimonio di San Pietro, se non Rumu stessa, 
«dalla dominazione del Papa Così, signore di tul- 
ta l'Italia meridionale, egli si propone, a quanto 
dicesi, d'assalire l'impero austriaco, probabilmen- 
te col creare un movimento rivoluzioname in Un- 
gheria, c di non riporre la spada nella guaina li. 
no a che l'Italia, compresa la Venezia, non avrà 
riconosciuto per sun re il solo Vittorio Emanuele, 

Se io questo piano v e P audacia, vi è pare la 
stravaganza del genio, Quanto a noi, non abb.a- 
“no alcun obbiezione che Gambaldi proceda più 
altre che può, incontrando soltanto un' opposizio- 


ne italiana, Se eg'i rovescerà il dominio de’ Bor- 


boni, egn affranelr rà una delle più belle coutra-. 


de det inondo da branunia crudele cd ipocrita ; sc 
egn tornerà a) papa il pavimonio di San Piviro, 
egh libererà un p polo dotato di belle e genero- 
se qualità dal giogo di una tevcrazia degradante, 
Sci popoli così liberan vorranno aggregarsi ai 
soggetti di Vittorio Emanuele, noi nun avremo 
nullo a ridire b anne che nvi temiamo che forme- 
famo Una potenza compesia di elementi tanto die 
scordanni, che vovrassi conseguir l'unità median- 
tela forza sopercinaute dell'esecutivo e sì avrà a 
dismettere ogni speranza 4’ un governo rappre- 
Sentativo seconao il senso che noi diamo alla pa- 
rola, 

Ma Garibaldi potrà fare tutto ciò senza alli. 
rarsi intervento sa dla Francia , sia dell’ Au- 
stria? Se egli trama è questo punto una linea, egli 
potrà a ragione sperare di tasciare. alla posterttà 
Un nome da porsi auato agli Bpaminonda , e agli 
Argto dell’antietità, e in felle di Wasbington dei 
tempi moderni. Se egli anerà oltre a questa linea 
Ggli si troverà presto a fronte dette forze, della di- 
sciplina, del vaiore di un esercito innanzi a cui le 
Sue iruppe nuore e disuridiuate si ditegueranno 
come vapori, La paruta uvn è uguale, Se l Au- 
strio mette la Venezia da un lato; e Gambaldi tut- 
lol rimanente a ata dall’ antro, ta riuscita. po- 
trebbe aggiungere qualche nuovo sprendore ai suoi 
allori , Da ta perdita sarchbe disiruzione assolu- 
la. A meno che Ganbaldi nio sia in grado di m- 
palrovirsi di quelte lorundab li fortezze innanzi a 
cui l'Imperatore dei Francesi colle sue vittoriuse 
legioni retrocesse, egli , sebbene antato aperta. 
mente e con tulle le sue forze dai Piemonte , si 
vedrà a mano a mano respinto, perderà l'una cit- 
tà dopo P attra, L'una provincia dopo ? altra, fin- 
chè nulla rimarrà di quel gran monumento della 
libertà inattana, seounchè ta glacia «rel suo risorgi- 
mento e l'oula della sua estensiune. 


— La Presse. analizza l'articolo del Times, lo 
giudica bello e prudente, ma domanda se Gari- 
Dald:, anche volendoto, potrà arrestarsi. « Se non 
rimanesse in Italia che sola la questione venezia- 
na, 101 dub liamo, essa dice, che Garibaldi stesso 
potesse aggiornarla. L'irresistibile staneto popo- 
lare che l'ha serundato nella sus spedizione in 
Sicilia, centuplicando»si, dominerebbe Garibaldi 
stesso se volesse resistergli, E cà il pericolo della 
situazione e il punto dubbiuso che s' intravrede 
nell’avvenire 


ULTIME NOTIZIE 


Napoli ore 3 p. m. 

— La crisi ministeriale non è punto fi- 
nita; circolano voci molte e gravi; gli ani-. 
mi sono in tale tenzione che da un momen- 
to all altro potrebbe dar luogo a uno scop- 
pio. Nella scorsa notte sono stati affissi in 
gran numero cartelli che portavano impres- 
sea grossi caratteri le parole: Viva V. 
Emmanuele re d' Italia, Viva Garibaldi; 
Viva l’Italia unita. Nelle prime ore del 
mattino erano spariti. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani, ) 
Tormo, 8 «geste, ore 1 pomer. 
Cismberì, 28 sera. 

— Le Loro Miestà ricevettero le Autorità, 
visitarono i dintorni, riervettero il ministro 
Farim e il generale Cialdini. Stasera gran 
festo Ja ballo nella sala del teatro, 

Torino, 29 agosto, ore 11, 30 ant. 
Parigi, 28 (Rilardalo). 

— Nel consiglio generale della Loira, il 
discorso di Pers «ny espone la polilica se- 
gunta dall'Imperatore nelle guerre di Orien- 
te e d'Iraln, il cui resultato è ora conse- 
guito. 

Enumera Ie ingiuste accuse contro l' Im- 


LET rientri ment st arca citt enni pt ” 


peralore che non favorirà l'unità della Ger- 
mania, per alcun compenso, nè chiederà 
nulla mentre la Germania sarà divisa, 

Di sidera ancor meno una lotta con l'In- 
ghulierra. 

GlItalinni, violando il trattato di Villafran- 
na, hanno obbligato la Francia a riprendere 
le ffontere alpestri. 

JI sistema del 1815 è rovesciato dall' Ev- 
ropa. Ora l’opera è compiuta, La missione 
del nuovo Imperatore è terminata. La parte 
militare della Francia in Europa è fimto. È 
lieto di poler dire che l'era della pace e 
della prosperità europea è ormai iniziata. 


Torino, +9 agosto, ore 4, 55 pom, 
Parigi, <8 sera (Rilardato) — Lundra, 

— I commuissarii regii hanno letto il di- 
scorso della Regina che proroga il Parla- 
mento, e annunzia le relazioni colle potenze 
essere amichevoli e sodisfacenti, 

La Regina ba fiducia che non esista peri» 
colo di interruzione della pace generale, 

Senza dubbio avvenimenti di imporianza 
considerevole hanno luogo in Italia: ma se 
le potenze. eslere non intervengono, se gl'T. 
taliani sono lasciati liberi di assestare da lo- 
ro medesimi i proprii affari, la tranquillità 
negli altri Stati non sarà turbala. 

La Conferenza relativa alla Savoia non è 
siala ancora lennia, Ma la Regina confida 
fermamente che si addiverrà ad un comple: 
to accordo per assicurare la neutralità e l’in- 
dipendenza della Svizzera , conformemente 
allo spirito e alla lettera dei trattati del 1815, 

La Regina manifesta Ta soddisfuzione , e 
l'orgoghiv col quale ha costatato i progressi 
nel servizio militare fatti dai volonlarii, pro- 
gressi che onorano il loro spirito di patriot- 
lismo. 


Parigi, 29 agosto. ore 12, 43 pow 

— L'Indipendance Belge pubblica il se- 
guente dispaccio, in data di Monaco, 28: 

« La Baviera e l’Austria hanno concluso 
un'alleanza. slipulando che, nel caso d'una 
guerra fra l'Austria e l'Italia, i bavaresi ne- 
cuperebbero il Tirolo. » 


— Alla Borsa di Parigi si è sparsa la vocechée 
il re di Napoli si è imbarcato ieri alle cinque 
di sera sullo Stromboli. (Opinione) 


Marsiglia. — Roma, 23, — 11 governy 
mandò rinforzi a Benevento; ma .insultali per 
via. forono obbligati a retrocedere; il gover: 
nalore si è trincerato nella fortezza, Lamo 
ricière spedì una colonna per sorvegliare ln 
frontiera toscana. (Perseveranza) 


— L'Eco del Pacifico del 25 Luglio ha re. 
cata a Parigi la strana notizia che quando il 
brick spagnuolo Natoma capitano Cheval 
lier lasciava Amoj partendo per le isole 
Chiucha con un carico di coolies 70, 000 
Russi marciavono sopra Pechino per altan- 
carlo, 


1 SETTEMBRE 


3 per 100 Contanti. . .. Duc. | 871% 
4 per 100 idem. ...,,» 76 1/2 


Rendita di Sicilia idem... ...» 86 


31 gerente IMMANUELE FARINA, 
Stabilimento Tipografico Sirada S. Sebastiano N. BI. 


Napoli — Martedì % Settembre 1860 


o LA BANDIERA ITAL 


(Giorno 


IN PROVINCIA 


Spedito franco di posta. — 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Duc. 4. 50, 


DIREZIONE 


Strada S. Sebastiano, Numero 34, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1, e dal 16 dei mese. 


Napoli 4 sellembre 


— S. M. il Re à dale le disposizioni per 
la parata di Piedigrotta. 


ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
Movimenti nella Magistratura. 


— 28 Agosto. — ll signor Giuseppe Rubichi 
v nominato giudice supplente del suddetto trib. 
di comm. in fuogo di don Giuseppe Cavallo, il 
quale è restituito, a sua istanza, alla carica di 
supplente al giudice del circondario avvocato di 
Nupoli. L'avv. don Errico Galante ed il negoziante 
don Giovanni Pancrari sono nominati viadici sup- 
plenti del medesimo Imb. di comm, L'avr, don 
Francesco Santamaria è nominalo giudice del tri- 
hunale civ, di Salerno. 


— 23 agosto, Don Achille Nucer, alunno di 
giurisprudenza pratica, è nomnalo giudice s0- 
prannumerario del trib. civ. di Campobasso. 


— 28 agosto. Don Niccola Fabrocim, concethe- 
re del trib, civ. di Napoli, a sua richiesta è resti. 
tuito al posto di cancelliere della gran Corte cri- 
minale di Chieti , in luogo di don Demetrio Pilv- 
si, it quale anche a sua richiesta è restitutto al 
posto di cancelliere della gran Corte erim. di Tra- 
ni. Don Gaetano Vrapassi , cancelliere della gran 
Corte crim, dì Trani, è iraslatato nella gran Corte 
evim. di Salerno, in luogo di don Carlo de Paolis 
altrove destinato, Don Cesare Zugaro, cancelhere 
ella grun Corle civile di Trani, è messo al ritiro, 
Dun Vito Allegrino d'Alba, sostituto cancelliere 
sella gran Corle civile di Trani, è nominato can- 
celliere della medesima gran Corie civ. Don Isaia 
Longo, cancelliere del trib. ew. del Principato 
Gilra, è nominato cancelliere della gran Corte civ, 
elle Calabrie, in luogo di don Ippazio Gianfreda 
destinato ad altro carica, Dov Errico de Cesare, 
rapcelliere della gran Corte erim, di Principato 
Ultra, è trastatato nella gran Corte crim. di Luce- 
va, io tuogo di don Domenico Brarone, ele lo rim- 
piazzerà nella gran Corte crm. di Principato VI- 
tra. Don Ippazio Gianfreda, cancelliere della gran 
Corte ermm, di Potenza, è traslatalo nella gran 
Corte crim, di Terra di Lovore, in luogo < don 
Uarmine Miraglia chiamato ad allra carica. Don 
Francescustrena, cancelliere del trib, civ. di Reg- 
gio col grado vi giudice di circondario di prima 
classe, è trastatato nel trib. civ. di Napoli. Don 
(mambattista Gualtieri, cancelliere del tub. civ. di 
Lalabria Citra, è nominato cancelliere della gron 
Vorle criminale di Potenza. Don Vincenzo Lom- 
Dardi , cancelliere del giudicato regio di Foggia, 
è nominato cancelliere del inb, civ. della Calabria 
UNira seconda, în Inogo di don Giovanni de Pa- 
Squale passato #4 altra carica. Don Vincenzo Ar- 
“Ucci, cancelliere del trib, civ. di Avellino, è tras- 
latato nel trib. civ. di Salerno, Don Giuseppe Col- 
ficelli, cancelliere del trib. civ. di Chieti , è tras. 
latato nel trib. civ. di Principato Ultra , in luogo 
JAlPArcucri, (Sarà contin.) 
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MONITORE DEL POPOLO 
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PEL RESTO D’ITALIA 


| Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 
| Franchi 7, 50, 


— Leggiamo nel Giornale Costituzionale. 

— Il Ministero avendo rassegnato alla 
Maestà del re la sua dimissione perchè 
sembravagli non essere più comportevole 
colle mutate condizioni del paese, la Mae- 
stà Sua ha dichiarato non poterla accettare 
che quando sarà stato composto il Mini- 
stero novello. Per lo che riservavasi inca- 
ricarne idoneo personaggio. 

Anche i direttori deì ministeri di finan- 
26, lavori pubblici, interno e grazia e giu- 
stizia hanno presentata }a loro dimissione. 


— Finalmente l'organo del Governo ha 
parlato, c sappiamo ufficialmente che il Re 
ha avcellata la dimissione del gabinetto è 
che si sta cercando comporre una nuova ame 
ministrazione. Sarà egli possibile riuscire? 
un ministero costituzionale potrà raccoglie. 
re il retaggio di quello che ha la lealtà d'ab- 
bandonar il potere, perchè ha l'intelligenza 
piena e netta della situazione ed ha avuto il 
coraggio civile di farla aperta alla corona in 
intta ta sua realilò? E se non è da sperare 
che il potere esecutivo trovi agenti i quali 
abbiano il sentimento profondo della loro 
responsabilità. sarà invece da temere che 
cada in uomim indifferenti su'mezzi e dispo- 
sli a non esser che il martello inconsapevole 
nelle mani d'un fabbro cieca e pure invaso 
da irresistibile rabbia d percuolere? In re- 
rità dovremmo paventarlo , se preslassimo 
fede a certi nomi che sono in circolazione , 
ma li vediamo accoppiati ad altri di persone 
di molta onestà e di non mezzana levatura, 
e questo ci fa ritenere 0 che le dicerie sieno 
affatto erronee o che l'appello fallo a costo- 
ro non abbia sortito verun effetto. Deb! che 
il principe si arrenda al risultato di questo 
esperimento e sì persvada che il partito u- 
nico che rimane è quello di affidarsene al 
suo primo gabinetto, 1] quale se non ha po- 
tuto (e chì oserebbe incolparnelo?) scongiu- 
rare una crisi preparata di lunga mano e da 
cause superiori, ha finora risparmiato a una 
città come Napoli e varrebbe a risparmiarie 
finchè l'avvenimento fatale si campia le 
grandi convulsioni in cui la gitterebbero dei 
conati reazionari di niuna efficienza per cer- 
to sulle sorti della dinastia, ma la cui sali- 
dalità indeclinabile spanderebbe una luce 
sinistra su un tramonto che potrebbe invece 
irradiarsi d'una dignitosa rassegnazione ai 
decreti della Provvidenza ! 


— Sullo sfesso argomento il Nazionale 
di jeri pubblicava esso pure un articolo, non 
men notevole per coraggio civile «he per 


l'alta ragione, ond' è informato, e noi ne ri- 
produciamo il seguente brano onde valga » 
ribadire le nosire parole, 

« Basta, ci pare, che i ministri dimissio- 
mari continvino è spedire gli affari, a tener 
fermi quei pochi mezzi di ordine pubblico 
che restano intatti; a impedire che si spar 
ga inutilmente del sangue. 

La crisi non potrebbe finire che in due 
modi; ma in nessuno de’ due modi sarebbe 
la crisi ministeriale quella che finirebbe, 

O per una risoluzione spontanea ed una- 
nìime d'una immensa maggioranza di citta- 
dini: 

O per una risoluzione spontanea del Re. 

Nè gli uni nè l'altro ci pajono determina» 
è prendere questa risoluzione: cosicchè ei si 
vivacchierà in quesla ambigua e dolorosa 
condizione alcuni altri giorni qualunque mi- 
nistero resti, qualunque ministero salga, 

Quando i) Re si risolvesse a comporre una 
amministrazione reazionaria, non farebbe 
che un ultimo danuo al suo popolo, laser- 
rebbe un'ultima memoria triste di sè, ma—- 
lo diciamo colla maggiore schiettezza, colla 
maggiore lealtà — il Re a quest'ora non sal- 
verebbe nulla. 

Il re vuol ancora resistere? Ebbene s'ac- 
campi, coi soldali che gli restan fedeli, in 
qualche parte di dove Garibaldi abbia a pas- 
sare; e comballa. Noi compiangeremo la 
sua risoluzione: ma non vilipenderemo la 
sua reale fierezza. 

Ma non lasci che a quest'ora, in suo no- 
me, sì carceri, si persegua; e s'uccida dei 
cittadini: giaccliò non sarebbe questa nè ri. 
soluzione da re, nè prudenza di uomo di 
stato, ma sfogo di una vendetta passeggiera 
e vana concessa a quelli che l'hanno perda- 
lo. Giacchè — lo sappia pure — non sono 
nè i liberali nè gli vnilarii che l'hanno me- 
nafo a questo passo: sono quelli i quali si 
pretendevano } più fedeli de’suoi servitori. 
i più convinti tra i suoi seguaci. i più arca. 
niti tra'nostri nemici.) 


Militi della Guardia Nazionale 

Permetterete che un vostro compagno 
d'arme, comune nel primo battaglione, vi 
dia un consiglio, 

La Gaardia Nazionale , rimanendo nette 
sue regioni serene, fuori ogni imperio 0 
spinta di fazioni, dec secondare il popolo, 
ma i} popolo conviulo, cioè la maggioranza 
che non serve a nessun partito, ma guarda 
soltanto la grandezza e la salute della pa- 
tria. 

Non ascoltate adunque che la voce der 
capi: rimanete sempre sotto la bandiera 


certamente italiana del popolo, e non usci- 


ie dalle nostre file per falso proposito di 


meglio. 

Noi saremo, e rimarremeo con l'Italia e lu 
Guardia Nazionale del 1860, quando verran- 
mo i giorni del riposo meriterà così che il 
Parlamento le decreti questa medaglia: Guar- 
dia Nazionale di Napoli, Italia riconoscente. 

Napoli 4 settembre 1860. 
Il milite del 1° ballaglione 
MARIANO D'AYALA. 


“CRONACA NAPOLITANA — 


— Il generale Viglia à accettato il co- 
mando della piazza di Napoli. 


— Tutti i legni della squadra napoletana, 
inclusa la Borbona, son partiti questa not. 
te, dicesi diretti per Gaeta, 


— Dalle informazioni che ormai ci siam 
procurate sul tentativo dell’altra notte biso- 
gna inferire che anclie quello partisse dai 
nemici del paese; gincchè senza, l'accorgi. 
mento della Guardia Nazionale e della Gen- 
darmeria e il proposito delle classi più illu- 
minate, la faccenda de’cartelli affissi avreb- 
be potuto delerminare una collisiune con 
da truppa che gli andava strappando. Si ri- 
peta pure fino alla sazietà: qualunque moto 
inconsiderato in Napoli è in aperta contrad- 
dizione col moto concorde delle provincie 
e senza esercitare un'azione decisiva su 
quello non mancherebbe di esporre la capi- 
tale a inutili disastri, Ci conforta altamente 
Ja unanimità della stanapa in questo giudizio. 


—Ci sì assicura che i dodici Commissarti 
di polizia della capitale vogliano dare le loro 
dimissioni. Noì non potremmo lodare il Jo- 
ro proposito. Per un impiegato giunge il 
momento dì dimettersi, quando gli è dato 
un ordine che egli non creda conforme alla 
Vegge e alla sua coscienza ; ma prima non 
deve nè può rifiutare il suo concorso al man 
tenimento dell'ordine pubblico e dell’ am- 
ministrazione. 

Certo, in tempi così turbali, il più sicuro 
è di ritirarsi in casa; ma il più onorevole è 
di rimanere al suo posto, e di non agevo- 
tare. ma render difficile il ritorno a’ partiti 
avversi alla pace c all' avvenire del paese. 

(Nazionale) 


— Troviamo nell'Opinione di Torino un 
documento rimessole da Napoli, precedulo 
da severe parole di quel giornale a carico 
del comm. di Martiuo. È poi riproduciamo 
sì quello come queste, senza renderci mal- 
tevadori dell'esattezza de’ fatti e de’ giudizi, 
desiderando, anzi confidando che l’onorevo- 
le personaggio che vi è messo in causa sia 
im grado di opporre alle gravi accuse che gli 
son mosse o una smentila o spiegazioni 
soddisfacenti, per la riputazione di alla pro- 
bità politica di cui ha sempre goduto. 


11 GOVERNO SEGRETO DI NAPOLI 


Noì abbiamo sempre sostenuto che dopo la 
proclamazione dello statuto borbonico a Napoli, 
eranvi due goverm. P uno pubblico, l'altro segre- 
ta, l'uno pel popolo, 1’ aliro per la diplomazia. 

{i comm. De Martino sveva una politica aperta 
ed una misteriosa ed agenti speciali, che, ignoli 
«suoi colleghi nel ministero, destavano sospetti 
co erano sorvegliati dalla polizia. 

Noi riceviamo un documento importante che 
rivela gl’ intrighi delta politica borbonica. ll mi- 
vistero degli esteri interleneva agenti reazionari, 


li metteva a paric de' segreti di stato, e la polizia 
li teneva d' occhio, perquisiva le toro loro dimo- 
fe e veniva u scoprire le disoneste rame, 

Il documento accennato è il seguente rapporto 
del 12 corrente d'un commissario al prefetto di 
palizia di Napoli. Esso non ha bisogno di com- 
mento : 

Commissariato di polizia 
del quartiere Muntecalvariw. 
Napoli 12 agosto 1810, 
Signor Prefetto 

Secondo gli ordini pariecipatimi, ho fatto chia 
mare il voluto Giovanm Bandini, it quale si è pre- 
sentalo assieme ad un tale, che sì diceva persona 
di Sua Altezza Reale il conte d' Aquila, ed ami- 
cissimo del nostro ministro, accorso per assistere 
e patrocinare l'amico. AI primo de’ quali aven- 
dolo interragato, perchè sotto finto nome si te- 
neva in Napoli mentre si nominava Tommaso 
Guarnaselnifi Pagano, ha risposto, che per allari 
di stato ba dovulo mentue il suo vero nome, in 
appoggio di che mi ha presentato un passaporte 
per l'estero colla data del di 4 agosto, avulo co- 
me ha asserito, per opera di D. Giovani Cozza. 
longa : gli feci sentire inoltre, com' egli era stato 
veduto insieme ad un tale a nome Cristofaro Mu- 
ratore, alliggere de’ cartelli sediziosi all angolo 
di palazzo, ha negato il fatto, ma però il suo ani- 
mo si è alquanto sbigottito © conliso; dimudochè 
si sono posti tu comraduizione cor testimoni: ed 
allora so'o mi è stato dato scorgere, che | amico 
di Sua Altezza c del ministro era nè più nè meno, 
che il Muratori suddetto, Crescevano quindi 1 
mici dubbi su di entrambi, e proseguendo li ho 
domandato, perchè avevano strappato dal petto 
d'una donna di piacere un nastro tricolore, al che 
il preteso Bandini rispondeva, senvrendosi il brac- 
cio sinistro sul quale a lettere di fuoco leneva 
scritto > Zialia una e libera; dimandato infine se 
avevano armi, han risposto anche negativamente, 

A tante svariate interrogazioni che 10 facea, sì 
perchè n'era stato da lei istruito , sì perchè da 
qualche fempo anche io lr avea pedinati e segui- 
tì, e dall'insieme vedeva sospelloso e contraddil- 
torio il toro modo di parlare e rispondere, giltan- 
do per volta occhiate scure e furtive; così fi ho 
miuacciati d'una perquisizione; al che essì quasi 
sfidandomi mi hanno invitato a recarmi nella lo- 
canda, ove avrei trovato documenti tali da cui 
emergevano chiare le alte missioni, che 1 Ban- 
dini era stato cluamato a compiere. ; 

Di fatto, recatomi nella locanda della Bella Ve- 
nezia alla stanza n, 13, il Muratoci compartecipe 
del segreto del Bandini, aprendo una loilelle ne 
ha cavato tre plichi diretti, du: al conte Ludolf, 
ed un altro al marchese La Greca, tutti e tre a- 
perti, e colla impronta del suggello reale : aven- 
do riconosciuto essere un affare di stato, ne vo ' 
leva impedire fa lettura; non pertanto esso Mura- 
tori mi ha letto una lettera concepita approssima- 
livamente ne’ seguenti termini: (it latore del 
presente è persona di mio fiducia, si presenterà 
a lei col N. 187 A. Fiducierete in lui. Zurmato 
Giacomo De Martino. » Le altre vilere ho evilato 
che si fossero lette, dappoichè Ie ho presunte 
concepite negli stessi termini : d'altronde mi era 
convinlo che il sedicente Bandini era un agente 
segreto dell’ alta diplomazia, e che poteva quindi 
essere a parte di graud'inferessi di stato. Così non 
ho creduto ulteriormente di disagiarli, ed aven- 
doli accomiatati, ho fatto il possibile, come se- 
guitare a tenerli d'occhio, aspettando ulteriori 
ordini, qualora creda opportuno darmene. 

Il Commissario firmato 
Finpinanpo Mete. 

— Qualche giorno prima del 29 agosto 
Ja inoglie del maresciallo Cutrofiani coman- 
daute la piazza, nella sua qualità di France- 
se, richiedeva il comandante della Bretagne 
di permettere ci’ ella recasse in salvo a 
bordo di quel vascello le sue masserizie più 
preziose.c sall'adesione di lui vi facca tras- 
portare fino il pianoforle Bisogna pur dire 
che fosser terribili le apprensioni di quella 
signora ! 


— Il signor de Sauclitres faccra Stampa. 


re alla macchia quel suo sedicente Appello 
di salvezza pubblica, e certo elandestina- 
mente si proponeva diffonderlo. e senza 
dubbio s'imprometteva un grande effetto da 
quella propagazione. Or reso che quel sel- 
vaggio quanto balordo scritto è caduto nel 
domimo della pubblicità, tuti giornali gli 
han fatto l'onore di accoglierlo nelle Jorv 
colonne, ed almeno 50 mila fogli in Napo). 
soltanto l'han riprodotto. Qual’ è stalo rl ri- 
sultamento ? Non altro che di mostrare una 
volla di più a che possa menare il cieco fa- 
natismo legiltimario, e lo sconoscere V in- 
dole de' tempi in cui si vive, Imperocchè il 
sig. de Sauelitres, chi nol sappia, è un le- 
gittimista invasafo, autore d'una storia del 
la Rivoluzione francese scritta dal punto di 
vista del dritto divino, autore d'un opusca- 
lo messo a stampa poco prima del 23 giu- 
gno col titolo Naples et les Journaua révo- 
lulionnaires de l'Europe, dove tra le altre 
belle cose dette ci fa sapere, che i popoli 
non sono più degni di essere governati da 
re galantuomini, ma col bastone. Per questo 
autore Vittorio Emmanuele è un Sultano. 
Cavour e Palmerston due intriganti, Napo- 
leone un castigo di Dio, Garibaldi un mu- 
riuolo e cose simili. 

Per l'abbondanza delle materie abbiamo indu 
giato a dare la seguente protesta del sig. Nisco: 

— 25 Agosto 1860, Onorevole sig. Direttore, 

Son sienro eh' ella sarà benevolente di pub- 
blicare la protesta che le fo tenere, Gradisca gli 
attestati della mia stima. 

Questa mallina il signor prefetto di polizia mi 
partecipava il superiore comindamento di partire 
immediatamente dal regno senza assegnarmi ra 
gione mssuna, 

Pel rispetto dovuto alla mia dignità ho formal 
mente protestato contro quest’atto arbitrario, che 
costituisce un reato per le autorità responsabili, 
e che cagiono gravi danni a' mei inleressi di fa- 
miglia. Mo dichiarato poscia di essere naturaliz- 
zato nel Regno Ttalano e professore nell istituto 
superiore e di perfezionamento di Firenze, sicco- 
me nlevasi dal mio passaporto, per forma di do- 
ver dipendere da S. E. il marchese di Villamari 
ne, ministro di S. M Vittorio Emanuele IL. 

Il Prefetto con tutta la cortesia da esprimere il 
doloroso uffizio cui era chiamato, mi ripeteva il 
supremo comandametnto , e nello stesso tempo 
scriveva al sulfodato signor marchese per parteci 
pargli di metiere il visto al mio passaporto sar- 
do, non avendo io voluto accettare il napolitano, 
ed ingiungevami partire al più presto onile non 
essere arrestato. 

Cedendo atla forza ad onta delle più manifeste 
violazioni di diritto sonomì messo in salvo sotto 
quella bandiera che solo in Italia è garanzia di 
libertà e di legalità, e ripeto le mie proteste e per 
Patto arbitrariv e pei rifacimento di tutti 1 danni 
ed interessi, Nicosa Nisco. 


— Il Corriere dell'Emilia pubblica lu seguen- 
te dichiarazione di A, Saliceti già Uiumyiro a 
Roma, ora professore di diritto commerciale nel 
università di Bologna: 

Un amico mi comunica il N.° 146 dell’ Unità 
lialiana di Genova, in evi leggo quanto appresso: 

tI giornali pobblieano una lettera «di Luciano 
Murat nella quale non ripudia la candidatora a) 
trono di Napoli offertagli non si sa da chi, Questa 
offerta e questa pubblicazione coincide calfa pub- 
blcazione di uno serilto intitolato: Napoli e Pie 
monte emanilo da un comialo murallista presie- 
duto a Parigi da Saliceti, figlio dell'antico mini- 
siro della guerra di Re Gieaechino, seritto che è 
una vera filippica contro il Piemonte, » 

Vengono appresso le seguenti parole dell’ E- 
spero. 

© La proposta è tanto assurda, fauto contraria 
allo interesse d'Italia, alle tendenze det movimen 
fo attuale, al voto infine già espresso dalla mag. 
gioranza degl' italiani che non merita parlare, e 
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parlendoue gli si darebbe uu valore che per sè 
«tessa non ha. » 

Osservo : 

1. che Salîceti di Corsicu ministro di polizia € 
non di guerra del fu re Giosechino non ha lascia- 
to figli, ma figlio, la cui progenie porta il nome 
dei padri rispettivi; È 

2. che non havvi veruna pareniela tra i Sali 
«eli di Corsica ed i Saliceti di Napoli; 

4. che niuno di questi ha mai presieduto comi- 
Vai murattisti ; 

4, che niuno di tal nome trovasi in Parigi. 

Sdegno ricercare sc il dello dell’ Unità sia er- 
roie 0 artifizio, ovvero | uno e l’altro ad un tem- 
po, Come quel garbuglio di falsità potevo offen- 
dere la mia persona, mi basta accennarlo al pub: 
blico perchè non sia tratto in inganno, Quindi di- 
chiaro che lo scrilto Napoli e Piemonte non mi 
appartiene in veruna guisa, non avendovi preso 
parte nè direttamente nè indirettamente. 

Quanto alle parole dell' Espero innanzi riferite 
ignoro se avesse dello altro ) it suv giudizio ac- 
cordarsi pienamente col mio, se non ch'egli sa- 
rebibe stato più conseguente a sè stessi se si fosse 
taciuto su cose, che, a parer suo, non meritavano 
di parlarsene. 

Quando l'unità era impossibile, fu senno voler 
soslituire ad oscuro accozzamento di tirannelli, 
che col braccio austriaco martoriavano l'Italia, du 
plice principato, potente a cacciare fo straniero ed 
4 dare libertà a tulla Ja penisola, 

Ma poscia che gli avvenimenti han reso possi- 
bile l'unità, non è più permesso parlar di duali- 
smo, non essendo seria questione quella di esami- 
pare se l’Italia, potendo essere una, abbia ad es- 
ser due. L'unità di una nazione, in quanto al di- 
ritto ed all’utile, non si discute, L'è assioma e 
non problema, 

L'unità italiana non solo è possibile, ma a pa- 
1er mio, la si può dire già fatta, perocchè gli cle- 
menti del presente dualismo, cui è ridotta | Ia- 
lia, sono diversi d’'indole e di forza, sì che per 
solu opera del tempo il più forte finirebbe coll’as- 
sorbire il più debole. Per nostra ventura 1° indole 
Duona è solo nel più forte, ed il più debole, se non 
è ancor morto, è al certo tra morenti dopo che i 
valorosi, insofferenti delle lentezze del tempo, 
corsero a migliaia ad affretlare il gran momento, 
Contrariare‘quindi un'unità ,ch'è sul punto di com- 
piersi, sarebbe da parte di un italiano scelleratez» 
za, che non ha nome, 

Rologna, 28 agosto 1860. 
AURELIO SALICETI, 


PROVINCIE 


— Gaeta 2 settembre. È approdato un gran 
vapore con bandiera inglese, mandando è terra 
una lancia con un vfliziale per sapere se si fosse- 
ro veduti legni Garibaldini. Avuta la risposta af- 
fermativa, il vapore si è diretto verso Procida, Si 
vuole che Garibaldi fosse a bordo. 


— Procida 2 sellembre Si è veduio un gran 
vapore con bandiera inglese che si è fermato per 
due volte alla punta del Come. È partito diretto 
per Gaeta. 


— Lecce 3 sellembre. La Napoli si è ordinato 
che la Gendarmeria stanziata in Lecce partisse 
per la Capitale, La popolazione ed il Comitato Na- 
zionale si è opposto, ed ha ordinato che ta Gen- 
darmeria restasse: la Gendarmeria non si è mossa. 


— Le due brigate Bosco e Von Meckel 
ebbero l' ordine sabato di ripiegare da Sa- 
lerno su Nocera, il qual movimento ha do- 
vulo operarsi fra domenica e lunedì. Queste 
disposizioni pare che accennino a un con 
centramento di tutte le forze regie e al di- 
segno di difender la capitale lungo le linee 
del Vollurno e del Garigliano con l' appog- 
gio a Capua e a Gaeta. 

Da Agrisole 8 a. m. 


— ll campo di Salerno si scioglie, e già 
molta troppa parte per Napoli. 


— Continuano de’ movimenti di Iruppa 
Ira Napoh e Salerno: il gen, Bosco è ripar- 
tilo. 


Decne1i DLL GOVERNO PRODIFTATORIALE LUGANO. 

— 21 agusto, E capi, compliei e fautori di mul 
violenti © a mano armata per l'esercizio di pretesi 
diritti sulla proprietà , saranno putiti i capi colla 
pena di morte, e i comple e fautori di uu grado 
di meno, senza pregiudizio delle pent, a cul po- 
tessero iucurrere per altri reati preveduli dalte 
leggi penali attualmente vigenti, 1 

Le autorità del comune avendo sentore de’ molti 
Popolari che st preparussero , 0 che stan già ma- 
nifusti, Banto H diritto di ricihedere dalle autorità 
de'più prossimi paesi un prouto succorso U forza 
armala per mantenere 0 ristabilire V ordine tur- 
bato. 

_ Le autorità ullizialmente riclueste che si ricu- 
sino, ovvero indugino di recarsi immanunenti sul 
luogo delle turbufenze con quantita di forza com- 
petcale, saranno punite quali complici dei reati 
Sessi, 

Pei falli Ji simil natuta giù consumati iu alcuni 
Comuni della provincia Saranno presi dei provve- 
dimenti eccezionali richiesti della gravità delle 
circostanze. ù 

Nessuna conseguenza legale POL emergere dai 
fatti già consumati, e che puie35e00 consumarsì 
per le vie turbolenti de' moti popolari, 

L'autorità centrale farà procedere allo sciogli- 
mento delle quistioni demaniali ne’ modi di legge, 
e nel più breve tempo possibile. 

— 29 agosto. Le somme che fino a quest oggi 
si trovino esistenti come superi nelle casse comu- 
nali saranno versate nella ricevitoria generale del- 
la Provincia. 

I versamento dovrà eseguirsi fra otto giorni 
dalla pubblicazione del presente , a curo del sin- 
daco e del cassiere di ciascun comune; ed a spe- 
se dell'amminisirazione municipale. 

It ricevitor generale ne rilascerà ricevo a tallo- 
ne; il quale sarà firmato da’ praditiatori e dai di- 
rettori del 4° e del 2° uffizio. Questo ricevo varrà 
per titolo di credito comune. 

Le sonime versate da comuni costituiranno un 
debito nazionale, che sarà pagato dalla finanza 
delfo Stato. 


— Il capo politico dell insurrezione del Bene. 
ventano , Valle Vitulanese, Valle Caudina, paesi 
della provincia di Molise, e di Terra di Lavoro, al 
comitato unitario di Napoli 

Per poteri da voi avuti in nome del dittatore Ga- 
ribaldi l'alba di questa mattina 2 settembre mi ha 
veduto insorgere con 800 uomini che mi circon- 
dano armali benissimo, e pronti a pugnare per 
l’anità d'Italia sotto lo scettro di Vittorio Emanue- 
le, e la dittatura di Garibaldi, 

‘Oggi resteremo accampati qui a' Musti, casino 
sull’agro Benerentanio , per raccogliere ancora 
gente dai paesi circonvicini. 

Questa notte moveremo per dove voi sapete. 
Siate certo che vi giungerò co' mici armati, se- 
condo lo stato che vi aceluddo , oltre altri 350 uo- 
mini generosi di Piedimonte d’Alife comandati 
dal signor Giuseppe de Blasis, e uniti a me, 

Dichiaro, signori del comitato unitario naziona- 
le, che a voi son tenuto per lo spesato dell’inizia- 
tiva di questa rivoluzione e mi terrei offeso se non 
lo faceste dichiarare perle stampe, e dichiaro al- 
tresì che se avessi avuto mezzi sarei già da quiu- 
dici giorni insorto, 

I comando detto Stato maggiore della colonna 
è affidato al maggiore signor Angelo Santoro, Do- 
menico Froio è 1 aiutante maggiore del mio bat- 
faglione, e comandante in secondo. 

Il comandanle la Colonna 
capa politico e civile 
Giuseppe Drmanco, 


NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 
PALERMO 


— Leggiamo purvechi decreti il governo si- 
etiano, L'unità monetaria in Sicilia è la Vira nuo 


va italiana 0 franco, Lo Zeccn di Palermo è ria- 
perta e conierà le monete d’argento e i pezzi di 
uno, due e cinque centesimi in bronzo. Tutte le 
monete di nuovo conio porteranno l'effigie del re, 
con la leggenda a Vittorio Emanuele re d'Italia. > 


— Ad uvviare la grande intrapresa dellu rele 
delle strade ferrate di Sicilia, sarà istituito un 
Consiglio o Conimissione consultiva. Vi sarà inol- 
tre un ufficio tecnico per opera del quale verran- 
no eseguiti tuttì î progetti d° arte e gli studii che 
il Consiglio anzidetto giudicherà opportuni al con- 
cepito disegno, 


— Scrivono da Palermo al Corr. Mercantile : 

Tutti i volontarii di terraferma furono trasporta - 
u domenica a Milazzo. Palermo resta alla Guardia 
Civica, e qualche troppa indigena, e a quei batta- 
glioni che sono in via d'organizzazione. Duc bat- 
terie d' arliglieria una da campo, P altra di mon. 
tagna s'apprestano esse pure a partire, Sono 
montate all'intutto come le piemontesi, c ne han 
no puranco la divisa, Il Montenegro ci ha offerto 
i suoi volontar.i, in numero di 300. 


TORINO 


— È arrivata al governo fiemontese una 
nota di Thouvenel affatto contraria al dis- 
corso che è stato messo nella bocca di Nu 
polcone ; da alcuni giornali Napoletani, co» 
me tenuto al Farini, ed annunciato in un 
dispaccio antivato al governo, Per ora noi 
non crediamo nè alla nota nè al dispaccio. 
quaniunque, secondo la maniera di Napo- 
leone, è del pari probabile la verità e ta fal- 
silà dell'uno e dell'altra, (Nazionale) 


— Il Diritto proclama in faccia ult Ialia ed al- 
l'Europa che il Ministero si è messo in epposizio 
ne coll’impresa capitanata dal generale Garibaldi, 

Quali ne sono le prove? La circolare Farini? Ma 
la si conosce da diecì giorni. 

Le prove sono i fatti, H governo vuole che lu 
circolare abbia effetto , e che le spedizioni di vo- 
lontarit siano impedite, 

Le ragioni che indussero il governo ad adottare 
quella risoluzione furono già svolie ed ottennero 
la comune approtazione, Era una necessità per 
serbar l'ordine dell'esercito e per isvemare Te per- 
fide trame di coloro che subornavano i soldati e 
li cocitavono alla diserzione. i 

Fatta la circolare, il governo aveva obbligo itu- 
prescindibile di provvedere fossero eseguite le 
sue istruzioni, altrimenti l'autorità sua ne sarebbe 
scapitata e la sua forza sorebbesi indebolita. 

Ma non erano già partiti circa 30 mita volonte. 
ri? Ed anclie adesso vieta forse il governo fa par- 
tenza di altri per la Sicilia? Non è libero chiunque 
di recarsi a combattere sollo gli ordini di Guri 
baldi? i 

Gli uomini tutti di buona fede, quelli eziandio 
che non approvarano la spedizione, sono ora lutti 
concordi nel far voti pel buon esito dell’ audace 
impresa, Ed ul Darillo , il quale sembra cominci 
ad aprir animo 4° umori, vuol uppianarsi la stra 
da ud accagionare il governo di rovesci, che spe- 
rismo non si avvereranno , e che if governo ha 
cercato d'anuvenire. . l 

It lettore apprezzerà la nostra riserva , se cl a- 
stcniamo da spiegazioni, Il Diritto può censurare, 
biasimare e condannare : amor di palria impedi- 
sro a noi di seguirlo; ma possiamo esser pazienti: 
abbiamo per noi la ragione, abbiamo i fatti, Il Di 
ritto sa bene che il giorno delle splegazioni non 
è ancor venuto ; desideriamo non sia lontano; ed 
allora si vedrà che cosa hanno fatti quelli che han- 
no più gridato, quali sacrificii ranno sostenuto 
per la spe 'izione coloro che accensano sì altamen- 
te il governo, quale concorso di mezzi ha prestato 
a Garibaldi chi «i diletta di susettare un anfagoni. 
smo che sarebbe falale. 

Lasciando da parte il governo , possiamo bene 
assicurare non esser di certo quelti delle cui pas- 
sioni il Diritto è interprete, che hanno Sornilo più 
danari, vesimenta, viveri, urmi e munizioni al ge- 
nevale Garibaldi, Coluro che hanno fatto di più, 


tacciono © lasciano dire ; ima Garibaldi sa come 
vanno Te cose e lo saprà anche il paese. 
Aspettiamo la resa de' conti. 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 


= In unu corrispondenza della Gazzetta i Mi- 
lano in data di Parigi 25 agosto si dice: 

— Il signor Manna è sempre qui, e ha l'aria 
più rassicurala: egli va dicendo d'accordo col si- 
gnor La Greca suo collega che le cose del suo 
paese volgono molto meglio e che gli affari del re 
Francesco IE non sono per nulla disperati, Vera- 
mente, a giudicare dai fatti, l'apatia deì Napole- 
tani è strana; e bisogna convenire che abituati a 
mangiare i maccheroni, essi aspettano ab alto la 
libertà, precisamente come chi aspettasse dal cic- 
fo a bocca aperta la celebre vivanda, secondo un 
proverbio italiano, 

SAVOIA 

— Parigi, 30 agosto. — Annecy,29 ( sera), — 
Le LL. MM. sono giunte, Furono ricevute qui e 
lungo la via coll’ accoglienza la più entusiastica, 
Riparliranno sabato, 

GRAN-BRETTAGNA 
È LONDRA l 

— 28 Agosto. licco il discorso portalo alla Ca- 
inera dei Lordi dai commissari della Gorona per 
la prorogazione delle camere. 

Mitordì e Signori, 

Noi abbiamo l'ordine dalla Regina di dispensar- 
vi dal sedere in parlamento, e nello stesso Lempo 
di ringraziarvi, in nome suo, dello zelo ed assi- 
duità con cui vi siete consacrati all'adempimento 
dei vostri importanti doveri durante la lunga e la- 
boriosa sezione che sta per finire, 

La Regina ci ordina d'informarvi che Je sue re- 
tazioni colle potenze estere sono amichevoli e sod- 
lisfacenti, ed essa confida che non esista alcun 
pericolo di interruzione alla pace generale d° Eu- 
ropa. 

Senza dubbio gli avvenimenti che hanno luogo 
iu halia sono di un'importanza considerevole; ma 
se le estere potenze non intervengono, se si la- 
scieranno gli Italiani ordinare da sè stessi i loro 
affari, la tranquillità degli altri stati rimarrà im- 
perturbala. 

Le conferenze progettale al proposito della ces- 
sione della Savoia e di Nizza alla Francia, non eb- 
bero ancora luogo; ma la regina confida che in 
tutti i negoziali che potranno seguire si prende- 
ranno completi e perfetti accordi per garantire, 
sonformemente allo spirito ed alla lettera del trat- 
tato di Vienna del 1815, la neutralità e l’indipen- 
denza alla confederazione Svizzera, Questa neu- 
tralità e questa indipendenza furono un oggelto 
al quale tulle le potenze segnaltarie del trattato di 
Vienna hanno attaccato una grande importanza; 
in oggi non sono meno imporianti che in allora 
per l'interesse generale d' £uropa, 

La regina ci ordina di assicurarvi che le alro- 
cità commesse contro la popolazione cristiana in 
Siria le ispirarono profonda inuignazione ce vivo 
dolore, La regina si è affrettata di concorrere col- 
i imperatore d’ Austria, I’ imperatore dei France- 
sì, il principe reggente di Prussia e 1° imperatore 
di Russia, per entrare col Sultano in tale conve- 
gno, in virtù del quale venne dato a quest’ultimo 
nn appoggio militare per ristabilire 1° ordine in 
una parle dei suoi stati, 

La regina ci ordina d’ informarvi che le spiace 
molto che le profferte di pace fatte dielro suo or- 
«line dal suo inviato alla China siano rimaste sen- 
za un risultato soddisfacente presso il governo 
imperiale di Pechino, Quindi divenne necessario 
che le forze combinate di terra e di mare, che la 
regina ed il suo alleato l' Imperatore dei Francesi 
hanno mandato alla China, si porlassero verso le 
provincie settentrionali di quell'impero collo sco- 
po di appoggiare le giuste domande delle poten- 
48 alleate, 

La regina volendo dare talio il peso possibile 
alla sua azione diplomatica in quest affare, man- 
lò per questo servizio un ambasciatore speriale 


(420 ) 


in China, il conte d' Elgin, il quale ha negoziato 
il trattato di Tren-Sing, del quale si domanda al- 
P Imperatore della China intiera è fedele esceu- 
zione. 

Sigg. della Camera dei Comuni, 

La regina ci ordina vi ringraziarsi dei generosi 
sussidii che uvete votati per il servizio del presen- 
te anno, e di ringraziarvi di tutti i crediti che le 
avete aperti per fe difese essenziali alla sicurezza 
degli arsenali marittimi. 

Milordi c Signori, 

La regina ci ordina di attestarii 1a soudisfazio- 
ne e l'orgoglio onde ha constatato i rapidi pro- 
gressi che già fecero nel servizio militare i volon- 
tari, progressi che fanno onore al loro spirita non 
men che al loro patriottismo. La regina ha dato il 
suo cordiale conseutimento all'atto che amalgama 
le sue forze europee locali delle Indie colle sue 
forze incaricate del servizio generale. 

Sua Maestà tien per certo che la nuova libertà 
da voi data al commercio, farà vieppiù sviluppare 
l industria produttiva, 

Sua Maestà fu sollecita a sanzionare le misure 
generali di grande utilità pubblica. Gli atti che 
hanno per oggetto di regolare le relazioni fra i 
proprietari di fondi ed i fittaiuoti in frlanda faran- 
no sparire ( S, M. lo spera) alcuni germi fecondi 
di discordie, 

L'atto onde è emendata la legge che governa 
la disciplina della real marina, ha stabilita regola- 
menti salutarì per amministrazione della giusti- 
zia dai cousigli di governo onde mantenere il buon 
ordine nel servizio navale. 

L'atto che risguarda le dotazioni di carità darà 
il mezzo di amministrare più economicamente le 
sostanze degli stabilimenti di beneficenza; esso 
contribairà alla pronta ed economica soluzione 
delle contestazioni concernenti quelle sostanze, 
mentre un altro atto ha dato qualche alleviamento 
ai sudditi cattolici di S. M. relativamente alle loro 
dotazioni di carità. 

Furono adottati varii altri atti per la riforma 
delle leggi; essi frulteranno una più soddisfacen- 
te amministrazione della giustizia. S. M. ha nola. 
to con viva soddisfazione lo spirito di lealtà, d'or- 
dine e di obbedienza alla legge che regna fra'suoi 
sudditi, sì nel regno unito, come ne'suoi possedi- 
menti di oltre mari. 

La regina sentì con viva emozione |’ accoglien- 
za affettuosa ed epiusiastica fatta a S.A. R. il 
principe di Galles da’ suoì sudditi nell’ America 
settentrionale, 

Di ritorno a’ vostri tetti, avrete a compiere do- 
veri quasi altrettanto importanti quanto quelli che 
vi traltennero durante la sessione del parlamento. 
S. M. fa voto che la benedizione divina favorisca 
opera vostra e la diriga verso fo scopo coslante 


della sua sollecitadine, il benessere e la felicità, 


del suo popolo. 


L'Osterreichische Zeitung reca un carteggio 
da Londra, 16 agosto, nel quale si dice che ford 
John Russel si è opposto ad un viaggio che la 
Regina Vittoria voleva fare a Berlino per tenere 
al battesimo un suo nipotivo. 1 segretario degli 
affari esteri avrebbe rappresentalo questo viag- 
gio siccome una cosa che potrebbe condurre a 
complicazioni e comparire agli occhi di Napo- 
leone II come una dimostrazione, come il se- 
anale di una coalizione. Però la Regina si recherà 
a Stolzenfels presso Anversa e di là a Coburgo. Il 
corrispondente del foglio viennese dice che lord 
John Russell teme sopra ogni cosa di poter pre- 
giudicare la sua fama presso il partito radicale , 
rappresenfato dal Daily News, il quale potrebbe 
facilmente aversi a male che la Regina d' Inghil. 
terra si recasse presso il Principe di Prussia che 
si è avvicinato al Governo Austriaco , il quale è 
pure avversario del Piemonle, e dee guardare i 
progressi di Garibaldi con occhio bieco. Soggiun- 
ge la leitera che lord Palmerston quantunque av- 
verso alla dinastia borbonica, comincia a temere 
alquanto per | avviamento che prendono le cose 
di Napoli, specialmente perchè ci teme una guer- 
ra fra.il Piemonte e I° Austria ; dice inoltre che 
a Londra nulla si sa intorno a rappresentanze 
pu dall’'Ansiria a causa degli avvenimenti Ai 
Italia. 


ISAi ne ite e ite ir ci ua 


— Pertanto la diplomazia inglese si agitò: da un 
lato ottenne che a Vienna il casus belli si facesse 
retrocedere d'un salto du Napoli alle vicinanze 
del Po: dall'altro diede severi consigli al nostr: 
governo contro ogni conato anche lontano d'ag- 
gressione verso la Venezia per parle sua © di Ga- 
ribaldi—A ciò si riferisce anche il sospeso viaggio 
della Regina Vitloria in Germania. 
RUSSIA 

PIEFROBURGO 

— fl Globe del 24 agosto pubblica il seguente 
telegramma, mandatogli da Vienna fo stesso 
giorno : n i 

Si è ricevuto da Pietroburgo la notizia che fu 
doto un gran banchetto alla Corte imperiale pei 
onorare l'anniversario della nascita dell'imperato 
re d'Austria. 

L'ambasciatore austriaco assisteva al banchetto, 
alla fine del quale lo czar fece un brindisi alla su- 
lute dell’imperatore d'Austria con queste parole ; 
€ Porto un toast in onore del mio caro fratello 
l’imperatore d'Anstria. » 


AUSTRIA 
VIENNA 
— 1 generale Benedek è giunto questi 
mattina da Pesib. Un gran Consiglio dei mi- 
mistri ha avuto luogo. Si attende una riso - 
luzione decisiva. La situazione è considera 
ta come grave. 


— Serivono da Varsavia, in data 22 agosto, alta 
Corrispondenza Bullier : 

Mi affretto a trasmettervi una notizia importgn- 
tissima; l’arrivo dell'imperatore d'Austria a Var- 
savia, durante il soggiorno dell’imperatore Ales - 
sandro e del principe reggente di Prussia, non è 
più cosa incerta. 

Venne già mandato ordine a Maczki, prima sta- 
zione dopo la frontiera della nostra ferrovia, per- 
chè si facciano i preparativi necessari per il rice. 
vimento dell'imperatore Francesco Giuseppe. 
Nella nostra capitale si fanno preparativi grandis- 
simi per accagliere ì tre sovrani. Ai caslello di 
Lazienki, a Belveder, al castello Reale, alla Casa- 
Bianca si lavora con grande attività per allestire 
gli alloggi. 

Sono in grado di comunicarvi nna seconda na. 
tizia della quale saprete certamente valutare l'im- 
portanza. Tutti i soldati in congedo illimitato, non 
solamente nell'impero, ma anche nel regno di 
Polonia, sono richiamati sotto le armi ; nondime- 
no la coscrizione, sospesa già da sei anni, non ven- 
ne ancora ordinata. 


Lanza apra adpicrt 


ULTIME NOTIZIE — 


— Non è solo una voce, ma è un fatte 
accertalo che il conte Pianelli, oltre all'aver 
lasciato il portafoglio della guerra, ha rasse 
guata al Re la sua dimissione dal grado di 
maresciallo, Si afferma che agli ordini da 
Inì dali come ministro n'eran sostiluiti altri 
che partivano d'altronde. Sc non è vero è 
indubitalamente verosimile, 


— ll gen, Desauget ha accettato il ro. 
mando della Guardia Nazionale, 
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ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
— 3 sell, Tutte le scadenze commerciali 
della Città di Napoli e delle provincie, le 
quali si verifichino nel periodo di questo 
mese, resiano ciascuna prorogata di giorni 
otto. 


— S. M. il Re (D.G.) con sovrana risolu- 
zione del 3 settembre corrente si è degnata 
destinare il Tenente Generale D. Roberto 
Desauget a Comand. superiore della Guar- 
dia Nazionale di Napoli, in luogo del Tenea- 
to Gonergle principe d' Ischitella. 


MINISTERO DE' LAVORI PUBBLICI 


— 30 Agosto, A proposta del Direttore Carbo- 
nell, ducati 8000 son sottratti dalle somme de- 
stinate per l'anno che corre alle opere di bonifi- 
cazione del bacino inferiore del Volturno e mve- 
stilo deconto de' crediti relativi alla gestione di 
Pitò Periglianni avvemee, dal 1861 1n poi, la 
detta cifra sarà aumentata a duoali 20,000. Llam- 
munistrator Generale delle Bamificazioni è incari- 
cato di far classificare i ereditori secondo.la dela 
de toro crediti è distribuire per quest'anno i du- 
cati.83000,; ineltre:di, proporre 11 modo di accaa- 
lonare in presiaguo i duenti 20,000, 


— Il Giornale Costituzionale di ieri pubblica 
i Progranuna per l'ammessione: de' nuvelli A- 
bumai netta. Scuola d' applicazione di Ponti .£ 
Strade pressola Direzione Generale a qui le do- 
inaade debbon dirigersi o tutto 11:13 ottobre, men- 
tre l'esame sutà vperto il 1. Dicembre, 


LA SITUAZIONE DELL'ESERCITO. 

+ La:situgzione dell'esercito èAda mostra situa- 
sine : l’onorsmilitane è unore.del paase ; e.quane 
d'io sono stato a vedere imiei canssimi amici. mi- 
lilari gli ho vedulo piangere 0 per lo meno met 
tersi in decca a strappare dolorosamente una pezs 
zuola dicendo ; € Ma che dirà mai Ja storia del- 
esercito napoletano ! » E ho pianto e mi sono 
arrovellato anchto con essi. L'onore dell'esercito, 
ho spggiunto, è onore del paese, ma l'onore del 
paese è onor nazionale, e la storia non potrà dir 
altro che l’esercito napoletano fu tradito nel 1848, 
nel 55.0 nel 59 dal suo stratega politico, 0 non 
poll ”itere uomini alli i quali avessero gridalo 
contro una strategia politico erronea uon solo, ma 
abbominevole e conducente al danno e più che al 
danno, nulla vergogna, 

L'esercito e a nazione non sono e non possano 
essere che una cosa medesima: della nazione 
escono 1 soldati, cd alla nazione miornano. Le 
glomne miluari di Bitonto nel 1734 e di Velletri 
gel 1744 contro gli Austriaci, le glorie di Lombar- 
dia del 1796, le ifese di Gaeta. e Civitella del 
‘Tronto del 1806, la presa «di Capri nel 1809, e le 
guerre delle Spagne, della Russia e sul Panaro 
sono glorie nostre, 


Mi coteste glorie militari potevano e avevano a 
essere nazionali sempre e fatta astrazione d'ogni 
impulso e quasi d'ogni ragione : erano Je antiche 
guerre di conquista, d'ingrandimento, di ambi- 
zione. La guerra che oggi si combatte è guerra 
politica c di nazionalità, e qui potrebbe per av- 
ventura essere in conflitto l’onor militare coll’onor 
nazionale; o almeno lonnr mititare troppo serrato 
c assoluto coll'onor nazionale più ampio e glorio- 
so. Rimettamo winnque della rigidezza dell'uno 
e della generalità dell'altro; pensiamo che non vi 
fu dichraraziane di gnerra, sicchè non v'è inimico, 
ma vè Pilaha insorta pel conquisto delta sua na- 
zionafità ; e guasedinmo in viso 1 giudizio rigido 
ma giusto della storia, la quale se avesse u pro- 
nunziare ciò che temono i miei diletussimi amici, 
if popolo napolitano non si salverebtie di certo 
dalla imputazione e dalla sentenza sol pereliè to- 
glie il nome più augusto, più desiderato, e più 
ampio di popolo italiano, poichè sempre 1’ onor 
militare umilialo per armi italiane sarebbe nvore 
napolitano punto e offeso, Launide il regno di Na- 
poli, îl quale, anche per arti inique, forniva 1 spl- 
dati all'esercito di Napoli e Sietlja, si sente una 
cosa medesima coll'esercito, e ha dritto di parla- 
re e difendere l’onor militare minacciato. 

Come nella scienza della strategia militare così 
della poblica è stolto e insiprente quel capitano Îl 
quale lagcia senza base e senza punto obbiettivo 
le sue linee:delle qperazioni. Qual'era e qual'è 
ancora la base marale delle gperazioni dell’ user- 
cito nostro'? la base era cd è : Vonor nazionale e 
fa italianifà ; ed è punto obbiettivo Venezia ora e 
Indipendenza. Io non enirerò in particolari, fa- 
gili di certo agli uomini dell’arte e ui cittadini che 
amano e sentono la grandezza e il decoro di Ipilo 
il bel paese 
«Eb'Appennia parle, il mer circonda e VAIPe » 

D'altro lato se l’onor militare è tanto caro e sa- 
gro-al paese, anche l’onor napoletano sarà senza 
dubbio sagra e caro all'esercito. Laonde potremo 
metfene e proporre questi due problemi, uno di 
onor militare e l'altro di onor popolare: 

I. Dovià i’esercito combattere un'altra, giornata 
per venire in fine a onorata capitolazione, alla ne- 
cessità di un trattato inviolabile di Casalanza ? 

II. Potrà il popolo italiano di Napoli permette - 
re, senza prendervi parte, la folta fre i soldati No- 
stri e i soldali anche Nostri? Mariano D’AYALA 


CRONACA NAPOLITANA 


— L'intolleranza è propria do'partitisveri- 
tà anuica quanlo il mondo. E che }'intolle. 
ranza sia fomie di discordia, appena fa bi. 
sogno rammentarlo, Per buona ventura, il 
presente risorgimento italiano non è più co- 
nato d’una frazione o d’una sella, ma è lo- 
pera di folla quanto Ja naziane, sicebè la bi- 
le de’ partiti risulta poco meno che inoffen- 
sivasalla causa, per isfogar che sì faccia (e 
pare che appunto perciò più acre si sfoghi) 
contro gl'individui, A 

Ce ne ha somministrata un'inerescevole 
pruova un giornale di Napoli,il quale sca- 


DELZ 


gliandosi conlro lulla una categoria di no- 


stri concittadini per ogni conlo egregi, e fie- 
ramente malmenandoli per un concetto che 
poteva esser falso senza cessare d'esser ge- 
neroso e patrigllico, ne marserghiava più 
parlicolarmeple unu che, sebbene non no- 
minato, vi era additato in medo non equi 
voco. 

Mariano d’Ayala sî faceva iniziatore d'una 
soscrizione ad onore del principe Leopoldo. 

Scriveva 1n fronte a un album le'paro- 
le: Memoria e riconoscenza a S. A. R. Di 
Conte di Siracusa. 

E nella seconda carla fe seguenti : Ono- 
riamo dl coraggio civile di vun principe, il 
quale pospone alla Patria la'sua Casa e 
preferisce la vila privata di cittadino « 
quella fastosa della Corte, 

Egli non aveva in ciò, nè poreva avere. 
altro intendimento che quello di mostnere 
come le civili virtù sien tra poi avute in pre- 
gio per sè stesse e prescindendo dal ceto . 
dal grado, dalla condizion sociale della per- 
sona, quando queste circostanze non valga- 
no anzi a metlerle in maggior rilievo. Voi 
non sappiamo cos'abbiano invace vojuio ac- 
dervi i compilajori di quel giornale. Ma al- 
hiam credulo giusto chianre il pubblico sul 
fatto, 11 quale non essendo stato ehe vaga- 
mente accennalo, poleva indurre a torti giu- 
dizii coloro che non ne fossero altrondò in- 
formati e ehe non conoscessero abbasfanza 
luomo da repufarlo superigre a qualunque 
malignazione. Ai quali una sola parola di- 
remo: in quel pugno di pradi che sbarcava- 
no a:dIersala con Garibaldi era il figlio di 
Meriano d'Ayala, giovanelto di sedici anni. 


— "E siato diffuso il seguente program- 
ma, indiritto al elericato del Regno. Ci si 
permetta osservare che la forga, troppo 
metafisica, è poco adeguata ada fine prati- 
co e all'intendimento di propagare nel cle- 
no i sani principii «al cui trionfo la stessa 
religione di Cristo lo chiama a cooperare. 
Del resto , facciam voti che questa ‘novella 
aggregazione diyenti nugleo interno a cui 
si stringa la numerosa falange, che Lanto Na 
hisogno di riconciliarsi con la padria e con 
la .civiltà, facendo ammenda d'un passato nè 
patriottico nè civile... nè cristiano. 

Il Comitato Unitario Ecclesiastico 
di Napoli al Clericato del Regno. 


—ltalianità, operosità, cattolicità, son queste la 


prerogative che si richieggono ad ogni buon cri- 
sliano, sia cherico 3a lajco, che nel giro del peo- 
siere,e dell’azione è chiamato a praticare yalche 
cosa di straordinario a benefizio della ‘Palria, È 
talesappanto i) principio speculativo e pratico che 
anima in Napoli il Comitato unitario eerlestastica 


pu raggiugnere il santissimo scopo dell'Indipen- 
tenza, nella nobile impresa della redenzione ita- 
tea. Che perciò egli intento ad accordare fa ica 
col fatto della società, professa sulle belte prime 
esser suo dovere indi-pensabile di operare inde- 
fessamente, in modo da non contraddire alla fe- 
de ortodossa, che è riposta nel Cristo e nel suo 
Vicario in terra, Nel Cristo come Dio-uomo, nel 
suo Vicario in terra come il primo religioso ed il 
primo civile mondiale, E quindi su queste basi 
assiumatiche, il Comitato dichisrando b tende di 
realizzare la massima evangelica: spiritualmente 
lo Stato essere nella Chiesa, come temporalmen- 
fe la Chiesa è neilo Stato; c così lavora per stabi- 
tire l'unità d'Italia negli ordini della religione € 
detta civiltà. 

I. Negli ordini della religione, di cui è mode- 
valore ecumenico il Pontefice di Roma. 

H. Negli ordini detla civiltà, di cui è unico e 
nolo regolatore Vittorio Emmanuele nel regno 
talico, 


— Sono state falle armare nel porto duc bom- 
bardicre,. 


—Il re lunedì a notte si è recato a bordo delle 
Navi da guerra napoletane per infervorare ghani. 
mi de' marinai a partire, 


PROVINCIE 


— Riproduciamo con infinita soddisfazione ed 
associandovici pienamente il seguente articolo ca- 
mwunicato ut Nazionale dall' egregio sig. Paulo de 
Lucia: 

«E tempo di far plauso apertamente alla virtù e 
di tenerci lontan dalla colpa di non celebrare 0 
di tenere in silenzio le sublimi qualità dell’andi- 
viduo, che sulle scene della vita sociale rappre- 
senta una parte interessante, 

Alfonso Rispoli, dopo aver amministrato la giu- 
stizia, vicini due lustri, nel Circondario di Arien- 
20, ta mattina del 16 andante moveva per Piedi. 
monte d' Alife, promosso al grado di Sotlinten» 
deote, tarda e meschina ricompensa a merito nou 
comune, 

Abbandonava la prima residenza fra la solenne 
mestizia degli abitanti tutti, e fu Iroppo amaro il 
distacco, inaspettato e non creduto dielro un lun- 
go amore, 

Assisteva alla partenza, in un trasparto di entu. 
siasmo, un drappello della Guardia Nazionale di 
S. Felice, in lodevole costume militare, sotto il 
comando del Capitano locale e di molti officiali, 
anche del Comune Capoluogo. NN contegno delle 
guardie riscosse giusta ammirazione in Caserta 
ove posarono, insieme a lung’ ordine di notabili 
del Circondario intero, che dividendosi mostraro- 
no bene quando si piange di cuore! 

‘froppo cara ricorre nelle menti la memoria del 
Hispoli che, alle qualità di saggio e prudente fun- 
zionario, unisce il vero coraggio civile e fe prezio- 
se virtù domestiche che fo rendono il tesoro del 
paese, 

Gioiscano gli onesti e gli amici della umanità a 
si grati ragguagli e proseguano sull'impreso cam- 
mino; si emendino coloro che per disgrazia cad. 
uero in errore; si perdano in elerno quegli altri 
che, tenaci propuguatori di perverse idee credo- 
n0, 0 8° illudono ancora che la vita de' popoli sia 
regolata da persecuzioni, da esili, da catene, dal 
più nero dispotismo. ) 

Arienzo agosto 4X60, 


Salerno 2 settembre. — I soldati reduci da 
caftabria, e che erano stati spediti in S. Severino 
per formarne un sol corpo, si sono sbandali, chi 
per Caserta, chi per Capua e chi per altri pacsi 
VIGIOL, Ù 

{ Comandanti pratestano che essi non possono 
pid contare sulla disciplina dei soldati, 


TELBGRAFO ELETTRICO DI SALA, 
Sala, 4 settembre 1860, 
- «1 Dittatore Garibaidi al Governo Pro- 
Distatoriale di Basilicata e Salerno. 
i AT momento giungo in Gastrovillari, » 
G, Garibaldi. 
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Da Castrovillari 1 sett. ore 9 50 pom. 
L'Impiegato di servizio 
Lorenzo de Cosenza. 
Sala { sett, ore 10, £0 p. m. 

— ll Governo Provvisorio Diltatoriale di 
Castrovillari al Comitato di Sala. 

« Ordinerà al maestro di posta di colesto 
« rilievo spiccare sei cavalli al rilievo di Ca- 
« salnuovo, ed altri sei in Lagonegro, con 
« guernimenti è bunni postiglioni, e trovar. 
& sì pronti alle ore 10 unt. duvendo servire 
( per l'alfustre Dilltatore General Gambaldi, 

Da Castrovillari 4 sell. ore 10, 30 p. m. 
L'Impiegato di Servzio— Gaetano Ciceraro, 

— 1131 agosto alle ore 20 in Altamura 
proclamavasi i Gaverno provvisurio, c dopo 
una regolure votazione, venivano nominali 
a membri della Giunta insurre zionale, i sig. 
cav, Vineenzo Rogadei, Luigi de Laurentiis 
e Teobaldo Sorgente. 

Altamura f settembre, 


— Dicreto del Pro-dittatore Malina — Sala 
2 sellembre, — Datla pubblicazione del presente 
decrelo it prezzo del sale per Luni indistintamente 
rimane mbassato a grana 4 il retolo ed imbito di 
venditori pubblici, sutto pena di essere militar- 
mente giudicati, di venderne a pre zio maggiure, 


Al Comitato Unilurio Nazionale di Napoli 
Vincenzo Carbonelli. 
Ariano 3 seltembre 

Già in Ariano sono raccolti più di 600 
persone : questa notte si aspetta De Marco 
con altri 1000 uomini circa; altri mille in 
piccoli contingenti arriveranno nella gior- 
nata di domani — Dopo dimani arriveranno 
quelli di Molise e forse anche quelli di Pie- 
dimonte: in nna parola per il giorno 5 vi 
saranno un 4000 vomini e per il giorno 7 
conto dare battaglia al Generale Flores che 
sì avanza da Barì, ed è già ala Cerignola — 
Flores ha un reggimento di linea. due Bat- 
tagloni di Gavallema, un 600 Gendarmi e 
mezza batteria, in tutto ore 2000 vomini. 

Dispacci 4 seltembre 1860 ora 1 p. m. 

Stamattina alle ore 9 1j2 si è prociamalo 
il Governo Provvisorio in Ariano, 

Le Bande del Matese sono già a poche 
miglia distanti da Isernia. 

Battaglione Vilulanese — Beneventano — 
Comandato dal maggiare Giuseppe Demarco 
— Composto di sei compagnie — Arutante 
magg. Comandante in seconde Domenica 
Frojo — 1, Comp. — Volontarii scelti, ve. 
stiti alla Garibaldina — 2, Id, -— 3, ld, — 
4.1d. — 5, ld. — Volontari — — 6. Id. — 
Cacciatori Romani, organizzati ed ammac» 
sIrati atta Cacciatore — N. 20 — Guide a 
cavallo — N. 40 — Cucciatori a cavallo ar- 
mati di pieche — Ambulanza con tutta 4 ne- 
cessario — Il numero di questa forza ascen- 
de ad 800 e più uomini, — A questa forza 
si è unto il battaglione di Pi-dimonte, di 
330 e mù unmiui comandati da De Blasis— 
N. 400 granate a mano — L'aiutante Magg, 
comandante in secondo Frojo. 

1 Capo Politico 
G. Demarco 


- H vapore il Torino non potè essere salvato, 
i Napoletani  abbruciarono. Una fregata sarda, 
che s'era mossa per liberarlo, non arrivò a tempo, 


— Da Lavetfo, in Rasilicata, distretto di Melfi, 
ci scrivono esser colà rifugiato, ib casa del sig. 
Giovanm Acquilecchra, Vex-direttore Ajossa. Si- 
milia similibus. Ci viene assicurato che | alber- 
galore è degno dell' ospite, 


NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 
PALERMO 

— 11 ministro della guerra di Sicilia chiede al 
comitato di Genova 2000 voloniari. Garibalti di 
manda alta sua volta invio di nuove forze, Pian- 
ciani a Livorno spedisce il seguente programma; 
Torno da Palermo : quanto più volomarii avele 
mandate a Genova. Stamo alta fine: energia ed a 
vremo uu Halia con Vittorio Emunuele, 


— I giornali di Palermo ci recano notizie fino 
al 23 corrente 

Un decreto dei 17 ordina che d'ora innanzi la 
moneta legale in Sicilia abbia ad essere la lira, 
introducendo il sistema delle monete come è in 
Piemonte. 

Le nuove monete porteranno l'effigie del Re, 
colla leggenda, Viltorin Emanuele re d'Italia, 

L'unlica zecca di Palermo è stata riaperta per 
la conìazione delle nuove monete, 

I giornali si occopano della quistione dell an- 
nessione, Le ate degl elettori sono complete, le 
commissiuni elettorali eluuse, Il giornate di Pa- 
lermo, l'Annessione, del 22, ha un articolo in 
proposito, Esso sostiene l'anvessiune immediata, 
contro entoro che vorrebbero fferirla a guerra 
finito. Ecco la conriusione deli'anicolo: 

« La Sicilia sa che ancora quando a furia di so- 
la rivoluzione si riuscisse a rendere Napoli italra- 
na, e strappar Roma dagli art gli papali, bisogne- 
rebbe sempre urrestarsi sul Mincio, e fà attendere 
l'a uto ed il soccorso del Piemonte — e che il fa- 
moso quadrilatero non si acquista che cun eser- 
ci stanziali, e per miracoli d'arte strategico, — 
e finalmente la Siciba non ignora che al giorno 
della grande prova, sulle spende de) Mincio 0 del 
Tagliamento, lHalia deve cavere alla sua testa il 
Piemonte 0 cadere, — e che perciò ragioni di 
grave prudenza politica consigliano a non disco- 
starsi giammai datlo stesso — a conservarlo sem- 
pre all'alta direzione di quel moto itatltano che 
desso più ehe ogm afro Stato d° Haba ha saputo 
propugnare a Goo ed a Novara, a Melegnano ed 
a Palestro. 

u E finalmente la Sicilia è paese d'ordine, — € 
non ignora che desso si rinviene solo in seno dei 
governi cosbluili, — e che le civaluzioni lunga 
mente protratte guidano alle scosse dell'anarchia, 
— St è perciò chie dessa agogna ad associarsi al 
più presto a4 un governo presso il quale l'ordine 
regna, ed ove fa mvofuzione non è tutto , ma solo 
un'arma regolarmente ed abilmente maneggiata. 

c Annessione adunque al regno già costituito 
d'Italia, non ad un'umtà italiana appena incipieo - 
te — ecco il voto dell’isola — la quale inoltre nei 
suoi istinti di dignità e di prudenza civile com- 
prende che opera che sì compie al grido di Viva 
Filtorio Emunuele deve essere da fui reafmente 
capitanata — affinchè ta nostra bandiera fosse ti 
na verità, non una menzogna 

SIRACUSA 
— Siracusa si è resa il 31 agosto; par- 
te de’ soldati regii à fraternizzato. Sulla 
fortezza sventola la bandiera italiana. 


— Scrivono da Cagliari, 15 agosto, al Corriere 
dell'Emilia : 

La nostra spedizione partì domenica da Genova 
alle 6 sntimeridiane, 11 4 giongemmo , dopo fe- 
Nice viaggio, al golfo degli Aranci, ov'eran giunti 
molti de' nostri, — Eravamo ancora a bordo del 
clipper, quando giunse un grosso vapore, il qua- 
le ci sì aggirava intorno in modo misterioso, 
Quando nell'oscurità (erano le 9) sentimmo parti- 
re da quel vapore un accento napoletano che ci 
dice di alluagare un capo di fune, mentre dovea 
rimorchiare alla nostra destinazione. Come un 
lamvo ci senne il pensiero d'essere catturati, e 
decidemmo, quantunque disarmati, di non acren- 
derci a verun pallo Î1 colonnello Puppi, Cattabene, 
Bossi, impugnarono dei revolvers , e nacque tra 
essi e l'incognita del vapore il seguente dialogo * 

Incognito Allungate un capo di fune. 

Noi. Per cosa farine? 

Incognito. Per condurvi al vostro destino, 


Noi. È quale? 

Incognito Vemte, è ordine di Ganbaldi, 

Nor. Nun è vero. 

In questo momento, st stacca una barchetta dal 
vapore, e viene verso di no: credendo volesse 
prenderei, gli intimiamo di allontanarsi: la barca 
retroce de, e invita uno di nora bordo; uliutammo 
e chu demmo che uno della barca vemsse a nor La 
barchetti st accosta 11 cacciatori di Bologna qui 
imbarcati eran pronti ; incognito sale lu scala, è 
si presenta «ul ponte. - Tuili gli occhi si rivol- 
gono contro di ln ; 11 lume della lanterna fa sco- 
prirne 1 fincamenti; s'alza a grid ei Abl Geri 
bali! colui che nor adomamo, pel quale abbiamo 
lasciato 1 nostri figli» Fu momento di frenetica 
gioni, c come puzzi ci gellammo al suo collo , lo 
coprimmo di bici, ed «gl lasciava fare, guardane 
doer con quella sua fuccra angeli a e placida E- 

Ti ci parlò, e sorti tendo diceva che non si sareb 

e mat aspettato di essere arcollo come nemico , 
egli che st era preso 4 viaggio da Messina per ve- 
nire ad incontrarci, e faceva un sorriso di com- 
mozione e di gioni, Ci disse che sdlovevamo tutti 
andare a P.lermo, essendo) Stali aflraversati E SUOI 
disegni, gricchè parte di Ha spedizione era stata 
per ordine del Governo diretta a quelia volla. Ve- 
mimmo a Cigliani per provvedere 1 vapon di car- 
bone, e c'imbarenmmo subito per Palermo, È uno 
spettacolo immenso Pniustassio dii volontarni 
Con Ganbaldi trovavasi pure Caldesi e il dottore 
Bertani, 


TORINO 


— Senvono da Torino al Corriere Mercantile: 

Stattubuisce al vraggio di Farini molto mag- 
giore import nea che quella d'un semplice ufficio 
di compliment . La partita decisiva pure rimessa 
alla primavera del 61; se non mula n nuovo | 0- 
qazzonte soltto, le previsiom d'una guerra nell au- 
tunno sono ore allontanate Esst per alcuni gror- 
ni furono giuste positivamente |l'Austrii era riso 
futa a consuferare l'attacco sti Napoli, senza pre- 
via rivoluz one «fficace, come rottura del non 
intervento e ad «mirare in Romagna ed altrove, 
fuorchè in Lemb 1dta. Indi necessità strettissima 
ver lo Stato nostro di dar di piglio alle armi, La 

ranoa ro prote n calare im nostro soccurso, e 
posso assicurarii «salle le sparse notizie di allog- 
gr cercali pio numerose truppe d Ma nosire inten- 
denza militare 10 Piemonte e in Liguria  L'Inghit- 
terra previde che ciò accadendo, st troverebbe 
essa impegnate presto 0 terdin una guerra gene- 
rale, perchè contrarissima ad ogm nuovo inter 
vento francese n Italia. 


— Ti governo pi montese, — secondo un car- 
feggio panzino dell''Ost Deutsche Post—ha man- 
dolo alle Tonitries un mrmorandium, di cur è au- 
tore Ri assoli, ed im cur si dice che 1 governo si 
trova nell'atternitiva, 0 di far guerra a Roma e al- 
Austria, o di daseraisi soverchiare dal partito re- 
pubinane, Napoleane ha creduto d' urgente ne- 
cessita di mandare per un corriere sprciale una 
Tettera di sui mino a Vittorio Emmantefe, in cul 
lo sconsigria d'ogni atto imprad nte, massime 1 on- 
tro l'Ausiria Ii sig Thouvenci si è du hiarato dis- 
Posto a sostenere tutto ciò che possa favorire a Na- 
poli gl'interessi sardi 


L. Kossuth è giunto a Bellagio sul lago di Como. 


(Lombardia,) 
GENOVA 


=> La Società Za Nazione si radunava ieri not- 
te in Genova La seduta fu rimulala all altro gior- 
no perchè «t ava avola qualche speranza che il 
governe potesse permettere l'invio di nuovi sne- 
corsts G ribaldi — Tu tale seduta dovea essere 
proposto tti sintirizzo al Re, di cui ceco 1 prince 
pali concetti ; 

IL ministero oggi condanna quel fatto che Jem 
approvata, disctaglie 1 comitati di Soccorso e di 
Arruolami nio; divieto fe spedizioni; articola pa- 
role di funesto suspetto; taglia l'attiva corrente 
che lega la patria ibera al campo di Garibaldi, c 
mentre co) Vostro nomi soll: bandiera, sul lab- 
bro e nel cuore, er combatte 1 Borboni, d'intor 
no a din si comatvida la solitudine, 

Non lasciate rompere, o Sire, la santa armonia 
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che governa l’intiera Nazione, armonia nell'in- 
fento e nell'opera, ner consigli e si farcia alla 
morte, Provvedeteci, prichè, sorride fa resenzio- 


ne d'un gran ponale, che già vi saluta Vittorio 
Emanuele 1 re d' Hlnha, 


— La notte i domenica col massimo ordine e 
coll intervento di un assessore di pubblica sicu- 
rezza, partirono per Sicilia sul Panfer 1404 vo- 
lontari che trovavansi a Genova, 


— Leggesi nel Corriere Mercante dei 31: 

— Sui Capri piroscafo mercan ile ul servizio 
del governo borbomneo giunto questa mattina di 
rellamente da Nipoli. tre vasta Duce di Catanello, 
Comandante delta Guardia Nozionale i Napo", 
incaricato di uma speciale missione di Francesca H 
presso l'Imperatore dei Francesi. IT Duca tecasim 
Savora 

PARMA 


— Il comandante de la spe dizione di volontara 
che venne diseralta e da G novi rimandata 4 Par 
ma, scrive alla Gazzetfa di quella citta, per 
chiorare che egli non ha mar creduto di partire 
contro la volonta del governo; che essi inogli nati 
der dubbi per da circolate Fam salle vere inte n- 
zioni di que to ne dimindo spiegazione al Convta- 
to della Nazione, da car venne issuvrato cssere 
cotale circolate un atto appare ne per soddisfare 
alle esigenze diplomati he e netta più, che al mo- 
Mento di partire ebbe l'assicurazione che un tec 
gramma governativo lo perme neva; che infine egli 
intendeva efficacemente ser ire ta patrio e tl Re, 


RO\IGO 
Pubblichiamo per csttio togliendole dall’ 0- 
pimone, le istruzioni segre le conmtenate nelle più 
recenti ordinanze dell IR commissari sup: rio- 
re ai polizia ti Rovgo all ER. compissano di 


strettuile di. fitmete dal consigliere Mulo- 
notti ; 


— N 1208 — p.r. Viene niferito alla supe- 
riortta che varn impiego) II, BR Ss) permettono 
di sostenere e propugnare d convenienza d' iti. 
tozioni cosnuzionali OP Austria, 

Non potentto essere tolto sto che vengano in 
tale mantera erentate, 0 font ntite aspirazioni tn 
questo senso Ta invito a sorve ghtare la condotta 
del dipendenti impiegati, 10ffnendo pelle debe 
forme perchè 1 medes mi st astengano di prender 
parte a miscussioni nelle quali anche 10 astratto 
sì ventilas ero Li quistioni suindicate s Ma imece 
conformendesi alle vedute nell'I R. governo ne 
abbiano francamente a popugnare gh interi sa, 
eu a procurare di sventare te mene colle quali si 
fent sse chi spargere D agitazione 

Ella sorve gliera anche il contegno degl impre- 
gan degli altri dicasteri, comunicando di volla 
10 volta ogui emergenza, 


II 

— N. 1402 — pr — © Luglio 1810 Da qual 
che tempo sono mn uso an di forma s: mplico, 
scapneltala, con appe ivi piucob Incheth pure 
d'argento a forgia di goccie delle Lagiame d' 7 
talia. 

Questi anelli e più che probabile di vono servi- 
re come sezni puliti o convenzionaîi, ed è per- 
ciù che dova essre attivata fa massimo \igllanza 
Der conoscere quali individui si deco ino osserva- 
Inli, e quale sta lo scopo eur tendono, 


— N. 1483 — p.r — Qua ora gli anelli arcen- 
nat nel'ord 6 cr N 402 por, venissero 11- 
conosciuti per segni iivolazionari 0 disuntivi po- 
iter dovra senz’ altra esserne proibita ta fabbri- 
cazione c dir nazioni dei mesesimi. 

Contro quelli Unsque che portassero smili se- 
gno si pri stassero per da Toro distribuzione e ven- 
dita, Sarà proceduto a senso della min stertale or- 
dinanza 18 scitembre 1859, 

IV 

— N. 1475 — pr — 3 Luqho 1860 Si so- 
Spetta, € alli ti centissimi poterono anzi a-sicu- 
Pare. Cssere intenzione del purtto sovversno di 
promuovere del'e din estrazioni colla foggia di 
Vestirsi con se tarpe bicoteri bianco ne re, e col 


portare spit raffigurantila Croce Sabanda di me- 
tallo bianco 


Mi—..}rPrrrPTit—r—Fr—T— <=; 


È indubitato che simili spille debbono rappre- 
sentare l'idea dell'annessione al Piemonte, € 
ravvisandogi in ciò ona tollerabile politics dimo- 
strazione, dovrà invigilars: per conosci re, ed as- 
soggettare a processo le persone distinte con «i 
mili emblemi, 

Ogni emergenza sarà immediatamente fatta co- 
noscere. 


ROMA 


-— Parecchie corrispondenze confermano le 
voci corse di agriazione sempre crescente nelle 
Marche e neli' Umbma 1! governo pontificro teme 
dal si fuori, e Lamone:ère scaghionò parte delle 
sue Iruppe lungo la frontiera toscana. Questo 
provvedimento beni hè apparentemente cagionalo 
dal campo, ora sciolto, der volontari di Nicotera 
a Caste'pucci, non e estianeo alla interna condi 
zione delle provincie tuttora soggette al dominio 
clericale, ( Corr. Merc.) 


— Scrivono du Parigi all Zialîe Nouvelle 
che due figli del celebre Metternich si sono 
arruolati nell'esercito di Lamoricière co) 
grado di luogotenente. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 
— Il viaggio dell'Uunperatore e dell'Impe- 
ralrice minaccia di diventere on popea nel- 
le mani dei giornalisti officiost. Come pei 
grandi avvenimenti Storici, si sta ora comran- 
do alla zecca di Parigi una medaglia comme- 
morativa di questo viaggio. È, intantochè 
l'Imperatore prende possesso colla sua pre 
senzi delle nuove provincie cedute alla 
Francia il gemo militare ne assicura In mo- 
do più positivo il godimento Il piano in ri- 
Hevo delle nuove fortificazioni proposte pei 
Nizza è stato determinato e fu anzi già spe- 
dito a Nizza, ove l'Imperatore potrà render» 
si conto co'suo? propri occhi della difesa che 
ei può sperare del nuovi confini, 


nn 

— I giornali di Parigi nf mocono dislesamenti 
al discorso pronunciato dil sig. di Persigny alla 
pertura del consiglio generale della Lora, di cur 
Il telegrafo ci trasmise un cenno Ecco un’ analisi 
più estesa di questo Importante discorso ; 

Ul sig, di Persig iy dice, cominciando, che egli 
esaminera le probabinià della pace, che presenta 
la situaziene altuale di IWNEuropa, 

Hi programma di Bordò non è stato cambiato, 
ma l'Imperatore è ripudiato l'eredità di lotte e di 
vendette del primo impero. . 

Anche prima dell'impero, due questiom esiste 
vano che non potevano risolversi diplomalicamen 
te, quella d'Oriente e quella d'Iralia, 

Ma se queste guerre non ànno potuto essere 
evitate, esse sono slale condotte a teronne pron 
tamente e con silecesso, 

Esse anno realizzato il toro oggetto per quanio 
le «ose umane potevano comportarlo, 

La distruzione di Sebastopoli impedisee. alla 
Russia d'impadromesi di Costantinopoli e rimette 
la quistione d’ Ouiente nelie mani dell’ Europa 
Intera, È 

In fiaha, gh Stati italian sono sottratti alla da 
mmnazione ausinaca: questo era lo scopo princi 
pale della guerra. 

Quantunque gl Haham rimettano 1n pericolo, 
dice il conte di Persigny, Vintipendenza che noi 
abbiamo loro resa, votcndo essi stessi il prineipro 
di non intervento, il fallo compiuto domina le qui 
suoni si conderio, 

In Alemagna. 1 timori relativi al Reno, in In- 
ghilierra, quell di una discesa sulle coste sone 
follie. 

Il Reno non è più una frontiera strategica, e la 
Franci non faveurà Punta alemanna per avere ua 
compenso, perch'issa è più forte senza il Reno 
dinanzi all’Altemagna divisa, Relativamente all'in. 
ghilterra, ecmprenderei, dice il conte di Persignv, 
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cho 4 sbltuito del timbro di asveniinenti Biraordi- 
nati, sf frendiho d'ambe le porli, misure imiari 
conformi ni pragressi delli sereteza, Ma ne în Pren- 
cia nè tti Tagteterra sì desidéra d'umpegnare una 
lotta spavedtosa fra le due più grandi nezioni del 
mondo. ) 
fl popolo Frglese fton domanda clre d'essere il 


tuminato sui sentimenti delta Francia e d’impe- © 


gnarsiin una lotta d'ematazione a cui il traltato 
li gommercio invita, 

a AV gd purlta più delidtito da bsaminare, 
quello ci0è delle diffilfenze ci'eate tu Europa con- 
trò ta Fraiftta  NYpdre sè inquieti ono like, 
es$e non EDITO essre utuibufte Alta Pritticiù, 

Ko ton abbfanto cello fn flatid, “hose ni ‘Cont 
di Borsiliy, Ta t0tta di nulidoatifà ché dura (dà 
quargntonni; ari odo bblilamo cobsigitato all'Au- 
stria lp suà politica funesta, che soifeva gl'Walittni 
contro di essd} rin siamo fe-ponsabiti «Sei tratti 
dell'Ausiria cdi prinoipi Naliana, non pù dei mezzi 
co° quali, in Piemonte, si agita l'Ualta e si spinge 
l'Austria alla violi uza, 

Se prima della gobrrà U' Iulia, l'Imperatore è 
serbato il silenzio sulla promessi dhe aveva fatta 
al conte di Cavour di garantite 1 limita contro te 
invasioni dell'Austria, ciò è percliè egli à volato 
tasclar ignorare agl'Italiam il potente concorso sul 
quale essi pùtevdho Cotflare è nbn esaltari dav- 
vantaggio. 

Altrettanto dicasi della Ruvoia. Quando, dopo 
Solferino e Viltafraada, #0 hatau] duno-tacerato i 
trattati al dì Td delle Alpi, lo Francia à detto al 
Piemonte ch'essa Vomanderebbe di modiligarsi al 
di qua. 

Su l'Imperatore non d l'alto conasecre pubblica- 
inènte il ‘suo tichiamo, è pereliè egli non voleva 
fatt ilercato alte spese dell'Austria, e tinuricare 
alti lealtà degl'impegni di Villafranca. Ma nigo- 
vem sardo ed inglese nulla hanno ignorato. 

Ia conclusione, | Imperatore nula è fatto che 
potesse toglierti la fiducia dell'Eucopa. 

La Francia è stata liberata ital sistema del 1813, 
ina ciò di consenso di tutte le potenze. Quel siste- 
ma non ero, infatti, ebe un regime di transizibne. 

L'interesse dell'Europa come della Frahera dra 
che fa riconciliazione fosse fatta d'ambe fe parti 3 
che ta Francia riprende»se il su» posto elevato nei 
consigli delle potenze senza violenza e ch' essa 
non aresse più che ad abbandonarsi allo sviluppo 
della sua prosperità interna. 

Questi grande opera è compiuta; il compito mi- 
titare della Francia in Europa è fivito 3 un’ era di 
pace e di prosperità si apre d'ora ia avanti per 
totti, DG . 

— Noi Aprendo salattteite alle corclasioni 
di questo discorso, dice la Preste; mo dobbiamo 
confessare che nòn ne trowumo tutte fe dedbzio- 
ni cgualmettte plausibin È egli cérto , “da dna 
parte, che riéll’etentualità dello ‘sfacelo déll'im- 
pera ottomano, apertatticate ‘sfabttito dal'ug. de 
Persigny, fe putetize rtuscitebbero a tibolverepa- 
cifictamente ina quisuone che commorerebbe fin 
modo non grave P'equilibito europto? 

E, d'ultro canto, se gli îtufani cofnprométio- 
uo colloro prapri etrori l'indipendenza che foro 
abbiamo data, che è quanto «lire, se provocano 
una ‘guerra ton Austria, come ‘nai poste quésto 
falto. che deve domifrare le quistioni secondarie 
è logliere agli avvehimettti la toro datucale gravi 
tà, a vi didtim noi, qliesto fatto patrà sussistere, 
Salvo Che gli italiani, che ton si cretino -#ftora 
in condizione di amentarsi sol roll'Ausiria, non 
siano nuovamente sofcorsi? O il fatto compiuto 
età jo questa ipotesi, od è la Francia che sattà 
costretta di mantenerla, 

Ul Débals partiindo di questo discotso "licet Noi 
“ignoriamo se commen cercani il pensiero del go- 
“verno; ma queste parole, quando non fossero che 
l'espressitne di'un pensiero indivituate, duno per 
sù stesse l'importanza che à la parola Savia è Vi- 
«ea giosta Fhe catano fra tanti ehimetiti progetti 
di conquiste'e di rimpasti tlrritonati onde gli Wpi- 
illi avveniali trattengono da un anne uomo. 

La pace è il più caro desiderio del Sighor di 
‘Petsigny; & pare il nbstro Le riflessioni tanto ugo- 
ve ‘qtranto dssbnnale' del sig de' Persigny sSuMa 
lfonfiera dei Reno'sono tali'da prodorre'ali'tstero 
«Tria salutare influenza.'Ma-più it fertito higuaggio 


del sig. de Persigny sughi affari estdri merda la 
Dostra approvazione, più nu depporiamo il sileri- 
zio che è serbato sullo sviluppo dette nostift isti» 
tuzioni, Noa va quatehe inconseguenza u volere 
Una politica di pace eu non sentire che la paso 


deve ingenerare ugni gione un desiderio più VIVO 
di libertà? 


— Purigi, 28 ayostu. L'interesse delle gior» 
nata poggia sui lelegiamma ricevuto da Marsiglià, 
il quale ci dipinge le cose del regno di Napoli 
sotlo un Aspetto tere, da fur prevedere lo sciggit 
Delo dela crive più presto di quel che sì) cre- 

cre. 

Il complesso di queste notizie wetie actollo ton 
piscereAn Purigi, come pretueio a quella novelta 
decisiva che ci antuneierà la codutu detta ditra- 
stia borbonica, e la munute di quel puese sotto 
Vittorio Emanuefe, futto ciò che affretta la finte 
della crise è qui bene rovolto; purchè non sì Ue- 
sidera che di finirla presto e bene, 

Ilogli francesi uni parlano ullatto della lettera 
del principe Murat, Io qualche consensazione se 
ne metteva to dubbio l'autvutiertà: ; 

1° Per la poro probabilità, bai per Pimpossibi. 

lità di veder riuscire uni tale candidatura. 
+ 2° Per lo diffidenze ch' elta imspuerebbe alle 
potenze estere contro il gabinetto francese, dii- 
denze che questo errea can vgni suo meazo di 
far svanire, ben lungi dal dar loro corpo, ron 
permettere degli ali che nen servirebbero che ni 
Imbarazzare lu situazione, giù pet se stessi anche 
troppo intricata; ma queste considerazioni non di- 
siwaggono ii fatto ; La lettera è autentica € mi vie- 
ne detto che un prossimo parente del principe 
Muret era stato incaricato di farla siampare 4n 
Lialia, 


GRAN BRETTAGNA 
LONDRA 

— 11413 agosto tu tenuto alla Taverna di 
Londra un gran meeting a tavore di Gartbal- 
di. Pareechi oratori sorsero a parlare in di- 
fesa del prinerpio del non intervento, e las- 
semblea si ritirò dopo aver adottato la se- 
guente risoluzione: 

«Nell'interesse della prosperità dell’Italia 
ce della pace del'Europa, 11 popolo italia. 
« no deve sottrarsi al dominio della dinastia 
« dei Borboni n. 

tm 

— Siamo'fn'grado d'annunziare che/jeri 
23 è partito da Newcastle uno stuolo di'vo- 
lontari che'va a raggiungere l'esercito del 
generale Garibaldi nell'Italia meridionale. 

(Newcasile Chroniehe). 
AUSTRIA 
VUENNA 

— Pienna 24 agosto. Per parecchi ‘giorni 1 mi- 
nistri hanno sedute in consiglio guest senza inter- 
ruzione, perchè prima dello fine del mése sdrauno 
chiumati dal Consigho dell'impero ‘a protuntiare 


una calegorica decisione sul riordinamento poltti- 
co della monarchia. 

Sì temo che il Governo possa accordar solo in- 
sufficienti misure di ciforma. nel quel caso i dele- 
gati ungheresi hanno risoluto fermamente di Ta- 
sciare ri Consiglio dell'impero, 

L’ Ungheria è fino ad ora stata perfettamente 
tranquilla nella aspettativa del resullalo delle de- 
liberazioni del Consiglio ‘dell'Impero ; ma se le 
speranze del paruta fittetale fossero disingannate, 
può aspettarsi im Unghema un rifiuto del paga- 
mento delle tasse, Molti rifugiati Ungheresi dimo- 
ranti ‘in Valaceltia sono occupati a diffonder la 
propaganda rivoluzionaria, 

In aggionia ad salire misnre di precauzione il 
Governo ha già muniti 15 ieg@rmenti di cavalleria 
sotto il comando del getibrale Benedek, 


Mornmg:Posl,) 
CHINA 


— Si ha da Canton, 4 luglio; 

‘Qui net Bud, te reluzioni dell'interno sono mi- 
gliori. I ribélti sembrano avere alquiinto reltodes- 
so, e molti faggiaschi tornarono ne loro distretti, 
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sicchè speriamo di andare incontro a un miglior 
avvenire, 


ULTIME NOTIZIE 


— Tori Ja Tesoreria Generale con mini- 
sterialo delle Finanze, in esecuzione d'or- 
dini Sovrani, è stata invitata ad erogare 
la somma occorrente al prest di ottomila 
uottini di quarnigione in Gacta per sti 
mesi, più 220,000 ducati da servir di cas- 
sa militare in Gacta, più 40,000 per altra 
cassa militare in Capua. 


»— Questa notte i ministri dimissionari 
sono stati chiamati dal Re e son rimasti al 
palazzo fino alle 3 del mattino, 


PARTENZA DEL RE 
PER GAETA 


Jl Re à detto a’ maggiori della 
guardia Nazionale: 

Ringrazio la Guardia Naziona- 
le della sua condotta. 

—Ho dato ordini alla truppa di 
rispettare la capitale. 

Il vostro e nostro Don Peppi- 
no///! è alle porte. 

fo mi ritiro in forza d’una capi- 
tolazione diplomatica. 


DISPACCIO ELETTRICO 
DA SALERNO 


Ore Q-p.m. 
‘Garibaldi è a Salerno. 
La brigata Caldarelli si è umita 
a Garibaldi, - 


Le truppe estere ‘hanno capi- 
lolato. 


4 mila uomiai 
Turr a Sapri. 


sbarcati con 


ll lO liane si tiara rien mreseeiszari 


BORSA DI NAPOLI 


4 SETTEMBRE 


5 per 100 Contanti. +. , Duc, | 87:4/2 
£.per 100 idem. ,.,,.» 16 4/2 
Rendita:di Sicilia idem. , ....» (87 


cs. —’/—| 


ll gerènte EMMANUELE BARINA, 


sana de 


Stabilimento Tipogratico Strada S, Schastiaua N 34, 


Anno I. 


Napoli — Giovedì 6 Settembre 1860 


N. 32 


Ogni LA BANDIERA TAL 


MONITORE DEL POPOLO 


Giorno 


Pre ee 


IN PROVINCIA 


Spedito franco di posta, 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Duc, 4. 50, 


Napoli 6 settembre 
ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
Movimenti nella Magistratura. 

— Per reali de r, del 28 agosto cadente mese, 
don Vini enzo Rerlinghieri, giudice di capo luogo 
di distretto a Rossano, è destituito, Dun Vincenzo 
Cavi, giuetice di secomita classe, è promosso 
alla prima, e destinato in Bowno in Capitanala, 
Don Domenico Sigismondi, giudice di seconda 
slasse ul ritiro, è retntegrato, ed e distimato In 
Castighone nelAbruzzo Citeriore Don | uigi Rio- 
la e don Florindo 4’ Uva, giudei di terza classe 
ner orcen damn di Fiamignano ed Apricena , sono 
promossi alla seconda classe, e destinati , 11 sIg. 
Riola in Catignano, ed tl d Usa in Montorio, ambi 
nell’Abrozzo Ulteriore primo, 

— 

— 1° settembre. D, Luigi Cannavina sost. proc. 
gen. di gran Corti cum, con le funzioni di proc, 
gen. pri sso la gran Gorle crim. in Cosenza, è no- 
Minato giuilice di gran Corte cu., in missione di 
presideme della gran Carte crm. in Potenza , in 
luogo di D Raffacie d'Agnese ritirato 


— Per 1 reali deereli del dì 1° settembre 1860, 
D. Giuseppe Modaro e D, Olinta Perna, giudici di 
seconda classe nei circondari di Corigliano e Ter- 
lizzi, sono promossi alla prima classe di capoluogo 
di dislretlo, e destinati 1) signor Dodaro in Rossa 
no nella Calabua cileriore , ed xl signor Perna in 
S. Severo 11 Capitanata D Felice Terzulli, giudi- 
re di terza classe nel circondario di S_ Giovanni 
Rotondo, è promosso alfa segomia glasse cd è de 
stinalo nel circondario di Rutigliano in Terra di 
Bari. D Francesco Labaccetta è nominato giudice 
di mrcondano dr seconda classe, cd è destinato 
in Spezzano Grande nella Calabria cilemore Don 
Gennaro Fabric e D. Sisto Pelosi sono nominati 
giudici dh circondario di terza classe, 0 destinati 
U signor Fabric ra Fiamignano nel 20 Abruzzo 
Ulteriore ed ti signor Pelosi in Longobucco nella 
Calabra oteriore D Gabriele Pasqualicchio, gra 
dice di terza classe nel circondario di Cassano in 
Terra di Birt è messo al ritiro a sua istanza Egli 
consersera gli onori della carica che lascia e hh 
quidera fa pensione di giusfizia 


MINISTERO DELLE FINANZE 


—-30 agosto, II signor Pier Luigi Por rio, sottn 
tendente nel distretto di Palm, è destituito. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


—30 agu-lo, AI signor Vincenzo del Vecchio, 
commissario di polizia richiamato mn attività, è 
concesso 1 nilornare al riliro con l'antica pensio 
ne che godeva, 


— 31 agosto, D, Giovanni Cozzolongo è nom:- 
nato commissario di polizia di secando rango in 
luogo di DR ffaclo Orsim murato. — D. Ignozio 
forion è nominalo ispettore di secondo rango 


— ll Giornale costiluzionale di ieri pub- 
blica il seguente. 


Le associazioni per le P 


DIREZIONE 


Sirada 8. Sebastiano, Numero 54, primo piano 
Nou si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati 
Provincie cominceranno dal 1, e dal 16 del mese 


Iapinizzo b£'Comanpamti ra Guarnia Nazionare 
aL MinistERO 


— IU Re nell’accoglierei non à guari intorno a 
Sè, ci parlava sensi magnanimi + generosi, assi- 
curan foci del fermo suo proposito, «he questa 
bellissima Gilià nostra non sarebbe giammai stata 
tinta 41 sangue cittadino, e che vgni Opera st sa 
rebbe fatta per non turbare Pordmi, è fa tranquil- 
lità onde deriva la sicurezza delle vite e delle for 
tune E tal promesse dil Re erano pronunziite 
In Inono così cilio, espresse in uecenti cotanto 
vibrati, da mostrarle non una frmola Mane, nu 
un senbimento Intimo ; tal che venimmo turi nel 
pino convincimento, che, dopo tanla assicuran 
78, 11 Re non sarebbe stata BLA fer senso con 
to al dato pegno, è che ari in + gni caso, non 
avrebbe esitato tra un magn inuno sacuifiz10, e la 
Blorta Stessa di una vittoria, di adottare 11 primo 
piruto per evitare un esiziale confluito in Questa 
dietmssma Nipoli, La quale nostra lede nelle be- 
Migne Infenzioni del {te st è remiuta più salda, 
quando, 1 visa di nostre lag niauze, ha ricono- 
sciuto la m nifesta incompatibilità di talum pre- 
posti al comando mittare e di ha allantanati Ora 
grave cagione di sollecitudine Lene comtmassi gli 
spirit; ed è bmanfato ninre dell’ EE, VV, Le 
SS LL, han dato troppo solenni garentie al Pae 
se de' scale ati purratirer ande «ono unimate, 
Le loro persone sono 1 rassicurante perni, cd al 
propugna olo più forte della nostra fherià poht- 
ca La nuova del loro ribiro sy ascolta rome x} gri- 
do della desolazione e del lutto, persistere in que 
sto disegno sigmfica preferire 1l pi opiio bri ne a 
quello delta Pira, Smettano per pieta da «o» fa- 
tale proponimento Seniano Te voci uosire came 
la espressione di un popolo di cur fa bulta parte 
fa Guardi: Nizionale came un bisogno comune, 
E quale che sia per essere l' ffetto di queste no 
stre preghiere su gilt ammi dell EU VV. degni- 
no ste Mpre presentire questa umile rimostranza al 
Roe per essere iti documenta perenne della estima 
none in che le lla Guardia Nazionate delli Me- 
tropah del regno, Nipoli 4 settembre 1860. Gioac- 
chino Barone — Francesco Caravita — Harche- 
se di Monterosso — Raffuele Martinez — Achille 
di lorenzo — Dominio Ferrante Mari hese 
di Casanova - Punto Confalone — Michele Praus 
—Marches Paolo Uliva - Vuca D'Accadia— Fon 
viller — R. Disaugel Tenente Generale 
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— A fronte degli straordinari avven- 
menti che sono per compiersi, l'attitudine 
di calma aspettazione che mostra la capi- 
tale è un fenomeno quant'altro mai 1m- 
onente. Un trono più che secolare 1) qua- 
e s1 sfascia c rovina senza che 1l paese ab- 
bia l'aria di pur badare alla sua caduta ; 
una dinastia che già dominò su mezza PEu- 
ropa dopo aver percorsa una fatale para- 
bola di decadimento è sul punto di spari- 
re affatto dalla scena politica, e non lasce- 
tà altra traccia che la profonda impopola- 
nia a cu gli ultimi suor rappresentanti 
ànno studìosamente lavorato. 


Un 
Grano 


N A) 
| PEL RESTO D'ITALIA — 


Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50. 


Singolare ravvicinamento ! Il giorno 
8 settembre, reso storica solennità per Na 
poli dal voto di Carlo ITL di Borbone inteso 
a perpetuare Ja memoria delle sue vittorie 
su gli Austriaci, ch'esser doveano vitto 
rie nostre, sarà anniversario d’eventi non 
napoletani ma italian; segnerà l'uscita dal 
regno del quarto dei suo! discendenti che 
cede il terreno all’ eletto della Nazione, al 
primo Soldato della Indipendenza, Re Vit 
torio Emmanuele e al suo precursore il 
generale Dittatore Garibaldi 


ALLA MFMORIA DEL GEN, MICHEI ANGELO RUBERII 


Pochi soldati citladim anzi pochi cit 
fadini soldati possono t1agguagliarsi al gene 
roso e umanmissimo castellano della rocca di 
Sant'Elmo Imperocchè, sebbene fosse quel- 
la innalzata non 4 benefizio e tutela della 
polria ma siccome minaccia € bastigha con- 
tro 11 popolo e contro le nobili aspirazioni 
della civiltà e d'Itaha, egli seppe, e fu quel 
la la prima volta in cul venne chiamato m 
conte dopo diciolto anni di regno, far inten 
dere a dì 27 gennaro che 1) castello di San 
t'Elmo non avrebbe tirato le sue arlglienie 
all'impazzala e alla cieca contro popolo 
inerme e morigerato. È non si fece abbin 
dolare alloraquando con uno specioso pre 
teslo volevasi per Jo meno mettere ne) ca 
stello un Tenente generale come romilo è 
ospite fra que'baluardi di Carlo V, Dove son 
10 al comando, rispose a] tapilano Gralio 
Golano , non vi sono altri comandanti. Fi 
nalmente 11 dì 15 di maggio, sospirato e al 
frettato col desiderio feroce del malvagio 
venne infaustamente, e 11 generale Ruberu 
vedendo 1 capilani svizzeri voler comandare 
agli arliglieri, tolse la miccia nelle Mani, e 
presso [e polveri disse quelle memorande 
parole: «No: dove 10 sono, non comandano 
«il mmei sottoposti; € Iulli voleremo in ana, 
« anzichè sparare de barbari e do vili con 
tro la ciltà ». 

Realisla per educazione e tradizione, non 
intese parleggiare pel re ma pet la patrio 
Insino a quando gh parve, e parea all’ un? 
versale che la guerra contro 1 Francesi e 1 
passaggio in Siciha non siguficassero Bor 
bone e padrone assoluto, ma Indipendenz. 
e libertà della patria. Così videsi Capitani 
del Genio Îra' prodi difensori di Gaela nel 
1806, e fra' combattenti nella ballagha d 
Mileto. 

Prigioniero di guerra 1n 1 1ancia, non ée 
dette punto a mille offerte: e gi contentò a 


ritorno restar chiuso nel castello del Garmi- 
no in Napoh, venerato dagli ufficiali fran- 
cesìi e ad essi legato, ma sempre repellente 
e sdegnoso. 

E quando incominciarono le turbolenze 
del 4820, e i pusillantimi temevano delle tre 
compigme di Farnese le quali eran presidio 
di Castel SanlElmo , ci rispondeva sempre 
a un modo al generale Filangieri andato co- 
lassù di sera con un vighietto del duca di 
Ascoli. « Qui ov'io tengo il comando , niun 
« altro oserebbe comandare, e se il re vuo- 
« le che queste Ire compagnie vengano sur- 
« rogate da 450 veterani, mi dovrà permet 
altere uscirne anch'io alla loro festa met 
« tendovi allro comandante ». 

E avreste diffi oltà, dopo abbracci e lodi, 
soggiunse 1] messaggio, di mettere in iseril- 
to coteste parole? Nissuna, 

Soldato raro, di stampo inalterabile, pub- 
blicata la Costituzione del 1820 dimostrò 
tulta Ja fierezza del suo onore. Su quel pog- 
gio di San Martino eran saliti 11 tenente co- 
lonnello l'arrascosa delle arlighierie per sur- 
rogare il Ruberti, e il tenente generale Ro- 
saroll. Il quale dicevagli avanti al fronte def- 
le tre compagnie: « L'ordine del mulamen- 
« to de' comandanu de'torti e delle castella 
c è per fufti, ma voi domani rifornergle qui 
« al vostro posto ». 

« Generale, ci soggiunse ricisamente , 
«quando ne sarò disceso anche per un 
« solo istante, non ci tornerò più ». 

Il Ruberti avea amma grande, che è dono 
nocivo a colut 11 quale non possa innalzarsi 
che a via di debolezze e d’ inclini; poichè 
solo fra gl'insetli vediamo quelle spregevoli 
Jarve, 1e quali dopo essersi lungamente pr- 
rampicate, ed avere strisclato, diventano 
infine abilanti dell’acre e de’ cieli. 

La domenica, 14 di maggio del 1848, sa- 
lutò cortesemente gli amici che andavan via 
dal solito desinare , e disse gravemente lo- 
ro: cAnnunziate ai vostri amici che domani 
a Sant Elmo sparerà a festa per l'apertura 
« del Parlamento; e solo così polrà sparare 
« Sanl'Elmo », 

On! sunta e dolce memona del mio ami- 
co, che fosti mio carceriere e padre e be- 
nefattore ! E perchè non mi concesse Iddio 
di venite là sopra l'immacolato Sant Elmo a 
baciarti e nibaciarti mille volte sul visa a- 
perto! E permise Iddio che la tua vita sì pre- 
ziosa alla patria sì fosse inopinalamente 
spenta nella notte fra P'A4 e 112 di febbra- 
10 dell'anno 1858! Mansano D'Avara, 


“— GRONACA NAPOLITANA 


— Sappiamo che una numerosa depula- 
zione di notabili e capi popolani napolitani 
partirà questa sera slessa alla volta di Sa- 
lerno onde complimeniore il Geni rale Ga- 
sibaldi prima del suo ingresso in città, 

Se le nostre informazioni sono esatte la 
detta depulazione sarebbe compusta come 
segue: 

Sig. Ax. Antonio Rameri — Sig Gtusep- 
pe Vacca cx Magistrato — Sig. Mirino D Aya- 
la — Sig. Luigi Balzamo — Sig. Giovauni 
Vignale ex minisito — Sig. Av Giuseppe 
Lauria — Sig. Giovanni D* Falco procura 
tor G:nerale delli G, G, Cum. di Napoli, — 
Signor Giuseppe Talamo — signor Duca di 
San Donato — signor Priniipe di Fondi — 
Principe di Gesualdo — Pirucipe di Colo- 
brano — Marchese Alfonso Gisanova — st 


gnor Gioacchino Colonne di Stighano — 
Morcchese Atenolfi — Duca di Vastogirardi 
— signore Achille di Lorenzo — sig. Gia 
como Coppola — signor Giovanni Birano 
— signor Saverio Altamura — Prof, Fran- 
cesco de Sinelis — sig. Giuseppe Feruigni 
magistrato — s g. Antonio Capecelatro uf 
fiziale di Mairtna — sig. cav. Ernesto Cipocci 
— sig. Nicola de Stervo negoziante — sig. 
Domenico Ferrante — sig Michele Persico 
— Protessore Raggiero Bonglu — prof. sia. 
Mislio Gattt— sig. Carlo Gallozzi — Dott. 
Morino Torcehi — signor Anlonio Rizzo — 
Sig. Francesco Russo — Stig. Giuseppe Ar- 
dii — Sig. Eduardo Pandola — Sig. Luigi 
Zunica — Prof, Camillo de Mes — Signor 
avv, Federico Castriota — Sig. Filippo de 
Blasro — Sig Saverio Baldacchini — Padre 
Giuseppe da Forto — Sig. Girolamo Sagar- 
liga — Sig March Francesco Avalos— St 
goor Raffaele Conforti ex-ministro —Siguor 
Guseppe del Re— Sig. Niccola Attanasio — 
Sig. Tilo Cocace — Sig. Ab. Vito Fornari 
Mag Cav. Francesco Carrano — Sig, Dott. 
Cav, Ferdinando Palaciano — Sig Leopoldo 
Copur— Sig l'asquele Billi — Sig. Leopol- 
do Calechio ecc. 


— La nomin? di Desaugel a comandante della 
Guardia Nozionale e di Viglia a comandante della 
Piazza accenna ad una prolungazione di vita del 
ministero attuale II Serracapriola ovrà trovato il 
comp to che gli era stato affi lato, maggiore, co- 
m° era naturale, della capacita sua Ce ne cungra- 
tullamo. 


— Leggiamo nel Nomade : 

Corre toce che il Governo si sia deciso 
di far dono della nostra marina all’ Austita, 
Noi non voghamo prestor fede a questa no- 
uzia, perehè sarebbe un fallo che 1) patrio! 
tisnro del comandanti e le allre polenze mai 
dovrebbero permettere. Intanto questa no- 
Lizia ha fatto sì che 1 nostri macchimsti si 
stano rifiutati d’ imbarcarsi; ed uno che più 
apertamente si negava è stato sottoposto a 
Consiglio di guerra. Speriamo che 1 giudici 
siano Italiani e tengano conto dei nobili 
sentimenti del reo, come il paese terrà con- 
to della loro sentenza. 


— In mezzo alle tante voci che corrono 
relativamente alla nostra flotta, non saprem- 
mo che far eco di tutto cuore alle seguenti 
flessioni del Nazionale : 


I &gni da guerra napoltani sono parlili al- 
cuni ven, altri partono oggi per formare cero 
cua tra Cuma e Procido, Le paroli del Re in- 
dussero 1 manna: a quest'ultimo servizio 1 ma di- 
chiararono, che non sarebbero proci dui più oltre 
se non avessero avuto fe loro famiglie a bordo, 
temendo che,spt diti più lontano, non ne debbano 
esser distaccati per sempre, 

I dist gno temuto di «onsegnare la flotta napo- 
lana all'Austma — disegno il quale noi non 10- 
guamo ancor iredere all gnalo nello mente del 
R — sarebbe de'più ingiusl per sè medisimo e 
de’più funesti al paese. 

Di fatt, dov è egli in un principe il dir tto di 
portarsi via partendo una proprietà nazionale? La 
flotta è ella stula costrutta co'denani propri di ca 
sa reale? Non ssamo nori padroni delli ffutla, no: 
che co'sudon delle nostre fronti, co”frutn dei no- 
stri camp!, colle piziomi delle nostre case, abbia 
mo, recidendo «o'nostri bisogni, «onimbuto 1 da- 
nyro necessario a costrunla cd armarla? Ci si do- 
vrebbe piuttosto render conto di quelle tante 
somme che assegno te a beneficio della marina, 
sono state 0 malsersate da ditri o Spese ad arbi- 
trio ed utile privato del principe che la com nda 
vd dini ftamente, Gioeche non è fa nostra flotta, 
pei il materiale, tn quelle condizioni che potreb- 


be e dovrebhe , avuto riguardo a quello che an 
nualmente si faceva credere che vi si spendesse, 

Un principe può avere non solo 1 diritto, ma il 
dovere di dilendersi, se attaciato , sa da Una in- 
surrezione talerna, sta da un nemico esterno, 
Questo diritto è sopra tullo questo dovere ci pa- 
ono oramai tutti esauniti nel caso nbsiro; giacchè 
It diritto di combattere cessa, quando il combat. 
tere non può più servire a restaurare la fortu 
Da, ma solo ad una inutile effusinne di sangue, € 
non ci da piu dovere per un governo di soste nei 
sì, quando è unanime nel popolo l'insurrezione 
che lo roveseta ; anzi in tal coso, subentra 1) do 
vere di cedere il posta, mancandu attora ogni tt 
tolo di sovramta li giltuna. Di fatti non è possibile 
che st sia RO nè per grazia di Dio, quando così 
manifestamente fa grazia di Do abbandona; nè 
per volonta popolare quanto così emaramente la 
volonta del popolo nifiuta. 

Ad ogni modo, questo diritto e dovere può es 
sere giudie 10 diversamente dal puncipe e da noi, 
a lui può parere ancora possibile quello che pare 
Impossibile a nor nè abbastanza universale quel 
la manifestazione avversa che a not pire unamme, 

Giò che però, ad og patto, non soffre dubbio, 
ciù che violerebbe ogni principio di morale, di di- 
rillo è di religione , è, lasciando 1 L intorio del 
Regno, appropriorsi ne gli averi e le forze, per 
scivesene poi contro 11 Ri gno stsso 

Condutsi vra da flotta è tutl'uno col portarsi via 
parecchi milioni dal binco di S, (nacomo, non ci 
essendo allo divamo se non che quello surebbe 
ua farto fatto del qrart da tutti 1 contribuenti , que- 
sto ad altum pochi 

Noi crediamo quindi che nè la mente del prin 
cipe si lasci indurre a questo disegno, nè le ciur- 
mo visi vogliano pri stare, Ma nor facciamo osser- 
vare, che questo disi gnu può essere condotto con 
inganno , e senza fe ciurme e gli officiali napole- 
tani. Se ul degni fossero falli andare a Gueta, 
e il posti sotto 1 cannoni della fortezza , e por co- 
steli Marinare gli offictali a scenderne; ed im 
Durcati altri mamnar e falli venne degli o(ficiali 
OUstrfaci, che altro riparo avremmo pir salvare la 
Botta, fuori che nel sussidio della Francia e del 
I Inghilterra, fe quali probabilmente s1 risolvere 
bero ad impedne che ta flotta austriaca si raddop- 
pu così d'un tratto? giacchè la fintia italtana sa 
rebbe sufficiente a combattere, ma non forse a 
impedire la fuga | nostri legoi, adunque, colal a 
fondo , & presi — questa è l'alternativa , che do- 
\remmo «sperare? 

Nol nou vogliamo nepppure indurci a creder 
vera una nuova che intorno a questo particolare 
va oramai per fe bocche di tutti: dicesi che, atle- 
so i rifiuto de'maccelinisti della flotta, si sia dato 
incarico d'incettare a grosse mercedì quanti si 
può averne di macchinisti d'officine private, e va- 
lersi di questi per far condutie a Trieste la flotta 
napolitana 


— Si dice che dalla frontiera Romana passano 
nel R_gno, vestite alle borghese, parecchie reclu 
te austriache, che son formate 1n reggimenti ne 
gli Abruzzi. Quando cesserà questo Intervento 
latvato e di nuovo genere nelle cose d' Itala ? 

Questo come parecchi alta segni rivelano il pia 
no di rac'ogliere l'esercito nellu parte settentri)- 
nate del Regno, di congiungersi a Lamoricière, c 
dita ritornare a combattere 

Sti bene. ma speriamo «he non vogliano molti 
soldati tonursi a quisto estremo: una volta la- 
sciato il termionto del Regno, si diventa stameri, 
e si perde ogni dintto, Il pr ncipio di non inter- 
vento consiste In questo, che una questione in 
terni deve essere risotuta con forze 1 terne, e pro 
pie al paese nel quale si combatte L' esser pro 
puie vuot dire che sieno indigene e sostentite col 
denaro del piese stesso Quindo | esercito regio 
diventasse quello che non è stato sinora, una for- 
za tarcoglitiecia di sottiti di varte nazioni, e si 
unisse con un altro esererto dello stesso genere, 
com'è quello cosmopoblito di Limornrtbdre; quan 
do questo esercito non fosse più mantenuto colle 
contubazioni de’regacoli, il principio del non in 
tervento sarebbe violato e della peggior mamero, 
giacchè sarebbe una violazione non diretta ad al- 
tt) che a perpetuare la guerra cnile, 
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— li mar Pianetl ha ottenuto in luogo della di- 
missione Il permesso di viaggiare all’estero per 
sci mesi Nor non sappiamo se ne profit. 


— Corre voce della creazione di un no- 
vello Municipio napolttino, Un tale alto non 
potrebbe essere nè più acconcio nè più po- 
polore Noi abbiamo ancora per Corpo di 
citlo ghi Elelli del Minisiero d'Arosst DI 
eita pure candidato a Sindaco di Napoli il 
Signor Dura di 8, Donato. 

— Ci affretamo o dare la debita pubblicità 
alla seguente lettera indirtitaci dall'egregio no 
stro concittadino, sig Giovanni Vacca, Hetissimi 
che il nostro giurie gl abbia porla 1 occasione 
di manifestare altimente quer principi ditatani- 
ta di cer da sua condotta e 1 suor atti fauno am 
pia Lshmonianza 


Signor Redattore, 


Le calonme o le mgiurie che possono venre 
sStanciate contro gh uomini di provata one stà van- 
no battute cau disprezzo «dio con disprezzo € 
noncuranza ho trattato tetto ciò che si è potuto 
immaginare sul nio conto nello affare dell assal- 
to del Vascetto Monarca che trovavasi affidato al 
mio comando Ma quando per mezzo del suo pe- 
nodico di ten eil hi pubblicato una cormspon- 
denza della Palme da Napoli, nella quale vengo- 
no Impudini mente asserile vilissiimi MenZOgRIO, 
che divulgate tn paese Stamero polrebbi ro tro- 
var fede in uomini che nou sono alli conoscenza 
dell’ esser mio ne del mio nome, allora 10 sono 
nell’obbitgo di smentire Le infami che si è ardi- 
to altriburmi, e ciò con semplici pruove che pre- 
go bemgnarsi pubbl care nel medesimo suo pe- 
riodico, c che vado In conseguenza a rassegnarie 
10 qui sta Mia: 

In primo luogo 10 non era per buona fortuna 
sbatiafo dal Munarca i gr mino 12 com assernsce 
al corrispondente della Patrie, mentre il mio 
sbarco è avvenuto dopo l'arcaduto del Vascetla, 
c quando 10 a mid iichiesta ho cissato di appar- 
tenere atla Marina, Lo non era affatto sbarcato dal 
Vascello, ma per ordine del Conte di Aquila, al- 
lora Comand inte Generale della Murina, mi Lro- 
vava aulorizzato a dimorare in Napoli rimanendo 
I) mio second» C man tanie sig. Aclon Incaricato 
dell'armamento del legno, 

H Corrispondente non è niente bene informato 
dicendo che sul Vascello non vi crano alto di 
cusiodia che ser uomini, e che per buona fortu- 
na eziandio si erano posti 50 uomini sul dello 
Vascello il giorno ran inizi, L'equipaggio del Mo- 
marca che irovavasi a bor 10 nel momento di ll'ab- 
bordaggio ascendeva nentemeno «he a cinque- 
cento Maninari circa col 2 Comandante e parec 
chi Uftizial: It Servizio giornaliero da me ordina 
to gra così ben disposto che quantunque di notte 
e di sorpresa, | cquipaggio trovossi alla portata 
di difendersi, soste tere è respingere l'assilto A 
comprovar poi quanto 10 Cra «stranco a tutto ciù 
che avienne, 10 citerò solo uni mia d manda 
fatta due siorm prima dell'accaduto al G nerale 
Roberti con la quale si chiedeva che 1 «quipag- 
gio fosse portato ul suo completo di 7 0 uomini 
mediante liumento di altm ‘00 indivi lun, 

Il corrisponde nie dice che dopo 11 colpo di Ca- 
stellammare 10 hi: mandato la mia dimissione, È 
ciÒ è vero, ma solamente «gli con malizia ne tra 
Visa la posizione, mentre 10 ho dato la mia dims- 
sione perchè il servire if Governo Borbom o era 
In diretta opposizione de’ miei principi ed 10 ho 
cicduto che un uomo di onore non davesse spe 
culore sulla sua missione inganu ndo Lul 1 par 
Uli, tl Re, ed il Paese, Egli è certo più leale p1s- 
sare apertamente nil campo nemuo che esservi 
di fatto serbando l'apparenza di scivire | avver 
sario Il corrispondente annunzia che 10 eri can 
didito alle cluzioni proposte dal Comitito annes 
sionista, In cio to lu ringrazio e protesto di «re- 
detrmi onorati»simo di qui sta Scelta Che si per 
awentota cid sì fetta is-e, mei elettori < gl'ita- 
Han mici compatuotii poltcbbero far fond imen 
to sulla fiducia che essi pongono su di me, e sui 
mici principi onesti cd annessionisii de' quali mi 
gionio 


Finalmente il corrispundente dice che 10 suno 
scompurso Quest'uluma minzogua lo fa vera. 
mente cadere nel iiditolo, Memnie Inlio 11 | aLse 
In ha vedulo fin del primo giuruo del fatale av- 
ventmento, € mi visita in ogni momcoto a bordo 
dello fregota Sa da Muria Adelatte antorala sulla 
rada dt Napoli, L putehit n Guvano di Ro Frun- 
cesto H con uno di quegli atti arbitratit e puc 
comuni qui ha vato l'isempio di ttudutit in Ga 
stedo parecchi uffizioli pirche comu mu avevan 
dimondato la loro ditusstone, to mi trovar nella 
necessita di costituirmi in iuogo inviolabile uve 
attuolmente ni ntrovo, avendo nistcosso lu più 
Giuziosa ospitalità dell cgiegio Amumtaglio Pere 
datto Cumonvanie dla Squadra Pimonicse, Del 
testo sappia cila, sipuol reualtuit, sdppio I Cor 
lispundente della Palrio, € suppiuno tutti, clic 10 
depioro altamente di non ever polulo Covper die 
è SI befla impresa di salvare 11 nostro Vascello 
dundulo in mano dil prove General Guitbalui 
pui impr gatto in favore della Sotto Causa Malld- 
fa, mentito ora lo vtuiamo prussiMo ù Colt ri con 
{utta ta Squadra nelle man dell’ Austria, € ve- 
diamo Così comumersi l'alto il più nglando, il 
tradimento più turquo che pussa farsi da quigli 
stessi chie osato clitamaimi traditore, 

M induzzo a dii, sig Revattore, perchè € suo 
debito Inserire la Misposta ad un articolo chit mi 
Fipuurda e Chu vepgo tiporlato nelle coionvi uel 
suo Giornali Acculgi Cu. 

Bordo la Marta Auelarue 4 sellumbie 1800, 

Napoli, filmato — Giovanni Vacca. 


IL COMITATO CENTRALE DELL'ORDINE 
E DELL'UNITÀ NAZIONALE. 

— Bollettino, n 23 — Abbiatuo ricevuto una 
dichiatuzione degi ullic alt bapoliam, in cui rin 
graziano il capitano signor Autonio Gavatont co- 
Mmonvanio del puoscalo Calatafimi, della genti 
lezzu toro usata tel neonduri it Nupoll pu otdi- 
ue del geniali Garibaldi, e (1 aflititomo a pub- 
Dlicorta Va bordo il Calatufimi , Bara da Napo- 
lt, 4 settembre 1560 L ulbiciah a delia regia 
HUuppa nopuluata, di intorno culle Uatubiit € 
Fappiesentala dal gui suttoserill inurvidui, nel 
unnovare dl giuntale Ganbaidi a Uovuli 1 ngrazia» 
Menti per gii alitslati di stimo aduimostratale, 
Hou puo non (spiumere an hu più sentitamente la 
PIU viva obbir, zivut per le disposizioni dale 10 
quinto allo Imborco, e sprcofmente per avere 
deslibalo è comundanie dl plryscato Calatatim 
Il copitino signor Automo Gaverone, vomo che at 
mille pregi di amabilila e gentile zed mi nisce una 
attivita senza pati nel favorire Con Opporium mi zzi 
la ufficialità medesima, tn modo da sorpassare lo 
aspettative di ognuno, cd è percio che essa sente 
Il dovere di attestare a lui e a tutti La piu sentita 
gratitudine e riconoscenza 

Vincenzo Zambone, capitano graduato, — Raf- 
faele Arti, Cipllino di aitiglema — Leopordo 
Ru 2, colonnelio del 2° di luca — Giambattista 
Anguissola, maggiore del 4° di Nuca — Gacteno 
Vezzini, tenente colonnello, — Antonio Mugen 
te, tenente colonnello. — Luigi du Menot, capi 
lano 


PROVINCIE 
Forza disposta tra Caserta e Capua. 


4° Granatieri LL... Caserta 
20 d. pula o de È ad. 
3° Cacciatori della Guardia, dd, 


1° 2° e 3° Dragoni... . dd, 

Boitlienia 06.0... 14. 

20 40, 6° 14° è 45° Cacciatori. S Maria 

Batteria n° 59, n° 439... , d. 

Tiraghatori della Guardia e 46° Cacciato- 
ri, Sessa e Cascano. 

40 Ussari tra Sessa e Cascano, 

Bat eria n° 4 e ballerta a cavallo, Sessa e 
Cascano 

Bittenta n° 1 da Capua a Caserta, 

192° e 30 battaglioni esteri, 7° 89, 90 e 
10° battaglioni Cacciatori nei dintorni di 
Capua. 


2° Ussati, Santo Tammaro, 


— Caserta 7, Questa notte sono stati arre- 
S'ali padre e figlio Mamscalehi in Caserta, 
ed un terzo individuo di tu sinora ignoria» 
mo 1 nome, Tutti e tre sono stati tradotti a 
Napoli questa mattino 

Molle carte s1 sono rinvenute sopra di la- 
ro che sono di grande importanza, 

Tributiamo sinceri cocomii alla vigrianza 
di quella brava guardia nazionale, che ha 
eseguito l'arresto. 


Il Comitato di Piedimonte al Comitato dell'Ordine 
e dell'Unià Nazionale in Napots, 
Picdunonte 5, ore 9 p, m. 

Da dispaccio del signor de Blasns persenvto al 
mom: nio, sappiamo essere egli partito questa nal- 
tn per Benrvenio — La legione comandata da 
Campagnano lo ha sipuito — Da Predimonie si 
sono fatti partire der messi, perag volere Li mar- 
cia delle 3 Compagnie, chie restavano sncora 10 
Giota — Si Sono mandate vi ture —Dimani 0 do 
po domani l'intera (ol nna sara riunita < potrà di- 
rigeisi ove dvia destnazione, 
li Comualo di Predimonieal( omuato di l'Ordine 

e dell Unita Nazionale in Napoli. 
Piedimonte 4. 

Sono le 4 pm. ed arriva un rorntce portante 
la lettera del sig de Blast, che si traserive + 

{ Partito da Gioia alle 12 -—in una sola marcia 
fatte 20 migira [o lasciato nella Selva delle Cul 
dore Bonaveniura ad isp tlar Sanmiti e Lannotta, 
All'alba det 3 ini sona congiunto è de Marto col- 
le 4 Compagnu S Angelo, Piedimonte, Dragoni, 
Alvignano Sono salito con Int a cavallo vesaito di 
rosso, e colla banda musicale ara testa della Co- 
lonni siamo entrati in inarcla trionfale 1n B_ne- 
vento I Gendarmi e 1 soldati di ima neila mag- 
gior parte con nor, gli altri fuggiti Si è procla- 
mato Re Zaultorro Emanuele e IMulature Gurbal- 
di Un governo provvisorio ad istallarsi, Il popolo 
ci ha accolto con fanaismo,con fiori è con evviva. 
Gli stemmi pontificn sono abbattuti Asp: lio Cam- 
pagnano per procedere avanti — A dimani un al- 
ru corriere ) 
Al Comuato dell'Ordine e dell Unità Nazionale 

an Napoli 

Dal Governo psovvisorio di Benevento, 4 «ett, 

Ieri alle ore 7 p_m fra le frenetiche acilama- 
zioni del popolo è stato proslamalo 11 Governo 
provvisorio a nome di Vittorio Emmanvel Re d'I- 
talia, Dittatore Guribaldi; 1 componenti seno 1 
membri del Comtato, aggiunto Giuseppe e Mar- 
co che qui si uova con una colonna di 800 uo. 
mul, 

Grande entusiasmo in questo solenne giorno. 

Il Presidente — Salvatore Rampone, 


Atan DE Rivera aL CoLonveLLO Anzani, 

— Salerno 5, ve 10e 0p mm Sie saputo da 
due sulto ufliziali reduci da (alabita, che ia Bri- 
gota ( aldari ih si è umta a Garibaldi che Garto 
Doll è in Auletta, che n Sapri si è avverato uno 
sbarc» di 4000 uomini comgudati del Geo, Lurr 
Si dimonda truppa 


IL Comano GENZRALE AD AFAN DE Rivera 
— Napol 5, ore 24 m Tutta lo Uuppa che e 
a Salerno st concentri a Nocera passindo per la 
Cava e si metta subilo n movimento tenendo oc- 
cuputa con due battaglioni la posizione di Cava, 
Attinderà l'arrivo dell'altra divisione, 
COMANDO GENERALE AL SIG, . . . IN AVELLINO 
Napol 5, ore 2 a, in. Nel caso ch lu po- 
SIZIONE esigesse Impi Mosa mente iN ritirarsi 10 
neuzi a forze maggiori, passera ad occupare le 
gole di Montefarie, donde essendo forzato du gra- 
v perdite nmieghi pci Nola a Nocera. 


lu ebnEnate Pentz AL GENERALE SCOTTI, 

— Avellino 4 ore 14 pom Gurte voci che le 
mumzioni di guerra stano state alferole, massi» 
mamiente le cartucce da conuone Le piaccia vi» 
sitario. 


RIVERA AL COLONNELLO ANZANI 
— Salerno 3, e 8a, m. Il genciale Bosco 


assicura che il suo stato di salute è talmente ag- 
ravalo che domanda istantaneamente recarsi n 
dpoli per curdisi 
Suor al comando Generale, Muoverò per A- 
vellino questa notte, 


IL MaresciatLo Rivena a S. M. n RE 

— Salerno 4, ore 8 p. m Il filo elettrico da 
Eboli a Salerno è rolto — Due sot’ uffizioli pro- 
venienti dalla Calabria hanno detto «he te masse 
de’ rivoltosi, e Garibaldi colle sue genti cola brr- 
gota Cal tarelli è giunto a Auletta St spesiscano 
sullo altre truppe ar siti «falliti Mando colla 
ferrovia 1 due sont uffiziali, Neamburgo del quin- 
dice simo #1 linea, e Guida del quarto, dirigen 
dol al Colonnello Anzeni, 


Garurnea AD ULLo4 (4). 

— Eboli 5, ore 1 172 a. m. La Brigata Calda- 
relli si è unita a Garibaldi, — In Sapri, 4000 uo- 
mim comandati da Turr, sono sbarcali — Altri 
sbarchi saranno futti n punti più vicm a vor, — 
Tullo perduto da parte vostra — Vi avviso da 
amuo privato, quanlunque vostro nemico po- 
hitico. 


(1) N signor Gallenga è il cornspondente del 
Times, e scane n Ulloa supponendo falsumente 
che questi appartenga al Governo, 


Lettera del 1.° Sergente dell'8 ° di Linea 
Carmine Giro dano 

Jo sono nell’ «brezza del contento, . . 122 la 
nelle lasciai, con 41 sotto uffiziali, e circa 30 sol- 
dati della mia compagnia, le bandiere Binbom- 
che... Non ho lingua, nè pusso colla penna de- 
scrivere la cara fratellenza Calabrese; Lotta que- 
sla provineta ha gia proclamato il nostro re Vit 
torio Emmanuele; e le Luppe regie, parle sban- 
da'e, e parte con capiiolazione han sgembrato la 
iotera provincia, Liberta 1... questa sarra parola 
ccheggia per tutte queste belle contrade... Viva 
il nosiro redentore Garibaldi, ed il nostro re Vit- 
tono Bumanuele 11 di cui vessillo gi sventola 

tutte fe prazze. 

2 son Copiano della 2, Compagnia del Bat- 
taglone di nueva form zione chiamato dei Bruzi 
Cacciatori della Sila, Io non so sc il Brevetto che 
mi fu dato dil Comialo di Cosenza sara dal Ge 
perale Garibaldi riconoseruto, im conlrano sarò 
soldato Italiuno ed avrò lo spero, la gloria di me- 
ritare tal nome, — Spero vederti quanto prima, € 
son «erto che quel Grande uomo non tarderà mol- 
to a vemre costa — Viva 1° Italia Una — Viva Vit- 
torio Emmanuele, — Ed un evmva pure al nostn 
cari fratelli Colabresi, 


————_@=—=———e——‘————e——er 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO 


Lettere di Torino aggiungono che 1eri sera cor- 
reva la voce accreditata che altre Iruppe potessero 
imbarcarsi per Nipol, e che anche 11 generale La 
Maumora dovesse cula recarsi, (Corr. Merc ) 


— Si parla nei circoli bene informati di una let- 
tera del Conte di Siracusa, LI foglio cul acceuma 
mo smebbe diri to al ie Vittorio Emanuele, ed in 
asso 1 principe Leopoldo dichiareri bbi, chi per 
evitare nuovi mali al regno e costituire l’indipen- 
13, la prospentta, è la grandezza della Nazione non 
umaneve attra va agli Itoham fuor quella dh strin 
serst intorno 0! Capo naturale, 1 soldato di Pa 
strengo e Palestro, e ch’egh era orgoglioso di 
siconoscerlo fin dora per suo legilimo Sovrano. 

(Corr. Merc ) 


Torino 31 agosto, 

-— La gria del ministro Fani a Crambe ri è stata 
una nuova dimostrazione delle buone, anzi delle 
otume 1clezioni di amiazia che corrono tra 1l no- 
stro governo e l'Imperatore de' Francesi. Le aci o- 
rhenzi fotte da Napoleone KITE al mimstro del Re 
Vittorio sono state cordialissime, e più benevole 
Jeep di cd che s1 poleva supporre Nun era di 
certo una vstla politica, ma cò non mi no l'Im- 
neralore non ha mancalo «ll coguere Porcasione 
li dire e di mpetere al Gav Farim quanto sia vivo 
c'imteressamento che egli prende alte sorti dell'Ita- 


ha, e quanto desideri che le faccende della no- 
stra penisola vengano assestale fra noi senza che 
nessuno ci disturli, senza che sotto qualsivogha 
pretesto le pot nz@ abbiano at intervemre, 


— Il Cardinale Corsi nuovo merlire  inernen- 
to, prima di partire da Torino ha voluto «cnvere 
una tetiera al suo contepa in Ispirito © martino , 
arcivescovo Franzoni; Sunalta smilibus, Il car- 
dinile tons chiama quest! ulumo angelo forme- 
se della Chiesa torini se 11 

FIRENZE 


— Se non siamo male informati, a mezzo sel- 
tembre S,M. n Re verubbe a passare qualche 
giorno in Toscana, 

ROMA 


— Roma 26 agosto — Wicesi che il Papa ab- 
bra mamifestito al Duca di Grammont d’ essere 
pronto a convenire nella proposta di una con- 
federazione Italtana, ( Times.) 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 


—- Secondo un giornale francese, 1 conte d'A- 


quila dopo essersi fermato pucli giorni a Londra 
è rilurnato a Parigi 


AUSTRIA 
VIENNA 


— Giornali della Germania (è fra questi la Gaz- 
zetta di Colonta ) parlano di una missione straor= 
diniria a Vienna commessa dat Pipial suo pre- 
lato domestico monsignor Nardi, latore di una let 
tera autograta di Pio PX all Imper tore. 

L'invioto del Papa conteriva più volle non solo 
col conte Rechberg, ma inco con Francesco d'E- 
ste, per determinare sotto quali condizioni il pie- 
colo esercito di quel priacipe entrerà a far parte 
delle masnade pontile re pagato dall'Austria: vio- 
tazione nuova del pumeipio di non intervento, la 
quale non è se non una conunuazione di quella 
per cun oggi un infero esercito ausittaeo, o: culta- 


to sotto I uniforme del Papa, accampa nel centro 
di Naha. 


SPAGNA 

MADRID 
— L'ambascialore «n Sp gna Lopez de la Torre 
d'Ayllon che si trovò a Monaco ha ivuto il 25 ago» 
sio ona lunga conferenza col munstro degli affan 
est ni baroni de Schrenk, I console generale di 
Baviera a Madrid signor We sweller essendo ar- 
rivato nel timpo ed essendosi Immediatamente 
recato alta Corte, la voce sparsa, secondo la quale 
Il governo spagnualo vorrebbe informarsi presso 
le ramdi potenze*d: quel che hanno intenzione, se 


G ribater attacca gh Stati pontificn, sembra avere 
qualche fondamento 


— La Correspondencia smentsern la no- 
tizia della sospensione del viaggio delle 
Loro Maestà. 

TURCHIA 
COSTANVTINOPOLI 
Parigi, 41 — Costantinopoli, 22. 
— Kurchid era restato a Costantinopoli ; Lava- 


lette ha 1ns stito ed ottenuto che sarchbe inviato 10 
Siria per essere ginihcato, 


I Musulmani mormorano La guarnigione è sla- 
ta aumentata, ma non è pigata. 


ALGERI 


Tn A'geri cinquantamila cavalieri Arabi prepa- 
ransi ad assistere alle fest per l'Imperatore 


rici i I nani 


ULTIME NOTIZIE 


—Il Re sì è congedato co gene- 
rali, i quali sono usciti dal palazzo 
alle 12 ,f°. 


— 34 Agosto. La regina di Spagna ba 


offerto ospitalità al Re di Napoli mettendo 
a sua disposizione il palazzo di Siviglia 


— È già steso il testo della capitolazio- 
ne da offrirsi a Garibaldi. 


— In Napoli non restano che 4 batta- 
Toni di Cacciatori come ausiliari della 
uardia Nazionale e sotto il comando del- 

lo stesso Ten. gen. Desauget. 


— I legni della squadra Napoletana 
partiti l'altra notte son ritornati e ancorati 
a Baia. I sentimenti di patriottismo e d'’ i- 
talianità dell'onorevole corpo della Mari- 
na da guerra, mamfestati nc] modo più e- 
splicito e solenne, sono guarentigia che Ja 
sacra proprietà della nazione non sarà di- 


stolta dallo scopo a cui solo può esser de 
stinata. 


— Il capitano del Genio sig. Stanislao 
Mastrobuono, all’ immediazione del mini» 
stro Pianell, à data la sua dimissione dal 
servizio militare appena saputa la dimis- 
sione del maresciallo. 


—Il Moniteur del 1°: Il principe 
Murat ha pubblicato una lettera 
per disapprovare coloro che vor- 
rebbero in suo nome suscitare tur- 
bolenze a Napoli. 

Il Governo non può che applau- 
dire a questa dichiarazione, ma la 
speranza contenuta in questa let- 
tera, di potere cioè un giorno an- 
dare a Napoli col consenso e per 
l'appoggio della Francia, è troppo 
opposta alla volontà dell Imperato- 
re per non respingere officialmen- 
ic una simile supposizione. 

— Il Monueur annunzia che l'inchiesta 
non avendo fatto scwoprire 1 colpevoli del- 
l'offesa contro l'ambasciatore di Francia a 
Napoli, il duca di Cajanello è stato invialo 


a Parigi per esprimere all'Imperatore 1l pro 


fondo rincreseamento del Re delle Due Si 
cile, 


— Perugia, 30 agosto. — Un 
ordine del giorno di Lamoricière 


intima alle truppe di saccheggiare 


qualunque città che, avanzando 
Garibaldi, insorga. 
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BORSA DI NAPOLI 


» SETTEMBRE 
5 per 400 Contanti . .. Duc, | 88 3/ 
4 per 100 idem sd 76 1/2 
Rendita di Sicilla idem. ...» 87 


SEI III 


Il gerente EMMANURLE FARINA. 


Stabilimento Trpografico Strada S_Schastiano N51 


Napoli — Venerdì 7 Settembre 1860 


di MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


prora 


\ Un 


Grano 


] 


ceri 
Ct tree 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


— Il prezzo del nostro giornale è stato, 
è c sarà sempre inalterabilmente UN GRANO 
some quì sopra è segnalo a grossi caratte - 
ri. Ad onta di ciò sappiamo che ieri l’ al- 
tro e ieri da non pochi spacciatori ambu- 
Janti e fissi si è voluto arbitrariamente ac- 
cerescerlo vendendolo a GRANA DUE e 
anche più. 

Noi protestiamo di essere intieramente 
estranei a siffatto indelicato monopolio, e 
dichiariamo ai numerosi lettori che ci ono- 
rano del loro favorevole accoglimento che 
essi hanno diritto a ricevere il nostro Gior- 
nale per UN GRANO. 


LA DIREZIONE 


ATTI UFFICIALI 


Napoli 6 sellembre 


PROCLAMA REALE 

— Fra.i doveri prescritt ai Re, quelli de’ giorni 
di sventura sono i più grandiosi e solenni, ed io 
intendo di compierli con rassegnazione servra di 
debolezza, con ammo sereno e fiducioso, quale si 
addice al discendente di tanti Monarchi, 

A tale unpo rivolgo ancora una volta la mia voce 
al popolo di questa Metrapoli, da cui debbo ora 
allontanarmi con dolore, 

Una guerra ingiusta e centro la ragione delle 
genti ha invaso i miei Stati, non ostante che io 
fossi ib pace con tulte Ie potenze Europee, 

I mutati ordini governativi, la mia adesione ai 
grandi principit wazionali ed italiani, non valsero 
ad allonianaria: che anzi la necessità di difendere 
Ja integrità dello Stato Irascinò seco avvenimenti 
che ho sempre deplorati, Onde io protesto solen- 
nemente centro queste inqualificabiti ostilità, sulle 
quali pronunzierà il suo severo giudizio l'età pre- 
sente e la futura, 

Il Corpo Diplomalice residente presso la mia 
persona seppe lin dal principio di questa inaudita 
invasione da quali sentimenti era compreso l'ani- 
gno mio per tulti i mici popoli, e per questa illu- 
stre cillà, civè garentirla dalle rovine e dalla guer- 
ra, salvare i suoi alitanti e le loro proprietà, i sa- 
cri templi, i monumenti, gli stabilimenti pubblici, 
lo collezioni di arte, e iutto quello che forma il 
patrimonio della sua civiltà è della sua grondezza, 
e che apparfenendo alle generazioni future è su- 
periore alle passiani di un Iempo. 

Questa parola, è giunta ormai L'ora di compier- 
la. La guerra si avvicina alle mura della città, e 
con dolore ineMabile io mi allontano con una parte 
dello esorcifo, trasporiandomi ld dove la difesa 
dei miei dritti mi chiama. L'altra parte di esso re- 
sta per contribuire, in coucorso con l'anorevale 
Guardia Nazionale, alla inviolabihtà ed incolumità 
delia Capitale, che come un palladio sacro racco- 


mando allo zelo del Ministero. E chieggo all’onore 
ed al civismo del Sindaro di Napoli e del Coman- 
dante della stessa Guardia Cittadina risparmiare a 
questa Patria carissima gli orrori dei disordini in- 
terni ed i disastri della guerra vicina; a quale uo- 
po concedo a questi ultimi tutte ls necessarie e 
più estese facoltà, 

Discendente «da una dinastia che per 1/6 anni 
regnò in queste contra te continentali, dopo averle 
salvate dagli orrori di un lungo governo Vicere- 
gnale, i miei affetti sono gui. la sono Napoletano, 
nè potrei senza grave rammarico dirigere parole 
di addio ai mici amatissimi popoli, ai miei compa- 
{riotli, 

Qualunque sarà il mio destino. prospero od av- 
verso, serberò sempre per essi forti & amorevoli 
rimembranze. Raccomanda loro la concordia, la 
pie, da santità dei doveri cittadini, Che uno «mo. 
dato zefo per fa mia Corona non diventi face di 
turbolenze. Sia che per te sorti della presente 
guerra in ritorni in breve fra voi, o in agni altro 
tempo in cut piacerà alla giusfizia di Dio restituir- 
mi al Trono dei mici muggiori, fatto più splendido 
dalle I bere istituziom di evi ho irrovocabiImente 
circondato, quello che imploro da ora è di rivede. 
re i mici popoli concordi, forti e felici. 

Napoli 6 settembre 1860. Francesco. 


FR\NCESCO II, ecc, 


— Dacchè on ardito condottiero, con tutte le 
forze di che l' Europa rivoluzionaria dispone, ha 
attaccato è Nostri Dominii invoeando il nome di un 
Sovrano dalia, congiunto ed amico, Noi abbiamo 
con tutti mezzi in poter Nostro combattuto du- 
rante cinque mesi ner la Sacra indipendenza dei 
Nostri Stati, Li sorte delle armi ci è stata contra- 
ria. L’ardita impresa, che quel Sovrano nel modo 
più formale protestava seonostere, e che non per- 
tanto, nella pendenza di trattative di un intimo 
accordo, riceveva nei suoi Stali principalmente 
ajulo ed appoggio, quella impresa, cui tutta Ru- 
ropa, dopo d'aver proclamato il principio di non 
intervenzione, assiste indifferente, lasciandoci soli 
lottare contro il nemico di tutti, è sul puato di 
estendere 1 suoi tristi effi fin sulla nostra Capi- 
tale. Le forze nemiche si avanzano in queste vici- 
nanze. 

D'aftra parte la Sicilia e fe Provincie del conti- 
Bente, da Inuga mano e in tutti j modi travagliate 
dalla Rivoluzione i insorte sello tanta presstone, 
hanno formato dei Governi provvisori co! tilo!o è 
sotto la preteziane nommate ti quel Sovrano, ed 
hanno conlidalo ed un preteso Ditatore l'autorità 
ed il pieno arbitrio del toro destini. 

Forti sui Nastri dit, fondati salla storia, su i 
patti internazionali e sul dicitto pubblico Europeo, 
mentre Noi contamo prolungare, finchè ci sarà 
possibile, la nostra difesa, non siamo meno de- 
terminati a qualunque sacrificio per risparmiare 
gli orrori di una Totti e dell'anarebi a questa va- 
sta Metropoli, sede alarivsa delle pù vetuste me- 
morie e enlla delle arti » dela civiò del Reame, 

In conseguenza 205 moveremo eol Nostro Eser- 
cito fuori delle sue mare, cod itando cella lealià 
e nel» amore dei Nostri Sudditi pel mantenimento 
dell'ordine e del rispetto all'autorità 

. Nel prendere tanta 4 terminazione sentiamo pe- 
rò al lempo slesso il dovere, che ci dettano i No- 


stri dritti antichi cd inconcussi, il nostro Onore 
l'interesse dei Nostri Eredi c successori, e più an 
cora quello dei Nostri Amatissimi sudditi, ed alta- 
mente proleslamo contro lutti gli alli finora con 
sumati e gi avvenimenti che sonosi compiuti o si 
compiranno in avvenire, Riserbiamo tutl i Nostri 
Utoli e ragioni, sorgenti da Sacri incontrastabili 
dritti di successione, e dai Tratlati, e dichiariamo 
solennemente tutti i mentovati avvenimenti c fatti 
nulli, irriti, c di niun valore, rassegnando per 
quel che ci riguarda nelle mani dell onipotenia 
Iddio la Nostra causa e quella dei Nostri popoli 
nella forma coscienza di non aver avuto nel breve 
tempo del Nostro Regno un sol pensiero che no» 
fusse stato consacrato al loro bene ed alla foro fr- 
liceità. Le istituzioni che abbiamo loro irrevocabi)- 
mente garentite, ne sono il pegno. 

Questa Nostra protesta sarà da noi trasmessa a 
lutte fe Corti, e vogliamo che, sottoseritta da Noì 
munita del suggello delle Nostre Armi Reali, 
contresegnata dal Nostro Minisiro degli Aflari E- 
Sleri, sia conservata nei Nostri Reali Ministri di 
Stato degli Affari Esteri, del'a Presidenza del Con 
siglio dei Ministri, e di Grazia e Giustizia, come 
un monumento della Nostra costante volontà di 
opporre sempre la ragione ed il dritto alla vio 
lenza ed alla usurpazione. 

Napoli 6 settembre 1860, 
l Firmato — FRANCESCO 
Firmato — Giacomo pe Mantiso. 


rt 
l FRANCESCO IL. ce. 

— Volendo concedere vu altro attestato delta 
nostra Sovrana Llemenza a Lutti condannati sotto 
il Regno deli Nostro Augusto Genitore e Nostro: — 
Abbiamo risoluto di decretare e decreliamo quan 
to segue: 

Art. 1. La pena de' condannati all'ergastolo è 
ridotta a quella di ventì anni di ferri. 

Art. 2. La pena dci condannati ai ferri, tanto ai 
bagni che al presidio, la pena della reclusione # 
della relegazione sono ridotte al terzo di quanto 
i ciascun cond innato ne resta ad espiare, 

Art. 3, Le pene correzionali e di Polizia sono 
condonate a tutti coloro che all’epoca del presente 
Decreto si trovano ad espiarle, i 

Napoli 6 settembre 41860, 


—leri sera fu affisso il seguente proclami; 
PreFETTURA DI PoLizia, 
Cittadini ! : 

Il Re parte. Tra una eccelsa sventura che 3; 7 
tira, e un altro principio che trionfando si Qranzo 
la vostra condotta non può esser dubbiosa, L'ona 
vimpone il raccoglimento al cospetto della Mae 
stò ecelissata, l'altro esige il senno, l'anne 2 
zione, la prudenza, il civile coraggio. Nessuno fra 
voi turberà lo svolgimento degli eroici destini di 
alia; nessuno penserà di lacerare la patria con 
mani o vindici 0 scellerate, Invece attonderete 
con calma il dì memorando che aprità al nostro 
paese la via per uscire dalle ambagi e da’ pericolì 
senza nuove convulsioni, senza spargimento di 
sangue fraterno, Quel giorno è vicino; ma intanto 
la Città resti tranquilla e non si commova, il com 
mercio prosegua fidneioso Îl suo corso, ognuno 
rimanga nelle ordinarie occupazioni della vita: 
tutte Je opiuioni si uniscano nel sublime accordo 
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nella patria salvezza. Per vostra tutela la Polizia 
è in permanenza; la Guardia Nazionale veglia sot- 
to le armi. 

Cosi, o Cittadini, non renderete inutile il lon- 
ganime sacrifizio di coloro che affrontando le 
crudeli incerlezze della situazione si sono immo- 
Juli al reggimento della cosa pubblica, e devian- 
do i pericoli che sovraslavano alla libertà vostra 
ed alla indipendenza della Nazione, ne furono i 
vigili e fermi custodi. Essi proseguiranno il su- 
blime mandato, e sono certi che la vostra con- 
cordia, l’ ordinato vostro procedere li aiuterà an- 
cora a vincere le difficoltà ad invocare Ja severità 
della legge coniro il dissennato agitarsi de’ par- 
titi estremi; ed in tal guisa le nostre sorti saranno 
compiute, e la Storia se {rrrà conto del patriotti- 
smo de'gosernanti, sarà generosa dispensiera di 
gloria alla civile sapienza di questo Popolo vera- 
médie Ilpljano. 

Napoli 6 sellembre 1860. 
ll Prefetto di Polizia 
Giuseppe BaRDARI. 


CRONACA NAPOLITANA 


— Ieri il comitato,di Napoli si credette in 
debilo di avverlire gli onesti citladini che 
alcuni malvagi e sozzi uomini, vestendosi 
del colore di liberali.avevano fatlo violenza 
a molti negozianli per eslorquere danari, 
‘iminacciandoli della vita. Questa razza di li- 
berali non sono che de'ladri, i quali da tut- 
11 ì governi , da tulli i paesi civili sono pu- 
niti con la prigionia, e dal dittatore Gari- 
baldi con la morte. Noi ricordiamo a’ com- 
missarii di polizia che in Napoli vi ba un 
codice penale, e che non debbono scordar- 
si di vigilare per la sicurezza de' cilladini. 


—Sono partite da Napoli per Salerno tre 
deputazioni di Guardia Nazionale e di cilta- 
dini rappresentanti le diverse classi della 
società, per salutare il Dittatore. 

Alla testa della deputazione della Guardia 
Nazionale è andalo il suo comandante in 
capo il generale Desaugel. 

È apparecchiala una colossale dimostra- 
zione che avrebbe luogo questa sera o do- 
mani, in onore di re Vittorio Emmanuele e 
del dittatore Garibaldi. Tulli i partiti sono 
concordi, e siamo cerlì che la tranquillità e 
l'ordine saranno mantenuti. 


— Oggi a tulle le officine hanno tolto le 
imprese reali. (Opin. Nazion.) 


—Il Re seguendo l'esempio del Duca di Mode- 
na, uscirà dal reame alla testa di otto mila vomi- 
ni del napolitano esercito. Dunque nun è sna col- 
pa, se quel proclama reazionario, che ora è solto. 
processo, non asrà il suo intero compimento : 
egli ne esegue quella parte che gli è stato pos- 
sibile di mettere in atto, Ma con qual dirillo, do- 
mandiamo noì, può egli trasportlar seco questa 
porzione di esercito? Qual Ministero costituzivna- 
je gliene ha sancito la facoltà ? Abbandona egli 
regno, per isparmiare sirazi e ruine, ovvero col- 
l’ intendimento di ritornarvi da conquistatore? In 
falli, tra le voci che si spargono del disegno di 
questo movimento,la più accreditata è quella che 
il re voglia andare a congiungersi con le soldate- 
sche raccoglilicce del Lamoricière. A questo uopo 
si aggiunge, egli ha chiesto sei mesi di prest di 
doppia diaria, dugentoquarantamila ducali per 
cassa militare, e altri quarantaseimila ducali per 
ispese sussidiaric ! | 

Vogliamo sperare che il Ministero non sia così 
disaccorlo da concedere quesle illegalissime pre- 
tensioni, a costo di esporsi fra pochi dì ad un’ac- 
cusa di altissimo delitto contro la patria. 


-_— Ci si assicura ancora che ieri l’allro quattro 
vapori della flolta napolilana erano slali spediti 
con istruzioni suggellate; ma che, essendosi que- 
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ste a suo tempo. dissuggellale, e conosciuto che 
la Joro direzione era per Trieste, non hanno pro- 
seguito la via, e sonosi (ornati indietro. 


— Si dice che la Regina vada in Baviera accom- 
pagnata da liuffano, 


— Le truppe regie sono uscite da Salerno alle 
3 p. mm. 1 sotdali di Garibaldi sono cominciati ad 
entrarvi a quell’ ora, Egli stesso, il Diltatore del- 
le Due Sicilie, vi è entraro questa maltina alle 5 
anlimerid. 


— I Bavaresi si son dati a Garibaldi tI] 


— S'introducono nel Castel dell’ Uovo ingenti 
somme di denaro tolle dal nostro banco. | 

I Napoletani si lasceranno adunque rubare ogni 
cosa? (Nazionale) 


DISPACCIO ELETTRICO 
Salerno-6 settembre 1-60 ore 3,30 ant. 
Napoli 6 settembre 1860 ore 12 mer. 

Da Salerno si è parlecipato il seguente dispac- 
cio a Cava al Capo della Guardia Nazionale, a No- 
cera Sindaco e Guardia Nazionale, ed-a Napoli a 
D. Gennaro Bellelli ed a tutti i Gapi della Guardia 
Nazionale. 

Giunge il Generate Garibaldi, lo seguono le di- 
visioni di Cosenz e Turr, che marciano con car- 
rozze, carroccioli, vetture ed altri mezzi sommi- 
nistrali dalla popolazione. 

Lo segue Fabrizii colle numerose bande degli 
insorti della Basilicata e del Principato. 

Numerosi sbarchi si effelluano su diversi punti 
del golfo di Salerno e della baia di Napoli. 


—La Fregala a vapore il Ruggiero avea ricevu- 
to ieri 1° altro I° ordine di parlire immedialamen- 
te dalle acque di Procida per Gaeta ; it Caman- 
dante ha risposto che menire si preparava alla 
partenza la ciurma în rivolta ha manifestato di 
noo voler partire, e che quindi è impossibilitato 
ad eseguire |’ ordine. 


— Caviamo da alcuni giornali e da alcune cor- 
rispondenze, che in Napoli si sia divisi in Cavou- 
riani e Garibaldiani. 

Noi.avevamo spesse volle sentito a dire che non 
ci è peggior cosa per i padroni che lo zelo indi- 
screto de’ servitori; e crediamo che il presente sia 
un caso di questa massima. 

Nè Cavour crediamo che prediliga i Cavouria- 
ni, nè Garibaldi i Garibaldiani; giacchè siamo cer- 
tiche l'uno e l’altro amano quelli che, senza 
smanie settarie e senza false credenziali, con sin- 
cerità di sentimento, con purezza di coscienza, 
con saldezza di proposito, con virilità d'animo 
amano l'Italia, e procurano di farle quel maggior 
bene che possono, secondo il lor concetto e cri- 
lerio. 

Poichè, dunque, v' ha chi crede che Garibal- 
diani e Cavouriani ci sieno, noi abbiamo a dire 
che quanto a noi, non accelliamo nessun mollo 
che distingua giubbe; e crediam nonosianle che 
l’Italia deva il suo presente alla politica audace 
ed abile di Camillo Cavour, ed alla spada audace 
ed abile di Giuseppe Garibaldi. Questa, senza 
quella, non si sarebbe polula sguainare; quella, 
senza quesla, non avrebbe liberata ora l'{ialia del 
mezzogiorno, 

Questi due uomini non hanno un partito; il lor 
partito è tutta 1° Italia. (Nazionale) 


— Garibaldi oltre di essere uno slupen- 
do miracolo di valore è poi anche un mo- 
dello esemplare di devozione. E di questa 
sua devozione particolare e costante gli pia- 
ce dar pubblica prova assistendo sempre 
di persona-alle più grandi solennilà sacre 
italiane. 

Due mesi addietro i Palermitani lo videro 
venerare reverente la loro miracolosa pa- 
trona Santa Rosalia, nei tre lieti giorni del 
loro famoso festino. 

Domani i Napoletani sperano vederlo 
prostrarsi appiè della Vergine Immacolata 
davanti a quegli stessi altari di Piedigrotta 


- 


dove Carlo IIE si prostrava primo e deoreta- 
va che i suoi regali discendenti si reeasse- 
ro ogni anno nella maggior pompa solenne 
a render grazie della cacciata degli Austriaci 
dal Regno; Garibaldi sostituendosi ora- nel. 
la sacra festa popolana al Re, non dovrà so- 
sliluire nella sua preghiera che il iome del 
Borboni a quello degli Austriaci ( variante 
in verità impercettibile! ) 

Nè dopo ciò la devozione di Garibaldi sa- 
rà per venir meno, Il 4 ottobre lo aspetta a 
S. Francesco di Assisi. Da Napoli ad Assisi 
la via è per Roma, e pel devoto generale 
non è via Jynga nè difficile. 

Se vnole, centomila dugentomila uomini lo 
accompagneranno neksanio pellegrinaggio. 

Più lardi poi penserà come visitare la 
tomba di San Marco, nella grande Città un 
tempo dei Dogi, ora degli Austriaci, presto 
degli Italiani. E allora sciolto il voto depor- 
rà come ha promesso, la spada invincibile 
ai piedi di Virrorio EmmanveLE RE DEGLI Ira- 
LIANI. 


PROVINCIE 


L' Intendenie di Campobasso annunzia al Mi- 
nistro dell' Interno che il Sottintendente di Sora 
gli telegrafa che il giorno 3 si stabilì a Pontecorvo 
il Governo Provvisorio, che la Gendarmeria Pon- 
tificia è stata disarmata e scacciala , e che la po- 
polazione lulla armala grida Viva Garibaldi Ditta- 
tore, Viva Vitlurio Emmanuele Re di Italia. 


La Brigata di Bosco sì è rifiulata di battersi; 
quella de’ Bavaresi si è Intla rivollala. 


Jeri si ancorarono in Gaela due Fregate a va- 
pore con bandiera austriaca. 


+— PASTORALE DEL VESCOVO DI CONVERSANO, 


NOI GIUSEPPE MUCEDOLA PER LA GRAZIA DI DIO VE- 
SCOYO Di CONVERSANO EC. 


A tulti del Clero Secolare e Regolare 
di questa nostra diocesi. 

Nelle altuili congiunture si è sciaguratameote 
osservato che la massa del popolo vuol essere i- 
struita nei propri doveri e nella pratica delle vir- 
tù sia morali ed evangeliche, sia cilladine e so- 
ciali. Per errore assai crasso s' intende da parec 
chi che libere istituzioni in luogo di essere ripu- 
late come dal cielo ildono più grande secondo 
la virtà, secondo la legge secondo la religione; si 
pensa che sieno sortitedal baratro infernale, ed ab- 
biano per iscopo (velete cecità ) l’oltraggio del- 
la nostra Sacrosanta Religione, e della più nobile 
e necessaria delle virtù, la Giustizia. A_voi cui 
spetta per ragione det ministero aprir la mente 
agli ignoranti, rivolgomi con tullo zelo perchè in- 
segniale loro , che governo libero va bene con- 
giunto a ragione, a virlù, a legge, a Religionè,an- 
zi di esse è base e fondamento. Insegnino i mi- 
nistri deli’ Altare, che il bene comune è sempre 
da preferire al bene individuale , che necessaria» 
mente debbono andare in giù gi’ interessi della 
madre comune la Patria. Smetta ognuno quell’io 
che tanto è pregiudizievole ad ogni maniera di 
beni; sia libero sì, ma onesto, ma giusto, ma. vir- 
tuoso; impari che la vita dell’ uomo è vila di sa- 
crificii, di annegazione second®d gl’ insegnamenti 
del Redentore. 

Questi stessi documenti dieno in privato i con- 
fessori ai feiteli che recansiloro dinanzi per isgra- 
vare le proprie coscienze. Oh quanto bene pos 


sono i ministri della penitenza arrecare alle ani - 


mè nei secreti colloquii! Vivo certo che melliate 
l’opera vostre lutti secondo il vostro potere, che 
adoperiae il vosiro senno, spendiale la vostra pa- 
rola a pro della causa comune del bene unico 4 
desiderarsi quaggiù, la libertà , la quale, ripe- 
tiamo, sia intesa secondo virtù , secon:lo la leg- 
ge, secondo la Religione. Abbigie innanzi allo 
spirito la terribile condanna: «E matedeito da 
Dio e dagli uomini chi può fare il bene, lu do- 
vere di farlo, e nondimeno lo dimentica, lo tras- 
cura ». 
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W___rr.— ==: cenno cinici 


Impartiamo a-Voi iptti la nostra pastorale be- 
nedizione. 
Dato in Conversano dal nostro Palazzo 
Vescovile 29 agosto 1860, 
G.M.V. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
PALERMO 

— Il Giornale officiale di Sicilia, de! 27, pub- 
blica varii Deereti relativi alle materie finanziarie. 
Un Decreto, in dala del 27, è così concepito: 

Art. 1. È costituita una nuova rendita di ducali 
oltocentomila pari ad italiane lire 3,400,000 in 
aggiunta a quella del 18 dicembre 1849 e 2 mar- 
zo 1850. Essa goilrà degli stessi favori e sarà per- 
fetlamente pareggiata a quella attualmente inscrit- 
ta del debito pubbtico, 

Art. 2. Il Segretario di Stato per le Finanze è 
autorizzato ad alienare la detta rendila sia neli’in- 
terno dell’isola che nelle altre provincie d'Italia, 
ed anche all'estero, conchiudendo uno o più im- 
prestiti ne’ modi ed alle condizioni che troverà più 
vantaggiose. 

Art, 3, I titoli commerciabili dell'antica rendita 
‘Siciliana saranno ritirali e ridotti ad unico lipo 
con quelli della nuova rendita, nel termine e nei 
modi che verranno prescrilli con altro Decreto. 

Questo Decreto è preceduto da una Relazione 
del signor di Giovanni segretario di Slato delle 
Finanze al Prodiltatore Depretis. 

La Relazione termina proponendo una doppia 
operazione di preslila. 

Una parle di esso sarebbe conchiusa a partito 
privato, e l'alienazione si farebbe a misura del bi- 
sogno preferibilmente all’estero : l'allra sarebbe 

"falla per pubblica sottoscrizione da aprirsi imme- 
diatamente all’interno. 


—28 agoslo. — Abbiamo i giornali di Palermo 
fino al 28 agosto. Il Giornale Ufficiule di Sicilia 
del 24 pubblica varii decreli animati dal bisogno 
-difar opera d’assimilazione in tulli i rami della 
pubblica amministrazione, e iniziare, mentre le 

loriose imprese del Dittalore avvicinano l'Ita- 

ia alla sua polilica unificazione solto Vittorio 
Emmanuele, quell'unificazione morale ed intel- 
lelliva che tanto è connulurale al genio italiano 
e solo potè essere avversata dallo spezzamento 
di governi antinazionali. Con uno di questi de- 
creti datalo il 18 si dispone : 

La legge sulla proprietà letteraria ed arlistica, 
quale esiste nel regnoitaliano, è ricevuta ed è va- 
lida anche per la Sicilia. 

Con un secondo, egualmente in data del 18, si 
dispone: 6 

. Art, 4. 1 gradi accademici , le matricole, le li- 
cenze e le lauree date in tutte le altre Universi- 
tà, o licei e collegi d'Italia sono validi per la Si- 
cilia. 

Art. 2, Gli studii fatti nei licei, collegi o Uni- 
versità d’Ialia, ove sian provati con legali cerlifi- 
cati, daran titoli ad essere ammessi agli esami, e 
ricever poscia ì gradi 0 matricole o le lauree, che 
si danno nelle Università dell'Isola. 

Act, 3.1 servigi ed i meriti acquistati in qua- 
lungque delle isiituzioni d'istruzione pubblica del- 
le altre provincie d’Italia, e presso qualunque al- 
tra nazione , costituiscoo un titolo ed uno degli. 
elementi di giudizto pei concorsi iu Sicilia. 

Un decreto delf8 revoca qualunque condizione 
di residenza imposta pel pagamento delle pensio- 
ni, che potrà conseguirsi da chi, avente diritto ad 
esse, risiedendo all’estero farà presentare la fede 
di assenza legalizzato ed accertata dalle Legazio- 
ni e dagli agenti consolari del regno italiano. 

Un decreto dichiara nulle e come non avvenute 
iutle le condanne emesse suì falli che durante 
l'occupazione borbonica erano considerali come 
reati politici, e la rienirare di pieno dirilto nell’e- 
sercizio dei diritti civili e politici gl’incolpali e 
condaunati peì medesimi, 

Per decreto del 28 agosto: 

Le città di Palermo, Messina e Catania avranno 
ua questore £ 

Ognì questore avrà ùn numero di uffiziali di si- 


cyrezza pubblica proporzionato alla popolazione, 
sulla quale dovranno essi esercitare-il loro ufficio, 
Avrà inolire un servizin di segreteria, che sarà 
Slabilito con speciale decreto. 

Un giornale di Genova nei numeri del 18 e 20 
agosto ha messe fuori due nuove molto inesalle. 
Noi possiamo afferniare che il governo di Sicilia 
pon abbia mai dala alcuna missione al dottor Bru- 
no presso la Corte di Torino : e che il segretario 
di Stato degli affari esteri di Sicilia non abbig 
mai scritto dispaccio ne'‘termini che si è failo sup- 
porre. (Giorn. Uff.) 

" TORINO 


— Il Pays dichiara inesatto che Farini 
abbia chiesto invio di una guarnigione fran- 
cese in Lombardia, 

VERONA 


— La Gazzella Austriaca dice che sia stato sco- 
perito un comitato rivoluzionario in Verona, che 
ne siano stali arrestati i membri, e che le carte 
sequesirale spargono singolar luce sul vicino go- 
verno. 

{ Noi indoviniamo quale luce queste carte se- 
quesirate spargano sul contegno del governo Pie- 
monlese, Vi si vedrà, ch egli è in Venezia, come 
altrove, tenuto per l'unica salvaguardia dei diritti 
e dell’avvenire d'Ilalia. E popoli detla Venezia de- 
vono rivolgersi ad esso, e quegli i quali godono la 
maggior fiducia di quelle popolazioni non possono 
sperare che in esso. Il governo Premontesa cospi- 
ra, di falli, in tutta Hralia esistendo. Le popolazio- 
ni ilaliane gli vanno incontro, ed esso s'ha piutto- 
sto a difendere dalla premura che gli si fa intorno 
anzichè aiutarla e promuoverla ). ” 


ROMA 
DISPACCI PARTICOLARI DEL NAZIONALE 
(Agenzia Stefani ) 
Torino 5 — Parigi 4 — Roma 3. 
Il generale de Noue (1) ha dicluarato a'suoi uf- 
fiziali che l'ordine dell'Imperatore è di difendere 


le Provincie di Roma e Comarca, Civitavecchia e 
Viterbo. 


(1) Il signor de Noue generale di brigata è in- 
terinalmente incaricato del comando durante l’as- 
senza del generale in capo. 


— L'autenticità dei Documenti diplomatici, re- 
lativa all'imprestito romano, da noi pubblicati, è 
chiaramente provata dal corrispondente Romano 
della Gazzetla di Venezia, che intorno a questo 
proposito le serive quanto segue: 

«I Santo Padre si è mosirato giustamente in- 
quieto al vedere pubblicato dalla Nazione di Fi- 
renze un ferzo documento ufficiale, diretto all’e- 
mineniissimo signor Cardinale Segretario di. Sta- 
to. Egli ba ordinato che sia fatto di tutte per isco- 
prire colui, che ha osato dare pubblicazione a tali 
documenti. La colpa non può essere che degl'im- 
piegati alla Segreteria di Stato.n 


— La Patrie dice che l'invio del 520 di 
fanteria è unicamente destinato a surrogare 
un altro reggimento che rientra in Francia, 

È inesatto che l’Austria occuperà le Mar- 
che e l'Umbria. Si limiterà a respingere 
l'assalto eventuale di Venezia. La Francia 
proteggerà unicamente Roma ; l’esercito di 
Lamoricière è bastevole per difendere le 
provincie pontificie. 


— Si comunicano all’ Universel, di Bruxelles, 
gli slatuli dell'Ordine religioso e militare dal sig. 
Enrico di Cathelineav presentati al Papa per Vap- 
provazione. L'Ordine prenderebbe il titoto di Or- 
dine di S. Pietro. Ecco alcune delle disposizioni 
delta regola de’ nuovi cavalieri ; esse sono ie più 
important ; 

a L'Ordine di San Pietro è diviso in più lingue: 
italiana ( lingua oficiale), francese, tedesca, spa- 
gnuola, inglese, orientale. 

Questa associazione cattolica ha : 

4. Per segni cattolici, la bandiera della SS.Ver- 
gine Maria ed una piccola croce rovesciata,in se- 
gno di memoria del martirio di San Pietro ; 


2. Per legame, un giuramento a! obbedienza al 
sovrano pontefice e al capo dell'Ordine; 

3. Per alimento, una preghiera comone nella 
mallina : Pater, Ave, Credo; e: « Noi vi preghia- 
mo, o Signore, per la Chiesa e per il Papa; San 
Pietro, pregate per noil a; nella sera: Pater, Ave, 
con gli Atti di fede, speranza, carità e contrizione; 
e: Gloria a! Padre, al Figliuolo e allo Spirito 
Santo. » 

La frequenza dei-sacramenti; 

Combattere le cattive dottrine, propagare le 
buone; _ 

Opere di carità. L' Ordine fa allevare i fanciulli 
di povere famiglie e nulrisce i,poveri. 

È’ ordine si compone ; de! capo dell’ Ordine, 
portanie la croce d’ oro al collo; dei capi di lin- 
gua, portanti la stessa croce a alla stessa maniera 
dei cavalieri, portanti la eroce d’ oro sull’ abito ; 
di servi d'arme, porlanti la croce d'argento sal - 
l'abito: degli aspiranti, portanti la croce d'argen- 
to sull’abito; degli aggregali, portanti egualmen- 
te la croce d’ argento sull’ abito. 

{I capa dell’ ordine presta il ginramento, ginoc- 
chioni a’ piedi del sovrano poniefice, di dilende- 
re in ogni tempo e in ogni luogo Ja Santa Sede,. 
U integrità degli Stati della Chiesa , il debole e 
I’ oppresso. | 

Tutti i cavalieri fanno il medesimo giuramento, 
nel momento della loro ammissione, Ira le mani 
del capo dell’ Ordine o de! suo delegatn, e per 
quanto sarà possibile, dopo aver ascoliala una 
messa nella quale sarebbe edificante di vederli! 
comunicarsi. 

I servi d’ arme prometiono obbedienza 4° loro 
capi, e di combattere e vivere da buoni cristiani. 

Gli aggregati promettono di recitare le preghie- 
re, di vivere da buoni cristiani e di contribuire ai 
progressi dell’ Ordine con tutti i mezzi, anche con 
queste sue vengano esse credule necessarie, Essi 
non sono obbligati di rispondere all'appello mi- 
litare. 

( Seguono altre condizioni relalive all ammis- 
sione nell’ Ordine. } 

Il servigio retigioso è diretto da un Gran Cap- 
pellano nominato dal Santo Padre. 

L' ordinamento e la disciplina militare sono ap- 
plicati all’ Ordine. 

Le armi dell’ Ordine sono: una croce rovescia- 
ta d’ argenlo in campo azzurro, 3 

Il grido di guerra: « San Pietro! San Pielro ln 

Si assicura che il governo de’ Cardiaali non ha 
credulo bene d' autorizzare quest’ ordine, mal- 
grado le ractomandaziom del. generale, Lamori- 
cière, che aveva confidato ai cavalieri già desi- 
guali i posti avanzati di Velletri e Frosinone, e ne 
aveva formata una compagnia di bersaglieri per 
la guardia d’ Ancona. 


—In proposito di questo nuovo ordine leggiamo 
nella Nazione quanio segue; |‘ 

I Duca di Modeha continua ad arruolare sol- 
dati fa acquisto di cavalli, e con suv proclama 
alle truppe (ignoriamo in qual luogo sia esso 
serillo) promette loro prossime ballaglie e sicuri 
trofei. E pare che sua intenzione sia di trasportar- 
le in Italia e cougiungerle a quelle di Lamoriciè- 
re, nel caso che Garibaldi entrasse negli Stati 
della Chiesa. 

Oltre it Duca di Modena, il Papa avrebbe trova- 
to un infaticabile collaboratore nel sig. Enrico de 


* Caihelineau.1l Siécle ci da oggi gli statali dell'or- 


dine militare di S. Pietro ch'egli avrebbe propo- 
sto all'approvazione del Papa. :Nui riportiamo qui 
sollo questi singolari capitoli. Sì assevera però 
che sehbene il Gen. Lumoricière avesse prestato 
it suo assenso alla formazione di questa milizia, 
it Governo Romano lo ha negato. Il Cardinale An- 
tonelli e compagni sono cerlamente rimasti al Me- 
dio Evo nelle istituzioni politiche, ma quanto alle 
istituzioni militari san bene che bisognarassegnar- 
sì a combattere alla moderna. - 

— Questa milizia che dovrebbe correre alla bat- 
taglia al grido di S. Pietro, S. Pietro, più cha 
del temporale e del mondano, ha dello spirituale 
e del divino, Forse nella immaginazione del sig. 
Cathelincau, queste dovevano in farlo esser eterce 
legioni di angioli, poichè vediamo che esso asse- 
guava loro per alimento , alla mattina, una pre. 
‘ghiera comune, un Pater, un Ave, e un Credo, 


e alla sera un Pater, e un Ave e gli utti di fede, 
Monsignor Tesoriere che spende tanti denari per 
i suoi Irlandesi, che vogliono, invece dei Pater e 
degli att dì fede, il caffè col latte la mptuna, e il 
ihè la sera, avrebbe certamente visto di buon 0e- 
chio una santa milizia, che avrebbe poco gravato 
lo smunto erario del Papa. 


NOTIZIE ESTERE 
TURCHIA 
COSTANTINOPOLI 

Le condizioni dell'Impero Lurco sono sempte 
le stesse. Anzi, stando a certi giornali, peggiore. 
1ebbero più e più sempre. 

L'Opinion Nationale, a engione di esempio, 
parla di un dispaccio diretto dall'ambasciatore 
francese a Costantinopoli al suo governo, nel qua- 
le il sig, Luvatette annunzia che eventi non dissi- 
mili a quelli seguiti nella Siria stanno per acca- 
dere nella Torchia di Europa. Le stragi dell’Erze- 
govina non ne sarebbero che un primo principio. 


— Notizie da Custantinopoli annoneiano che il 
Sultano ha spedito la gran-croce dell'ordine del 
Medjidiè ud Abd el-Kader, in ricompensa della 
sua bella condulta a Damasco, 

MONTENEGRO 

— IU Zimes ha il seguente telegramma 
da Trieste, 24 corrente : 

I nuovo principe del Montenegro ha tolto al 
vescovo del Montenegro il suo ufficio per avere 
alle esequie del defunto principe Daniele abban- 
donato improvvisamente la processione funebre 
prima che fa cerim: nia fosse compiuta, 1) vescovo 
allegò periscusa ud'indisposizione cepentina; ma 
Nikiiza rifiutò accettano questa seusa, e andinò al 
prelato di partie dalla provincia inmedistamente, 

I console russo dia inierceduto in favore del ve- 
scovo, poichè i gli è, a quanto dicesi, il capo di] 
partito russo. E noto difatto che l'anno scorso e- 
gli si revd a Pietroburgo per esservi consagrato, 
La grande axifazione che regna ora ue Moutene- 

ro deriva dalla lotta fra i due partiti russo e 
francese, i quali tcogono divisa quella contrada. 

SMIRNE 


— 27 agosto. — Duemila case sono state 

incendiate, 
BEYRUTH 

— Beyruth, 22 (via di Marsiglia). —Sés- 
santa uocisori vennero, per ordine di Fuad 
pascià impiccati a Damusco; altri centodie- 
ci fucilati. 
i TUNISI 


— Scrivono da Tunisi al Constitulionnel 
alcune informazioni sull'effetto prodotto in. 


quella città dalla notizia dei massacri di Si- 
ria e sulla nobile condotta del bey Sadek: 

Appena informato di quanto è accaduto, il con- 
sole generale traucese , signor Leone Roches , si 
affrettò a darne notizia al bey, impegnando il go 
verno a prevdere delle misure per evitare ehe. il 
contraceulpo di quegli avven menti non si facesse 
sentire nella popolazione turca di Tumsi. 

Ul bey copresse al console Intlo l'orrore che gli 
inspiravano le alraciià commesse in Siria, e di- 
chiarò che simili atti non avrebbero certo luogo a 
Ponisi, « Se mai il fanatismo potesse qui ride- 
stirsi. aggiuose egli, non sarebbe che a patio di 
tarne di me la prima vituma », Infatti } Cristiani 
nou hanno cessato di godere a Tunisi della più 
perfetta sicutezza. 

CHINA 

— Serhono da Scianpai 30 giugno : 

Sono qui arrivati gli ambasciatori di Francia e 
d'Inghilterra, Però siccome la squadra e le truppe 
francesi non saranno probabilmente riunite qui 
prima della metà d’ agosto, corre vace che gl” In- 
ulesi soli attaccheranno i fertibizi di Taliu. Le con- 
dizioni del Governo cinese sono peggiorate di 
molto nel mese scorso ; per eui si erede ch° esso 
consentirà a tutte Te domande degli alleati, Resia 
a venere però se fc accetterà 10 buona fede, o me- 


no, — Tutti i mandarini deì dintorni di Soochow ‘ 


sono fuggita Serangai, e i ribelli sono in posses- 


so delle città foruficate di Riatiag, Nantsiag e 
Lorien. 


ULTIME NOTIZIE 

— FRANCESCO Il di Borbo- 
ne, già re delle Due Sicilie, è 
partito ieri alle ore 35 pomer. 
imbarcandosi sopra un Vapore 
da guerra spagnuolo, che scor- 
tato da un altro vapore austria- 
co, ha fatto rotta per Gaeta. 


— Finalmente Garibaldi è 
fra noi! Alle ore2 p. egli scen- 
deva dal vagone della strada 
ferrata di Salerno, fra le ac- 
clamazioni entusiastiche di u- 
na popolazioneinnumerevole, 
e davanti le file dei battaglio- 
ni della Guardia Nazionale , 
schierati rimpetto lo scalo e 
lunghesso le vie della Mari- 
nella e di Toledo che ha per- 
corse per recarsì al palazzo di 
Angri dove ha preso stanza. 

Il Dittatore si è poscia reca- 

to al Duomo. 
Napoli pochi dì addietro mu- 
ta, addolorata, fremente, oggi 
è nell’ebbrezza della gioia, di 
una gioia che ha qualche cosa 
che strappa lelagrime e dà la 
vertigine. Da tutti i baleoni 
sventola la Bandiera Ztaliana 
ornata della gloriosa Croce Sa- 
bauda. 

Gli evviva unanimi fragoro- 
si che salutano l'£roe di lloma, 
di Varese, di Calatafimi, di Pa- 
lermo. di Milazzo, di Seggio, il 
Redentore d'Italia avranno due 
echi molto diversi: uno dolo- 
roso e disperante a Gaeta, in 
Vaticano ed a Vienna ; l’altro 
lietissimo e rassicurante dal- 
l’Adriatico all’Alpi, sulle rive 
della Senna e del Tamigi. 

Questa sera Napoli brillerà 
di tale luminaria da sfidare il 


pien meriggio del suo splen- 
dido Nole. 


L'emozione e la ristrettezza | 


del tempo c’'impediscono più 
distesi particolareggiamenti. 


| 


— Questa mattina sano stati affissi in sui canti 
il dispaccio. la Jetiera e il proclama che seguono: 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 

— Appena qui giunge il Sindaco ed il 
comandante della Guardia Nazionale di 
Napoli che attendo, verrò tra voi. 

n questo solenne momento vi racco- 
mando l'ordine e la tranquillità che si ad- 
dicono alla dignità di un popolo il quale 
HA deciso nella padronanza dei proprii 

iritti. 
Salerno 7 settembre 1860. 
ore 6, 30 a. m. 
Il Dittalore 
GIUSEPPE GARIBALDI, 


All'invittissimo gener. Garibaldi Dittatore 
delle due Sicilie, Iiborio Romano: 


— Con la maggior impazienza Napoli 
aspetta il suo arrivo per salutarlo reden- 
tore d'Italia c deporre nelle sue mani i po- 
teri dello Stato ed i proprii destini: 

In quest'aspettativa io starò saldo a tu- 
tela dell'ordine e della tranquillità pub- 
blica ; la sua voce già da me resa nota al 


popolo è il più gran pegno del successo di 
tali assunti, 


Mi attendo gli ulteriori ordini suoi è so- 
no con illimitato rispetto: 


Napoli 7 settembre 1860, 


Di lei, Diltalore invitt.mo 
Ligurio Romano, 


AL POPOLO NAPOLITANO 
Cittadini. 

Chi vi raccomanda l'ordine-e la: 
tranquillità in questi solenni mo- 
menti è il liberatore d' Italia e il 
generale Garibaldi. Oserele now 
esser docili a quella voce cui da 
gran fempo s inchinano tutte le- 
genti Italiane? No certamente. 
Egli arriverà fra poche ore in 
mezzo a noi ed il plauso che ne 
otterrà chiunque avrà concorso nel 
sublime intento sarà la gloria la 
più bella cui cittadino italiano pos- 
sa aspirare. 

Io quindi, miei buoni Concitia- 
dini, aspetto da voi ciò che il Dil- 
tatore Garibaldi vi raccomanda ed 
aspelta. 

Napoli 7 settembre 1860. 
II Ministro dell'Interno e della 
Polizia Gen. Lizorio Romano 


BORSA DI NAPOLI 


$ SETTEMBRE 


5 per 100 Contanti... . Due. | 93 
4 per 100 idem. ...., » 79 
Rendita di Sicilia idem... ... » 88 


oe cenato 


_ I) gerente EMMANUELLE FARINA, 
Stabilimento Tipografico Strada S, Schastisno N, BI. 


Napoli — Sabato 8 Settembre 1850 


SUPPLEMENTO AL N. 33 


BANDIERA ITALIANA «. 
MONITORE DEL POPOLO ia 


Ogni LA 


Giorno 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


- Il Dittatore Garibaldi va a Piedigrotta. 
La Guardia Nazionale gli fa ala e seguito. La| 
‘ii , che doveva essere un insulto del Bor- 

one a Napoletani, sarà invece una festività 
italiana. 


s Questa sera vi è rappresentazione con 
quintuplicata illuminazione al teatro san Cer- 
lo, che sarà onorato della presenza del Ditta- 

ore. 


PROCLAMA 


ALLA CARA POPOLAZIONE DI NAPOLI 


—Figlio del popolo, è con vero rispetto ed 
amore che io mi presento a questo nobile ed 
imponente centro di popolazioni italiane, che 
molti secoli di dispotismo non hanno potuto 
umiliare, nè ridurre a piegare il ginocchio al 
cospetto della tirannia. 


Quando si sparse la voce d’un conflitto 
fra populo e truppa fu un fremito generale 
ne'componenti della milizia cittadina, e da 
lutti i battaglioni in ispecie dal più prossi- 
mo, quello di San Giuseppe, si prepararono 
drappelli per accorrer sul luogo. Saputo poi 
come stava la cosa, fu desistito. 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 


IL DITTATORE DE CRETA 
Il signor Liborio Romano è confermato 


al suo posto del Ministero dell’ Interno. 

Il Generale Enrico Cosenz è incaricato 
del dipartimento della Guerra. . 

L'Avvocato Giuseppe Pisanelli è incarica- 
to del Dipartimento della Giustizia. 

I Direttori delle Finanze signor Carlo de 
Cesare e dell'Interno signor Michele Giac- 
chi sono confermati al loro posto. 

È nominato a Direttore della Polizia l'Av- 
vocato Giuseppe Arditi. 

Il tenente Colonnello Guglielmo de Sau- 
get è nominato Direttore del Dipartimento 
della Guerra, agli ordini del Generale Co- 
senz. 

Napoli, 7 settembre 1860. 
GiusePPr GARIBALDI 
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IL DITTATORE DECRETA 

— Tutti i bastimenti da guerra e mercantili ap- 

partenenti allo Stato delle Due Sicilie, Arsenali, 

materiali di Marina, sono aggregati alla squadra 

del Re d’Italia Vittorio Emmanuele, comandata 
dall'’Ammiraglio Persono. 

Napoli, 7 settembre 1860. 


CRONACA NAPOLITANA 


— Ieri Garibaldi smontò alla foresteria. In un 
momento il largo S. Francesco di Paola s' è ri- 
pieno di gente, e il Dittatore dalla loggia ha 
parlato così. 

« Bene a ragione avete dritto di esultare in 
questo giorno in cui cessa la tirannide che v' ha 
gravati, e comincia un’ era di libertà. ( Applausi 
frenetici ). 

E voi ne siete degni, voi figli della più splen- 
dida gemma d’Italia — ( Altri applausi frago- 
TosÌ ). 

To vi ringrazio di quest’accoglienza non per me, 
ma in nome dell’ Htalia, che voi costituite nell’u- 
nità sua mediante il vostro concorso; di che non 
solo l’ Italra ma tutta l' Europa vi dev'essere gra- 
ta n. — {Applausî prolungati). 

Intanto in una delle grandi sale dove trattenea- 
sì Garibaldi, in compagnia di tutti coloro cui era 
stato permesso |’ ingresso , il signor Mariano u’A- 
yula ha pronunziato il seguente discorso, che è 
Stato più volte nel mezzo e nella fine fragorosa- 
mente applaudito. 

Capitano Italiano, 

« Permettete che io umile cume voi , ma non 
come voi sì grande, a nome di questi che io cha- 
merei notabili se non temessi di offendere la loro 
modestia, e le orecchie e l'animo del notabilissi- 
smo d’Italia, permettele che io e questi egregi de- 
putati della città vi dia un bacio su quella fronte 
semplice come sull’isola di Capraia, ma circon- 
data di visibile gioia; e questo bacio è il bacio dei 
00mila abitanti. 

a Vi accorgerete voi medesimo, o Capitano, co- 
me questo bacio ve lo diedero davvero per le vie 
e genti affollate e esultanti al vostro passaggio. 

{ Voi non siete no , e vi sdegnereste di essere, 
il conquistatore della città regina del Mediterra- 
neo ; voi ne sarete il primo cittadino; poichè non 
la conquista di una città d'Itaha, non la conquista 
delle cento nostre cillà potrebbe tornarvi st cara, 
come vi tornerà dolce udire pel mio labbro che 
voi avete fatta più nobile conquista, e più deside- 
rata da voi, una conquista nuova e unica nella 
storia dei conquistatori, la conquista di tutti i 
cuori degl’Italiani di Sicilia e di Napoli. 

« E che sarebbe mai la conquista de’ nove mi- 
lionì nell'Italia meridionale, de*dodici milion nel- 
I Italia settentrionale , se non aveste conquistato 
l'ammirazione di tutto il mondo civile det due e- 
misferi; se il vostro nome soltanto non scuolesse 
le fibre delle nazionalità oppresse; se al nome di 
Garibaldi l’Ungherese e 1’ [lirico e fino il Boemo 
e il Croato non sentssero inliammarsi di carià di 
patria e «1 sdegno verso l’oppressore. 

« Udirete in città unanime il grido di Viva Vit- 
torio Emmanuele, viva Garibaldi ! nomi cari»si- 
mi e venerali che si compenrtrano e riescono in 
un nome e in un grido solo, viva l’Zialia. 

«Ma avanti di partire permeltete, ardito e a un 
tempo ingenuo capitano, che 10 vi dia un altro 
bacio in fronte, perchè voi lo diate agli uomini 
dell’ Ordine che vi circonderanno del loro freddo 


G. GARIBALDI 


della patria italiana. 


VITTORIO EMMANUELE, modello dei Sovra- 
ni, inculcherà ai suoi discendenti il dovere 
per la prosperità di un popolo, che lo elesse 
a capitanarlo con frenetica devozione. 

I Sacerdoti italiani consci della loro missio- 
ne hanno per garentia del rispetto con cui sa- 
ranno trattati lo slancio , il patriottismo , il 
contegno veramente cristiano dei numerosi 
loro confratelli, che dai benemeriti monaci 
della Gancia ai generosi Sacerdoti del conti- 


Il primo bisogno dell’ Italia era la concor- 
dia, per raggiungere l'unità della grande fa- 
miglia italiana; oggi la Provvidenza ha prov- 
veduto alla concordia con la sublime unani- 
mità di tutte le provincie per la ricostituzione 
nazionale: per l unità, essa diede al nostro 
paese VITTORIO EMMANUELE, che noi da que- 
sto momento possiamo chiamare il vero Padre 


nente napolitano, noi abbiamo veduto alla te- 
sta dei nostri militi sfidare i maggiori peri- 
coli delle battaglie. Lo ripeto, la concordia è 
la prima necessità dell’Italia. Dunque i dis- 


senzienti d'una volta , 
vogliono portar la loro pietra al patrio edifi- 
zio, noi li accoglieremo come fratelli. Infine 
rispettando la casa altrui, noi vogliamo esse- 


che ora sinceramente 


re padroni in casa nostra, piaccia o non piac-| . 


cia ai prepotenti della terra. 
Salerno, 7 settembre, mattina, 1860. 


G. GARIBALDI. 


— Quest oggi, alle 24 ore al largo del Mer- 
catello vi è convegno per una dimostrazione 
a S. E. il ministro Villamarina , rappresentan- 
te di VITTORIO EMMANUELE RE DEGL’ITA- 
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senno e del Diaceio , agui uomini ve.l'Azione che 
vi cireonderanno del loro braccio audace e del 
senno; e voi a mano a mano svolgendo l'ampio e 
maestoso concetto, per opera del senno e del 
braccio, sarete l'uomo più sapiente , più ardito e 
più fortunato, che l’Italia genufiessa e piangente 
avanti a Dio aspettava; l’uomo, che vide, cessando 
TARA DERtE dopo cinque secoli, il dì 4 di luglio 
). 


Il Generale ha risposto : 

« La ringrazio, signor Ayala, delle be- 
nevole parole che ha voluto indirizzarmi. 
Io ho sempre confidato nel sentimento dei 
popoli; e quando si tacciava di temeraria 
la mia impresa, chi pronunziava tali pa- 
role , non comprendea che cosa significhi 
il concorso unanime, concorde, spontaneo 
di tutt'i cittadini, che vince e trionfa delle 
più ardue ed audaci imprese ». 

L'avvocato Gennaro de Filippo ha ripigliato: 

« Sono contentissimo, illustre signor Generale, 
così di stringere novellamente quell’invitta e glo- 
riosa destra , come di aver voi personalmente ve- 
rificato quello che or è an mese, a nome dei miei 
concittadini, io ebbi l’alta fortuna di assicurarvi in 
Messina sul sentimento unanime del popolo napo- 


Hisno , per quanto avverso alla abborrita dinastia 
Borbonica, altrettanto amico a quella magnanima 
di Savoia; e più che questo, con l'abbondanza del 
più vivo convincimento 10 vi dichiarava quale im: 
menso indescrivibile entusiasmo destava il solo 
vostro nome in tutte le classi di questo popolo 
passivnato, delirante per voi, e confidente che il 
vostro potentissimo braccio sarà per compiere il 
più forte , il più ardente de’ suoi voti : 1° Unità ed 
Indipendenza d° Italia solto lo scettro di Vittorio 
Emmanuele ». 


— Il general Gambaldi è ospitato per ora al pa- 
lazzo d'Angri: mpasserà più tardi alla Foresteria. 

— La calma prodigiosa che ieri non si 
scompagnò dalla gioia ond’ era compresa 
questa innumerevole popolazione, fu appe- 
na per un istante Irggermente turbata. 

Un popolano nella sua esallazione invita- 
va la sentinella al forte del Carmine a ba- 
ciar la bandiera con lo stemma di Savoia, e 
sul nfiuto del soldato lo feriva d'un colpo 
di stile. Quegli scaricava il fucile sul feri- 
tore, e il colpo era poi seguito da una sca- 
rica più numerosa, 


Sennonchè una seconda cagione d'allar- 
me furon le salve che nel medesimo tempo 
ì quattro castelli facevano in onor del Ditta- 
tore e che nella popolazione non prevenuta 
e corriva a lemer tutto da'Borboni e da’loro 
aderenti destarono il sospetto di tradimento. 

Ma l’'istantanea apprensione fu istanta- 
neamente dileguata e si converlì in incre» 


mento di giubilo tostochè fu chiarito l’equi- 
voco. 


—Un argomento senza replica per qua- 
lunque opinione politica lo è fornito la 
Borsa di Napoli nella giornata di venerdì. 
La rendita che il dì innanzi aveva avuto il 
corso di 87 112 salì in un botto di punti 
5 4{2, chiudendosi a 93. Ecco l' effetto 
prodotto sulla gente finanziaria dalla cer- 
tezza che Francesco di Borbone liberava 
Napoli della sua presenza. 


— Il Sig. Fabrizio Ruffo, segretario ge- 
nerale dell'intendenza di Terra di Lavoro, 
uomo di altissimi sensi liberi e italiani, 
à avuto l'alto onore d'esser ricevuto dal 
Dittatore, a cui à presentato gli omaggi 
della provincia e è chiesto istruzioni sul 
modo di comportarsi, attesoi12,000 uomi- 
ni di truppa regia che sono a Caserta e nei 
dintorni, e che anche ritirandosi sopra 
Capua, potrebbero di leggieri ritornare. 

Il Generale Garibaldi à risposto : — 
I nostri battaglioni non ànno le ali. Io ò 
già disposto che parte marciassero per la 
provincia d' Avellino e parte per Napoli. 
Ordinerò subito che una porzione si diri- 
ga sopra Terra di Lavoro, e certo al loro 
avvicinarsi i regii si dilegueranno. 

Il Dittatore à soggiunto : — Credo che 
il piano sia, di appoggiarsi a Lamoricière; 
già non ne avranno il tempo, ma del resto 
i soldati Napoletani son soldati d’Italia, 
ed ò per fermo che non patiranno di star 
sotto ii comando d’ un rinnegato capo di 
una accozzaglia di gente senza patria e 
senza fede. 

Ad ogni modo è conchiuso non bisogna 
affrettarsi. Siate uniti, abbiate fiducia e 
si trionferà di qualunque difficoltà. Por- 
gete i miei salulì a tutti i cittadini della 
vostra provincia. 

Il sig. Ruffo è rimasto profondamente 
ammirato della semplicità del contegno e 
della affabilità dell’Eroe Italiano. 


— Ieri all'1p. m. giungeva a Caserta 
all'Intendente, un telegramma da Gaeta in 
questi sensi : — Laddove le regie truppe 
lasceranno Caserta, ella potrà ritirarsi al 
di qua del Volturno. Sappiamo che il di- 
spaccio restò senza risposta. 


Il reggimento della Marina à ieri firmato 
un indirizzo al suo re, Francesco II, chie- 
dendo l'onore di seguirlo, Gioverà che il 
fatto sia reso di pubblica ragione. Aggiun- 
giamo che il delto reggimento è consegnato 
in quarliere. 

DISPACCIO PARTICOLARE DEL NAZIONALE 
( Torino 6 sett, ) 

Gli apparecchi militari continuano, Il linguag- 
gio della stampa ministeriale è bellicoso. Il gior- 
nale il Diritto dice, che il governo ha invialo una 
nota a Roma. 
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VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Napoli 9 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMANULLE 
IL DITTATORE DELLE DUE SICILIE 
decreta : 

Napoli 8 settembre. — Tui gli ufficiali pub- 
blici son mantenuti negli uflizii che attualmente 
occupano. 

— Napoli 8 settembre. — La cumulazione de- 
gli impieghi c degli stipendii è interdetta. 

Coloro i quali occupano più 1mpieghi dovranno 
entro cinque giorni dichiarare quale di essi desi- 
derano conservare, 


— Napoli 8 settembre. — fl cav. Andrea Co- 
lonna è nominato sindaco della città di Napoli. 

— Napoli 8 settembre. -- Sulla proposizione 
del ministro segretario di Stato dell'Interno, sono 
nominati eletti delle dodici sezioni della città di 
Napoli i signori Ruggiero Bonghi, Federico Per- 
sico, Rodrigo Nolli, Luigi Giordano, Fedele de 
Siervo, Florestano di Lorenzo , Giov. Battista Ca- 
puano, Giuseppe Avitabile, Luigi de Monte, Giu- 
seppe Gallone, Giuseppe Cirelli Gonzaga, e Fran- 
cesco Giura. 

— Napoli 8 sett. — Il marchese Rodolfo d’Af- 
fiitto è incaricato del dipartimento dei lavori pub- 
blici, 

Il dotiore Antonio Ciccone è nominato direttore 
dell'istruzione pubblica. 

Il cav. Antonio Scialoia è incaricato del dipar- 
timento delle finanze. 

— Napoli 8 sett. — Il capitano di vascello Na- 
poleone Scrugli è nominato direttore della Marina 
agli ordini dell’ammiraglio Persano. 

Napoli 8 sett. — Il sig. G. B. Pentasuglia te- 
nente colonnello del Genio è nominato direttore 
dei telegrafi delle Due Sicilie, I 

— Napoli 8 sett. — Il marchese di Bella Camil- 
to Caracciolo è nominato inviato straordinario 
presso S. M. l'Imperatore de' Francesi. 

Il cavaliere Pier Silvestro Leopardi è nominato 
inviato straordinario presso S. M. il re Vittorio 
Emmanuele. se 

— ll dottore Carlo Cattaneo è nominato inviato 
straordinario presso il governo di S. M. la regina 
d'Inghilerra. 

—— [I signor Giuseppe Lazzaro è nominato se- 
gretario dell’inviato straordinario presso S. M. 
l'Imperatore dei Francesi marchese di Bella Ca- 
millo Caracciolo. 

— Napoli 8 sett. — Il signor maggiore Filippo 
Agresti è nominato direttore generale della Gran 
Dogana in luogo del signor Giuseppe Parise de- 
stituito. 

Il signor Giuseppe Libertini è nominato reg- 
gente del banco m luogo del barone Ciccarelli 

marchese di Cesavolpe destituito, 

— Napoli 8 sett. — ll signor Nicola de Luca è 
nominato governatore della provincia di Molise 
con poteri illimitati. 

— Napoli 8 sett. — Il signor avvocato Gaetano 
Chiola è nominato prefetto di polizia iu luogo del 
signor Giuseppe Bardari che viene nominato con- 
sigliere della gran Corte de’Conti invece del con- 
sigliere D. Ferdinando Cito ch'è destituito. 


ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
Ordini del giorno : 

— Il generale Sirtori ha il comando dell’ eser- 
cito nell'assenza del Dittatore. 

Il colonnello Bertani è nominato segretario ge- 
nerale della Dittatura. 

Casalnuovo 5 settembre 1360. 

G. GARIBALDI. 


MINISTERO DELLA GUERRA 


Al signor Ministro dell Interno : 

— Perchè si abbia la debita pubblicità, e ne 
siano consci gl interessati, la prego far inserire 
nel Giornale Officiale la seguente disposizione : 

Questo Ministero di Guerra manifesta agli Uffi- 
ziali di ogm grado ed a’ Militari dell'Esercito Na- 
politano, esser volere del sig. Generale Dittatore 
che tutti siano conservati nella loro integrità sì 
nei gradi che negli averi; però si avranno le se- 
guenti nurme : 

f, Tottii militari dell'esercito che bramano 
servire, si presenteranno ai Governatori o Coman- 
danti le Piazze de’ luughi più prossimi al proprio 
domicilio, rilasciando ud essi debito allo di ade- 
sione all attuale governo, ed il luro ricapito. 

2. Gli Uffiziali che si presenteranno colla trup- 
pa di cui fan parte, saranno conservati nella loro 
posizione cogli averi di piena atuvità; ma quelli 
che sì presenteranno isolatamente saranno assegna- 
ti alla 2, a classe, per esser poscia opportunamen- 
te impiegati [nella novella imminente ‘composizio- 
ne dell’ armata. 


3. Quegli Uffiziali Militari i quali non sì affret- 


tino di presentarsi al servizio della Patria, reste- 
ranno di fatto esclusi e destituili se non faranno 
alto di adesione, nella maniera suindicata, fra 
diecì giorni a contare dalla pubblicazione della 
presente disposizione. 

Napoli 3 settembre 1860.— Firmato Cosenz. 


MINISTERO DELL’ INTERNO 
Il Ministro dell’Inlerno ai cultadini : 

— Finalmente i vostri voti suono compiuti. L'in- 
vitto general Garibaldi con |’ assumere la Dittatu- 
ra delle Due Sicilie ha dato un altro ed impor- 
tante passo nel glorioso cammino, cui è meta ciò 
che fu il sogno de' più illustri italiani da Dante e 
Machiavelli smo u Gioberti, cd ora è prossimo a 
divenire un fatto, val dire l'Unità d'Ifalia, 

Tutti huuno ad un tempo il diritto ed il dovere 
all'attuazione di così glorioso scopo, il soldato col 
suo braccio , il Governo secondando il nobile in - 
dirizzo del Dittatore , ed i cittadini lutti e massi- 
me la Guardia Nazionale serbando intatto l'ordine 
e la tranquillità pubblica, sicchè possano il Diula- 
tore ed 1 suoi consiglieri spendere tutte le toro 
forze al novello organamento del paese ed a ren- 
derlo libero e grande. 

Cittadini, volgono già due mesi da che voi ave- 
te sempre benignamente ascoltato ta mia voce: 
ora più che mai voi l'ascolterele, poichè 10 vi 
parlo in nome del Redentore ili questa meridio- 
nal parte d'Lalia, la quale agogna solo ad esser 
compagna delle sori dell’ altra , lieta e contenta 
dello scettro del re Vittorio Emmanuele, 

Cittadini, abbiate fede nel Governo: esso ri- 
sponderà alle vostre aspirazioni, nè sarà inferiore 
all'aitezza delle supreme attuali circostanze. 

Il Direttore Giacchi. 
Agl' Intendenti e Sollintendenti. 

L’oomo della Provvidenza, il glorioso libera- 

tore d'Italia, 1 invitto Generale GARIBALDI, è qui 
tra noi, solo, nella sua sublime semplicità, por- 
tato sulle ali dell’ amore che le popolazioni tutte 
della nostra patria italiana gli hanuo consacrato. 
AI suo apparire, ecco prender nuovo aspetto le 
cose del uostro paese; e noi che finora, senza du- 
bitar delle nostre sorti, figgevamo titubanti lo 
sguardo nel domani, noi rassicurati de' mali che 
un prossimo avvenire ci pretendeva, sorgiamo 
quasi a vita novella, ed a Lui che ci ha redenti 
mandiamo il nostro gaudio, le benedizioni dde'ao- 
stri cuori. I dissenzienti d'una volla (ha Egli 
detto ) che ora sinceramente vogliano portar la 
loro pietra al patrio edifizio, noi li accoglie- 
remo come fratelli. Queste parole, la cui subli- 
mità chi nou sente certo non merita vivere sotto 
il bel cielo della patria nostra, sono la più chia- 
ra ‘espressione del gran fine cni drizza tutti i 
suoi passi ; e ovunque la grand’orma del suo 
piede si stampi, noi siam sicuri vederlo non 
ad altro punto mirare, che a questo di unificar le 
menti, gli atti, Ie aspirazioni, di qoanti parlano la 
gentile lingua del Sì e fare di tutti i popoli della 
Penisola Italiana un popol solo di fratelli, anzi u- 
na famiglia sola, sotto lo scettro, 0 dirò meglio il 
paterno freno del glorioso Zittorio Emmanuele re 
d’Italia una ed indipendente. A questo pensiero 
conviene che ognun si senta infiammato di caldo 
amore per lui che sa oprar di siffatti prodigi, e 
benedica alla Provvidenza che ce lo mandava, ma 
non con isterili voti, sibbene con opere efficaci che 
aiutino alla santa impresa della redenzione d'Tra- 
lia.In questa disposizione del cuore e della men- 
te, restino al luogo loro gl’ intendenti ed i sotun- 
tendenti e quanli altri sono officiali pubblici di. 
pendenti dal Ministero alla cui direzione volle e- 
gli lasciarmi; ed attendano dalla giustizia di lui il 
premio 0 la pena alle opere !oro dovuta. 

Lavoriamo con alacrità, ciascuno secondo sua 
possa, e portiamo la nostra pietra al patrio edi- 
fizio. Ricordiamoci soprattutto che nostri fratelli 
sono i soldati i quali han prestato il loro braccio 
al passato Governo, essi vorranno ancor più pre- 
starlo alla patria : operiamo perciò in modo che 
come nostri fratelli siano da lutti riguardati. La 
coscienza prima ce ne renderà il merito , indi la 
riconoscenza de' nostri concittadini. 

Napoli 8 settembre 1860. 


PREFETTURA DI POLIZIA 
Senza che il Dittatore Generale Garibaldi 
le avesse ordinate, sono state affisse talune 
liste di nomi qusi componenti il Governo 
provvisorio. U pubblico si prevenga contro 
ogni sorpresa, essendo volontà del Diltatore 
che i colpevoli siano puniti, 
Napoli, 7 settembre 4860. 
Il Prefetto di Polizia. 
Giuseppe BanDaRI. 


_Un dispiacevolissimu equivoco fu cagione della 
dichiarazione pubblicata e fatta affiggere jeri dal 
signor Giuseppe Barduri relativamente al gover- 
no provvisorio composto de' sigg. Ricciardi, Li- 
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bertini, Agresti, Caracciolo, Colonna, Conforti e 
Pisanelli. Non entrò mai nelle intenzioni del Dit- 
tatore di offendere minimamente così onorevoli 
Cittadini, i quali del resto avevano assunto i loro 
poteri momentaneamente, e coll’ unico fine di 
mantenere l'ordine pubblico fino all'arrivo del 
General Dittatore, per modo che tali poteri sono 
cessati ipso facto. ( Giorn. Olfie. ) 


CRONACA NAPOLITANA 


— La celebrazione della Natività di No- 
stra Donna ricorre in un periodo dell'anno, 
in cui è facile a prodursi una crisi atmosfe- 
rica, c molte e molte volte il dì 8 Settembre 
à segnato con un turbine improvviso il pas- 
saggio dalla state all'autunno. Ciò accadde 
ieri per lo appunto, e si polè temere un 
istante che il programma della solennità 
fosse reso impossibile dall’importuna intem- 
perie. 

Ogni esitazione però era vinta dall’ i- 
dea che la parata di Piedigrotta, festa na- 
zionale nella sua istituzione, ma che avea 
tosto cessato d'esser tale per diventar non 
altro che una rassegua militare, riprendeva 
dopo circa un secolo il suo carattere primi. 
tivo, e diveniva la commemorazione d’un 
avvenimento il cui anniversario farà battere 
i cuori de’nostri più lardi nipoti. 

La Guardia Nazionale si poneva in cam- 
mino ch'era già imminente o incominciata 
la pioggia e per un'ora e mezzo tra mar- 
ciante e schierata ne sosteneva la furia, fatta 
più molesta da buffi di vento impetuoso, con 
un'intrepidità da for onore a veri soldati. 

Il pensiero che s'attendeva Ganisarni, il 


pensiero d’averlo veduto a passare, d'averlo . 


veduto a ritornare compensava largamente 
quei disagi nuovi al certo per militi cittadi- 
ni, e quanto più gagliarda ci flagellava la 
pioggia tanto maggiore le si opponeva l'en- 
lusiasmo e più alto risonavano gli evviva 
all’Italia, a Vittorio Emmanuele, al Diltatore. 

Il quale, partito dal palazzo Angri alle 2 
p.m. giungeva alla chiesa alle 3, ne riusciva 
dopo una mezz'ora e ritornava alla sua re- 
sidenza che già il cielo s'andava rassere- 
nando. 


— Il Dittatore onorò iersera di sua pre- 
senza il teatro san Carlo, occupando il pal- 
chetto della lettera, ultimo de’già palchetti 
di Corte. Dal soffitto era sparito lo stemma 
borbonico ed avea fatto luogo al glorioso 
stemma sabaudo, grazie all'energia dell'ar- 
chitetto signor Fausto Niccolini. L’entusias- 
mo destato dall’apparire dell’Eroe Italiano e 
che non rimise punto per tutta la durata 
dello spettacolo è superiore ad ogni imma- 
ginazione. 


— Con la data di ieri il signor ministro 
della Guerra à ordinato al generale coman- 
dante la piazza di disporre che il 5° reggi- 
mento di linca e il 43° battaglione caccia- 
tori, di guarnigione in Napoli, parlano su- 
bito per Capua. 


— Dal ministero della guerra conla stessa 
dala di ieri è slala commessa al sig, Raffaele 
Sava, la somministrazione nel più breve ter- 
mine di 100,000 uniformi secondo il mo- 
dello italiano, e il signor Cassitto è preso 
l'appalto de’viveri per l’esercito garibaldino 
che è per giungere. 


— L’ entrata del Dittatore in Napoli è stata se- 
gualata da un tratto di umanità degna del suo gran 
cuore, 

Sulla supplica dell’Ispettore di Polizia sig. An- 
gelo Falangola che implorava la escarcerazione di 
{2 detenuti civili, salvo di sodisfare i creditori 
per via di transazione mercè i risultamenti della 
colletta che va proseguendo nel santo scopo di 
restituire degli sventurati alle loro famiglie, il 
Dittatore scrisse la seguente decretazione : 

« Sotto la responsabilità dell’Ispeltore di Polizia 
t Falangola per il saldo de’ debiti, concedo la li- 
« bertà a’ 12 detenuti. &G. Garmarpi! » 


— Il Nunzio Apostolico ha abbassato le 
armi e al suo palazzo sventola il vessillo 
Francese !! Sua Ecc. Reverendissima ha ac- 
compagnato Francesco II a Gaeta, 
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— Questa mane alle 6 è giunto un battaglione 
di milizia garibaldina ed ha preso stanza al quar- 
tere di Pizzofalcone. Il. Dittatore gli era andato 
incontro atla stazione della ferrovia. 


— Alle 7 in mezzo a’più fervidi applausi della 
popolazione un sott’uffiziale di cacciatori percor- 
reva Toledo a cavallo con una gran bandiera ita- 
liana e lo seguivano cinque cerrozze piene d'altri 
sottoffiziali e soldati tutt! insigniti dello stemma 
di Savoia, venivano da Capua, sottrattisi a’ batta- 
glioni che Francesco II si Irascinava dietro col 
turpe intendimento di farli come lui nemici alla 
patria. 


— Sentiamo che stiasi organizzando un 
servizio quotidiano di vapori con la Sicilia. 
Applaudiamo a questa misura richiesta dai 
bisogni del commercio e più ancora da quel- 
lo dell’ affratellamento fra le due provincie 
italiane. 


— Abbiamo avuto luogo di persuaderci 
che a molti del nostro popolo è ignoto il sì- 
gnificato della croce sullo scudo nel mezzo 
della bandiera, e non sarebbe strano che la 
prendessero per un segno religioso. Invi- 
tiamo pertanto i nostri lettori, che natural» 
monte appartengono alle classi più illumi- 
nate, a far intendere a’popolani che lo scudo 
rosso con la croce bianca è l'impresa della 
casa di Savoia, come i gigli erano l'impresa 
della dinastia Borbonica e che il portarlo 
sul pelto, e l’aggiungerlo sulla lista bianca 
dell’italiano vessillo, come ora generalmente 
si fa tra noi, à un'altissima importanza; è la 
dichiarazione del voto de' Napoletani, che 
loro re e re degli Italiani tutti sia tl re ga» 
lantuomo Vittorio Emmanuele. 


— Alle sei di questa mattina 
il Dittatore presentavasi da- 


vanti a Capua la quale subito 
gli si è resa. 


— Tutti i legni della squa- 
dra napoletana son qui e sot- 
to gli ordini dell’Ammiraglio 
Piemontese. Solo la Partenope 
è rimasta a Gaeta. 


—Leggiamo nella Nazione: 
N terrore che Garibaldi produce negli animi 
dei Borboni di Napoli e dei loro fautori, pare che 
di rimbalzo si produca nell'animo anche agli apo- 
stati. E questo è sì forte, che a farlo passare an- 
che in coloro che per la loro innocenza nulla han 
da temere dall'uomo che pur vietò in Sicilia la 
uccisione degli odiatissimi birri, si diffondono su 
lui lc più sciocche fandunie. Il signor Perego non 
se la prende al giorno d'oggi tanto col sig. Maz- 
zinì, forse anche perchè non si dimenticano gli 
antichi amori , quanto col Generale Garibaldi, 1 
nostri lettori ci saranno grati se chiuderemo la 
nostra rassegna delle tetre condizioni politiche 
d'Europa col seguente aneddoto raccontato dal- 
l’autore deil’Operaio (giornale mazziniano) e del 
Giornale di Verona (gazzetta austriaca.) Ecco Pa- 
neddoto: 

« In Roma nel 1849, a porta san Pancrazio, î 
Francesi avevano aperta la breccia, nè si sapeva 
come impedire che questa irrompessero nella cit- 
tà. Garibaldi che comandava in quel posto, man- 
dò al triumviro Mazzini un viglietto con queste 
semplici parole: 

« Caro Pippo! 
Mandatemi quattrocento frati. 
« GARIBALDI, Y 

« Mazzini capì il latino. Benchè nemico del cle- 
ro, non gli parve politico allora di giungere a tan- 
to, e negò la spedizione dei 400, che Garibaldi 
voleva legare l'uno assieme all'altro per empire 
così la breccia, ed opporre una muraglia vivente 
al fuoco nemico. Dopo quella negativa, Garibald'. 
tenne sempre il broneio contro Mazzini, e lo sì 
sentì moltì anni ancor dopo ripetere: « Egli è un 
uomo da poco, negommi i miei frati, ed ho per- 
duta una bella occasione!.,. » 

— L'aneddoto è così bello e così piccante, che 
vogliamo attribuirne intero il merito «4 sig. Pere- 
go, sembrandoci al tutto degno di /ui e della sua 
causa, e non gli faremo perciò 1 domanda che il 


Cardinal Ippolito mosse a Messer Lodovico. 
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ALL’ ESERCITO NAPOLETANO 

Se voi non sdegnate Gari- 
baldi per compagno d’ armi, 
egli ambisce solo di pugnare 
al vostro lato contro i nemici 
della patria. 

Tregua dunque alle nostre 
discordie , secolari sciagure 
del nostro paese. 

L'Italia calpestante i fran- 
tumi delle sue catene ci addi- 
ta al settentrione la via dell’o- 
nore, verso l’ultimo covile dei 
tiranni. 

Jo non vi prometto altro che 
di farvi combattere. 

Napoli 9 settembre 1860. 
G. GARIBALDI. 


PREFETTURA DI POLIZIA 
Cittadini! 

Le mie più salde determinazioni a serbarmi nel. 
la vita privata vengon meno al magico comando 
del Dittatore che ci governa, ed anco perchè sot- 
to la sua azione politica lo scopo della vita pub- 
blica è netto, nobile e da tutti gli onestì ardente- 
mente voluto, Accetto quindi fa carica dh cui ven- 
go onorato, e non darò Iregua a [utt i mici sforzi 
per ben rispondere agli alli doveri che quella mi 
impone e verso lo Stato e verso il pubblico, 

Se non mi fossi imbattuto sollo sì potenti au- 
spicii, temere: della «debolezza delle mie forze; 
ma all egida dl Dio della vittoria e del Reden- 
tore d’Italia, che tutto avviva iulorno a sè e Inlte 
le forze contaplica col miracolo del suo volere, 
nonchè all'ombra della confidenza che ispira 
questo popolo il quale ha dato pruove replicate 
del più alto senno civile, mi sento addivenire su- 
periore a me slesso e lilente di poter conseguire 
se non Îl planso, il compalimento di Chi onorom- 
mi a di Chi debbo servire, . 

L'indipendenza e libertà d'italia nonchè Voni- 
tà sua furon sempre il sogno dei miei pensieri; e 
sien rese grazie alla Provvidenza che questo s0- 
guo convertasi finalmente in fatto: e mille doppii 
le sien rese grazie, dacchè a principio, mezzo € 
fine di un’opera tanto santa c solenne sla come 
messo da lei il magnanimo di tutl’i Re Vittorio 


a MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Emmanuele, detto a giustizia e dall’ universale— 
Re Gulantuomo. 

Cittadini, voi vi avete avuto gli elogi dovuti alla 
vostra moderazione dalle autorità che mi han pre- 
ceduto nel mio posto, Io non posso che confer- 
marli ; ma colle più calde preghiere del cuor mio 
insisto perchè non veniate mai meno a tanto de- 
coro e dignità, E se avete smenlite le calunnie 
asserte contro voi come immaturi alla libertà, 
provate che siete degni di stare in linea colle al- 
tre città sorelle della comune patria italiana. 

Napoli 9 settembre 1860. 
Il Prefetlo di Polizia 
GAETANO CHIOLA» 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELLE DUR SICILIE 
Decreta. 


— Art, 1. I suggelli dello Stato , delle 
pubbliche Amministrazioni e dei pubblici 
uffizioli avranno lo stemma della real Casa 
di Savoia, con la leggenda: Vittorio Em- 
manuele Re d’ Italia. 

Art. 2. Tutti Ministri sono incaricali del- 
la esecuzione del presente Decreto. 

— Art. 4, Il Debito pubblico dello Sta- 
to Napolilano è riconosciuto. 

Art. 2. I pubblici Banchi continueranno 
i loro pagamenli a cassa aperta. 

Art. 3. La cassa di sconto continuerà gli 
affari da essa dipendenti nei modi confor- 
mi alle leggi c ai regolamenti preesistenti. 

— Art. 4, I passaporti per gli Stati uniti 
d'Italia sono aboliti. 

Art. 2. I passaporli per l'estero, e per 
gli Stati Italiani ancora soggetti, saranno 
rilasciati e firmati dal Direttore di Polizia, 

Napoli 9 settembre 1860, 
G. GARIBALDI, 


8 sett. — Il sig, avvocato Nicola Migno- 
gna è nominato segretario generale al ra- 
mo «i Polizia col grado e soldo di Capo di 
Ripartimento, 

— Il Ministro di grazia 6 giustizia dis- 
pone, che tull'i funzionarii dell'Ordine 
giudiziario.ancorchè stieno in regolare con- 
gedo, sc fra otto giorni a contare da do- 
mani 10 andante, non si rechino ai ri- 
spettivi loro posli, saranno ritenuti dimis- 
sionarii. 

Napoli 9 sellembre 1800, 
G. GantpaLpI. 


— Napoli 8 sellembre 1860, ore 7 anlim. 
Il generale de Benediclis comandante ler- 

ritoriale degli Abruzzi al signor diret- 

tore dell’Inlerno. 

Non appena mi è pervenuto il telegram- 
ma. di lei delle ore 10, m. 43 pom. di ieri, 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


ho comunicalo alle autorità dipendenti la 
grata novella della entrata del Diltalore nel- 
la Capitale. 
In mezzo all’entusiastica gioia dell'intera 
popolazione tulto è tranquillilà e buon or- 
ine. 
Da Solmona 8 selt., ore 4 pom. 


— Indirizzi e telegrammi di adesione so- 
no finora pervenuti al Governo dagl' inten- 
denti di Caserta e d’Aquila, da’sottintendenti 
di Nola, Solmona, Sansevero, Isernia, Lan- 
ciano, da’ municipii di Torre Annunziata e 
Serracapriola, nonchè dal governo provvi- 
sorio di Benevento, 

( Dal Giorn. offic. di icri ) 


— Il Prefetto di Polizia esorta i cittadi- 
ni di Napoli a non frammischiare allè mani- 
festazioni di gioia le mostre di armi, e ad 
esser contenuti c dignitosi. 

{ Lo stesso) 


CRONACA NAPOLITANA — 


— All esortazione del sig. Prefetto ci sia 
permesso aggiungere il consiglio di por- 
re ormai fine a siffatte manifestazioni le quali 
se sono slale un erompere tutto nalurale 
del tumulto di sentimenti onde gli animi e- 
rano invasi, se hanno avato il grande effetto 
di far sapere all'Europa con quale unanimi. 
tà, con quale slancio i Napolitani si assaci- 
no al programma del rinnovamento nazio- 
nale, laddove poi fossero eecedentemente 
prolungate polrebbero, travisar i] carattere 
della causa che le produce e meritarei taccia 
di leggerezza e d'inezia | c con Ie conse- 
guenze economiche della sospensione del 
lavoro potrebbero in ultimo alienare molte 
volontà dal cospirare al supremo scopo dei 
voli universali. 


— Teri mentre si metteva in torcbio il 
nosiro Supplemento al num. 33, persane 
al solito ben informate vennero fretlolose nd 
avvertirei che si stava per affiggere l'avviso 
officiale della resa di Capua, La nolizia era 
Iroppo importante per porre indugi a pub- 
blicarla. La strettezza del tempo c'impediva 
di andare a prenderne la conferma alla fon- 
te officiale, e a dir vero benehò la cosa ci 
paresse mollo siraordiparia, avvezzi oggi- 
mai ai prodigi del Dittatore che rendo ve- 
ro l'inverosimile, e fatto compiuto il quos 
impossibile, prestammo fede alla nuovo.Non 
dubitiamo però che il nostro annunzio non 
sia che prematuro di assai poco tempo è 


che il General Garibaldi vorrà presto che 
la Bandiera Italiana abbia detto il vero. 


— È urgente che l'attenzione del Ministro 
dell'Interno si volga all'ordinamento della 
milizia cittadina nella capitale, La legge di 
Francesco IT, dopo tre ampliazioni succes- 
sive, non ha dato, a una ciltà come Napoli, 
che 12,000 uomini: Parigi nel 1830 contava 
120.000 guardie nazionali, Di quegli stessi 
dodicimila due terzi appena sono nelle file, 
ili questi due terzi il minor numero è com- 
pletamente armato. Intanto i bisogni del 
servizio crescono l'un dì più che l'altro e 
convien desiderare che erescano , convien 
desiderare che al mantenimento dell'ordine 
e alla difesa delle istituzioni vegli ormai la 
stessa cilladinanza, e che l'esercito.quando 
sarà ricomposto, non venga distratto dalla 
sua vera missione, quella di compier la con- 
quista dell'indipendenza e difenderla poi 
dalle esterne aggressioni. Dall'altra banda 
il servizio interno non dee diventar tanto 
grave che cittadini venga impedito Peser- 
cizzo delle rispottive professioni e che l'o- 
pera del braccio tolga affatto il tempo all'o- 
pera della mente, non men necessaria allo 
scopo della politica educazione Epperò non 
so ribati I concorso della parte più vivace 
della popolazione; si chiamino alle armi i 
giovani da diciolto anni in sopra; con un 
ben inteso sistema disciplinare si nculraliz. 
zino i possibili traviamenti d'un ardore in 
temperante, e Napoli su 430 mila abitanti 
potrà di leggieri contar90 migliaia di militi, 
esi comincerà di buon'ora a sostituire alle 
abitudini fiacche e femminili, che noi credi» 
tammo da'padri nostri, costumi virili, degni 
d'un popolo libero e che potentemente aspi- 
ro a riconquistar fra le nazioni il posto do- 
vulogli.Il maneggio delle armi ca'disagi che 
Vaccompagnano non suppone soltanto un 
ammaesiramento speciale, suppone inoltre 
attitudine fisica delle membra, e questlal- 
titudine si consegue mirabilmente e presto 
all'età verde, laddove negli anni già maturi 
incontra grandi difficoltà delle quali talora 
si trionfa, ma che più spesso finiscono per 
trionfare della più deliberata volontà 


— leri il Dittatore recavasi al Lelegrafo 
dei Camaldoli seguito da parecchie carrozze 
con entro alcuni suoi ufficiali. 

Nel ritorno, poco discosto da Anlignano,un 
fanatico borboniano, di condizione brac- 
ciante, armato di lungo stile facevasi incon- 
tro ad una di quelle carrozze gridando come 
un ossesso Morte a Garibaldi, Viva Fran- 
cesco HI. Un guardia nazionale accorreva e 
appuntava il fucile armato di baionetta con- 
tro quel forsennato 11 quale, cercando pure 
vincere quell'improvviso ostacolo, seguilava 
le sue infami minacce. 

Intanto, accorse allre guardie nazionali 
e di dogana, una di queslullime sparò il 
suo fucile contro l'ostinalo aggressore che 
sadde morto colpito da una palla nel cuore. 
La popolazione irrilata voleva farne a brani 
il cadavere, ma sopraggiunto il Dittatore di- 
gnilosamente la frenava, ricordando come 
sia cosa vile inveire contro un morto, e or- 
dinando ad un sergente di custodire la spo- 
glia di quel disgraziato, e fare che al più 
presto l'autorità competente lo facesse tras- 
portare al cimitero, 


— Uno degli oggetti che prima saranno 
per occupare il novello Corpo Municipale 


memo mie reno ene I TE e EE «et 


non dubitiamo abbia ad essere la riforma 
compiuta della nomenclatura delle nostre 
strade. 

Niuna ve n'è che perpelui la memoria 
de' grandi fatti nazionali, o il nome dei 
grandi cittadini d'Italia. sieno nostrani, sic- 
no d'altre provincie, ma tutte o hanno no- 
mi insignificanti, o plebei, o peggio che ri- 
cordano un passato inglorioso e infelice, 0 
peggio ancora che trasmettono alla poste- 
rità nomi di personaggi i quali non han 
meritata che la pubblica esccrazione. 

Abbiamo la Rua Catalana. il vico Bagli- 
vo Uries, la stessa Via Toledo, abbiamo la 
Strada Taverna Penta, e il vico Tofa e il 
vico Chianche ; abbiamo poi la StrApa Ma- 
ria Teresa(!!) quando Torino. Milano, Fi- 
renze hanno la Piazza Vitorio Emmanue- 
le. ta piazza Cavour, la via Gioberti e le 
vie Palestro, Magenta e Solferino}! 

Noi non avremo che accennato al biso- 
gno che da cosa si faccia: solo ci sia per- 
messo aggiungere il voto che al nome di 
Maria Teresa sia sostituito d'urgenza quel 
lo di Garibaliti. 


— Quattro de'nostri legni da sunrra sono 
stati sbattezzati c han mutato gli antichi no- 
mizil Monarca si chiamerà il Re GaranTUOMO, 
la Borbona prenderà il nome di Gantsabpr, 
PAmalia quello d' Halia, la Marica Cristina 
sarà la PrincipessA CLOTILDE. 

Sul Re Galuntuomo son giù passali i ber- 
saglicri piemontesi. 


— La Guardia Nazionale ha esclusiva- 
mente in custodia il palazzo reale c presidia 
tutti i forti della capitale ; tulli e qualtro i 
forti, ineluso quel di SanlElmo,la sui guar- 
nigione, dopo qualche velleità di resisten- 
ze, scemata di numero per evasioni spiccio- 
late, finì per arrendersi alla ragione anche 
essa nella giornata di icri, E così, la terri- 
bile rocca della tirannide . in cui risiedeva 
l’ultima ratio della già cadente dinastia 
borbonica, è nelle mani della milizia citta- 
dina, c attende inoffensiva e rassegnata il 
decreto di demolizione che non larderà cer- 
to a soddisfare un ardente voto popolare. 

Sulla destinazione ulteriore del sito invi- 
tiamo intanto i nostri concittadini a far del- 
le proposte, riserbandoci anche noi quel 
suggerimento che ci sembri meglio oppor- 
luno. 


— Montre scriviamo rimbomba il fragor 
del cannone che dal castel Sanl'Elmo salu- 
ta il vessillo italiano inalberatovi e a cui 
fanno eco i cannoni delle riunite squadre 
piemontese e napolelana che sono nel porto. 


— La divisione del generale Torr è par- 
tita alla volla di Ariano insanguinata da una 
atroce reazione, promossa e pagata , ci si 
afferma, dal Vescovo.Deh! sia fatta degli as- 
sassini pronta c inesorabile giustizia, ad 
modum belli. . 


— Non pe nostri lettori di Napoli, i 
quali troverebbero pallida qualunque de- 
scrizione di scene di cui ciascuno è stato 
e spettatore e attore; ma per gli associati 
di provincia riportiamo il seguente arti- 
colo del Giornale Officiale. 


— Esponiamo da fedeli eronisti i fatti che nei 
due passati giorai hanno compiuta la nostra rige- 
nerazione facendoci cittadini d’ talia libera ed 
una. 


Fin da giovedì il sindaco di Napoli e il coman- 
dante della Guardia Nazionale spedirono il signor 
Achille di Lorenzo maggiore del primo batlaglio- 
ne col signor Luigi Rendina per chiedere con let- 
tera al Dittatore il giorno iu cui gli avrebbe rice- 
vuti. I «Ive inviati risposero pee telegramma che il 
Gencrale era pronto a riceverli in Salerno e al più 
presto; onde nella notte con convoglio straordina- 
rio all'una a. m. fu spedito il signor Emilio Civita 
per precedere il comandante della Guardia Na- 
zionale e il sindaco di Napoli, che partiti allo 
stesso modo alle quattro giunsero alle sei e mez- 
zo del mattino del dì 7, Questi due personaggi 
furono aecolti dal Dittatore, il quale non volle 
punto ritardare la sua venuta nella capitale, e per- 
chè non voleva apparecchi a riceverlo preferendo 
un neevimento spontaneo e cordiale, e perchè 
Irovandosi in Salerno solo con pochi uMerali del 
suo Stato maggiore e senza le sue truppe, piace- 
vagli che il suo nome gli fosse servito di unico 
scuo, 

Passarono pochi istanti che gli bastarono a 
serivere il caldo proclama alla popolazione di Na- 
poli già da noi pubblicato : indi mo-se per la ca- 
pitale accompagnato dalle mentovate persone e da 
altri signori che da Napoli eran convenuti pure a 
Salerno. A tutte Te stazioni indieibili furon gli ap- 
piausita chi volea baciargli fa mato ci la stringea 
affettnos mente dicendo che non valeva umitia- 
zioni A Vietri dispensò denaro ad alcuni soldati 
borbonici in istalo miserevole ridotti, 

AI giungere del eonvoglio in Napoli, fu incon- 
trato ii Dittatoro dal Ministro dell'Interno e dai 
direttori sig Giacehi e de Cesare ; il Ministro gli 
dicesse calde parole come egli sa dirle, chie il 
Diltalore grandemente asgradì, accogliendo con- 
degnamente i tre distinti personaggi, Quindi fra 
gli evviva fragorosamente echeggianti delle per- 
sone a forme accorse ed accorrenti, procedeva in- 
contro ad un novello pacifico trionfo, 

Così ieri entrava in questa città di Napoli Gari- 
baldi, s do, in mezzo alie più [renetiche acclama- 
zioni di tatto il popo'o, che pià che lerne di Va- 
rese e diCalalafimi, più che il Dittatore delle Due 
Sicilie, vedeva in doi personificata lrtea dell'Ita- 
ha Libera ed una, idea omai resa familiare a tutti 
gl' Traliani ed incarnata fin nelle menti più ottuse 
quasi per intuito, IL suo tragitto dalla stazione 
della ferrovia al palazzo detto della Foresteria, e 
poi di là per l'ampia via di Toledo e per fe va. 
stissime contrade di S. Giovanni a Carbonara e di 
Forti al Duomo, e quindi al palazzo di Angri pres- 
so la chiesa dello Spirito Santo, fw una continua 
ovazione, un prolungato imonfo, il coi prorompe- 
re in grida dievviva e in plavsi di palme ben di- 
mostrava l'unanime c lungo desidero alta perline 
sodisfatto. Manmfestamente commosso n'era lani- 
mo del Dittatore , e forse nel suo pensiero anela- 
vi il momento di simile trionfale accoglimento in 
Campidoglio e nell'antico palazzo dei Dogi; e ben 
ne fece motto nelle parole che diresse al popolo 
innumerevale accaleato dinanzi al palazzo dove 
prima si fu fermato Nè meno commosso era il po- 
polo di tutte le classi, che ebbiifestoso pel pago 
desio, correva col pensiero a quando a quanio 
ai nostri fratelli che sventuratamente gemono an- 
cora sotto duro servaggio! 

Nè possiamo tacere della commovente funzione 
religiosa cl’ ebbe luogo al Duomo, dove il Ditta- 
tore ricevette la benedizione del Sintissimo in 
mezzo al più profondo raccoglimento a cui s° at- 
teggiaron pure quanti fedeli poteva capir quella 
vasta chiesa. Uscsndo di là accompagnato dal Mr 
nistro dell'Interno, invitollo a sedere alla sua 
dritta, Da” balconi del palazzo d’ Angri assistè poi 
al defilare della valorosa e benemerita Guardia 
Nazionale, corrispondendo lietamente alle dimo- 
strazioni che dal popolo gli venivan dirette per 
tullo quel tempo, c non Iralasciando di tanto in 
tanto di firmar carte che gli venivan recate per lo 
spaccio degli affari dello Stato, . 

La gioia fin dall'alba aveva invasa la città di 
Napoli e correva per essa manifestandosi per tutti 
i modi. Tutte le case erano alorne della bandiera 
italiana colla Croce di Savoia 0 cor ritratti di Vit- 
torio Emmanuele e di Giuseppe Garibaldi. Nume- 
rose bande di popolani recavano in giro quella 
cara bandiera per le più popolose e le più vaste 


o ntrado della città, in fra le grida di Zivq l'Ia- 
Ùù suna, Viva Fitlorio Emmanuele, Viva Gari- 
c ildi, Altri nei cocchi e nelle carrozze giravan 
ì el pari dall’ un estremo all' altro di Napoli ripe- 
{ indo quei gridi e sventolando il vessillo italiano. 
da quella gioia divenne tripudio, ebbrezza, entu- 
siasmo , frenesia, quando Garibaldi fu tra noi , € 
perdurò in quel grado per tutto i resto del giorno. 

Al sopravvenir della sera, senza punto diminuire 
l'intensità della gioia, l'abbelli di nuove manife- 
& stazioni. Tutte le case già imbandierate dalle più 
umili alle più superbe furono illuminate nell’e- 
sterno come mai non Furono, Le dimostrazioni di 
gioia si acerebbero per l’apparir nei cocchi e a 
piedi di un maggior numero di donne e signore 
che ai consueti ornamenti avevano aggiunto 1 tre 
colori e la Croce, Le strade furon in tal modo gre- 
mite di carrozze, e le carrozze furan gremite di 
persone, c le persone cariche di bandiere , di fa- 
sce, di nastri, di coccarde, e non solo nelle car- 
rozze, ma per le vie innumerevole quantità di tor- 
co a vento e di faci raddoppiavano la luce delle 
facciale, 

Si appressava la mezzanotte c la città era anco- 
ra nel colmo del suo festeggiamento. Le voci e- 
rano slancate, te gole eran fatte ranche; ma 1 Na- 
polefani non erano ancor sazii dell'espressione 
clamorosa dei loro sentimenti, dei loro effetti, A 
mino a mano le acelamazioni e il plauso e gli e- 
chi vanno insensibilmente diradandosi, Pareva, in 
grandi proporzioni, il disperdersi del coro dei 
vingari nel Troralore o l'allontanarsi della marcia 
del torneo nel Marco Zisconti. In line la stan- 
chezza reclama i suoi diritti, e tutta Napoli si ab- 
bandona ua breve riposo, per ripetere con lo stes- 
so spirito pronlo ce con maggior lena nel dì se- 
Quente: Z'ira lHalia libera e una! viva Villorio 
Emmanuele] viva Garibalilil 


PROVINCIE 


REGGIO 


— La Palrie, annunziando la morte del De- 
Flotte, sul campo di baltagha presso Reggio, di- 
corehe c siffatta notizia farà dolorosa impressio- 
ne in Francia anehe nelle persone di colore poli. 
tico diverso da quello del guerriero defunto, Il 
coraggio e la devozione ar principi generosi eb- 
ber in Francia il rispetto umversale, 

I De-Flotte, 1 cur nome appartiene alla sto- 
ria delle nostre rivoluzioni politiehe, era un uffi 
ziale di murina assai distinto, Aveva preso parte 
coll’ammiraglio Dument-D'Urville, alla spedizione 
della 7enere e dell’Astrolabio , e in quell'occa- 
sione fu nominato Inogotenente di vascello. Egli 
aveva soli 43 anni », 

CATANZARO 


— Riproduciamo il segnente proclama che ono- 
ra altamente il patriottismo dell’ ottimo cittadino 
sig. Antonio Greco. 


Catanzaro 26 agosto 
Conciltadini, 

Siamo in momenti solenni e bisogna intendersi 
bene, I governo borbonico è sfasciato ed a noi 
conviene fare il debito nostro per mostrarci de- 
gni figli d’Italia al gran Capitano che procede di 
vittoria in viltoria. 

Ho sentito parlare di dimostrazione apparec- 
chiata, Sì: facciamolo che n°è tempo all’ Italia, 
a Vittorio Emmanuele, a Garibaldi, ma per carità 
sia taciuto ogni altro nome di chi nulla ambisce 
per sè, tutto per | Ialia, Si tralta di tre o quat- 
tro giorni sinlanto che il Dittalore non mandi chi 
dee governare la provincia e per questi tre 0 quat- 
tro giorni governiamoci da noi stessi che ne sia- 
mo capaci; concorrano uil i cittadini a far sì 
che senza scossa si passi dal regno del dispolismo 
a quello della libertà, 

Sin ora aiutalo dall'opera e dai lumi di distinti 
cittadini si è tirato innanzi alla meglio. Desidero 
che collo stesso concorso e con quello degli altri 
patrioti che si uniranno a me, ma in modo più 
risoluto, si vada innanzi per questi altri pochi 
giorni sinlantochè un indirizzo non sia da tutti 
firmato pel Ditatore, e le altre misure urgenti non 
siano adottate per la conservazione dell’ ordine e 
l'invio dei volontarii al campo. Spero che me ne 
darete l'acollà conservando a me ed a° miei com- 


venale 


(135) 


pagni la vostra fiducia senza la quale nulfa po- 
trebbesi fare. Anromo GRECO. 


Bovino 


— Nel riferire le atrocità della reazione in Bo- 
vino, facemmo onorevole menzione della Guardia 
Nazionale del vicino comune di Deliceto accorsa 
a difesa do’ Bovinesi, Ora inseriamo volentieri il 
seguente brano d'una nostra corrispondenza da 

CastELLUCCIO DE' Lauri. 

« Mi gode l'animo di aver letto nel suo giorna- 
le Te lodi prodigate alla Guardia Nazionale di De- 
liceto per aver sedato i furiosi tomulti della rea- 
zione consumata in Bovino. Ma perchè non resti 
oscura la virtù mostrata dal Comandante la Guar- 
dia Nazionale di questo Comune, Don Benvenuto 
d’ Ambrosio, il quale insieme coll italianissimo 
Sacerdote D, Luigi Lamarta, col suo alfiere D, 
Vincenzo Leone, col Guardia Nazionale D. Vin- 
cenzo Magnotta, e con altri pochi, non solo non 
mancò di coraggio nell’ arrestare i principali at- 
tuatori della rivolta Bovinese, D. Annibale Reale 
Prete col suo germano D. Michele (avvanzo di 
forca, figli entrambi del fanigeralo assassino 
Francesco Antonio Redie, cognominato il mago, 
attualmente relegato nell'isola di S. Stefano), ma 
eziandìo pel primo incitò i Capitani delle Guardie 
Nazionali de'Comoni limitrofi, perehò fossero ac- 
corsi a reprimere la reazionaria ribellione pro- 


“mossa principalmente di Monsignor Vescovo D. 


Giovanni Montuoro ; così Ta prego velerne fare 
menzione per le stampe. » 
POTENZA 

— If sottoscritto trovasi a Potenza gentilmente 
Ospitato, c presso il suo amico Niccoli Mignogua 
Pro-Dittatore. Ciò vaiga ad ismentire P erronea 
notizia data dall Ziide nel supplemento al N." 36 
sull’arresto, e sull'avversione alla rivoluzione del 
sottoscritto. Giovani La CECILIA, 


NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 


— Le brigate Piemonte cel Aosta è due compa- 
gnie di artiglieria sono partite da Genova alla vol- 
ta di Napoli. 

Le divisioni 4 ® 7,2 6 13.3, sei baltaglioni ber- 
saiglieri, tre reggimenti di cavalleria, nove batte- 
rie di campagna e tre compagnie del genio, sotto 
gli ordini del generale Cialdini, hanno cominciato 
il loro movimento di concentrazione verso Rimini. 

Il primo corpo d'armata, sotto gli ordini del 
generale De-Sonnaz, ha trasferito il suo quartier 
generale da Alessandma a Piacenza, 

. Notizie militari, — Leggesi nella Gazzetta Mi- 
litare : 

« Due batterie d’ artiglieria sono parlite nel 
giorno 30 agosto scorso per Sestri Ponente, una 
batteria ed il parco alla volti di Serravalle. 

La metà delle grosse artiglierie di ferraccio 
commissionate alla funderia di Yinspong in Isvezia 
è perfellamenie ultimata, cd esaminate da ana 
commissione di ufficiali svedesi di tale arma, fu- 
rono riconosciute perfette ; cosicelià partiranno a 
giorni e non tarderanno ad arrivare per poter com- 
piere l'ulteriore dotazione delle nostre Piazze. 

La casa Gasquet e Bolsselieu di Tolone ha pre- 
sentato una graudiosa offerta al governo nostro 
per provveder artiglierie“ ed affusti in ferraccio, 
proiettili ed altri generi militari a buone condi- 
zioni. Il ministero non mancò di prenderla in at- 
tenta considerazione. 


— Il Piccolo Corriere conferma la notizia da 
noi data dell'invio in Sicilia del dep. Bottero ; 
€ Se siamo bene informati il deputato Bollero, 
il cui patriotismo, e la cui devozione alla causa 
dell’Ialia e del Principato Sabaudo non sono ve- 
Duli mal menn, sarebbe stato inviato in Sicilia con 
una oissione confidenziale, Egli avrebbe incarico 
di far conoscere al Proditiatore il desiderio del 
Governo del Re, che presto ta Sicilia, secondo ne 
mostra ardentissimo desiderio, sia chiamata ad 
esprimere i suo voto legalmente per suffragio 
universale. Noi sappiamo quale sia l’unanime vo- 
lere della Sicilia : essa vnole l'annessione, e la 
pronta annessione, al regno costituzionale di Vit- 
torio Emanuele, Con questo programma insorse, 
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per ottener questo fine conferì la Dittatura n! pro- 
de generale Garibaldi, che combatte in nome di 
Vittorio Emanuele ; ma è bene che tutta Europa 
possa conviucersi non essere desiderio di pochi , 
ma deciso e costante proposito di tutti, » 


— Stamane (5) alle 14 il barone Antonio 
Winspeare ha avuto l'onore di essere rice- 
vuto da S. M. il re in udienza ufficiale, per 
presentare Je sue lettere credenziali in qua- 
lità di successore del commendatore Cano- 
fari nella carica di inviato straordinario e di 
ministro plenipotenziario napoletano presso 
la nustra real Corte, Era accompagnato dal 
segretario di legazione caveliere de Martino 
figlio dell’attuale ministro degli affari este- 
ri a Napoli. La presentazione di queste ere. 
denziali pelle condizioni attuali delle cose 
è uno dei più bizzarri episodii della situa- 
zione : ed il barone Winspeare, che è por- 
sona di molto spimto, dev'essere indubila- 
tamente il primo a giudicare che Ta cerimo- 
nia, della quale stansane è stato il protago- 
pisla, non può esser presa molto sul serio, 

(Persevoranza). 
GENOVA 
2 «settembre, ore 2 pom. 

— Il conto di Siracusa entrò in porto alle ore 
selle antimeridiane, salutato dar cannoni della 
Darsena e del torte di S. Mich le; egli fu rice oto 
cogli onori dovuti ad ono principe del sangue, e 
parti alle ore 8,25 ni, per Torino, 

Alla sua partenza it re era futlora a Napoli. Cre- 
devasi che fa rivo-nzione vi dovesse senppiar oggi. 
Il conte di Siracusa, appena sceso a terra, chiese 
se si avevano nolizie telegraliche che fosse scop 
pialo, 


—1} 34 arrivò, provveniente da Palermo, il sig. 
Casali» con dispaeci del prodittatore #1 governo 
del re, Pare che il governo di Sicilia ceda al de- 
siderio universale de' S ciliani è si appresti a fare 
il plicbiscito. 


— Si dice che il governo del re per togliere al- 
meno momentaneamente 1 governo di Sicilia dai 
gravissimi imbarazzi in cui si trova, gli abbia spe- 
dito mezzo milione in moneta: 

MILANO 

— Milano 5 settembre. — Per la fine del 
corrente, a quanto sembra. tutti i battaglio» 
ni altivi, rimasti di sussidio nella nostra 
città, raggiungeranno i loro reggimenti. La 
città verrà allora iuticramente affidata alla 
Guardia Nazionale. (Lombardia), 


BOLOGNA 


— Bologna 3 settembre. — Ieri sera par= 
tiva il nono reggimento fra gli applausi e 


«gli evviva del popolo che salulava i suoi 


prodi difensori, augurando loro nuove vit. 
torie ed una facile e trivnfale marcia sino a 
Napoli, dove i von ed il desiderio di quelle 
popolazioni li chiamano. La va maggiore 
per dove passavano fu d'on Irallo e sponta» 
neamente illuminata. — I canti ed i ringra» 
ziamenti dei soldati mostravano quanto Lor» 
nava loro gradila questa dimostrazione d'af. 
felto popolare. 

È partito pure il comandante della quarta 
divisione, il bravo generale Villamarina,i cui 
gentili e delicatissimi modi lo resero desi. 
deratissimo a quanti si ebbero Vonore di 
conoscerlo in questi mesi che soggiornò fra 
noi. (Corr, dell'Emilia). 

ROMA 

— La Francia ha proposto al Papa una confe- 
renza italiana avente per scopo eselusivo di riav- 
vicinare il pontefice alla Sardegna; ma fino ad ora 
le pratiche non hanno sortito alcun effetto. Il ge- 
nerale Goyon non vi farà decisivamente ritorno; ed 


il comando della divisione francese resta affidato 
al general De None. 


— Leggesi nell’ Opinion Nationale: 

Secondo una corrispondenza di Roma l'Impera- 
tore Napoleone ha fatto conoscere al Papu che non 
solo gli garantiva la città eterna, ma eziandio la 
provincia di Roma e Comarca, ce la provincia di 
Civitavecchia, 

La Patrie, che sì dice autorizzata, assicura da 
canto suo che la Francia proteggerà la città di 
Roma, ma che il rimanente degli Stati dello Chie- 


sa è lascialo sotto la salvaguardia del generale 
Lamoricière, 


Parigi 2 settembre, 
( ricevuto ore 2 del 3) 

—La Patrie dice che l’invio a Roma del reggi- 
gimento 52° di fanteria è unicamente destinato a 
surrogare un altro reggimento che rientra in 
Francia, 

‘ inesatto che l'Austria occuperà le Marche e 
P Umbria; essa sì imiterà a respingere un assalto 
eventuale della Venezia. La Francia profeggerà 
unicamente Roma,L’esercito di Lamoricière è ba. 
stevole a difendere le provincie pontificie. 

Il Pays dichiara mesatta la voce corsa che il 
ministro Farini avesse chiesto l'invio di guarni- 
gioni francesi iu Lombardia. 


— Stati Pontificii. — Troviamo nell’A- 
driatico del 3 corrente : i 

Un nostro corrispondente delle Marche ci 
trasmette i due seguenti documenti, che 
pubblichiamo senza commentare, perchè ci 
pare parlino abbastanza da sè: 

I. NOTIFICAZIONE 

Noi,generale comandante in capo le trup- 
pe pontificie, gran Croce dell'ordine Piano, 
gran Croce della Legione d’onore,commen- 
datore dell'ordine di Leopoldo del Belgio, in 
forza dei poteri che ci sono stali conferiti 
con lellera ministeriale del 22 maggio 1860 
N. 38, all'epoca dell'invasione del pacifico 
territorio degli Stati Pontificii, per garanti- 
re sempre più la sicurezza delle persone e 
delle proprietà, abbiamo ordinato cd ordi- 
niamo quanto appresso: 

A. La città di Sassoferrato, sobborghi, ter- 
ritorio c governo sono dichiarati in stato 
d'assedio. 

2. Il marchese Lepri, officiale-dei Drago- 
ui ed aiutante del generale in capo prende- 
rà il comando delle truppe e della gendar- 
meria, e la direzione dello stato d’assedio, 


Macerata, dal palazzo della Delegazione, 
il 20 agosto 1860. 


Il Tenente Gen. Com, in capo le Truppe ponti- 
ficie. 
De ra Moriciàne 
II. NOTIFICAZIONE 

i Generale in capo dell'armata Pontificia, 

Vista la Nolificazione del 20 agosto 1869, 
che mette in stato d'assedio la città di Sas- 
soferrato, sobborghi, territorio e governo; 

Considerando gli effetti dello stato d’as- 
sndio, ordina: 

I.La direzione dello stato d'assedio e tulli 
i diritti attribuiti dal detto stato all’ autorità 
militare nel governo di Sassoferrato, sono 
rimessi a monsig, Apolloni, delegato della 
provincia di Macerala, 

2. Monsignor Delegato patrà rimettere a 
suo piacere tulti, o parte dei suoi diritti cd 
attribuzioni al nuovo governatore di Sasso- 
ferrato od al tenente di gendarmeria, 

Macerata, dal palazzo della Delegazione, 
i} 22 agosto 1860. 

; Il Tenente Gen. Com, in capo le Truppe ponti- 
ice, 
De ir Moncmere 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 

PARIGI 
—L'ambascialore ottomano aspetta da un corrie- 
re all’ altro l’ autorizzazione necessaria per firma. 
re la convenzione della spedizione della Siria. 


— Parigi, 3 Settembre. — Traduciamo dal Mo- 
niteur la lettera del principe Murat, annuoziata 
dal telegrafo: 

« Signor redattore del Monileur, 

« Vengo a reclamare contro |’ interpretazione 
data alla mia lettera net Moniteur d’ieri. Non ebbi 
maì la pretesa d’impegnare anlicipalamente nè la 
politica dell'imperatore, nè l'alleanza della Fran- 
cia. Ma penso ed ho voluto dire, che se, indipen- 
dentemente da ogni influenza straniera, il sulfra. 
gio universale si manifestasse in mio favore, il 
voto delle popolazioni non surebbe certamente 
meno rispettato per Napoli di quello che lo è sta- 
to per le altre parti d' Italia, 

« Riceveto, signore, la protesta della mia distin- 
ta considerazione. 

«1,5 settembre 1860. 


AUSTRIA 
VIENNA 


— Si legge nel Constilutionnel: 

«Un dispaccio di Trieste ricevuto dal Morning, 
Post, annuncia che se Garibaldi tentasse tosto 0 
tardi di effettuare uno sbarco sul litorale austria- 
co, l'arciduca Ferdinando Massimiliano, coman- 
dante in capo della marina austriaca prenderebbe 
in persona il comando diretto delle forze navali 
destinate a respingere quesl’aggressione ». 


— Fra gl’impegni e le agitazioni che fa a Vien- 
na il partito cattolico per determinare Francesco 
Giuseppe a garantire al Papa l integrità de' suoi 
Stati, si annunzia anche una grande riunione di 
vescuvi tedeschi, una specie di concilio politico 
religioso che dee appoggiare con i suoi voti le 
pratiche Lentate presso il giovane imperatore. 


TIROLO 
TRENTO 
— La Gazzetta di Trento pubblica un decreto 

imperiale relativo alla formazione di corpi bersa- 
glicri, Tutti i Tirolesi sono obbligati a questo ser- 
vizio dall'età di 20 anni sino a 45; son divisi in 
quattro categorie dal 20 anno compiuto sino al 
30, dal 31 al 35, dal 36 al 40 o dal 40 al 45 anno 
compiulo. 

SMIRNE 


Smirne,27 ag. Duemila case furono incendiato, 


RASSEGNA DI GIORNALI © 


L'OUDINE DEL GIORNO DEL GENERALE LAMORICIÈRE 


—L'Armonia è contenta. I giornali francesi, ri. 
producendo il dispaccio relativo all'ordine del 
giorno del generale Lamorieière, 1 hanno modifi- 
cato in modo di fargli dire che era intimato alle 
truppe soltanto di spiegare tia grande energia. 

I pensiero che un Francese ed un generale di 
Fraveia non poteva supporsi capace di tanta enor- 
mezza qual è l'ordine di saccheggio, li la indotti 
a temperare l'asprezza del dispaecio; ma i fogli 
di Brusselle chie non hanno tanti riguardì, pub- 
blicarono il dispsecio come fu ricevuto dal nostri 
giornali. 

Se v' ha bricconata adunque non è nel tele- 
gramma, ma nell'ordine di saccheggio, che sa- 
rebbe stato dala a truppe mercenarie nel mezzo 
del secolo XIX. Non si conosce quell’ ordine del 
giorno, perchè probalnimente è stato letto so'tan- 
to nelle caserme. 

Tuttavia non ereda 1 Armonia che si voglia da- 
re a ciò molta importanza, La notizia che un ge- 
nevale ed un francese al servizio del Papa abbia 
ordinato alle truppe di metter Je città a sangue 
eda ruba, ha destalo raccapriecio. Ma arevasi 
forse d’ uopo di ordine del giorno per sapere di 
che sono capaci i soldali mercenari ? ‘en è fre- 
sca la memoria de' casi di Perugia, perchè faccia 
d' uopo di un ordine del giorno a chiarirci che Je 


VI 


città soggette al papa sono minacciate di sar. 
cheggio ? i 

Le Marche e l' Umbria sono vra solito un go. 
verno che non si può più chiamar pontificio, ll 
generale Lamoricière comanda cd impera. Veni 
mila merecnari stranieri sono padroni di due bcl.È 
le provincie italiane, sono accampati nel cuor:È 
della penisola e turbano le quiete de’paesi vicini, È 

Può il nostro stato, può !' Europa permettere 
quest intervento di nuovo genere, c che ha tulli 

ell'intervento di estere potenze, senza che que. 
ste si comprometlano e corrano il rischio di uni 
guerra ? È 

Jl principio del non intervento non è applicatvB 
se il governo pontificio non si risolve a liberarsi f 
delle orde straniere scese in italia, non per difen-É 
der lui, ma per opprimere ì popoli. i 

Se esso non pensasse che alla propria difesat 
non avrebbe radunato un esercito di 25 mila uo-f 
mini, od avrebbe cercato di formarlo @ Haliani cli 
di sudditi. ; 

Le truppe pontificie sono adunale contro i vi- 
cini, IT generale Lamoricière ha detto nel pri. 
mo proclama: è una crociata contro | flalia, la 
quale potrebbe col tempo cagionare molestie ell 
perturbazioni gravissime, se non si provvede aj 
disperderla, inducendo il governo pontificio a ti. 
cenziare i soldati forestieri, { 

Il papa è tutelato dalla Francia. Le forze indi-| 
gene debbono esser sufficienti a tutelargli il re- 
sto dello stato, Sc nou bastano, è segno che i 
popoli non vogliono più saperne del suo governo 
e cercano di scuolerne il giogo, 

Che le truppe straniere abbiano bandiera au 
striaca o vestano |’ assisa papale, non importa :É 
conviene considerare il fatto in sce stesso, È uni 
intervento e de’ più pericolosi, epperò è necessa 
rio che finisca. 

Il governo pontificio dovrebbe egli stesso com- 
prendere che per la pace d' Italia la di mestieri 
sia posto fine ad una situazione tanto anormale, # 
che ormai ha stancata fa pazienza di tulle le po-| 


lenze. Nazionale. 
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— Si trova in un piccolo pacse delto Prato «tei È 
Garibaldi nella villa di Garibaldo, provincia di $ 
Chiavari, nella chiesa parrocchiale di S. Antonio È 
di Pontari, la seguente iscrizione relativa al primo È 
stipite di tutte le famiglie Garibaldi, che nell’an- i 
no 1250 fu nlivata dagli avanzi del Castello di 4 
Busseta della stessa villa, di cui esisiono ancor le $ 
vestigia. 


GARIBALDO GRIMOALDI REGIS FILIO 
A PERTARITO AVUNCULO PAPIAE TRONO EXPULSO 
AB ARIPENTA MATRE 
GARIBALDI PRIMI BDAVARIAL DUCIS ABNEPTE 
IN HAC ARCE BUNETE RECONDITO 
ANNO SALUTIS 6073 
SOLO SUISQUE NOMINE RELICTO 
JOANNES ABNEPOS 
750 
MONUMENTUM 
POSUIP. 


Questo prima Garibaldi fu scacciato dal trona 
di Pavia Panno 671 e rifugiossi nel suddetto Ca-| 
stello di Bussela, e gli fu distrutto Îl suo Castello, 
che aven in Pavia da Liutprando al 4° settembre 
742, come si legge nelle memorie lasciate dal 
dott. Carlo Garibaldi. 


FUNERALI DI GUGLIELMO PEPE 
NELLA CHIESA DEI FIORENTINI 
IN NAPOLI 
1» 8 agusto 1860 
Veduta fotografica vendibile 
Granì 40 a benelicio degli Ambistiati Poveri 


Il gerente EMMANUELLE FARINA, 


Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano N. SI. 


Anno I, 


Napoli — Martedì 11 Settembre 1860 


N. 35 


oi LA BANDIERA ITALIANA 


Giorno 


è MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


+ Napali MI Seltembre 
ATTI UFFICIALI 


AL POPOLO DI PALERMO 

— Vicino o lontano sono con te, bravo 
popolo di Palermo, c con te per tutta la 
vital..... 

Vincoli d'affetto — comunanza di fati- 
che, di pericoli, di gloria mi legano a te 
con legamiindissolubili; commosso dal pro- 
fondo dell'anima mia — colla mia coscien- 
za d'Italiamo — io so che non dubito 
delle mie parole. 

Da te mi divisi nell'interesse della cau- 
sa comune etilasciai un altro me stes- 
so — Depretis!..... 

Depretis è affidato da me al buon popolo 
della Capitale della Sicilia; e più che mio 
rappresentante egli è il rappresentante 
della santa idca nazionale « Italia c Vitto- 
rio Emanuele». Depretis annunzierà al ca- 
ro popolo della Sicilia il giorno dell’annes. 
sione dell'isola al resto della libera Ita- 
lia —.... Ma è Depretis che deve deter- 
minare — fedele al mio mandato, cd al- 
l'interesse dell’Italia — l'epoca fortuna- 


I miserabili che ti parlano di annessio- 
ne oggi, popolo della Sicilia, sono quelli 
stessi che te ne parlavano , ti suscitavano 


un mese fa...... Dimando loro, popolo ..... 
se io avessi condisceso alle loro individua- 
li miserie..... avrei potuto continuare a 


combattere perl'Italia, avrei io potuto man- 
darti oggi il mio saluto d'amore dalla bel- 
la capitale del continente meridionale Ita- 
liano? | i 

Dunque, popolo generoso, ai codardi 
che eran nascosti quando tu pugnavi sulle 
barricate di Palermo per la libertà dell'I- 
talia!..... tu dirai da parte del tuo Gari- 
baldi — che l'annessione ed il Regno del 
Re Galantuomo in Italia — noiproclamere- 
mo presto, ma là! sulla vetta del Quirina- 
le, quando l'Italia potrà contare i suoi fi- 
gli allo stesso consorzio, e liberi tutti ac- 


coglierli nell’illustre suo grembo e bene- 
irli G. GARIBALDI, 


AVVISO AL PUBBLICO. 


— N signor Generale Ministro di Guer- 
ra previene la gioventù Napoletana, la 


quale bramasse servire volontariamente la 
Patria, di presentarsi nel Quartiere Fer- 
randina al signor Maggiore D. Luigi Car- 
rano, Presidente delia Commissione degli 
arruolamenti dalle 9. a. m. alle 2. p. m. 
di ciascun giorno. 


I Generale Ministro di Guerra 
COSENZ. 


— Indirizzi d’adesione sono stali rimessi al Go- 
verno dal Sottintendente di Vasto, dal Governo 
Provvisorio di Lecce, c da’ Mumieipii di Maddalo- 
ni, di Lavorino, di Caserta e diTrentoladi Aversa. 


— Una circolare agl’ Intendenti in data 
de'9 sottoscritta dal Direttore delle Finanze 
ricorda i sacrifizi che le allre provincie Ita- 
liane sonosi imposti per la grande causa 
nazionale. Soggiunge, non esigere il gover- 
no del Dittatore che queste provincie sieno 
gravate da nuove imposte; ma limitarsi a 
raccomandare efficacemente l'esallo paga- 
mento delle preesistenti contribuzioni, e 
soprattutto che si ripiani ogni arretrato e 


si eseguano subito i versamenti dovuti alle, 


casse dell’ Erario Nazionale! Incarica per- 
tanto gl'Intendenti a tener il Ministero pe- 
riodicamente informato dello stato della per- 
cezione, di spingere il pagamento degli ar- 
retrali, ecc. 


—Si legge nel Giornale Offfciale di ieri: 

La Corte suprema di giustizia, la gran 
Corte civile, la gran Corte criminale, il tri- 
bunale civile e il tribunale di commercio, 
insomma tutti i collegi giudiziali della capi- 
tale , si sono oggi riuniti in sessione gene- 
rale , ciascuno nel luogo di sua residenza, 
ed in ciascuno di essi si è proceduto alla 
lettura dei due decreti del ditlolore Garibal- 
di che dispongono rimanere tutti gli uffizia- 
li pubblici negli uffizii che attualmente oc- 
cupano ed emanarsi e inlitolarsi Lutti gli alti 
della pubblica autorità e dell'amministrazio- 
ne della giustizia nel nome di S. M. Vittorio 
Emmanuele re d'Italia. Dopo tal lettura, se- 
guita fra le più vive e sentite acclamazioni 
degli astanti, in ognuno di quei collegi il 
Presidente ha pronunziato analogo discorso. 
Difficile sarebbe analizzare tali discorsi in 
quanto alla forma, e però ce ne passiamo : 
facile il farlo in quanto alla sostanza, peroc- 
chè tulli per questo falto mirabilmente con- 
cordano, sendo un chiaro riflesso ed un’eco 
sonora dell’ unanime volontà e sentimento 
del paese. Epperò in {ulti si appalesa la 
gioia per la conseguila libertà, l'entusiasmo 
per l’ unità italiana , e l'ardente affetto pei 
due nomi di Viltorio Emmanuele re e di 


Giuseppe Garibaldi dittatore, Dopo di che, 
uomini di senno e di esperienza quali sono 
! nostri magistrali , ricordano a se slessi ed 
inculcano altrui l’amore ed il culto della 
giustizia , senza Ja quale non havvi vera li- 
bertà, poichè non può dirsi libero chi non 
sa esser giusto. 

Così s’inaugurava oggi la nostra magistra» 
tura, contribuendo per la sua parte al gran- 
de scopo cui da tulli si mira, ed acclaman- 
do con quanti erano gli uditori all’ Italia u- 
na, al re Vittorio Emmanuele ed al dittatore 
Giuseppe Garibaldi, 
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— L'importanza del proclama di Garibal- 
di a'Palermitani non à bisogno d’esser di- 
mostrata, L'essenza di quel documento è 
l'idea che à informata la condotta del Ditta- 
lore sin da che metteva il piede sul suolo 
Siciliano: che il voto dell'annessione o fu- 
sione abbia a seguire e coronare il compi- 
mento della sua impresa, 

Il Capitano Italiano rammenta e raccoman- 
da di nuovo il suo programma ora che il 
corso delle sue vittorie e la potenza dell’ i. 
dea nazionale hanno acquistata all'Italia già 
quasi lulta la parle continentale del Regno. 

È le sue parole sono di presente avvalo- 
rale da un argomento irrecusabile , dalla 
conferma de'fatti, , 

Diasi dunque ascolto alle parole di Chi 
non promette invano, e Siciliani c Napole- 
lani e Italiani tutti seguiamo coll’abbandono 
della fiducia la via che ci addita quest uo- 
mo della Provvidenza mandato all'Italia per 
condurla alla meta de’ suoi gloriosi destini! 


— Pubblicammo ieri per debito di slorici 
la Jeltera del principeMurat al redattore del 
Moniteur. La faremo seguire da una sem- 
plice osservazione. Quella lettera porta la 
dala del 1 settembre. Già o tal epoca noi 
non sappiamo quali speranze potesse nu- 
trire il principe Luciano di veder manife- 
stare il suffragio universale de’ Napoletani 
In suo favore; ma tenianio per fermo che 
S'egli si fosse indugiato fino al giorno sette 
si sarebbe astenuto senz'altro da questo se- 
condo appello alla pubblicità, i 
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CRONACA NAPOLITANA 


— Nel Giornale Officiale di ieri troviamo 
una dichiarazione del sig.G.La Cecilia datata 
da Potenza il 27 agosto, di esser egli slato 
incaricato dal ministero Spinelli di farsi me- 
diatore presso il General Goribaldi, e pro- 


porgli in nome di Francesco II, purchè non 
allaccasse il regno continantale: i 
4. Il passaggio per le Puglie e per gli 
Abruzzi, per aggredire le Marche e l'Um- 
ria. i 
î 2. Il permesso di reclutare volontari nel 
regno per compiere la sua Impresa * tras- 
porti e viveri per l'istesso oggetto. 
3. Cinquantomila soldati, e la flotta per 
liberare Venezia. l 
4, Tre milioni di ducali contanti. 
Segue una protesta del ministro Romano, 
il quale nega d'aver prestato alcun credilo 
al sig. La Cecilia, di cui ricordava la con- 
dotta serbata nel 1848; solo i ministri Spi- 
nelli e de Marlino aver accettate le offerle 
di mediazione da lui falte e datigli all'uopo 
ducati 4200. 


— Si dice che Francesco di Borbone ab- 
bia a Gaeta nominato un Ministero alla testa 
del quale sarebbe il general Casella e alla 
guerra Cutrofiano 1! Risum teneatis?— Al 
iri vogliono invece che siasi imbarcato. 


—- Nessuno fra noi ha per certo dimenti- 
cato lo slancio patriottico di quei nostri con- 
cittadini che già dodici anni or sono corse- 
ro sui campi Lombardi e fra le Venete la- 
gune a pugnare per l'indipendenza d'Italia. 
Molli di quei prodi, rientrati nel natio co- 
mune, menaron vila grama € travagliata, 
fatti segno all’ animavversione dell’ alleato 
naturale dell'Austria. Non pochi fregiati d'o- 
norevoli ferite, parecchi mutilati, epperò 
resi meno atti al lavoro, trovavano, anzichè 
simpatia ed appoggio, un’accanita persecu- 
zione pel cadulo governo. 

Or ecco che appena un'alba novella spun- 
fava per questa contrada e per l’Italia e s'in- 
iravvedeva non lontano il giorno che la 
guerra dell’ Indipendenza verrebbe ripresa 
con potente incremento di forze nazionali , 
cinquecento circa di quei generosi doman- 
davano d'esser riunili in un battaglione 6 
adibiti al primo bisogno. 

Il nobile desiderio , fiaccamente accolto 
iunanzi l'uscita di Francesco di Borbone da 
Napoli, è ormai soddisfalto. Il ministro Co- 
senz ha approvata la formazione del Batta- 
glione de' Reduci, e quelli tra' detti militi 
che non anco sono vestiti e armali lo sa- 
ranno fra breve. 

Ma buon numero di essi han moglie e fi- 
gli, al sostentamento de’ quali non basterà 
lo stipendio che percepiranno nella stessa 
ragione de’ soldati dell'esercito ; epperò è 
giusto che il paese faccia qualche cosa per 
loro, a somiglianza di ciò ch'ebbe laogo 
nelle provincie del Regno Ialico per le fa- 
miglie de' soldati i quali partivano per }' bl. 
tima guerra. l 

Perlanto annonziamo volentieri essersi a- 
perta una soscrizione a tal uopo, alla quale 
saranno preposte clette signore incaricate 
di raccogliere le oblazioni, e slam sicuri 
che il patriottismo de’ cittadini non abbia 
d’uopo d’eccitamen:o per concorrere a que- 
slopera altamente nazionale. i 

Tutti coloro, che vogliano coniribuire il 
loro obolo a questo santo scopo, potranno 
indirizzarsi al signor Giandomenico Roma- 
no, tenente colonnello onorario cd iniziato- 
re dell'organizzazione di questo Corpo: 

Largo S. Antonio di Tarsia, al quartie- 
re nel convento dello stesso nome. 


— Corre voce che il gen. Lamoricière 
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abbia passato il confine napoletano e il gen. 
| Cialdini si sia contemporaneamente spinto 
oltre la Cattolica, All’un intervento avrebbe 
«misposto l’altro, com'era preveduto. 

— Aggiungiamo che in questo momento 
‘si è sparsa la notizia che i Piemontesi assc- 
diino Ancona. 


— L'esercito regio ha sgombrato Santa 
Maria. Vi accadono molte diserzioni. I 2400 
soldati, però, usciti da'castelli di Napoli, 
hanno voluto ricongiungersi a’ loro compa- 
gni a Capua. 

Si dice che quest'ultima ciltà faccia già 
proposte di capitolazione. 


— Dicesi pure che sia stato catturato un 
legno contenente gli effetti e le dovizie del 
generale d'Agostino. (Lampo) 


— Ducentottanta soldati,rilegati in Ischia 
dal passato governo, si presentarono al Dil- 
tatore, i quale accogliendoli benignamente 
dispose che fossero riammessi a servire, 


PROVINCIE 
AVELLINO 


Avellino 8 Sellembre. 

— Venerdì nello stesso tempo che Napoli si ab- 
bandonava alla gioia all'entrata del Dittatore, av- 
venimenti luttuosi attristavano questa provincia, 
Poichè il Governo non si curava de’ continui ti- 
morì di reazione, e lasciava con una imperdona- 
bile dimenticanza organizzarla, ed armarsi, i cit- 
tadini più intelligenti aveano pensato prevenirla, 
nominando un governo provvisorio, e concentran- 
do in Ariano le forze scelte a difenderlo. 

Da tutti i punti i giovani più generosi correva- 
no, e principalmente da Avellino, lasciando le co- 
se e le persone più care. 

Intanto le mene occulte aveano giù lavorato, e 
persuaso a° contadini d’ Ariano e dintorni che si 
andava a toglier loro i Santi e le Madonne, sicchè 
i primi volontarii giunti si trovarono a fronte genti 
rozze, e cieche dal fanatismo. Impegnatosi un 
conflitto, tra i morti vi furono una cinquantina di 
quei giovani che l’aspettavano, ma sul campo di 
battaglia , non così prematura dalle luride mani 
di quei selvaggi. 

E mentre questo succedeva in Ariano, ne’paesi 
sguernilti di gente, la classe colta si trovava espo- 
sla alle ingiurie ed alla volontà della plebaglia. 

In Montemiletto Francesco Ferrimonte, distinto 
gentiluomo e caldo d'amore palrio, era sacrifica- 
to così come non vorremmo dire, martoriato pri- 
ma, legato ad un albero, fucilato. 

E nella stessa capitale, in Avellino, erano co- 
minciati ad arrivare contadini seminudi, ed ar- 
mati di falei e pistole, ed avrebbero sagrificato e 
rubato, se la Guardia Nazionale di quel paese, 
con quella energia che mai lc è venula meno in 
lante occasioni, non fosse giunta a melterne in 
CRESTE settantatrè eda spaventare e fugare gli 
altri. 

Ora pare si stia tranquilli; anzi sappiamo che il 
Governo provvisorio di Ariano avesse glà fatto fu- 
cilare 25 di quei reazionarii Ma il sangue sparso 
chiede vendetta, ed il pubblicista non deve tacc- 
re in tanto gravi circostanze. 

Pare che il Ministro dell’ Interno per quanto 
fosse slato caldo a prevenir sciagure in Napoli, 
per tanto fosse stalo oblioso delle provincie. — 
Ogni avvenimento ha le sue cause , e Bovino ed 
Ariano debbono averle, Dove si possono scontra- 
re se non nella lentezza del Ministero? In paesi 
sgovernati tanto fempo, la mancanza di sollecitu- 
dine e d'energia è la peggiore delle sciagure : e 
questa mancanza d'energia ha ruinato ta sempre 
sventurata provincia d’Avellino. 

L'Intendente dimissionario signor Capone pro- 
pose ire volie al Ministero un cambiamento di 
personale, che tre volte fu rigettato — E si resta- 
rono gli agenti dell’antico stalo; cd i nuovi nomi- 
nali non furono gran falto diversi da quelli. Eb- 


bene? che se ne potea aspettare di bene la Liber | 


tà, che di male fa reazione? 


Il sangue di tanti generosi non solo chiede ven.(d 
detta, ma maledice a chi potea prevenirla, Che 


fosse consigliero una volta d’ energia, e di bene| 


applicata energia! (Nazionale.) 


— Sentiamo che il prof. Francesco del 


Sanctis sia stato nominalo governatore dig 


Principato Ultra con poleri illimitati. 


— I tre governatori delle Calabrie sono i . 


sig. Plutino, Baracco e Morelli, 


— In alcune provincie i Prodittatori han- | 


no pubblicato lo Staluto Piemontese, in al- B 
cune alire no. Noi speriamo che per questa fi 
parte i Ministri vogliano subito uniformare f 
le condizioni del Regno, affinchè la legge È 


fondamentale dello Stato sia una per tulti. È 


Si assicura del resto che questa sia l’inten- È 


zione de'Ministri e del Ditlalore. 
PIEDIMONTE D’'ALIFE 


— La notte da' 7 agli 8 è stato proclamato il & 
governo provvisorio sotto la dittatura del Generale 4 
Garibaldi, in nome di V. Emmanuele re d’Italia, # 
Il sollintendente sig. Alfonso Rispoli, dimetten- 


dosi dalla sua carica, ne è stato nominato presì- 


dente. Egli ha subito riferito al ministro dell'In- 8 
terno, pregandolo di presentare al Dillalore un ji 


indirizzo d'adesione al suo governo con dichiara- { 


zione di rimettere nelle mani di lui i poteri del 4 


governo provvisorio medesimo. 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO 


— Si legge nel Movimento del 3. 
Oggi il ministro Farini partirà per Firenze. 


Il movimento delle nostre truppe continua col- È 


la massima atlività. i 
Nel nostro arsenale si lavora dì e notte. 


Ieri sera tutti i vagoni della ferrovia di Cuneo i 


che trovavansi disponibili furono condotti a Tori- i 


no a disposizione del ministro di guerra, 


-— Scrivono al Pungolo: 

Vi riferisco le voci che corrono le quali se non 
altro dànno un'idea dell’atmosfera politica che 
circonda il potere. 

Secondo esse, noi saremmo alla vigilia di deci- 
sivi avvenimenti; appena avvenuto il pronuncia- 
mento di Napoli, sarebbe convenuto che il nostro 
governo interverrebbe apertamente, e colle armi 
a sostenerlo, Il generale Cialdini è naturalmente 
designato come il capitano della spedizione, che 
prenderebbe possesso della capitale e del Regno 
di Napoli in nome di Sua Maestà. 


— Questa mattina (5 settembre) parlavasi della 
prossima convocazione del Parlamento e dell’ in- 
tenzione del governo di chiedere polerì straordi- 
narii in vista dei prossimi straordinarii eventi, 

A nostro avviso la notizia è infondata, Sì sareb- 
be bensì parlato della convocazione del Parlamen- 
to, ma soltanto dopo il voto dell’annessione della 
Sicilia, 

Pare confermato che il Re sia în procinto di 
recarsi a Firenze ove è posto il quartiere genera- 
le dell’armata. 

Questa mattina parlirono da Torino due bat- 
laggioni di bersaglieri, uno di essi va ad Arezzo. 

pure partito per Bologna il generale Cer- 
ruti ispettore della Guardia nazionale. 

Egli va a dar le di»posizioni per la formazione 
del battaglione mobilizzato, (Espero). 


— Nel mentre l'Armonia si fa scrivere da Roma 
che il duca di Chartres chiede di militare sotto 
Lamoricière, il Diritto scrive: 

« In una lettera del duca di Chartres, ufficiale 
della cavalleria sarda,-diretta ad un distinto uffì- 
ciale superiore, pure del nostro esercito, troviamo 
scritto: « Ho letto nei giornali francesi che l' E- 
spero, foglio piemontese, annunziò che jo aveva 
data la mia dimissione, locchè è inesatlo, non 


senza nolare un riayvicinamento, molto spiacevo- 
le per me, tra la mia partenza dal Piemonte e la 
visita che un mio fratello ed io abbiamo fatta al- 
l’ imperatore d’ Austria. 

« Quando domandai l aspellaliva io mi Irova- 
vo in Siria e non pensavo che a continuare il mio 
dilettevole e lungo viaggio. Allorchè passai a Vien- 
na per vedere mia zia, la principessa Clementina, 
credetti che sarebbe stata inciviltà il fermarsi due 
volte otto giorni in quella capitale (vi ero di già 
stalo nell’anno scorso avviandomi in Oriente ) sen. 
za far una visita ad un sovrano la di cni famiglia è 
da lungo tempo imparentata alla mia, Fu quindi 
una visita d’ urbanità estranea a qualsiasi occulto 
pensiero politico. » . 

Abbiamo volentieri aderito alla pubblicazione di 
tal brano di lettera del giovane principe, perchè 
ci piace di vederlo sollecito nello smentire e retti- 
ficare |’ interpretazione erronea d’un fatto, che 
poteva detrarre alla nobiltà del suo carattere. 


— La Gazzetta del Popolo narrò alcunì giorni 
sono di offerte di grosse somme fatte da agenti na- 
poletani a pareechi giornalisti di Torino e Milano 
perchè volessero propugnare e difendere — od al- 
meno non combaltere—Ll’alleanza con Francesco II 
di Napoli, 

Altre mezze rivelazioni seguirono , e si parlò di 
rifiuti e di accettazione. ° 

[eri il Z'ischietto, tagliando corto alle frasi diplo- 
matiche,volle narrar chiara e schietta lajstoria del- 
l'offerta di 30,000 franchi fatta alla Direzione della 
Gazzetta di Torino, se voleva farsi campione di 
quell’ alleanza. 

Poichè s'è liralo in campo sì apertamente il no- 
stro giornale,sentiamo il debito di dichiarare che il 
fatto narrato dal Z'ischietlo, meno quel po'di fran- 
gia che ci dovelle appiccicare, è esaltamente vero. 

Ne primi giorni che gl'inviali del governo di Na- 
poli erano a Torino, da un nostro amico, per inca- 
rico avuto da altri, a nome di agenti del governo 
napolitano, ci venne fatta quella proposta e quel- 
l'offerta nei termini più formali. 

Siccome rispondevamo ad un amico che ce ne 
faceva molto a semplice disimpegno di un incari- 
co che non aveva saputo rifiutare, ci contentammo 
di rispondere alcune secche parole, ec non se no 
discorse più altro. 

Dicemmo chela proposta venne falla a nome di 
agenti del governo di Napoli; dobbiam però sog- 
giungere, onde risparmiare a questo la laccia di 
poco accorto, e a noi l’ingiuria d'essere sospettati 
capaci di quel mercato, che vebbe chi s'incaricò 
— per buscarsi la senseria — di tastar in genere 
il terreno; e che simile tentativo, per quanto si 
disse, fu pur fatto pressochè a tulti i nostri con- 
fratelli, 

GENOVA 

— 5 sellembre. — Ci scrivono : 

Qui gran movimento di truppe : La Brigata Bo- 
logna (39 e 40) giunta qui dal campo di S. Muu- 
rizio è stata trasferita sui Regii vapori a Livorno, 
e da quivi ad Arezzo, ave sì concentra un corpo 
di 30 mila uomini. Quei militari, pressochè tutti 
volontari, partirono allegrissimi; non polevano 
capir nella pelle Quest'oggi partì sul vapore del- 
la già Transallantica, il Villorio Emanuele, un 
battaglione di bersaglieri, ma poco fa il vapore si 
fermò a tre o quattro miglia fuori del porto, e si 
dice che gli sia occorso un guasto alla macchina. 
Ora spiegò le vele; frattanto un eÎtro vapore parle 
in questo punto per andare a conoscere la causa 
della fermata. 

Questa sera s'imbarcano sul Tanaro due balte- 
ric d'artiglieria, stanziate a Sestri Ponente, co- 
mandate dal maggiore marchese De-Ferrari. Se 
ne attendono altre che sono in rollii, come pure 
il reggimento Lancieri d'Aosta ch'è a Novi. 

Dicesi che in Genova e dintorni saranno con- 
centrati 30,000 uomini, altri 30 mila alla Catloli- 
ca, cd un egual numero ad Arezzo. 

Questi due ullimi coneentramenti sono giustifi- 
cati dal proclama selvaggio del musulmano La- 
moricière, che fece fremere tutti di sdegno, col 
quale si minaccia l’ esterminio ai popoli delle 
Marche e dell'Umbria. Sc si fanno spedizioni in 
Siria per impedire i massacri che si consumano 

dai musulmani contro i cristiani, come si potrà 


tollerare che un rinnegato getti in faccia alla ci- 
viltà un così feroce insulto ? Lo può comportare 
un governo italiano ? i 

Sarebbe un’onta, un obbrobrio! Incombe per- 
tanto al nostro governo di vegliare alla tuiela di 
quei popoli cui pende sopra ilcapo la sorte istes- 
sa dei cristiani della Siria, e di sperdere quelle 
orde poliglotte che infestano quella bella parte 
d’Italia, 

Si dice che presto deve transitare di qui il mi- 
nistro Farini, che recasi a Firenze chiamatovi da 
S. A. il Principe Eugenio, — Il ministro Mamiani 
v'è già e cruscheggia nell'Accademia della Crusca, 

Qui fece molto ridere vedere un ministro in 
questi momenti, in cuì sono in giuoco le sorti d’1- 
talia, occupare il suo tempo a recitar discorsi nelle 
Accademie. Sono vere stuonature. 

Qui si lavora intorno ai ruoli per il battaglione 
mobile, ma to si fa col sistema arbitrario praticato 
nello scorso anno, cioè servendosi dei ruofi del 
servizio ordinario invece del ruolo generale. Quin- 
di laguanze da ogni parte, quali causano sempre 
gli atti arbitrari. Hanno un bel dire quei signori: 
« partite, poi farete valere le vostre ragioni al 
loogo di destinazione, » Ma frattanto chi ha di- 
ritto alla dispensa è costretto a vedere sconcer- 
tuti i propri affarì per un arbitrio. 

PS. Giunge in questo punto la notizia che Cial- 
dini sia entrato nel Poutificio, = Bisogna però 
accoglierla con riserva. —(Gazzella del Popolo) 


MILANO 


— 23 Agosto. Una vera processione di popole 
traeva quest’ oggi a visitare una modesta casa in 
via dei Due Muri, Gli è, che in quella casa ha se- 
de l’ ufficio della Società nazionale italiana, e 
che in quell’ ufficio trovasi esposta alla pubblica 
ammirazione una bandiera veramente magnifica, 
presente delle donne triestine al generale Gari- 
baldi. Nel campo bianco è stupendamente rica- 
mato Jo stemma di Savoia; i due nastri di velluto 
azzurro adorni, come la bandiera, di ricche fran- 
ge d'oro , portano, pure in oro, le seguenti iscri- 
zioni : 

A Giuseppe Garibaldi le donne triestine nel 
luglio 1860, e sotto l'arma di Trieste — Viva 
l'Ilalia una! Ziva Vittorio Emanuele II! — e 
sotto nuovamente l’ arme savoiarda. 

(Movimento) 


LIVORNO 


— Firenze, 1 sellembre. Annunziammo la par- 
tenza dei voloniarii raccolti a Castel Pucci: essi 
sì diressero a Livorno, ove erano stati preparati i 
mezzi di trasporto per Palermo, 

Giunti a Lìvorno, i capi della spedizione si ri- 

fiutarono di condurre i volontarii a Palermo, pro- 
testando di voler sbarcare in quel punto della Co- 
sta Napoletana che più sarebbe loro piaciuto. I 
capitani dei bastimenti noleggiali per Palermo 
negavano di partire, onde non esporsi durante il 
viaggio a qualche violenza. 
. Furono fentale Iutte Je vie di conciliazione: ma 
ì capi della spedizione rimanendo fermi nel loro 
proposito, il Governo si trovò obbligato a ricor- 
rere alla forza. Furono raccolte le {ruppe di guar- 
nigione in quella città, alle quali il popolo ap- 
plaudì non sì tosto l' ebbe vedute riunite — Fu 
hattuta la generale, e in Drev' ora oltre mille uo- 
mini della Guardia Nazionale eran sotto le armi. 
— Il R. Delegato e un ufficiale de’ RR. Carabi- 
nieri si recarono a bordo dei legni, ove trovavan- 
sì i capi della spedizione e fecero loro le intima- 
zioni di rigore ai termini della legge. — Di fronte 
a tale energia essi dichiararono di cedere pro- 
mettendo di partire con que’ volontarii, che po- 
tessero esser trasportati, per Palermo. Gli altri 
vi sì recheranno non sì tosto giungeranno i mezzi 
di trasporto, 

Il paese è rimasto Iranquillo di fronte all''atti- 
tudine presa dall'Autorità, che ha incontrata l’ap- 
provazione generale, 

— Il signor Nicotera, il bravo compagno di Pi- 
sacane, 0 che aveva il comando del sudetto corpo 
di volontari, in una lettera diretta all'Unità di Fi- 


. Tenze smentisce recisomente tutte le malevole di- 


ceric poste in giro con intendimenti facili a com- 
prendersi. 


Diamo la conclusione della lettera : 

Mi chiedi perchè rimango ancora qui 1 Se fosse 
dipeso da me cerlo che a quest’ ora non vi sarei; 
ma siccome io dipendo dal nostrò prode generale 
Garibaldi, così mi è forza attendere i suoi ordini, 
che spero peraltro non tarderanno a giungere. Mi 
dici che diversi giornali che ricevono ispirazioni 
non so da qui partito, ma sicuro da quello che 0 
non vuole il bene della patria, o lo vuole in certi 
confinî, che oltre al renderlo vergognoso, lo allon- 
tanano di diecine di anni, si occupano di me € 
spargono sospelli per crearmi degli imbarazzi. È 
mio sistema di condannare al disprezzo la gente 
che latra a guisa di cani, che maledice chiunque 
facendo sacrificio di lutto sè stesso cerca per ogni 
verso wiulare la disgraziata patria, che mai mai è 
capace di affrontare il più lieve pericolo, e che si 
distingue solo nel far la corte, ed adulare un mi- 
nistero, od un governatore, per ottenere un qual- 
che posto nell’ officio di questura. fo senza curar- 
mi delle loro ciarle rimango saldo al mio posto: 
combalterò, se sarò chiamato a combattere per la 
Causa dell'Unità, soffocando ogni altra aspirazio- 
ne, che pel momento potrebbe riuscire nociva. 
Rispetterò scrupolosamente il voto del popolo. 
Sarò severo con me stesso, e con chiunque, in 
quanto al non far violenza per la manifestazione 
politica delle provincie soggette ove combatterò : 
« sarò sempre soldato della Patria e di Garibal- 
di. n» Combatterò contro chicchessia si opponga al 
progresso della rivoluzione che solo può rendere 
Una la Patria; e per parlarti più franco, come è 
mio costume, dimenticherò, finchè l Italia non 
sarà Una, quei principii politici che professo dal- 
l’ età di quattordici anni, e pei quali ho combat- 
tuto tre volte, e cospirato 15 anni. 


VERONA 


— Mentre i giornali dell'Europa registra- 
no tutte le vittorie di Garibaldi, il famigera- 
to cavalier Perego gongola di gioia e asse- 
vera, nel Giornale di Verona, che Garibal- 
di è stato batluto da Bosco, che Cosenz è 
stato fallo prigioniero ce che l’esercito degli 
insorgenti è in piena rotta. Per buona ven- 
tura per noi le gioie del cavalier Perego son 
di breve durata: e l’uomo coraggioso che, 
nato in Italia, proclama altamente di esser 
suddito austriaco, dopo l'inno del tripudio, 
intuonerà l’elegia della disperazione. 


VENEZIA 


— Leggiamo in una corrispondenza parlicolare 
da Venezia alla Palrie, 23 agosto: 

Venezia, la cui popolazione, secondo 1° ultimo 
censimento aveva 428,000 abitanti, non ne conla 
oggi appena 60,010. Quantunque la stagione cor- 
ra assai favorevole pei bagni, nulladimeno tulti 
gli stabilimenti, alberghi e caffè sono deserti, I 
fealri in numero di sette, sono chiusi, tranne il 
piccolo tealro Malibran, nel quale la Direzione è 
obbligata a riunire insieme, nella medesima sera, 
l’opera e il ballo. Malgrado la varietà e l' attrat- 
tiva del programma, se l’ammibistrazione non 
desse rappresentazioni di giorno, per evitare le 
spese d' illuminazione, gl’incassi non bastereb- 
bero per pagare gli artisti, 

I successi straordinari di Garibaldi im Sicilia 
hanno qui fanatizzato fulte le menti, Giammai 
l'opposizione al governo austriaco non è stata 
più ardita nè più violenta; il danaro abbonda nelle 
casse de’ Comitati secreti. Gl’innumerevoli volon- 
tari che sì urruolano per la Sicilia superano con 
una facilità maravigliosa tutti gli ostacoli per tra- 
versare la frontiera. Tra i 23,000 volontari che s0- 
no accorsi per seguitare la fortuna di Garibaldi si 
noverano digià più di 4,€00 Veneziani, e questo 
numero s’aumenla ad ogni giorno. 

Nella settimana scorsa venne qui solennizzala 
la festa di S. M l'Imperatore Francesco Giusep- 
pe. Alle cerimonie religiose come ui ricevimenti 
oMiciali, si è dappertutto rimarcata l'assenza dei 
Veneziani. 

L’arsenale che prima dava lavoro e pane ad un 
sì gran numero d'operai, e spargeva così le co- 
modità della vita e il benessere in tutte le classi 
del popolo, trovasi oggi in pieno abbandono, Non 


vedesi un solo vascello messo in restauro 0 in co- 
struzione; i magazzini d’approvvigionamento; non 
ha guari tanto ricchi di materiale, sono vuoti, e 
lulto è stato trasportato a Pola, non lungi da 
Trieste. 

A Padova e a Vicenza, sono state considerevol- 
mente accresciule le guarnigioni. Tutti i forti che 
difendono il littorale del lago di Garda hanno ri- 
cevulo grandissimi approvvigionamenti. La guar- 
nigione di Venezia sarà portata, fra qualche gior- 
no, a 10,000 uomini, Il contegno delle popola- 
zioni della penisola ingenera la più grande in- 
quietezza nelle autorità. La nostra stampa officia- 
le si studia d’ ispirare una fiducia alla quale essa 
medesima non partecipa. Nan mai lo spirito delle 
provincie italiane soggette all'Austria si è, dal 
1848 in poi, manifestalo così unanime nelle sue 
aspirazioni verso la libertà e l'affrancamento, 

ROMA 


— Scrivono da Roma 1° settembre alla Patrie, 
che monsignor Merode , ministro delle armi, cra 
partito per Terni, onde conferire col generale La- 
moricière, 

Questi aveva annunziato alle sue truppe l’inva- 
sione del territorio pontificio per il prossimo me- 
se d'ottobre e prendeva, in presenza di questa e- 
ventualità, tutte le lisposizioni necessarie. 

La piazza d’ Ancona è stata fortificata da lui in 
modo tull'affalto nuovo, Alle difese che la pro- 
teggono dalla parte di terra, e che sono perfetta- 
mente estese, egli aggiunse delle opere in mare 
numerose, e stabili delle batterie di costa blinda- 
te, destinate a tener fermo contro i bastimenti da 
guerra cho venissero a bambardarla, Queste bat 
terie e la poca profondità dei passi, obbligando i 
bastimenti a starsi fontani, diminvirannno consi- 
derevolmente l’effetto del tiro. 

Lea A A A 
—Le voci sparse in questi giorni di movi- 
menti e concenlramenti di truppe verso i 
confini dello Stato Romano esprimono le 
gravi preoccupazioni degli animi. 

Si riconosce in generale che la presente 
situazione è gravida di pericoli, e che biso. 
gna uscirne con un’altitadine non meno av- 
vedula che energica. 

La prudenza ci impone di,astenerci dal 
dare notizie de' movimenti dell'esercito, lc 
quali d'altronde non si posso» * abbastanza 
accertare, * 

Ciò che risulla dalle lelte ile Marche 
e dell'Umbria si è che l’agiti” ne cresciula 
a dismisura e le disposizioni militari del ge- 
nerale Lamoricière, sembran. ver affret- 
tare la soluzione d'una crisi, che quanto 
più dura tanto più si aggrava, 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 

— Il discorso del conte i Persigny nell’ occa- 
sione del collecamento della prima pietra della 
chiesa Notre Dame des Victoires a Roanne, scom- 
partimento della Loire, ci sembra meritevole d’at- 
tenzione sia perchè spiega con molla luridezza il 
contegno del governo Francese verso il papa, sia 
perchè lascia intravedere la solozione della qui- 
stione romana, conforme a quanto è stato in que- 
81 giorni annunziato. 

Ecco quel discorso: 

Signor Curato, Signori ; 

Vi ringrazio delle parole Iusinghiefe che voi mi 
avete indirizzate, e soprattutto dell'onore che mi 
faceste În.ilandomi a collocare la prima pietra 
della «esa che la pietà dei fedeli di questa città 
attende nio impazientemente, 

Gluamando a «uestlonore un uomo politico ac- 
colto dal suo paese natale con tanta splendidezza, 
solo perchè lo si vuole considerare in questo mo- 
mento come il rappreseniante dell’ imperatore, 
voi avele pens ‘o che il governo era il protettore 
naturale della religione e de’ suoi ministri, e voi 
avete avulo rablone ( applausi), 

Tale è la devozione dell’imperatore alla chiesa, 


(440 ) 


cl’ egli è al disopra di quell’immensa ingiustizia, 
che poco fa ancora, commosse il caltolicismo, e 
stupì il mondu (vivi applausi). Permeltetemi, 
signori, di dirvi una parola su questo soggetto. 

Non vi rammenterò essere l'imperatore che ha 
ristabilito il papa in Roma, e che il mantiene colla 
spada della Francia (frenetici bravo). Arrivo su- 
bito alla guerra d' Italia, 

In quell'epoca gli Stati della chiesa erano oc- 
cupali in parle dalla Francia, ed in parte dall’Au- 
stria per assicurare il mantenimento del dominio 
del Santo Padre. 4 due corpi d’armata in presen- 
za di ciò che passavasi nel nord dell’ Italia, ave- 
vano per missione di conservare la neutralità e 
d’attendere colle armi al braccio il risultato degli 
avvenimenti. Ora, come questo dovere fu dagli 
uni e dagli altri compito ? 

Eccolo, signori, Mentre la Francia compiva la 
sua missione, copservando fedelmente quella par- 
te del territorio della Chiesa ch’ ella doveva pro- 
teggere, c che protegge anche oggi, |’ Austria 
onde valersi contro di noi delle forze ch’ella ave- 
va nelle Legazioni, abbandonava quella parte de- 
gli Stati Pontificii confidati alla sua custodia, ed 
im conseguenza di questo abbandono dell'Austria, 
il papa perdeva le Romagne ( applausi prolunga- 
ti). Ma quest abbandono del territorio ponuiticale 
non doveva recar fortuna all’ Austma (sensazione) 
e poco dopo, battuta a Solferino, fu costretta a 
fare la pace (applausi). Ora, è signori, la base 
della pace, base Imposta dalla natura stessa delle 
cose, dallo stato degli animi, non che dall’ attitu- 
dine dell’ Europa intera, si fu questa. Che ogni 
intervento in [talia sarebbe d' allora in poi inter- 
detto tanto alla Francia, quanto all’ Austria, di 
maniera che la Romagna abbandonata dall’ Au- 
stria, nè potendo il papa riconquistarla col con- 
corso dell’ Austria, nè con quello della Francia, 
nè con quello di qualsiasi altra potenza, questa 
SEIGA cra evidentemente perduta perla Santa 

ede. 


— Un corrispondente del Wouvelliste de Rouen 
serive che il molivo per cui l'imperatore, durante 
il suo soggiorno in Lione, chiamò presso di sè il 
ministro della guerra, fu quello di dargli a voce 
le istruzioni relativamente ad un grande regola- 
mento militare, per cui, sulla forza elettiva delle 
ventuna divisioni militari della Francia, 240,000 
uomini possuno essere trasporlali in pochi giorni 
Sopra un determinato punto del territorio fran- 
cese, 


— È stato tostè pubblicato un opusrolo che 
porta per fitolo : Zl Zteno @ proposito della que- 
stione d’ Oriente, Le ullime mec del medesimo 
bastano a far conoscere pienamente il pensiero 
dell’autore ; eccole : 1 

a Se la Provvidenza, dice egli, ha preparato al- 
tre vio al trionfo della civiltà, se ha deciso che si 
richieda ancora del sangue, essa continuerà a 
manfenere negli Alemanni lo spirito di vertigine; 
e la Francia, spinta all'estremo della pazienza e 
della moderazione , si getterà in un’ alleanza che 
metterà un termine alla situazione falicosa che le 
impone la politica agrodolce dell'Austria, ade- 
sealrice della Prussia, sospeltosa dell’ Ingbilter- 
ra; essa darà un segnale alla Russia, ed il sogno, 
travedulo un istante a Tilsit da Napoleone I, sarà 
in parte effettuato, 

« L'Europa politica sarà divisa in due imperi, 
l'impero d'occidente e l'impero d' Oriente, » 

Sono vecchie fantasie; ma, bisogna pur dirlo, 
disgraziatamente questi sogni muovono ancora in 
Francia numerose fibre, agitando sempre alquan- 
to I’ opinione pubblica. 


GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

—Fra i varii modi ingegnosi coquali la popola- 
zione inglese cerca di aiutare la causa propugnata 
dal generale Garibaldi, è degno di nota it seguen- 
te, Una nobile signora darà la sera del 1. settembre 
una soirée danzante nei saloni del proprio appar- 
tamento. Il prezzo d’ entrata è di 5 sterline (124 
franchi) per persona, ed il prodotto destinato allo 
scopo suaccennato sperasi molto cospicuo. I bi- 


glietti d’invito venduti in 24 ore sommano a più 
di 300, 


POLONIA 
> VARSAVA 


— Scrivono da Berlino, in dala 1° settembre 
alla Gazzetta di Colonia: A 

Alcuni giornali sostengono che l'abboccamenti 
dei tre sovrani del Nord a Varsavia si fa ogni gior 
no più probabile. Altri all'opposto dicono che an-p 
che il principe reggenie abbia rinunciato al pro-bé 
geito dì fare una visita allo czar, A Berlino si pensif 
che nulla sia ancora deciso. L'imperatore Alesi 
sandro arriverà a Varsava l°8 corrente e finora nonpd 
sì sa se il principe reggente si recherà a visitarlo.E 
checchè ne dicano alcuni giornali che spaccianok 
quella Rotizia per ufficiale. L'abboccamento dellof 
ezar coll’ imperatore d'Austria è ancora più in-R 
certo, i 


AUSTRIA 
VIENNA n 
— Si scrive da Vienna il 27 agosto alla Corri-B 
spondenza Bullier: : 
Si parlava oggi alla Borsa di ritorno al potere 
del Barone di Hubner, ifella dimissione del contel 
Goludowsky, di un gran Consiglio di famiglia alla 
Corte e della disposizione dell’Imperatore di pre» 
star l'orecchio ai buoni consigli dell’Hubner, 
(Mov.) g 
SVIZZERA 
BERNA 
— Berna, 31, Gli ambasciatori svizzeri a Parigi,É 
Londra, Berlino e Torino sono aspettati qui luncdil 
per conferire col governo, 
SIRIA 

BEYRUTHI 
— Le truppe francesi che hanno già toccato ill 
suolo dell'Asia, si formarono in campo d’osservai 
zione, Hanno batterie di montagna e un completo! 
Corpo al quale stanno per aggiungersi i cavaliero 
d'Africa già imbarcati per tal destino. L 
i Prusì intimorili dalla presenza dei Francesi,i 
fuggono e si nascondono, 


csi pei zi zzionii 


ULTIME NOTIZIE 


— D. Liborio Romano si 
dimesso. 


— 15 mila Garibaldini at; 


traversano oggi Napoli direttij 
per Capua. 


— Gli uffiziali della marina Na-{ 
poletana son fuggiti da' legni chel 
sono a Gaeta e presentatisi al Dit-) 
tatore. 


Ù 


— Gli uffiziali d'un batta: 
glioneCaceiatori dallo vicinan: 
ze di Capua,rimasti senza trup- 
pa, son venuti a presentarsi al 
Dittatore. 


BORSA DI NAPOLI 


10 SETTEMBRE 


5 per 100 Contanti. . .. Duc, | 96 
4 per 100 idem. ..,. 79 
Rendita di Sicilia idem... ...» | 88 1/2 


Il gerente EMMANUELE FARINA, 


Stabilimento Tipografico Strada S, Sebastiano N, 51, 


Giorno 


SUPPLEMENTO AL N. 35 


oi LA BANDIERA ITALIANA 


MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


AVVISO 
Sono pregati tutti coloro che ancora 
non lo avessero fatto, inviare alla Direzio- 
ne, per mezzo del procaccio, il prezzo del- 
l'associazione al giornale. 


————_——T—=m+—___—___—.__+-se5: 
— Nelnumero 17 della Mandiera ripro- 
ducemmo la circolare del ministro Farini in 
data 13 agosto, per impedire l'arrolamento 
e le partenze de'volontari per la Sicilia.Pub- 
blichiamo ora il Manifesto del Mazzini che 
risponde al documento ministeriale.In mez- 
20 ad artifizi rettorici e politici, che non su- 
ran nuovi a chi abbia un po’ d'assuetudine 
allo slile del profeta dell'idea; a traverso a 
proteste, a riserve e au apparenti lransazio- 
ni, traluce pur sempre l'orgoglioso assunio 
di voler rappresentare l’Italia e parlare în 
suo nome ed arrogarsi il merito d’aver pre- 
parat, se non alto, gli avvenimenti porlen- 
tosì pe'quali i destini della nazione sono or- 
mai ben prossimi a compiersi. Ma senza 
imprender lunghe confulazioni noi non vu- 
gliamo altro argomento del tramonto diffini. 
tivo dell’astro mazziniano che il niun effetto 
prodotto sull’opinione pubblica da questo 
Manifesto e l’abborrenza universale delle 
popolazioni da lutto che possamenomamen- 
te turbare l’armonioso indirizzo del presente 
movimento che porta tutte le provincie della 
penisola a stringersi intorno alla dinastia Sa- 
bauda e al Re Garantuomo che n'è la rappre- 
sentazione più gloriosa e più nazionale, 

Del seguente discorso del Farini avevamo 
finora indugiota la pubblicazione attesa Ja 
sua Junghezza.Lo diamo ora in questo Sup- 
plemento. 

La importanza di questo documento era 
già grondissima prima della crisi napoletana 
è anche maggiore di presente che si può 
contemplare un'applicazione ben più ampia 
de’principi che vi son fermati. 1 quali ci 
piace riconoscere.che non esigono per sif- 
fatto ampliamento veruna modificazione;lan- 
to son fondati nella natura e nella elerna 
ragione delle cosc. 

I, 
Signori! 

© Fondata nello statuto ? unità poblica, milita- 
nre e finanziaria, c 1 uniformità delle leggi civili 
« e penali, la progressiva libertà amministrativa 
« rinnoverà nei popoli italiani quella splendida e 
« vigorosa vita che, in allre forme di civiltà e di 
« assetto europeo, era il portalo delle autonomie 
« dei municipii, alle quali oggi ripugna la costi- 
« tuzione degli stati forti e il genio della nazio- 
dio queste parole il ministero accennò nel di- 
scorso della Corona il disegno dell' Italiana mo- 
narchia. Per vero, o signori, se il nuovo ordine 
dato per legge, al cominciar dell'anno, all'ammi- 


nistrazione, poteva essere accomodalo alle condi- 
zioni del regno, allargato sulla sola Lombardia, 
uppare ora manifesto il bisogno di un nuovo as- 
setto, e di maggiore larghezza di massime e di 
ordini, Se la Lombardia sola fosse stala aggiunta 
alte antiche provincie, poteva con qualche ragio- 
ne dubitarsi, che il mantenersi un centro ammini- 
slrativo, e lo stabilirvi una larga costituzione delle 
provincie, potesse dare orîgine a gare pericolose, 
o, come direbbesi, ad una dualità di pretendenze 
e di influssi politici, tanto se il regno dovesse, 
come nei consigli dell'Europa si teneva possibile, 
entrare in lega federativa con gli altri stati italia- 
ni, quanto se dovesse rimanere solo rappresentan- 
te e propugnatore dell'idea e del diritto naziona- 
le; e perciò poteva credersi necessario, che lo sla- 
to ingrandito per fortuna di guerra, rimanesse 
unito € compalto, come prima ne’ dodici anni di 
onorata prova. 

Non poteva forse allora prudentemente farsi al- 
tro disegno che quello dimaggiorelibertà nell’am- 
ministrazione municipale. 

Ma dopo le annessioni dell’ Emilia, e della To- 
sesna, succedulesi per virtù dei prineipii in nome 
dei quali fu combattuta la guerra, non già per im- 
mediato risultamento della guerra stessa, delibe- 
rale nun nei consigli europei, ma dalla coscienza 
e dalla volontà dei popoli, ciò che prima avrebbe 
per avventura potuto far nascere una dannosa dua- 
lità, doveva essere stimato acconcio a creare una 
armonia di libere forze; ciò che prima poteva es- 
sere una necessità, ui accidente, o come s’ usa 
dire una transizione, diventava nn normale dise- 
gno della vita civile italiana. E per fermo oggi 
sono riunili solo un solo e stesso governo i più 
antichi ed illustri centri della civiltà nostra; e si 
può dire, che il nuovo Stato, se non materialmen- 
le, almeno moralmente, costituisca |’ Talia, la 
quale vi è rappresentata colla varietà delle sue al- 
titudini e delle sue tradizioni, di guisa che gli or- 
dini, i quali voglionsi ora divisare, devono essere 
quelti che si converrebbera all'intera nazione, se 
fosse riunita in un solo Stato. 

Vuolsi adunque considerare, da un lato, quali 
siano le vere condizioni della società civile italia- 
na, e dall'altro Jato quale sia il fine a cui si in- 
tende per fare giusto concetto del problema chie 
a noi tocca risoliere, Esso consiste, per mio avvi- 
so nel coordinare la forte unità dello Stato coll'a- 
lacre sviluppo della vita locale, colla soda libertà 
delle provincie, dei comuni e dei consorzi, e colla 
progressiva emancipazione dell’insegnamento, del- 
la beneficenza e degli istituti municipali e provia- 
ciali dai vincoli della burocrazia centrale, 


Per fare una legge, che miri a questo fine, è 
necessario innanzi tutto lo stabilire le massime 
fondamentali, sulle quali devesi fare il disegno 
della circoscrizione politica dello stato. Volendo 
divisare questa circoscrizione, dobbiamo noi di- 
sconoscere ogni altra unità morale fuorchè quella 
costituita dalla provincia, così come provvede la 
legge in vigore ? O invece non dovrem riconnsce- 
re che le provincie italiane si aggruppano nalbra]- 
mente e storicamente fra di loro in altri centri più 
vasti, che hanno avuto ed hanno tultavia ragione 
di esistere nell'organismo della vita italiana? Que- 
sti certri possedono antichissime tradizioni fonda- 
te in varie condizioni naturali e civili : la politica 


italiana disgregata fra i comuni e le repubbliche 
del medio evo ha trovato in essi una prima forma 
e disciplina di Stato; la più stretta colleganza po- 
litica e sociale ha portato particolari risullamenti 
di civiltà, che ad ognuno di essi sono cari e pre- 
ziosi. A disopra della provincia, al disopra del con- 
cetto politico dello stato, io penso che si debba 
tener conto di questi centri, i (puali rappresentano 
quelle antiche autonomie italiane, che fecero sì 
nobile omaggio di sè all’ unità della nazione, — 
La circoscrizione politica che dobbiamo stabilire 
non vuo! essere nè il frutto d'un concetto astrat- 
to, nè un’ opera arbitraria; ma deve rappresenta 
re quelle suddivisioni effettive che esistono nelle 
condizioni naturali storiche; quei centri di forze 
morali le quali se fossero oppresse per pedanteria 
di sistema potrebbero riscuotersi e risollevarsi in 
modo pericoloso, ma che legittimamente soddi- 
sfatte, possono mirabilmente concorrere alla for- 
za ed allo splendore della nazione, Se vogliamo 
compiere una efficace opera di disceniramento e 
dare alla nostra patria gli statuti chie più le si con- 
vengono, bisogna, a parer mio, rispettare le mem- 
brature naturali dell'Italia. Se noi volessimo erca- 
re l’artificiato dipartimento francese, riusciremmo 
a spegnere le vive forze locali, spostandone e di- 
siruggendone i centri natorali, e turbando l'antico 


organismo, pel quale esse si mantengono e si ma- 
nifestano, ° 


. 

lo penso quindi, che noi faremo opera savia e 
RR i usando violenza per conseguir ciò 
che, Sepe 4 ad altri possa parere perfetto, non 
può ess, «We il frutto del tempo. Così adope- 
rando, la, «blica opinione, dalla quale sola un 
libero Stal&Sce pigliare i consigli di buon gover- 
no, potrà manifestare le vere inclinazioni univer- 
soli, e fa “*ggiare senza rammarichi e senza ge- 
losie il sisfema della unità. Altrimenti potrebbe 
accadere che, per impaziente sollecitudine e per 
iscrupolo di sistema, si abusasse del concetto oni- 
tario, il quale per sè sesso tira a centralità in oggi 
ordine dello Stato. Oggi forse non se ne vedreb: 
bero tutti i pericoli cd i danni, perchè oggi impe- 
ra sulla coscienza pubblica l’idea e la forza del 
molo unificativo, e la preoccupazione della politi- 
ca nazionale leva i pensieri da ogni cura ed inte- 
resse di minore momento; ma, o m' inganno, 0 
surebbe poi a temersi una riscossa perturbalrice 
dello Stato e poco propizia a quella forte unità 
polilira, che tutti vogliamo fermamente stabilire, 
Però, lenule per bunne queste avverlenze, noi non 
dobbiamo dimenticare, che le così dette autono- 
mie non vanno rispetlate più di quello che abbia 
voluto rispettarle il sentimento nazionale degli ita- 
liani, quando con meravigliosa concordia pronun- 
ciò, che solamente in uno Stato unico, l'Italia po- 
teva trovare la forza, la prosperità e la Jureyole 
pace, Egli è mestieri adunque il diffgrenziare so- 
stanzialmente il concetto dei vark'a; giri morali 
che possono essere base ad unn nagignale circo- 
serizione dello Stato, dalla memorig* i quegli an- 
lichi Stati che tenevano 1 Italia frastagliata © sog- 
getta ad un Sorzalo e quasi inestricabile sistema 
di servitù. Sarebbe opera contraria alla coscienza 
nazionale il fare una rappresenjanza amministra- 
tiva degli Stati irrevocabilmeni ‘condannati dalla 
volontà della nazione ; tanto pi* che quelli nem. 
meno disegnavano sempre le naturali regioni del. 
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la geografia e della vita storica della Italia ; ma i 
più erano îl portato di trattati di potenze stranìc- 
re, della langa cil infelice conquista che pesò so- 
pra il diritto nazionale, È perlanto miu divisamen- 
to, che la nuova circoscrizione rispetti, reintegri, 
dove occorra, i centri naturali della vita italiana, 
ma non seguiti necessariamente, nè mantenga 
fe vecchi divisioni politiche, 

Stabiliti 1 limiti delle regioni, dovranno essere 
leterminate le attribuzioni. Dirò per le generali, 
non essere mio avviso, che alle accennale grandi 
circoscrizioni territoriali si convenga il dare una 
rappresentanza elettiva, come quella che ben si 
addice alle provincie cd ai comuni. Gli interessi 
di più provincie nou si possono accomunare e 
confondere ad arbitrio di legge : essi si formano 
col tempo; col tempo si mutano, e si formano e 
si mutano, tenendo dietro bensì ai mutamenti che 
avvengono nella economia sociale e civile, ma 
pur sempre mantenendo una grande attinenza 
colle particolari condizioni e costumunze locali. 
Nelle grandi circoscrizioni sono facili e naturali i 
consorzi di più provincie o comunità per vetermi- 
nati interessi; non è naturale, non è facile, non è 
giusta la comunanza amministrativa, 

Altra e più grave ragione non permette, a pa- 
ver mio, di dare una rappresentanza eletlliva alle 
grandi circoscrizioni, Un consiglio numeroso, de- 
fiberante con larga autorità sugli interessi di re- 
gioni ampie, in ciltà che furono capitali di Stati , 
renderebbe immagine di Parlamento : e le possi- 
hifi teghe di più consigli, le tentazioni usurpatri. 
vi, che son naturali a tulle Je numerose adunan- 
20 rappresentative, potrebbero offendere l'anto- 
rità dello Stato, menomare la libertà di quei so- 
enni deliberati, che sì appartengono, per legge 
e per ragione di Stato, al solo Parlamento della 
nazione. Nel Parlamento nazionale’ gli interessi, 
te sollecitudini, le gare e, come diciamo, i pre- 
giudizi locali, rimpiccioliscono e si sentono ver- 
gagnosi di sè medesimi, Invece in quelli, che si 
potrebbero chiamare Parlamenti amministrativi 
delle grandi circoscrizioni, quegli interessi, quei 
pregiudizi sarebbero alteri, ostinati e procacelani- 
li; « potrebbero, nei gravi momenti, recare offe- 
sa alla autorità suprema, ed alla forza dello Stato. 

Considerate poi soll’ allro aspelto codeste rap- 
presentanze delte grandi circoscrizioni, esse an- 
derebbero direttamente contro al fine che voglia- 
mo proporci, cioè al discentramento amministra- 
tivo che è utile e grato a tutta la comunanza civi- 
le, Gl' impedimenti alla libera e provvida ammi- 
nistrazione derivanti dall'accentramento gover- 
nalivo sarebbero rinnovati in tanto numero di 
centri, quante sarebbero le grandi circoscrizioni 
territoriali, e perciò sarebbero più dannosi. 

La libertà della amministrazione deve essere 
esercitata nella provincia, senza offesa e danno 
di quella del comune, il quale come ha suoi pe- 
culiari inferessi, così dec avere vifa o rappresen- 
lanza propria. Le provincie sono quasi tutte cir- 
coseritte in Halia; poche mutazioni occorreranno. 
La provincia italiana nov deve essere una finzio- 
ne amministrativa ; essa esiste nelle tradizioni ed 
è costituita ab antiquo, Essa s' è formata intorno 
al comune del Medio Evo, erede del Municipio 
Romano, intorno alla Città, che fu il gran fattore 
della civiltà italiana, e della quale la provincia 
nostra porta il nome. 

Perchè la libertà possa veramente dirsi posta 
in sodo, è dd’ nopo che si fondi nelle istituzioni c 
nei dritti locali. Quando Ja libertà è dappertut- 
to, essa non può distraggersi, Lascrando la pro- 
vincia arbitra degli interessi propri, dentro i limiti 
delle leggi d'ordine generale ; diminuendo per 
quanto sta possibile 1 intromissione del governo 
negli interessi locali, noi abitueremo la nazione 
a non allendere tutto dal governo, ed i cittadini 
a confidore nella propria operosità e nelle proprie 
forze : noi diminviremo la ricerca degl impieghi 
governalivi e la nomade burocrazia, renderemo 
spedita e facile amministrazione, ed otterremo 
che il governo, cossando dall’'assumersi un cari- 
co superiore alle forze umane, non sia altrimenti 
fatto segno a pretensioni indiserete, le quali tur- 
dano, col lievito dei malconteati locali, l'azione 
il opinione pubblica e dei grandi giudizj po- 
itiei, " 


' 


Alla provincia deve adunque affidars i la cura 
dei suoi interessi, delle sue strade, dei suoi corsi 
d’acqua, della sua igiene, della sua “istruzione, 
dei suoì istituti di beneffcenza, 

Voglionsi pure conservare entro le provincia i 
circondarj amministrativi, migliorando:ne, dove 
occorra, la circoscrizione. Non penso che al cir- 
condario debba darsi unu rappresentanza elettiva; 
ma credo che il rappresentante del governo deb- 
ba avervi sufficiente autorità per espedire quelle 

ratiche che non hanno giusta dipendenza dal- 
‘amministrazione provinciale. Per tal modo la 
trattazione dei negozj comunali procederà più: 
spedilamente, c sì eviterebbe | ingombro delle 
praticlie negli uffizj delle provincie ed il circon-- 
dario gioverà a mantenere la tisciplina gerarchi- 
ca, e l'armonia del comune colla provincia. 

I comune è la prima base dei liberi ordini, fn 
esso si mamifesta più vivaeemente il nativo genio. 
delle popolazioni ; esso provvede e soddisfa ai 
più sostanziali interessi ; educa all'esercizio di 
tutti i diritti: perciò fu tanta parte della nostra 
civiltà, conservando le nazionali tradizioni, e re- 
sisteudo alle male signorie nostrane e straniere, 
che travagliarono sì gran parte d'Nalia. AI co- 
mune ed alla sua rappresentanza si dovranno da- 
re larghe attribuzioni sugli interessi che gli sono 
proprii : l’ingerimento governativo necessario a 
tenere in sodo le leggi d'ordine e d’ utilità pub- 
blica, nen dee menomarne ed offenderne la li- 
bertà. 

Nel concetto clie ho accennato s'incardina ogni 
altro particolare ordinamento. 


IL 


Seguendo i principii accennati, sottopongo al- 
l'esame della Commissione per sommi capi il 
modo onde io penso si possa recarli ad effetto e 
la distribuzione degli attributi, le reciproch» at- 
tinenze, e quelle collo stato, 

È perchè intendo di Jasciore ampia hberlà di 
discutere e proporre, ferme le massime sostan- 
ziali, tutto ciò che riguarda la loro applicazione, 
così darò forma di quesito ad alcune idee sulle 
quali desidero un autorevole consiglio. 

Il regno si divide in Regioni, Provincie, Cir- 
condarîi, Mandamenti e Comuni. 

Il Comune sarà mantenuto sostanzialmente qual 
è di presente. Vedrà la Commissione quali rifor- 
me convenga inlrodurre nella legge 23 ottobre 
48:19; esaminerà se convenga stabifire una prima 
calegorìa d' eligibili composta deì maggiori cen- 
siti del comune, dentro la quale debba farsi la 
metà delle elezioni, 

I provvedimenti relativi alla sicurezza pubblica 
urbana e rurale spettar dovrebbero al comune, 
ma l'esperienza ne ha ammacsirati della pora ef- 
ficacia che in molti luoghi ha la pubblica sicu- 
rezza affidata al comune: non potrebbe incaricar- 
sene il governo, mediante una quota da pagarsi 
dai comuni sul suo bilancio ? 

Più comuni potranno formire Consorzii fra di 
loro per oggetti di scambievole interesse. La par- 
te deliberativa starà ai commissami nominati dai 
comuni consociati : la parte esecutiva al capo del 
circondario. 

Vhanno piccoli comuni, sì scarsi di popolazione 
o di capitali tassabili, o anche dell'una e degli altri, 
che male possono bastare a sè medesimi. Senza 
recare offesa ai sentimenti delle popolazioni che 
soglhono essere affezionatissime al proprio comu- 
ne, in certe date condizioni, c secondo le più fa- 
cili costumanze locali, converrà offrir modo a che, 
in tal parle i piccoli comuni possano fondersi nei 
loro contermini maggiori, in tal’ altra vi si aggre- 
ghino per appotiazione nella quale l'ampynisira- 
zione di più comuni è vna sola, il riparto delle 
tasse è diverso. 

W Mandamento, che è una circoscrizione giu- 
diziaria, ha rapporto colla eircoserizione politica, 
perchè secondo la legge altuale vi siede un dele- 
gato di pubblica sicurezza, O si vogliono intro. 
durre riforme, come to credo necessario, su que- 
sto capo di polizia mandamentale , 0 si vogliono 

mantenere Te vigenti disposizioni, si dovrà, per 
questo rispetto, prendere arcorio col ministero 
di grazia e giustizia. 
TI Circondario è una circoscrizione politica, 


L'aliuale legge sull'ordinamente dei tribunali ne 
fa anche una circoscrizione giudiziaria; il ministro 
di grazia e giustizia © dard cognizione de' suor 
iniendimenti. Nel circondario havvi un vice-inten- 
dente, che rappresenta il potere esccutico. Oc- 
corre però determinare in modo più precisu, di 
quel che faccia la legge attuale, le sue facoltà, 
attribnendogliene talune che ora si appartengono 
al capo deilu provincia. 

La Provincia è una circoseriziono politica ed 
amministrativa che comprende più circondarin.Sic- 
come la provincia è in generale, come notai di s0- 
pra, un fatto il quale ha antiche e naturali ragioni 
di essere, non se ne determina la popolazione. 

de minori provincie potranno provvedere vi 
più gravi bisogni consociandosi nei consorzii. Le 
tradizioni e le condizioni ceonomiche e territoria- 
li addimandano che fatuna provincia sia reinte- 
grata. L'unione dei territorii dell'Italia superiore 
e media permelle di aggregare in qualche lungo 
ad una provincia porzioni di territorio che le ap- 
parfengono per naturale giacitura, e che erano 
staccate pei confini degli Stati distrutti. Il mula- 
mento nello stato eeonnmice, nelle vie di comu- 
nicazione, cousiglia qualehe modificazione , nel 
circoscrivere le provincie, alla circonferenza, Ta- 
luna provincia, che aveva ragione di essere solo 
nette distrutte divisioni statuali, dovrà dividersi 
tra i suoi naturali centri; ma a ciò dec provveder- 
si con malla moderazione, perchè è pruitenza di 
governo il rispettare gl’ interessi e gli affetti po- 
polari, quando evidente utilità di ordine pubblico 
non consigli altrimenti, 

La provincia è retta da un intendente che riu- 
nisce in sè le attribuzioni date dalla legge at- 
tuale al governatore ed al vice-governatore, salve 
le modificazioni, e quelle nuove e più larghe at- 
tribuzioni che sono adidimandate dalle massime 
fondamentali dell'ordinamento generale, 

La provincia ha inoltre un’ amministrazione 
sua propria, come ente separato dallo Stato, L’Am- 
minisirazione si distingue in due corpi, uno deli- 
berante, che è il consiglio, l'altro esecutivo, che 
è la deputazione provinciale. Nell’elezione e nella 
composizione di questi due corpi giudicherà la 
commissione se non convenga inlrodurre alcune 
modificazioni, 

Le attribuzioni da darsi alla provincia sareb- 
bero principalmente le seguenti : 

1, Tutte le strade che non sono nè comunali, 
nè consortili, Conviene lasciare allo Stato alcune 
grandi arterie del regno? 

2, Tutti i fiumi e canali come sopra. Conviene 
egli lasciare a carico dello Stato qualche gran 
fiume? 

3. L'istruzione secondaria c tecnica, 

4. La beneficenza, in quanto non è comunale 0 
d’istiluzione privata. 

5. La pubblica igiene, gli archivii, che non so- 
no di spettanza comunale, 

6. La cura e sorveglianza dei boschi, delle mi- 
nicre, delle terme, sotto le regole generali stabi. 
lite dalle leggi relative, 

Restituita così la provincia a vita propria, e ces- 
sandovi da tanta parte di autorità lo Stato, non a- 
vrà essa più la tulela dei comuni, accordatale dal- 
la legge presente, salve alcune poche eccezioni, 
che la Commissione potrà determinare, 

La tutela del comune spetta al vice-intendente, 
salvo appello all'intendente al quale spetta quella 
della provincia, salvo ne' casi più gravi | appello 
al governatore, l'appello al ministero deve essere 
consentito solo in pochi e ben determinali casi. 

La tutela deve essere limitata ad impedire che 
il comune e la provineia oltrepassino le loro at- 
tribuzioni, a vegliare acciocchè le alempiano, ed 
a porre certi limiti alla facoltà di mettere tasse, 

Più provincie insieme riunite formano una re- 
gione, la cuì circoscrizione deve rispondere ai 
naturali e tradizionali scompartimenti italiani, p. 
e. Piemonte, Lombardia, Emilia, Toscana, Li- 
guria, Sardegna... 

Ogni regione è sede di un governatore che rap- 
presenta il potere esecutivo con late attribuzioni, 
Fanno capo ad essa politicamente gli intendenti 
delle provinme, Egli pronuncia ib via d° appello 
uelle materie che la legge determina. Nomina i 
sindaci e gonfalonierì sopra una terna proposta 
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dai consi igli comunali, meno quelli dei capiluogo 
di regio ie e di provincia, i quali saranno nomi- 
nuti dat Re. Presso di lui vi surà un ufficio U'ispe- 
zione #u la disciplina degl'impiegati e dei pub- 
Dlici-fuo izionarii. Nomina gl'impiegati d’ ordine 
inferioe 2: propone gl impiegati d'ogni grado, e 
li può sospendere per un tempo determinato. 
Goverm 1 supremamente la polizia in tutta la re- 
gione. La Commissione giudicherà se convenga 
lo adun are presso il governatore una poro nume- 
rosa.co ngregazione di delegati delle provincie. 

Le p rovincie comprese in una medesima regio- 
ne possono eventualmente formare dei consorzi 
per «Îfari determinati. In tat caso la deliberazio- 
ne spetterebbe a questi commissari. 

Lu Commissione esaminerà anche se convenga 
per alcuni affari generali preventivamente e pre- 
cisamente determinati, p. e. strade, acque, istru- 
zione, beneficenza, belle arti e fors'anche carceri 
di pena, ec.: stabilire fra le provincie della stessa 
regione cunsorzio permanente. 

—_——_—— 


IL PARTITO D'AZIONE E LA CIRCOLARE FARINI. 


A parole chiare risposta chiara. — . 

La circolare del ministro Farini , pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 13, è diretta a noi , 
Partito d'azione: avvertimento e minaccia. La na- 
ve da guerra che accompagnava sl 13, con un 
batlagliune di bersaglieri, l’Aventin, sul quale c- 
ra lo stato maggiore dell’ulima spedizione, era 
commento eluquente alla circolare, — 

Giova anzi futto che l'Italia sappia il perchè del- 
la circolare, 

Da quando l'insurrezione siciliana ebbe luogo— 
da quando soprattutto Giuseppe Garibaldi e i suol 
forti compagni mossero, rappresentanti di lutte le 
parti d'Italia, a suggellare in Sicilia col sangue il 
santo patto dell'unzlà nazionale—gli uomini che 
non servono se nun a una sola tattica: fare, colle 
forze del paese, l'Italia , sentirono che, mercè il 
doppio fatto, l'inîzialiva del moto trapassava nel 
popolo d'Italia e s'apriva un nuovo periodo di vita 
pel quale punto d'appoggio alli leva doveva es- 
sere la libertà, fine l'unità della patria. Era chia- 
ro che la libertà non poteva implantarsi in una 
provincia del regno di Napoli senza diffondersi 
all’altre: era chiaro che per disegno proprio, per 
la natura degli elementi colà raccolti e per la for- 
za logica delle cose, Garibaldi scenderebbe pre- 
sto o tardi sul continente italiano : era chiaro che 
ei vincerebbe, Una monarchia nella quale un sen- 
so di rovina imminente signoregria ogni uomo, 
dal ministro atl’ultimo birro, non regge a un urlo 
dato con energia. . 

Ed era chiaro a quelli uomini che la conquista 
certa del regno e delle ingenti sue forze di guer- 
ra c finanza alla libertà, segnava un momento su- 
premo alla Italia: momento nel quale essa po- 
trebbe fondare d'un getto, e sfidando ogni ele- 
mento avverso, la propria unità, Bastava tradurre 
in atto, senza codardi tentennamenti, il programma 
dato il 5 maggio da Garibaldi ; operare, assalire 
su totti i punti il nemico; rendere impossibile, 
coll’universalità della mossa, ogni intervento di 
diplomazia straniera ; impedire, minacciando da 


più lati, agli avversi il concentramento delle loro , 


forze sopra un punto dato ; affermare vigorosa- 
mente l'unità e la solinarietà italiana. E la vittoria 
era certa: D'Italia era fatta. 

Le condizioni d'Europa correvano intanto quasi 
per decreto di provvidenza, singolarmente propi- 
zie. L'Inghilterra, ostile a ogni predominio possi- 
bile dell'Impero sul Mediterraneo , è presta a sa- 
lutare con gioia la nostra umtà nazionale. L' Au- 
stria guarda pensosa all'agitazione ungherese. La 
Germania concentra ogni sua cura sul Reno. La 
Rassia sull'Omenie Gli ani e gli altri protesteran- 
no: nessuno agirà I . . 

Per considerazioni siffatte , gli uomini ai quali 
accenno , parecchi fra i quali avevano sopportato 
persecuzioni ingiuste e calunnie, senza frammet- 
fersi agli eventi, perchè non credevano giunta la 
opportunità dell’azione , pensarono ch'era debito 
afferrare il momento, e si diedero a ordinare gli 
elementi di una potente importante mossa verso 
ia frontiera terrestre del regno attraverso le pro- 
vincie romane. E dico provincie, perchè Roma 
non era contemplata nel disegno. La questione di 


Roma sarù sciolta , giova sperarlo , pacificamente 
più tardi. 

E il diseguo si fondava su questo. 

Dapprima sull’eterno diritto e sull’eterno dove- 
re: dovere italiano , diritto italiano. Dovere e di- 
ritlo di soccorrere i fratelli oppressi , di promno- 
verne il moto e dar loro opportunità d’emanci- 
parsi, quand'essi inermi, veglianti, impediti in o- 
gui convegno, in ogni preparalivo, non possono 
facilmente cercarla: dovere e diritto di dichiarare 
con fatti splendidi al mondo, che noi quanti sia- 
moltaliani, siam uno e non riconosciamo divisio- 
ne di terre o d'altro fra noi, ma siam tatti malle- 
vadori gli uni degli altri ; dovere e diritto di can- 
cellare col sacrificio e coll’azione la colpa di iner- 
zia che pesa sugliItaliani da quando stettero muti 
e immobili spettatori della strage di Perugia. 

Poi, sulla necessità morale di aggredire aper- 
tamente la quistione del papato temporale , e te- 
stimoniare atl'Europa della missione italiana, che 
è d'abbattere il papa-re, distruggere dalle radici 
la schiavitù dell'anima e dare sul primo sorgere, 
al mundo, impiantato su ferma base, il grande 
principio della hbertà di coscienza. 

È da ultimo, sugli immensi vantaggi militari e 
politici di dar mano al moto del sud, di stalulire 
fa continuità della linea d’operazione che da quel- 
lo si stende al nord dell'Italia , e di schiudere un 
varco senza o-tacolo di mare frapposto, a quanti 
giovani vogliono operare col braccio perchè l'Nalia 
sia. Calcolavano su basi di fatto, che sc, invece 
di dovere preparare @ ogni tanto vapori a racco- 
ghiere lentamente i mezzi indispensabili a porli in 
molo, potessero dire i giuvavi: « movete: eccovi 
« un punto di concentramento , sul quale voi po- 
q tete da per voi stessi, a dieci, a venti, a quaran- 
«ta, recarvi, » cinquantamila volontarii si sareb- 
bero raccolti în brev'ora sotto la bandiera dell’u- 
nità vazionale, 

È forti di questi motivi sì diedero all’opera. 

Si diedero all'opera con tanta purezza d'affetto 
italiano, con animo sì poco esclusivo che, raccol- 
to tre volte il materiale, in uomm ed arm, della 
spedizione , lo cessero , appena richiesti in nome 
della Sicilia e di Garibaldi, tutto o in gran parte, 
ad aliri capi di spedizioni , a Medie, 0 Cosenz, a 
Sacchi; e si ledero a rifare per la quarta volta il 
lavoro. 

Lavoro in cui tutte le difficoltà , tutte le paure, 
tutte le arcuse non meritate, pur da evilarsi, era- 
no calcolate e superate pazientemente. Bisogna 
risparmiare al paese le tristi conseguenze di pic- 
coli moti favilmente repressi : — moli sunt un 
tempo, che trassero dal nulla l’Italia, e la educa- 
rono vinimente , ma inutili o dannosi in oggi, — 
ce raccolsero 8000 giovani, e provwidero cogli stu- 
dii. colla scelta dei capi, coll’intelligenze interne, 
con provvedimenti d'ogni maniera, alla quasi cer- 
tezza della vittoria. Lomoricière non può allineare 
a difesa che da sette a ottomila uomini della mi- 
sera accozzaglia ch'egli comanda:e ai nostri 2000 
sarebbe sostegno l’onnipotenza dell’insurrezione. 
Bisognava evitare ogni sospetto, ogni benchè lie- 
ve semenza 21 dissidii negli animi ; e fu accettato 
unifà di programma, quello di Garibaldi, e unità, 
per quanto potevasi di comando, inilolando i cor- 
pi diversi delle brigate dell'esercito di Garibaldi 
da ricevere gli ordini non appena potesse vperar- 
si il congiongimento. Bisognava non trascinare il 
governo in difficoltà diplomatiche; e si parlò di 
Sicilia : gli andamenti della spedizione dovevano 
determinarsi sul mare, dove il governo non pote- 
va acensarsi di complicità. Gli uomini i cui nomi, 
merilamente 0 mo , potevano inculer paure 0 por- 
gere argomento «i sospetti a falum, si tennero 
studiosamente nell'ombra: aiutarono come meglio 
seppero il favoro senza mostrarsi e dichiararono 
che il loro nome non apparirebbe appiè di procla- 
mi o datti, 

La spedizione era presta, Allora il governo in- 
tervenne, 

Intervenne, al solito, in sulle prime call’ artifi- 
cio: chiese indugi che furono concessi, spiegazio- 
ni che furono fcalmente dale, Corsero assensi ri- 
vocati il dì dopo, ore dopo; promesse di muli non 
ottenuti, È finalmente i negozian proroppero in 
minaccia; minaccia di battaglia fraterna a proteg- 
gere i dominii del papa. Bersaglieri ed altre trup- 


pe accrebbero il presidio di Genova; e ogni uomo 
potè vedere la Costituzione esercitarsi davanti il 
porto della città sui connoni rigati. 

Mio avviso era, mi piuce ricordarlo, che si sfi- 
dasse non la builaglia , tanto da non cedere un 
proposilo allamente italiano se non all’aperta vio- 
lenza: avreì voluto vedere sciolto per opera del 
minisiero Cavour, il problema; — se, mentre lo 
sfaccialo sistemalico intervento ch'or sî compie 


. da un anno cogli arrolamenti strunieri nelle pro- 


vincie soggelte al papa, non merita che qualche 
timida interpellanza diplomatica, — l’interven- 
to fralerno degli Italiani in Ialia merita l'ope- 
ra dei cannoni rigati. Parmi assai dubbio che le- 
gni da guerra sardi possano mai obbedire a chi 
comandasse loro di colare a fondo vapori carichi 
di voloniarii italiani, 

Fu scelto, più tmperatamente, altro consiglio. 
E la spedizione è, mentre io scrivo, in Sicilia. 

La circolare del ministro Farini ha origine dal- 
la serie dei fatti accennati, È la teorica della qui- 
stione regolatrice della polilica governativa fu- 
tura, 

E dice in sostanza a chi vuole ponderatamente 
rileggerla: 

Lasciammo che andassero aiuti di danaro, 
d'armi, di voloniarii in Sicilia : l'insurrezione 
era un fallo compiuto; la mossa di Garibaldi u- 
niversalmento applaudita : il molo degli animi 
irresistibile. Faremmo,in simili così, probabiîl- 
mente, lo stesso. Ma ora basta. Ogni lentati- 
vo ulteriore per cmancipare provincie ilaliane 
smembrale dall'Italia e soggette a lrannide sa- 
rà represso colla forza. Ogni raccolta di volun- 
tarii è d'ora innanzi vietula, Il governo del Re 
accella volonierosa il concorso d' ogni cilladino 
aî proprii disegni; reprimerà ogni azione indi - 
pendente da essi. L' Hulia deve essere degl’ Ita- 
liani, non delle sette. 

Semplificando cun un metodo d'eliminazione 
noto agli allievi d'algebra questo sommario, il 
sermone ministeriale può tradursi così: 

Tenleremo , come sempre, impedire ogni ini- 
ziativa di moto in Zialia ; vedremo di giovarci 
d'ogni vittoria italiana, quand' altri la compia. 
E quanto alla politica interna, chi accetta quel- 
la norma è con noi; chi discente è scltario, 

Non sappiamo com'aliri accolga dichiarazione 
siffatta : per noi è dirhiarazione anti-italiana, e 
negazione d'ogni principio; è dottrina atea, scesa 
per linea dritta dal materialismo che signoreggia 
ogni politica governativa dell’oggi; è adoperazio- 
ne della forza e non d'altro; i teorica fondata 
sull arbitrio, non ragione di cose ; diseonosce a 
un tempo il dritto italiano e le necessità del pre- 
sente, c prepara al paese, nun la concordia , ma 
anarchia. 

Anche in una condizione normale di cose, un 
popolo libero ha dirtiti «he nessun governo può 
cancellare: sono i diritti che scendono dal dovere 
supremo di fratellanza ira gli uomini , dalla mis- 
sione fidata a noi tutti ds Dio di combattere il ma- 
le, e di procacciare il trienfo del bene. Quei di- 
ritti sono innegabili: l'applicazione pratica non 
può lasciarsene all'arditrio di pochi; ma dove i 
caratteri del male sono chiaramente visibili a tut- 
ti, dove l'universalità dell'opinione europea ha 
deto pensalamente, ripetulamente sentenza, chi 
contende il diritto d'intervento pel bene, può a- 
vere il nome di setta. non di governo. La coscien- 
za dell'umanità è suprema su tolti i governi; essi 
devono esserne interpreti o non sono legittimi. 
Per questo, l'Europa volle che si lasciassero li- 
beri gli aiuti dei popoli all’insurrezione greca, al- 
l'insurrezione polacca, comunque il governo au- 
striaco ed altri protestassero conlro, Per questo, 
l'Europa salutò di lungo applauso l'intervento di 
Garibaldi in Sicila ; per questo saluta e saluterà 
il suo scendere sul canfinente italtano. La co- 
scienza umana ha decretato che 11 governo dì Na- 
poli, it governo del papa. il governo dell'Austria 
in Halia hanno meritato perire. Chi vibra il colpo 
è esecutore di quel santo decreto. Chi si frappo- 
ne si dichiara proteggitore del male. Un grido 
S'innalza dal core dell'umanità per dirgli lasciate 
passme la giustizia di Dio 1 

Ma noi non siamo oggi in condizione normale : 
siamo al cominciamento di uc'impresa che deve 


compiersi: siamo in rivoluzione: non sociale, nè, 
atrettamente parlando , politica, dacchè sacrifica 
ora la predicazione del proprio ideale a un fine 
diretto, immediato, ma nazionale: rivoluzione di 
una lerra che fu chiamata fin ad ora espressione 
geografica e vuole far riconoscere dall'Europa ta 
umià di vil, d’affetti, d'avvenire che le freme 
dentro; nvoluzione d’un popolo che vuole una 
patria dall’Alpi al Peloro! 

Questa santa meluttabile rivoluzione maturata 
dal tempo, dalla fede e dal martino , ha gia con- 
qustato da circa quattordici miliom d'italtam, nè 
può arrestarsi pmma d'aver conquislato 1 quatior- 
die mmon che rimangono intiora smembrati, op- 
pressi, divise dar premi Da quella evoluzione, 
come da sola legiitima sorgente di vita, emanano 
tutti gli alti che si compiono o fenfano compieisi 
in Siena TI mimstro , dimenticandolo , si separa 
dalla nazione, e diventa seltario. 

Noi non siamo setta: siamo la coscienza della 
nazione, Rappresentiamo l’idea in nome della 

uale si combatte e si more, col plavso di tutia 

uropa, da Varese a Calatafimi, da Solfenno a 
Milazzo 

Cerchiamo, vogliamo 1a pala. 

La volete voi pure? Volete davvero, come su- 
surrate all'orecc bio doi nosti amici quando volele 
persuaderi ad stre pazienti, il trionfo di quel 
l’idea? 

Lascialegi fare, 

Che temete da n01? la repubblica? No! sor sa- 
pete che abbiamo dello . JO giorno anteriore @ 
quello n cur ertderemo nostro debilo cospirare 
muovamente per la repubblica vr avre tuemo » 
rrandando di valo lu nostra vita, dovete crederci. 
Gora duffien? No, vor sapete che, proclamata la 
uma monarcinea d ffafa, falumi fra noi mprende 
ranno le vie dell’ostlio, gli alti quelle della soli- 
tudine, Riparto di glort 1? Non lo sperramo, Nelle 
imprese alle quali nor lavonamo , ) nostri nomi si 
celano sludiosninente da nor medesimi, Lascialeci 
salvar PILia, sernveremo che 10281 avere salvata. 

Lasciate Dic, 

Vor stete uncaliti a riguardi, a fettelto, alle di- 
plomazie suamcio vincolati a tutelare, fra le tem- 
peste, il regno sirdo vincola dalle vostre paure, 
a tenervi unico lumpero Nor non abbiamo ne 
paura nè vincoli, non abbiamo patti firmati a 
Plomiuties o a Sant Cloud con anima viva non 
siamo vincolati se non al paese e alla nostra co- 
scenza passiamo annettere senza vendere, E r- 
spetllimo la vostra histissima stazione salvere- 
mo le apparcnzo, fercmo un'opera santa colle 
cautele di ci 5 appressa a un delitto E molte, 
quindo, nel 1548, discgneste dopo cinque giorni 
di battaglia € vittoria di popolo, inoltiae nelle 
pianure fombat le, non dicesto vor ar goserm di 
Europa Se nor non moviamo, sam rovesciati : 
mor movtamo a salrar no dall insurrezione 1 e- 
pubblicana? Dil oppi 0 governi, non vedete sa- 
lu la marea? L’Italta vuole uma Se 1esistia- 
mo cadiamo Ducte i vera 

Lastiatuni fue, Che impotta a vo, qual nsehio 
correte scr battelli che sslpano per Sicilia piega- 
no a mezza ua verso li terse nopoleteni o roma- 
ne? Se l'impresa nesce, vor sapete che, sol che 
vogliate atcettirli, 1 500) fruth Son vostni, se non 
Hesco, provatevi Innocenti perseguitando chi la 
tentò Nor non vr eMediamo se pon una cosa; per- 
segutlarci dopo, non prima. 


Luscrateci fite Tascrateci sommergere in unn 
vasta nicsistilule mamfestazione unitaria le mise- 
re passione: ITe locali c 1 colpevoli raggiri strame- 
ui, prima che 1 vo li Torregisa, Cordova e siffat- 
ti, impiantino, deludendovi 0 no, l'andependenti- 
smo in Stula puma che 1 vostrePoerio, Sparen- 
ta e membri del comitato dell'ordine, impranttuo, 
deludendovi è no, m Napo, coll agniazione elet- 
torale, ta funesta idea di un'autonomma delì Haha 
meridionale, 


Questo è quello che 1 sellara. proferendovi il 
sactificio d’agni cosa più cara, vita, nome, gloria 
fuorchè la foro fedi in un avvemre che splenderà 
sulla vostra e sulla loro tomba, vi chiedono, Che 
se Jo vostra circolure parla veramente, o ministro, 
Vanimo vesiro — se iniendele veramente persi 
stere nella repressione d'ogni umpresa a pro di 
quell'umtà nazionale che voi forse desiderate, ma 
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non osate tentare — se persistete a sottoporre î 
fatti d'italta al cipiglio di Luigi Napoleone o d'al- 
tri qualsiasi — udile allora la nostra determina- 
zione. 

A parole chiare risposta chara, 

Non cederemo, 

No: siamo forli e ostinati, Abbramo pui nor l'i- 
stnto delta gioventù, del popolo d'Italia. L'istinto 
che, come accenna! più sopra, ci ha dati pur ora 
10 poco più di sei giorm — c pol che uvrvamo 
ceduto migliata a tre spedizioni perla Siuba — 
oltre a seimila volontari Abbiamo pei noi i falti 
d'Itaha E abbiamo per nor una tempra che può 
forse rompersi, piegalsi non mai, una furea de- 
terminazione che niè sciagure o delusioni 0 cani 
zie e rovina di forze fisiche hanno potuto mutire, 
Voghamo fa patria , fa palma una e rapidamente. 
Possiamo (edere su ino, su questo no Polete, 
sapete darcela? Saremo con vor Dove no, saremo 
coi fatti d'Italia e colla nosha audacia, Yor polre- 
te impedire: in un punto : ritcnteremo nell’ altro, 
Polele deludere 1 nostti disegni due, tre, quattro 
volte, ritenteremo la quinta. Poretti sequestrare— 
sequesticiete torse codardamente questa una — 
le nostre stampe, Diremo come un tempo, cen» 
destnamente n vero all Italia che fimuà per n- 
tenderto Potete imprigionare taluni fra no! sor- 
geranno alli a continuare L'opera nostra Quando 
tempo è maturo pel compimento d'una n1ss70ne 
Dio suscita dallo prigione 0 della sepoltura d’ un 
10MO hp alio uomo più potente di lu: 

Vogliamo Ta patria, € le cncoliri ministertali 
non Cimpeduanno di procacciati cla Esse posso» 
no, uttando di fronte Pniesstibile tendenza nta. 
lana e olfraggiando immeritamente 1 partili , og 
gi, an virtu dell'iptento , concordi, travolgere il 
pacse nell'anarehio non possono mutare Go che 
Dio c il popolo voslona, Gius. Mazzini. 


L'ULTIMO DEI BORBONI 

— L'Hahi cammma Da Tormo si mosse per 
entrare a Milano, por piego a Modena e a Parma; 
di la a Bologna , a Iirenze, da ultimo s) recava a 
Palcimo ed 014 è giunta a Napolr, ne punto «c- 
cenna a unsiart AU ogni stazione di questo trento 
pellegrinaggio, IDA si caccta dinanzi qualcuno 
di quer piccoli despoti che le cantendevano 11 
passo, coronani fantism che s1 rano ceduti vita 
li tra te tencbre della tegittimita , e che svantrono 
alla prima luce, al primo soffio della liberta 

Oggi è la volta di Francesco Borbone, oggi se- 
gnano 1 fuli l'ultimo giorno di regno per disc n- 
denti di Carlo 111 in Talia, 

Davvero che 19 rapide cnsi della dina»tia bor 
bonica e la sfasciamento completo di quell emfi. 
co che ren ancora I Lutopa patcra credire soli- 
do e duraturo, ha qualche cosi di provvidenzia- 
le, qualche cosa chie, frammizzo afl'emozione del 
successo, invita gli animi a serie considerazioni, e 
li conduce a quel grave raccoglimento «he esclu- 
1a la spenvierala gorezza e gl'intemperani giu- 
dun. 

Talt sono 1 despni del dispotismo Lrancesco I 
Cia giovane, robusto, potente, cra re, la meta 
dell'Halta gli stavi aperta dinanzi cd egli siebbe 
potuto, con una savia politica al principio del re- 
gno suo, dividere con Vittorio Emanu: le il presti 
gio dite italiano c rassodare,, forse pei funglus 
simo fempo, il suo dominio su Napoli e quello 
delli sui F_migha Male tradizioni del dispatismo 
lo vinsero, le sue scdozioni lo atciei nono, 
prosicigò Ital, nazionalita, avvenzio, alli febbu 
Te avidita del presente. I consigli dell'Austria eb 
bero sull’ammo suo la prevalenza che 1 monarchi 
di Napoli mar non seppero sconfcssare; France- 
sca Il fu despata. 

Ed ora come un despota cade, abbandonato 
dlar suor munisfri, tradito dat sagi generali, ese- 
creto dal popolo suo, guardato con maiflercnza 
dalla diplomazia d' Europa , che auuebbe pui vo- 
tuto salvarlo, «cr suer ertori fossero stai prù he- 
VI, 01 SUOI peccati, minori 

N dispotismo ha questo di merente alla sua 
matura, che totti i suoi mezzi, furto | dpparato di 
cui si circonda, non servono chie a celire un edi- 
fico sempre sconnesso e vacillante , non avendo 
principi soluli e razionali su cu poggiare, non 
può avere che un'esistenza artificiale e precana ; 


ner: 


seminando a larga mano amarezze e violenze, fi 
msce sempre col raccogliere disinganm e vendet 
te. Un governo non può reggere se interno a im 
non allignano rateressi, se non si destano passio 
m generose od eftelli popolari, 11 dispotismo non 
ha interessi chie non siano 1 suoi propri, non hi 
passioni che non siano gretle od odiose di popolo 
e di affetti non ha conoscenza, nè cura ; onde il 
giorno in cui la forza artificiale cede alla virià di 
UD principio, l'apparato «1 sfascra, l'incanto spari 
sce, e 1) dispotismo si trova solo, <0’ 8001 rimorsi, 
colla sua impoienza, senza affeia, senza aluli 
senza simpianti. 

Leco la spitgazione morale della crisi che in 
frange il trono napoletano. Sotto un'ingannaltice 
apparenza di Iranguilita e di furza, esso non ave 
va celalo che diffidenze c rancon ; venuto il gior 
no della sventura, 1 nemici si avve niarono e 1 falsi 
amici voltarono il dorso Meravigliusa è in vero la 
fnexità con cur sì disciolse l'edilicro borbonico, 
al risuonar di un nome e el proclamar d'un prin 
cipro. Guubaldi non vveva bisogno «i vincere, ma 
di mostrarsi, la parola unila cera gia intatti i 
cuori pruna di affacciarsi ad un labbro, Vittono 
Emanuele era già da gran tempo, più di f rane 
sco IT, il vero re, La guerra cile potè dunque 
fortunalumente evitarsi, gli clementi di resistenza 
erano gie vinti, Napoh attendeva solo, per cedere, 
che de trombe di Garibaldi squillassero attorno 
alle mura della novella Gerico 

E serva questo a tranquillare le pauroso ca 
scienze della diplomazia, usa a temas sempie u- 
sUrpazioni Od insidie dal nostro canto No, Gan 
baldi non è venuto a conquistare il contimente na 
polctano, ton st conquista una popolazione di 
stito milioni, non st sconligge un estieito di 100 
mila uomini, «on un pugno di soldali, comunque 
sie e valenb. Gonbald è venzio a seconda 
rt 1 palesi desideri della nazione; egli ha portato 
sulla sua spadu 11 programma di Vittorio Emanuc- 
té, e la nazione lo ha neonosciuto ed ha gridato 
è il nostro Piuttosto veda la diplomazia quali 
frutu produca il dispolismo, e faccia suo pro del 
l'esempio 

Non sono moltunni che un piecolo Stato din 
que milioni d'abitanti innalzava une bandiera ge- 
nerosa, ma audace, con piccole forze la sostene 
va, la dilendeva contro un impero possente, con 
to le gelone de' uc, contre Lo ostilità di tutti t 
punopi italian, muniti contro dilur Alora 1 10 
di Napoli aveva und potenza di terntono è d'ali 
tanti quasi doppia del piccolo Stato, aveva per sè 
l'interesse di tatti aj ingipiitiliani e alleanze fol 
midabiti, 1 Austna, Ta Russia In domgi anni, que 
sta flotida apparenza cedeva luogo ad una pio 
fonda dissoluzione e la bandiera innalzata dal piu- 
colo Stito, non solo non tu respinta, ma Inonfò 
«el grande impero, delle gelasio der viemi, delle 
ostilità di tutti, (dota sta per sSostiluimi plornosa 
+9 quelta dinastia che cadde per non averla ab | 
Drautrata, Ma tl piccolo Stato ec immioava colla h- 
berta, cd il forte governo si era acconciato al di | 
spousmo. 

Francesco I se ne y9, cacciato, da Napoli, Nor 
non msulteremo certo al caduto, ne amareggiere 
mo ili ficte la coppa di sventura alla quale egli 
beve Forse questo lezione gh potra essere giore 
vole, ricco, giovane e di potcale fumiglia, forse da 
sua esistenza puo ancora cssei bella, fors egli puo 
trovare qualche nobile missione da adempiere in 
Luropa (1) Non si iuda pero gli di un ritorno al 
passalo, non coltivi la speranza di regnare in Ita 
lia, L'Nama ha cessato di essere la teria delli <- 
sperienze , l'appannaggio di tutte le fanuighie che 
cercano un trono per sollazzarsi Lila passtede a- 
18 una solo famiglia dire, alla quale Pasvincono 
legami di siverenza, di affetto, di gighiudime A 
questa sola intendono gl'Iteluni di prestare d'ora 
innanz) omaggio di sudditi, perchè da questa sala 
ottennero l’inestimabile benefigro dell'umiicazione 
e della liberta, 


(4) Per quanto ci fossimo stilato 11 cervello, 
è stato impossibile intendere a che alluda lo semi» 
tore della Perseveranza da cui logliamo 1) presen 
te articolo. 
IT gerente EMMANUELE FARINA, x 
Stabilimento Tipografico Strada 8, Sebastiano NH 
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VIVA VITTORIO EMMANUELE | 
RE DEGLI ITALIANI 


Napoli 12 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELLE DUE SICILIE 
Decreta . 
— Napoli 11 Settembre, Tutt'i i detenuti poli- 
hci saranno immediatamente posti in libertà, 


Totl'i pogni deposti presso il Monte di Pietà 
edi Banchi suoi suecuisali, che non oltrepassano 
lasomma di ducati tre, percepiti, saranno rila- 
sciati, e Erario governativo soddisfarà la spesa 
cagionata. 


Ogni barriera Doganale fra la Sicilia ed il 
continente napoletano è abolita. 


Sono istituiti in Napoli dodici asili infantili 
gratuiti uno per ciascun quartiere, 

Intanto che s'organizzano in Napoli, come nelle 
altre Cità Italtane, che godono di tale istiluzione, 
le pietose contribuzioni per il loro mantenimen- 
lo, il Municipio di Napoli darà i locali e farà le 
spese d'impianto. 

L’Erario governativo sopperirà alle spese di un 
anno peril vitto dei ragazzi ricoverati, senza drillo 
a rimborso. 

L'istituzione è dichiarata municipale. 

Una Commissione eletta per la prima volta dal 
Municipio dirigerà questa istituzione e durerà in 
carica un anno. 

Verrà poi rieletta dall'Assemblea dei pictosi 
contribuenti pel mantenimento dell’ opera di be- 
neficenza, 

Queste disposizioni saranno valide per ogni Mu- 
nicipio che ne richiegga l'applicazione. 


— Il Dritto e la percezione del Dazio consumi, 
già confisca, dove esistevano, nella loro totalità 
o in parte in favore del Regio Tesoro, sono devo- 
luti a vantaggio dei singoli comuni. 

La categoria de fondi segreti, presso qualsiasi 
Ministero ed a qualsiasi litolo, è abolita. 

La Società Reale Borbonica avrà da ora innan- 
zi il nome di Reale Società di Archeologia, di 
Scienze e di Belle Arti, 

Il Cav. Francesco Paolo Bozzelli Presidente del- 
la già Società Reale Borbonica, è destituito, 

Il sig. Roberto Savarese è nominato Presidente 
ella Reale Società di Archeologia, di Scienze e 
di Belle Arti, 

Sono istituiti i Giurati nelle cause penali. 

Art. 1, Sono nominali aggiunti nelle dodici Se- 
zioni della Capitale i Signori: 

Marchese della Polla, — Giovanni Caracciolo 
l’Avellino, — Domenico Schiano, -— Duca di Bel- 
gioioso, — Francesco Mastrilli, — Luigi Marchese 
de Luca, — Francesco Capuano, — Giulio Car- 
cani, — Alfredo Correale,— Pompeo Correale, — 
Gaelano Lotti, — Niccola Petra di Caccavone, — 
Duea Petrizzi, — Francesco Lanzilao, — France- 
sco Ant nio Mele, — Eduardo Pandola, — Ferdi- 
nondo Pandola, — Leopoldo Persico, — France- 
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sco Pignatelli Slrongoli, — Giovanni Barracca, — 
Albino Bisceglia, — Eugenio Cosmi, — Federico 
Cleopazzi, — Francesco Colletta. 

Att, 2, Sono nominati Aggiunti nei borghi riu- 
piti alla Copitale i Signori: — Andrea «de Rosa, 
pel Villaggio del Vomero ed Arenella, — France - 
sco de Siervo per Posilipo, — Francesco Coletti 
pel villaggio di Fuorigrotta, — Giulio Leandro 
pel villaggio di Capodimonte. — Giuseppe Avel- 
lino pei villaggi riuniti di Miano e Marianella. 


— 9 Seltembre. Sono nominati Decurioni della 
città di Napoli i Signori : Antonio Carinari, Fran- 
cesco Ferrara, Luigi Balsamo, Luigi Rossi, Gae- 
tano La Pegna, Vincenzo Cuciniello, Michele Per- 
sico, Giovanni Asciono, Domenico Ferrante, Ga- 
briele Capuano, Federico Renilina, Saverio Alla- 
mura, Michele Baldacchini, Francesco Saverio 
Arabia, Giuseppe Gailotti, Carlo Capomazza, Vin- 
cenzo de Monte, Gaetano Zir, Pietro Papa, Giu- 
seppe Maucinelli, Filippo Padula, Gennaro Cia- 
vorria, Saverio de Cesare, Marino Turchi, Ago- 
stino della Rocca, Francesco Saverio Correra, 
Leopoldo Gomez, Raffacle Laudisio, Carlo Galloz- 
zi, Ippolito Mascia. 


— 11 Seltembre, Gl'impiegati della cessata 
polizia Borbonica in Sicilia, raccolti nelle Isole 
di Tremiti sono decaduti dal loro impiego, e fin- 
chè il Governo crederà di tenerli sequestrati, 
somministrerà loro ed a ciascun membro della 
foro famiglia la razione c |? emolumento del sot- 
dato di linca, 


— 10 Sett. Tl Generale Sig. Mariano d’ Ayala è 
nominato Comandante in Capo della Guardia Na- 
zionale della Provincia di Napoli in luogo del Te- 
nente Generale Signor Itoberto Desaugel, del qua- 
le è accettata la rinunzia. 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


Considerando che il Supremo bisogno del mo- 
mento è quello di consolidare sempreppiù l’i- 
stituzione della benemerita Guardia Nazionale, 
salvo a riformarla sopra più larghe bosi non appe- 
na le circostanze lo permetteranno, 


Decreta. 

Tutti gradi, che ora sono occupali nella Guar- 
dia Nazionale, conferiti in conformità della legge 
provvisoria in vigore, saranno mantenati sino alla 
promulgazione della legge definitiva, nelta quale 
sarà messo per principio, che i gradi sono conce- 
duti per elezione dai milili. — Napoli 11 set- 
\embre, 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


Decreta 

L'ordine de' Gesuiti e tutte le loro dipendenze 
e diramazioni sono abolite in tulto le Stato conti- 
nentale delle Due Sicilie. 

Tuti beni mobili ed immobili appartenenti a 
quell’ ordine, loro dipendenze e diramazioni sono 
dichiarati beni nazionali. 

Tutl’i contratti aggravanti la proprietà o trasmis- 
sioni della medesima stipulati a benefizio dell’or- 
dine de’gesuiti, loro dipendenze e diramazioni po- 


ERA ITALIANA 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


steriori all'epoca dello sbarco del Dittatore in Si- 
cilio, sono annullati e si ritengono di nessun ef. 
felto. 

Tutti gli Amministratori ed Agenti delle pro- 
prietà già appartenenti all'ordine de’ gesuiti, loro 
dipendenze e diramazioni,sono obbligati a dichia- 
rare al Ministro delle Finanze, entro dieci giorni 
dalla promulgazione del presente decreto, l'entità 
de’ valori a loro affidati. 

Sono pure tenuti alla suddetta dichiarazione 
tolti que’ ciltadini, che si trovassero al tempo 
della promulgazione del presente decreto al pos- 
sesso de' beni di qualunque natura già apparte- 
nenti al suddetto ordine a loro pervenuli dal gior- 
no dello sbarco del Dittatore in Sicilia. 

I contravventori a queste disposizioni saranno 
considerati come infedeli detentori del pubblico 
palrimonio e verranno quindi trettati a norma 
delle vigenti leggr. 

I Ministri dell’ Interno e delle Finanze, di Gra» 
ala e Giustizia e del Culto sono incaricati, per 
quanto spetta a ciascun di essi, deil' esecuzione 
del presente decreto e di tutte Te disposizioni per 
il più sollecito suo adempimento. 

Napoli 11 settembre 1860, 


ITALIA E VITTORIO EMMANUBLE 
{L DITTATORE DELLE DUE SICILIE 

— Il Seltembre. Considerando che il fanati- 
smo religioso da una parte e l'orgoglio aristocra- 
tico dall’ altra avevano indotto il caduto governo 
a stabilire distinzioni anche pe cadaveri, le quali 
costituiscono un oltraggio non meno alla Reti io- 
ne che alle supreme esigenze della pubblica igie- 
ne, e che importa quindi fare immediatamente 
cessare, 

Decrela 

Tutti decreti e reseritti sinora pubblicati dal 
Passato governo pe’ quali è conceduto il seppel- 
limento de' cadaveri nell’ interno dell abitato di 
tult’i comuni del Regno, sono abrogati. 

La legge sui Campisanti è richiamata in piena 
osservanza. 


MINISTERO DI GUERRA 


— Gli Uffiziali attivi appartenenti alle diverse 
Armi, come Stato Maggiore, Genio ed Artiglieria 
i quali hanno naturalmente incarichi isolali, scevri 
di truppa, debbono, dopo l’ atto di lora adesione 
all’attual Governo, continuare a riscuotere gli 
averi finora percepili per essere incorporati alle 
Armi a cui appartengono ; ed altrettanto praticar 
si debbe per tutti gl” impiegati politici delle dif= 
ferenti corporazioni militari. 

« Napoli 9 settembre 41860, » 


RR 

— Il Prefetto di Polizia in data di ieri: 

« Considerando che fra gli elementi che pos- 
sono provocare il disordine vi si comprendono gli 
alti, o i falli che tendono ad usurpare i mezzi 
della pubblica autorità dei quali essa si serve per 
raggiungere il rispeito alle leggi » ha emessa una 
Ordinanza, la quale vieta « ad ogni persona che 
non faccia parte dei corpi militari portare la ca- 
sacca rossa, 0 qualunque altro uniforme che nen 
le appartenga, solto pena d’ essere « immediata- 


mente arrestata e punita secondo le leggi penali 
in vigore ». 


III RIZZI SIZE AIRIS ZZZ 


— Una seconda Notificazione della stessa data, 
consìderando « che le affissioni di ogni genere di 
scritti in luoghi pubblici, la sfampa clandestina, 
lo spaccio di simili stampe, la pubblicazione dei 
giornali senza la debita autorizzazione possono es- 
sere tali cose da produrre e scandali, e offesc ai 
diritti dei privati, e incitamento a disordioi » av- 
verte, che « si userà d'oggi innanzi agni opera 
dall'autorità perchè tutte le leggi esistenti al rì- 
guardo siano messe a perfetta osservanza, c i 
contravventori ne vengano severamente puniti ». 


— L'importanza della noti- 
zia da noi data ieri, della di- 
missione del ministro dell’In- 
terno, era tale che non pote- 
vamo dissimularei la grave re- 
sponsabilità che incorrevamo, 
annunziandola. 

Ora siamo officialmente in- 
vitati a ritrattarla e lo faccia- 
mo con sentimento di alta sod- 
disfazione. 

I lettori disc:eti non ci 
chieggano altro; pensino che 
talora può esser debito anche 
d’un giornalista il tacere. 

—Il Dittatore ha ordinato che in occasione 
della Noveno di S. Gennaro non si alterino 
punto le usanze precsisienti, Il Prefetto di 
Polizia ne ha informato il pubblico con una 
manifestazione affissa ier l'altro e ieri per la 
città: 

— Una seconda Ordinanza di oggi spiega 
poi che La prima si riferiva soltanto alle ce- 
rimonie religiose, I teatri saranno aperti non 
ostante la Novena, cd evitare che un consi- 
derevole numero di persone manchi di la- 
voro per tanti giorni e a non privare i prodi 
dell'esercito garibaldino che son di passag- 
gio nella capitale, dell'onesto passatempo 
che lur possono offrire Je rappresentazioni 
teatrali, 


ieri l’altro deliberava: 

c Art. 5° Che sia sollecitamente provveduto al 
risarcimento di coloro che hanno dignitosamente 
supportato le persecuzioni politiche >. 

E con la data di ieri veniva indiritta al Dittato- 
re una petizione a nome degli ufficiali destituiti 
e di quelli delle classi e delle dipendenze mili- 
tari classificati nel 1548, 

Questi cittaJim, « avanzi delle armate palriot- 
tiche del 1799 e del 1820, » ricordano come il 
maznanimo re Carlo Alberlo concedesse ai mili- 
tari che avean sofferto per la causa nazionale non 
il solo richiama nell'esercito, ma sanzionasse una 
apposita legge, e per livellare i loro gradi con 
quelli rimasti al servizio, accordando che'per ogni 
dieci anni del perivdo della destituzione si caleo- 
Jassc un grado di asconso, » La stessa norma al- 
fermano aver seguita re V. Emanuele dopo l'an- 
nessione dell’Italia Centrale. Conchiudono chic- 
dendo che di detta legge facciasi applicazione an- 
che ad ossì, 

La domanda ci sembra al futto equa, e l'auto- 
rità degli esempi invocati non può recarsi in dub- 
Lio ; sicchè presumiamo che il governo sia per 
darvi soddisfazione. 

Principalmente crediamo debbav prendersi in 
considerazione quei militari dell'esercito nopo- 
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Tetano che nel 1848, allorchè Ferdinando II di- 
sertava apertamente la guerra dell’ Indipendenza, 
a cui la paura soltanto l'aveva tratto ad associar- 
si, chiudevan |P orecchio al suo richiamo e rima- 
nevano 0 riducevansi a combalter l'Austrlaco nel- 
l'ultimo Rronuknacalo italiano, a Venezia, nulla 
curando la vita raminga c stentata che gli al- 
tendeva, 


— Lunedì giunse in Napoli una brigata 
della divisione Cosenz. Abbiamo ora nella 
nostra città più di 7000 Garibaldini. 


— Luvcdì il Dittatore si portò alla Darse- 
na che fu data in guardia ai bersaglieri pie- 
monlesi, 


— Si attendono due reggimenti da Geno- 
va, ai quali, si dice, sarà affidata la guardia 
dei castelli. 


—Ieri l'altro la sera sbarcarono alla Dar- 
scena 300 arliglieri piemontesi. Si parlava 
dell'arrivo di Lamarmora, ma si sa che il 
signor Lamarmora è infermo in Piemonte. 

zii 

— Siamo informati che moltissimi uffi- 
ziali e sotto-uffiziali dell’ armata napoletana 
che si è sformata, sono andati ad inscriversi 
per servire nell’ormala italiana, Si forme- 
ranno subito de' quadri, e fra breve si a- 
vranno de’ reggimenti completi. 


— Crediamo che la flotta italiana parta 
subito da Napoli per cooperare coll'esercito 
di terra ad impedire l’ intervento di Austria 
negli stati romani. 


— Alle £& p. m. di lunedì vi fu una spe- 
ciale dimostrazione di pressochè cinquemi- 
la individui, i quali a voce altitonanle recla- 
mavano che si fosse abbattuto Sanl’Elmo, Il 
Generale Dittatore fece dire al popolo che 
avrebbe fatto militarmente studiare, Non pa- 


re però che il Dittatore sia propenso alla 
demolizione, 


— La posta di Roma e degli Abruzzi non 
ci arriva da tre giorni. I dispacci non son 
lasciati passare da Roma ; cosicchè ci tro- 


viamo al buio de’ fatti più recenti dell'alta 


Ialia. 


PROVINCIE 


— Allre notizie d'Avellino ci ripetono co- 
se orrende. Fra i trucidati si son trovali i 
signori Leone padre c figlio , 1 signori Ro- 
tondi anche padre e figlio, tutta la famiglia 
Colletta, Cappucci ed altri distinti per amor 
patrio ed appartenenti alla classe agiata di 
quei paesi, 

In Avellino la Guardia Nazionale ha arre- 
Slalo i signori Lanzilli, Vassimini, de Napo. 
li, e il giudice Condò antico commissario di 
polizia, qual capo delle cose tentate in città. 

Capo della reazione ne’ paesi vicini di 
Ariano v'era un tale Ardoino, celeberrima 
spia, ed un prete. 

Anche da Casanova si hanno nolizie di 
reazione, e se ne attendono i particolari. 


- NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 


— Torino 3 settembre. — Si dice che la con- 
centrazione di due corpi di esercilo è cagionata 


recarsi in Sicilia per visitare l'Etna? > 


dalla minacciosa altitudine del generale Lamori 
cière, 

Si son ricevute a Genova notizie di Palermo in 
data del 1°, 

Dietro queste notizie , il Prodittatore cedendo W 
alla maggioranza de'voti de'Siciliani avrebbe l’'in- B 
tenzione di convocare per il 15 settembre i colle. B 
gi clettorali. 

> Il Cavaliore Giovanni Prati, scrive il Citta B 
dino d’ Asti, mandò la sua rinunzia alla cattedra B 
di letteratara italiana che il Conte Mamiani sve- E 
vagli conferito nell’ Università di Bologna. 

( Dirillo) 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 


Parigi 29 agosto. 

— I giornali francesi c del Belgio si sono in que. 
sti giorni molto occupati dell'invio di milizie sarde 
a Napoli a bordo de’ vascelli, e taluni hanno pre. 
teso che la notizia non fosse puntualmente esalta, 
A mo non fa bisogno di dirvi che il fatto è vero, 
perchè voi su questo proposito ne dovete saper 
più di me: ma quello che voi per avventura igno- 
rate, c che io ho di buona fonte, è questo: che le 
squadre sarde inviate a Napoli avrebbero il man- 
dato di sbarcare le milizie quando appena Fran-B 
cesco II sgombrasse il regno, e immediatamente 
prendere possesso della città in nome del re Vit 
torio Emmanucle, 

TH che è una pruova da aggiungersi alle altre 
molte, che la Francia va d'accordo con la Sarde- 
gna nella questione napoletana. Di fatti se non si 
trattasse d’altro che di proteggere i sudditi sardi 
a Napoli, il Piemonte, al pari «he la Francia, V'In-B 
ghilterra e fe altre potenze, non avrebbe mandato fi 
che uno 0 alcuni legni; ma se la Sardegna ha fatto È 
molto di più, vuol dire che ella non vuol limitarsi È 
alla protezione dei suoi nazionali; e se la Francia 
non zittisce, vuol dire che acconsente, 


GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 


— 22 Agosto. Cal titolo lusinghiero di Treno È 
DI PIACERE PER LA Sicizta E PEN Naponi, il capitano È 
Styles, agente di Garibaldi a Londra, invita tutte 
le persone che desiderano di visitare il mezzogior- 
no dell'Italia, ed aiutare lu causa dell’ Italia, a E 
presentarsi all” ufficio del comitato garibaldiano. 
Styles fa osservare che preferisce nel suo treno if 
membri del corpo dei Cacciatori. 

Si direbbe che Styles si è ben rammentato delle 
parole di Palmerston dette al Parlamento pochi 
giorni sono: « Come impedire alle persone di 


RUSSIA 
PIETROBURGO 


— Intorno l'atteggiamento della Russia il Nord 
del 21 fa alcune osservazioni che pel carattere 
officroso del foglio hanno molto significato. Si 
fanno tatti gli sforzi possibili per condurre gli 
Imperatori d' Austria e di Russia ad incontrarsi a 
Varsavia. Il nostro corrispondente di Parigi c° in- 
forma del movimento diplomatico che avrebbe 
luogo in questo momento nelle alte regioni poli- 
tiche da una parte per ravvicinare la Russia alfe 
duc Potenze tedesche, dall’ altro per istringere 
viemaggiormente i suoi legami colla Francia, 
L'incontro di Varsavia, dice questo corrisponden 
te, deciderà del trionfo di una di queste due in- 
fuenze, La Russia porterà l'immenso peso della 
sua decisione dalla parte dove saranno i suoi in- 
teressi reali, costanti e nazionali, 

Essa non deve nè rimediare i torti degli uni nè 
fortificare la debolezza degli altri. 

Ognuno comprende a quale Potenza alluda que- 
sto periodo, 


UNGHERIA 
PESTI 
— I giornali di Vienna ci hanno dato i par- 


ticolari della gran solennità del 20, giorno di San 
Stefano, in Buda-Pesth, Il corrispondente della 


iù.’ ‘(lm —. 0° ecs, Mei 


Gazzetta Austriaca confessa ingenuamente che 
ciò che le autorità austriache lasciarono fare nella 
capitale dell' Ungheria, sarebbe stato considerato 
a Vienna come un eccesso rivoluzionario, Ciò che 
mostra da un canto la impotenza del governo & 
frenare | agitazione ungherese , dall’ altro il fino 
accorgimento di Benedeck, si è che la conserva- 
zione del? ordine, in occasione della gran festa 
nazionale, venne affidata al municipio ed a com- 
missioni di cittadini, e che gendarmi e guardie di 
polizia non si mostrarono in tutto il giorno. 

La folla era grandissima, le bandiere naziona- 
li a Ire colori svevtolavano a tutte le finestre, lo 
Szozal, il canto nazionale , fu cantato dagli siu- 
denti nelle piazze della città; perfino la marcia di 
Rukoezy, tanto severamente vietata in altre occa- 
sioni, si fece suonare alle bande di Zingari, Ma la 
promessa data dal municipio venne mantenuta € 
l'ordine fino ad un certo punto non venne tur- 
balo. 

Nel caso che si volesse metter mano un'altra 
volta ai palliativi e alle mezze misure, i consiglie- 
ri ungheresi sono decisi di dar subito la loro di- 
missione, Questo sarebbe il segnale di un agila- 
zione in tulto il paese, che non si potrebbe più 
reprimere. Le idee costituzionali sono penetrate 
così addentro in tutte le classi del popolo unghe- 
rese, che nessuna potenza del mondo può più 
svelterle. L'Austria non si può salvare che met- 
tendosi il governo stesso alla testa del movi- 
mento, (Gazz. Univ. d'Augusta), 


TTT 
VARIETÀ 


— Da una nuova lettera di Alessandro Dumas 
che ci viene spedita da Palermo, ove si stampò a 
beneficio dei feriti, togliamo i brani più impor- 
tanti, al solito vivacissimi e pieni d’interesse. Co- 
munque di data un po’ arretrata essi ritraggono 
con pennellate maestre la situazione di Napoli : 


AL MAGGIOR GENERALE GIACINTO CARINI 


Comandante la cavalleria dell’ esercilo 
meridionale d° Italia. 


Napoli, 13 agosto 1860. 
Mio caro Carini, 

Teri nella rada di Civitavecchia due bastimenti 
delle Messageries, il Quirinale è il Posilipo, of- 
frivano un singolare spettacolo, 

Tì Quirinale trasportava Filangieri, il duca di 
Sangro, il principe Zurlo, Vincenzo Zurlo, gran- 
de amico del conte d° Aquila, il marchese Toma- 
si, da non confondersi col dottor Tomasi, il prin- 
cipe di Centola Doria, il duca di San Cesario e 
finalmente madama Tadolivi. 

Il Posilipo recava Luigi Mezzacapo, generale 
piemontese, Francesco Materazzi, colonnello pic- 
monlese, il dottor Tomasi , il cavaliere Andrea 
Acquaviva, il cavaliere Copecelatro , Giuseppe 
Naloli, ex-ministro del governo siciliano, e infine 
lo storico c romanziere La Cecilia, 

Questa fuga e questo ritorno erano cagionati 
dallo sbarco di Garibaldi in Calabria, 

Parliamo prima di quei che fuggivano. 

A Napoli si fugge per categorie, 

TI 28 giugno, la feccia dei briccoui, i birri, gli 
assassini aprono la secna; se ne uccidono sedici 
o diciassette e gli altri si fanno internare a Capri. 

Vicn poscia l'aristocrazia dei brieconi, 

Ajossa, ministro di polizia, esule da Parigi a 
cagion del pubblico malcontento, da Parigi, che 
è purla città della tolleranza politica; Merenda, 
Vordinatore dei Sanfedisti; Maniscalco, il Tor- 
quemida della Sicilia; finalmente Campagna, che 
torturò il Calabrese Agesilao Milano, al quale i 
tormenti strappavano grida che erano intese sino 
alla legazione di Russia, ma non potevano strap- 
pare una confessione, 

Jeri essi erano ciò che in politica dicesi gente 
onesta, ma che 10 dirci piuttosto fatale. 

Nunziante, figlio del generale che ha fatto mo- 
schettare Murat, e che oggi è costretto ad abban- 
donare le sue miniere di zolfo di Vulcano c il 
suo Del palazzo nuovo di Santa Maria a Cappella. 
Vero è che pria di partire, con una lettera, in cui 
sì dichiara patriola perseguitato, ha scoccalo il 
suo dardo al ministro della guerra, 


Filangieri, uomo di prim’ ordine, cheechè no. 
sia detto e pensato , figlio del celebre pubblici. 
sta Gactano Filangieri, dopo i massacri del 99 
che noi scrivemmo già per fa Francia e scrivere- 
mo per Napoli, con suo fratello Vincenzo a Pari- 
gi, si presentò a Bonaparte , allora primo conso- 
le, che il fece entrar gratis at Pritanco. Era ca. 
pitano ad Austerlitz, capo di battaglione nell’ ar- 
mato di Murat in spagna, ferito al Panaro, fatto 
generale e decorato da Murat. 

Nel 4821 la sua stella impallidi ; passatavi la 
nube del sospetto, gli ufficiali della guardia, al- 
lora sotto gli ordini suoi, rifiutarono battersi con- 
tro gli Austriaci; egli non fece fucilare gli vffizia- 
li; in disgrazia fiLo al 4830, vientra allora in fa- 
vore, tenla di costruire un ministero liberale e di 
fare un re patriota; fallisce; era il primo anno 
del regno di Ferdinando IL Questi si fa giuoco di 
lui. Allora Filangieri si ritira, conservando la di- 
rezione del Genio e dell'Artiglieria, passa il 1848 
bordeggiando, si getta nella reazione per gelosia 
contro Pepe inviato in sua vece in Lombardia. 

Dopo il 15 maggio 1848, giorno della reazione 
a Parigi, a Vienna c a Napoli, abbraccia risoluta» 
Monte il partito della reazione alla quale resta fe- 

ele, 

Comanda il corpo d’armata incaricato di ripren- 
der Messina, la bombarda con quella stessa arti- 
glieria che ha organizzato, riconquista l’anno se- 
guente la Sicilia, ne diviene vicerè cd occupa 
questo posto fino al 4855, quando il principe di 
Castelcicala, nei cui appartamenti ho scritto le 
vittorie di Garibaldi, viene a sostituirlo. 

Ricordiamo di volo, che il principe Castelcicala, 
bravo soldato che una ferita toccata a Waterloo 
costringe a portare una calotta di argento sull'alto 
della testa, è figlio dell'inquisitore del81799, 

Ministro solto Francesco Il, rende malrontenti 
tulti i partiti e s'illustra,ministerialmente parlando, 
col suo famoso decreto sulle immondezze di che 
sì facca deposito innanzi il teatro San Carlo. Fi- 
nalmente dà la sua dimissione a proposito ( dice 
egli) d'una costituzione presentata al re al princi. 
pio dell’anno, che porla seco come un salvocon- 
dotto, e che ci ha mostrato e vuole sia Ja stessa 
che il re gli ha gettato in faccia eselamando : 

— Piuttosto morire! 

Il re ha poi dato una costituzione e ancor non 
è morto, ma già ne è molto infermo. 

Buon viaggio, siguori, ci congratuliamo della 
vostra prudenza. Garibaldi approdò l’altro ieri a 
Reggio, e icri sera voi lasciaste Napoli. 

Napoli, mio caro amico, è molto agitata come 
potete immaginare, A Napoli vi sono quattro par- 
Ulti, 

It partito più numeroso, quello dell'annessione 
per mezzo di Garibaldi. 

Un partito minore, quello dell'annessione per 
mezzo di Cavour. 

Un partito ancor minore, quello del principe 
Napoleone. 

Finalmente un partito impercettibile, che si 
avverte solo coll’ aiuto del microscopio solare, il 
partito di Francesco II, 

Quest’ ultimo nondimeno s' agita molto per far 
credere alla sua esistenza; fa andare e venire i 
soldati dal Capo Miscno a Salerno; fa comprare 
revolvers a Marsiglia da M. Germain... fa perve- 
nire al conte d'Aquila in mezzo a balle di profu- 
meria ce di chincagheria casse d'armi, fa comprare 
hepì simili a quelli della guardia civica per con- 
fondere, quando sarà il momento, i suoì birri di 
Sicilia colla milizia nazionale. 

Lo si vede fare e si ride, 

Gli occhi son fissali su Garibaldi, quest'altro 
colosso di Rodi che ha grà un piede sul Vesuvio, 
l'altro su Posdipo, e tra le «vi gambe passano 
iutti i basfimenti che vengono da Roma c da Mes- 
sina, 

Si dicono le più strane cose sul conto suo, lo si 
sa capace di tulto, Napoli è convinta che, or sono 
otto giorni, cra nel porto a bordo dell'Adelaide ; 
che ha avuto un abborcamento con Villamarina e 
che è restato sei ore in conferenza con Ivi. 

lo credo falsa fa notizia ; se fosse venuto a Na- 
poli, otto giorni sono, sarebbe disceso a terra e 
sia otto giorni non vi sarebbe più... re a Na- 
poli. 


Intinto essendo impossibile trovare oggi un re- 
volver a Marsiglia, ho comprato gli ultimi sei per 
impedire che li compri M. Germain eli bo pagati 
90 franchi, cioè 45 e 20 franchi più che valgono. 
Ecco quelle notizie che so alle 9.0 mezzo del 
mattino ; ma aspetto amici da Napoli e solto la 
loro dettatura, mio Carini, finirò questa lettera 

Ore 141 del mattino, 

Appena conosciuto il tentativo di sbarco , il 
Consiglio si è stabilito in permanenza. Il signor 
Brenier presentatovisi, invitò il Re a mettersi alla 
testa dell’armata e a marciare contro Garibaldi, 
lasciando la provincia di Salerno e quella di Na- 
poli at ministro della guerra Pianelli, la città di 
Napoli e Castel S, Elmo alla guardia nazionale. 

Sperava che la presenza di lui in Calabria avreb- 
be impedito la defezione dell’armata incoraggian- 
dola a battersi, In caso di disfatta, ta città di Na- 
poli sarebbe risparmiata, e il Re parlirebbe per 
Monaco abbandonando così alla riconoscenza del 
popolo napoletano l’ultima pagina della sua storia, 

Siffatto consiglio aprì l' adito ad una animatis- 
sima discussione, Brenier non fu afffancato che 
da Liborio Romano, ministro det Interno e della 
polizia e da Anton Maria Lanzilli, ministro di gra- 
zia c giustizia. 

Gli altri ministri combatterono il divisumento 
di lui. 

Nulla di definito ancora su questo punto ; sola- 
mente si è completato l'invio nelle Calabrie di 
35,000 uomini, compresevi le truppe che venivano 
da Messina, e quel che è più straordinario, direi 
anche più imp. udente, si suo spediti cento +en- 
timila ducati affidati alla custodia di 5 impiegati 
della tesoreria. 

Il che fa manifesto il timore del re, che i rice- 
vitori ed i percettori non si volgano a Garibaldi. 

Pianelli prenderà il comando della provincia di 
Salerno; la guardia nazionale ha avuto 1 ordine 
di tenersi pronta al terzo colpo di cannone, 

La truppa ebbe fa consegna di occupare tutli 
primi piani delle strade principali. I negozianti 
hanno imbarcato i loro effetti e i loro denari sui 
bastimenti nel porto, pagando l'assicurazione 
dell'uno e mezzo per mille, 

Mezzodì. 

Il generale Debenediclis , padre del capitano 
del genio, passato il primo sotto Garibaldi, scri. 
vendo quella famosa lettera, ha mandalo un di- 
spaccio da Giulianuova, dicendo, che in seguito 
di un avvertimento del telegrafo di Brindisi, co- 
steggia il littorale delle Puglie cd avanzasi verso 
gli Abruzzi; egli ha cambiate le sue disposizioni 
strategiche dirigendosi con le truppe a Pescara e 
stabilendo il suo quartiere generale a Giulianuova, 

Un altro dispaccio di ierì proveniente da Pal. 
mi, c firmato dal generale Melendez, annuncia 
che la crociera napoletana sotto 1 comando di Sa- 
lazor tra Villa S. Giovanni e Reggio, avea im- 

edito a cinquanta barche di truppe di uscire dal 

aro; aggiunge, che se poleva contare su due 
notti senza che si verificassero altri sbarchi, po- 
trebbe con te sue forze distrarre le bande dei 
disbarcati e quelle dei Calabresi, le quali aumen- 
tano in questa proporzione, ieri duecento , oggi 
duemila; nell’ ultima notte, soggiunge egli, man- 
giarono quarantatrè montoni. 

Un terzo dispacein del comandante del battello 
mercantile il Zesunio, al servizio del governo na- 
poletano, annunzia, che eragli stato uopo tirare 
tre colpi di cannone su di una flottiglia di barche 
che si dirigea verso le Calabrie, c così aprirsi la 
strada. 

Dimenticavo dirvi che il generale Bartolo Mar- 
ra, avendo fatto ur ordine del giorno nel quale 
esprimea il sno rinerescimento di trovarsi al co- 
mando di quegli stessi soldati che avea coman- 
dati a Palermo, e ehe eransi condotti a mo' di bri- 
gonti piultosto che di soldati, è stato arrestato per 
ordine del re e condotto a castel Sanl'Elmo, Ind- 
dove trovasi in questo momento, 

H generale Bartolo Marra comandava una divi- 
sione nelle Calabrie. 

La batteria appartenente 0' Bavaresi, i quali 
non sono slati sciolti malgrado l'articolo 10 della 
costituzione, è stabilita fin da ieri alle porte della 
città pel quartiere dei Granili, ciò che ha raddop- 
piato l'allarme, 
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I cinquemila uomini, di cui si compone la le- 
gione estera, stanno ancora a Nocera, 

Le elezioni dovrebbero farsi domenica 17, tem- 
po permeltendo, ma è probabile che la rivoluzio- 
ne scoppierà da qui a sabato, e che Garibaldi con- 
durrà egli stesso gli cleltori, 

Frattanto due comitati clettorali si sono com- 
posti, l'uno al palazzo Calabritto presiedulo da 
Pietro Leopardi, Valiro vico delle Campane a To- 
Jedo, presieduto dal celebre naturalista Oronzio 
Costa. 

I due comitati ban presentato una lisla quasi 
identica di candidati unitariì, ma quella di Costa 
è la più avanzata. 

Questi Comitati medesimi hanno intrapreso at- 
tivissime corrispondenze, mandato commissarii 
per organizzare dei Comitati in provincia e fanno 
ugire il telegrafo. 

Il governo ha abbandonato la partita elettorale 
annunziando avanti ieri, 11 agosto, ai suoi inten- 
denti, che non arca dei candiltati ufficiali. 

Il re è molto spaventato di tali comitati, spe- 
cialmente di quello di Costa che egli tratta di co- 
mitato Garibaldino. ° 

Teri egli è uscito dopo venti giorni, ma non ha 
fatto che andare e venire a tutta corsa per la ri- 
viera di Chiaje. Sarà questa probabilmente |’ ul- 
tima sua passeggiala. A. Dumas. 


— Che si voglia o no, che si calunnii, the se ne 
faccia un demanio, Gambaldi è, e resterà una del- 
le grandi figure di leggenda di questo secolo. 
Questo nome è ormai imperituro. Un giorno, quan- 
do VItalia sarà libera, giorno chie noi chiamiamo 
con tutti nostri voti, Itala innalzerà delle statue 
all'eroe che avrà if più energicamente lavorato 
alla sua indipendenza. 

Si può dì già dire di Iui ciò che Béranger ha 
detto di Napoleone 1. « Si parlerà della sua glo- 
riu — Sotto la stoppia ben lungo tempo — V'u- 
mile lello in cinquanta anni — non conoscerà 
più altra istoria ». La fotografia, la pittura, la 
incisione, la litografia, la scultura hanno popola- 
rizzati i tratti di Garibaldi, ma fin qui nessun’ope- 
ra non aveva più vivamente attratta l’attenzione 
degli artisti che il medaglione del sig. Crank. 

Il sig. Crank ha un gran premio di Roma, di già 
conosciuto come scultore di gran talento pei bu- 
sti dei nostri più illustri generali di Crimea e d'I- 
talia, Pélissier, de Mac-Mahon, Generale Camou, 

Il medaglione che ha egli modellato è, pel ca- 
rattere, la verità del disegno e del rilievo, un capo 
d'opera, che non può essere comparato che ai più 
belli medaglioni di David — L'uomo si presenta 
tutto intiero sotto il bronzo, L'applicazione dell’e- 
lettricità sola permetle d’ottenere un gran numero 
di copie, conservando a ciascuna d’ esse tutto il 
valore artistico dell’opera dello scultore. 

1 signori Lionnet fratelli, galvanoplastici, stra- 
da della Zerrerie,54, ed i loro lavoranti che si so- 
no incaricati della riproduzione han voluto concor- 
rere ad una intrapresa tutta disinteressata e sim- 
patica per la causa italiana. 

Le spese gencrali di fabbricazione, di fonda- 
zione dei modelli pel getto nelle forme dei pezzi 
restano a carico del laboratorio galvanoplastico. 1] 
prezzo che si ricava da ciascuna copia, ridotto alle 
spese per mano d’opera e materia, ha potuto così 
essere abbassato a 3 franchi, La vendita a 5 franchi 
dà dunque un beneficio di 2 franchi, che saranno 
versati nella cassa del comitato di soscrizione, per 
soccorsi all'opera dell’indipendenza italiana. Non 
vi ha dunque in questo nessuna speculazione mer- 
cantile, e noi raccomandiamo a tutti gli amici del- 
l'Italia, a tutti gli ammiratori di Garibaldi, il bel 
medaglione del sig. Cravk, a 

1 beneficii della vendita saranno consagrati al 
suecesso della causa italiano (Siècle.) 


— Gli aneddotti su Garibaldi,su quanto concer- 
ne i suoi atti e le sue parole, divengono di più in 
più numerosi. Ne scelgo nno che credo veridico 
per Irasmeltervi, Un votontario giunto in Sicilia, 
e presentato al dittatore, gli tenne parola delle 
gue idee repubblicane.Al che il generale rispose: 
« La mia repubblica è Vittorio Emmanuele: non 
ne conosco altra, »- 


— È molto tempo che nelle nostre colonne non 
abbiamo dato luogo a qualche bella poesia, 


E sì che avevamo in serbo due vere gemme, Ec- 
cone intanto una quest'oggi, l'altra a domani. 


A GARIBALDI 
ODE 


Dall'Aipe a Scilla 

Suona il tuo nome, o condottier di forti, 
Come la squilla 

Delta leggenda che risveglia i morli. 
Tu de’ giovani infiammi il pensiero, 
Tu rinverdi il canuto guerriero; 
Di te parla, te invoca ogni terra; 
Tutto un popolo si alza con te; 
Corre il mondo il tuo grido di guerra: 
Viva Dio, viva Italia e il suo Re, 


Benchè lontano 
Il lampo del tuo brando ugghiaceia i cori 
Sul Vaticano 
E del Sebeto in riva a’ traditori, 
S'esci in campo lo spazio divori, 
Nè conosci perigli e timori; 
Se combatti sei come uragano 
Che infuriando riposo non ha, 
Sta nel monte, nel bosco, nel piano 
Nè si sa d'onde viene e ove va. 


Chi ti fe’ grande? 

Chi la nomanza di un Eroe ti dava? 
Perchè si spande 

Il foco tuo come bollente lava? 
Tu eredesti all'Italia, e la fede 
La virtù di un Camillo ti diede; 
Del passato leggendo la storia 
Tu dicesti: l'IHalia sarà; 
Tanta luce di senno e di gloria 
Dalla tomba risorger dovrà. 


O giovanetti, 

Cadati sulla sponda tiberina, 
Vi accese i peli 

La rinascente libertà latina. 
Chi guidava la mente e la mano 
Agl'insorti dì Brescia e Milano? 
Minacciosa di Mario la fronte 
Del plebeo eapitano si alzò, 
E di ossame barbarico un monte 
Dei latini ai nepoti mostrò. 


Chi non ha speme 

Nell’Itala virtù, sia maledetto; 
Bastardo seme, 

A lui neghi la patria un pane, un fello. 
Dio nostre alme al suo soffio stumpava, 
Volgo imbelle colui ci chiamava; 

Dio diceva all'Italia: lu sei: 
L’empio disse: l'Ilalia dov'è? 

Dio mentiva, si chiama costei 

La gran schiava de’ Papi e de’ Re. 


Pel Dio vivente, 


Uno il pensiero e il grido, armi e soldati. 


Itala gente, 
Delle tue prove son maturi i fati. 
Le lue membra a spezzar sì congiura 
Per gettarle a‘ Iconi pastura; 
Ogni nodo, ogni centro di vita 
Dal tuo corpo disciolto sarà. 
Non più popolo, greggia schernita, 
Il tuo nome una infamia dirà. 


In chi fidate 

Voi che alle fonti amene assisi in riva 
Pace invocate 

Volte le spalle al turbine che arriva? 
Libertà non riposa sui prati 
Ma sui carri di fulmini armali, 
Non si compra coi brandi stranieri, 
Non si acquista col mulo dolor, 
Ma col sangue de” nostri guerrieri, 
Ma col patrio indomato furor. 


I prodi tuoi 

Per te, Itala, lasciàr figli c consorte; 
Imberbi eroi 

Cantando l’inno luo corsero a morte; 
Del nemico nel sangue bagnati, 
Dell’Insubria si tinsero i preti; 
1 guerrieri di Francia ammiraro 
Non secondo de’ nostri il valor, 
Li guidava, o miracolo raro! 


Un re sacro alla palria e all’onor. 
Poi quando alzava 

Palermo irata di vendetta un grido, 
Che risuonava, 

Lungo la zona del trinacrio lido, 
A quel grido feroce, possente, 
Rispondeva l’Italia fremente, 
E a salvar l'infelice paese, 
Affidava la sua gioventù 
A quel Duce che a Como, a Varase 
Rinnovò la romana virtù. 


L’aura seconda 
Guidollo e il Nume al nostro mal pietoso; 
Toccò la sponda 
L'Italo Capitano vittorioso. 
Dei Bandicra ombre sante, lasciate 
Il sepolero e l'Eroe salutate: 
Turbe vili di schiavi fuggite, 
Di pietà la stagione passò; 
Dall'Italia tiranni partite, 
La vendetta celeste arrivò, 
Pietro STERBINI. 


ULTIME NOTIZIE 


— Crediamo poter assicura- 
re che nè Lamoricière nè Cial- 
dini hanno passato il rispetti- 
vo confine. Evitiamo una for- 
mola più ricisa di affermazio- 
ne, perchè siamo in condizio- 
ni che la verità cessa sovente 
di esserlo da un momento al- 
l’altro. 


— Il prodittatore in Sicilia 
signor Depretis, è in Napoli, 
all'Hotel de Rome. 
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Napoli 13 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


decreta : 

i — 12 settembre. — Il Ministero dell'Interno, 
i che attualmente comprende anche il ramo della 
i Polizia, è diviso in due distinti dicasteri, l'uno 
i denominato dipartimento dell'Interno, e l’altro 
i dipartimento della polizia. 

i; L'avvocato signor Raffaele Conforti è incaricato 
i del diparlimento della polizia, conlinuundo l’inca- 
3 rico già affidato del dipartimento dell’ Interno al- 
i l'avvocato signor Liborio Romano. 


i —I governatori pelle provincie sono le prime 
autorità civili ed amminisirative delle provincie. 
i Gl’intendenti, che per la nomina de’governatori 
i delle provincie cessano dal loro ufficio, saranno 
i chiamati ad altre funzioni. 
+ Dal giorno d’oggii beni della Casa Reale, i 
beni riservati alla sovrana disposizione, i beni dei 
i Maggiorati Reali, i beni dell’ordine Costantiniano 
5 amministrati già sotto la dipendenza del Ministe- 
i ro della presidenza dei Ministri, i beni donati da 
i reintegrare allo Stato, sono tulti dichiarati beni 
i nazionali. 


— Il signor Pasquale Villari è nominato segre- 
lario presso l'inviato straordinario al Governo di 
S. M. il re Vittorio Emmanuele. 


— È istituito in Napoli un Collegio gratuito, 
che sarà chiamato det figli del popolo, e soste- 
i nuto dallo Stato. 

i Visarannoaccoltii ragazzi dei popolani pove- 
i ri, cioè senza capitale o reddito qualsiasi e di 
qualunque comune delle Due Sicilie, quando ab- 
biano compiuti i selte anni e non oltrepassino i 
dieci e sieno di buona costituzione fisica. 

L'insegnamento, oltre il leggere, lo scrivere ed 
il conteggiare, sarà quello conveniente alla pratica 
cognizione d’ogni arte e mestiere, illustrata dalle 
teoriche dimostrazioni. 

La disciplina sarà militare ed i ragazzi saranno 
esercitati nell'uso delle armi. 

Il numero degli educandi sarà, per ora, di mil- 
le, estensibile indefinitamente. 

I locali saranno presi dai beni ecclesiastici e 
regii incamerati. 

Le spese saranno sostenute dall’Erario. 

Compiuti i diciotto anni e fatti capaci di guada- 
gnarsi la vita da sè saranno licenziati. 

Sarà però facoltativo alla Direzione dello Stabi- 
limento il trattenere in collegio quegli alunni che 
mostrasero una distinta attitudine per un’arte che 
richiegga maggior tempo ad essere imparata. 

In caso di bisogno della patria saranno presi gli 
adulli per servizio dell’esercito nazionale. 

II Ministro dell'Interno e quello delle finanze 
sono incaricati per la parle che singolarmente li 
riguarda dell'esecuzione del presente decreto. 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Napoli — Giovedì 13 Settembre 1860 
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ERA ITALIANA 


MONITORE DEL POPOLO 


Grano 


— Sono nominati maggiori della Guardia Na- 
zionale: 

Pel distretto di Napoli, esclusa la capitale , il 
signor Marcello Firrao ; pel dislretto di Casoria il 
signor Francesco Mandoy a!banese ; pel distretto 
di Caserta il signor Bonaventura Campagnano; 
pel distretto di Salerno il signor Francesco Mez- 
zacapo; pel distretto di Campobasso il signor Gae- 
tano Braccali; pel distretto di Teramo il conte 
Troiano Delfico ; pel distretto di Chieti il signor 
Luigi Olivieri ; pel distretto di Lanciano il signor 
Florindo de Virgiliis ; pel distretto di Nola il sig. 
Giuseppe Cocozza ; pel distretto di Piedimonte ìl 
signor Achille del Giudice ; pel distretto di Vasto 
il signor Silvio Ciccarone. 


MINISTERO DELLA GUERRA 
Circolare a lutti gl'ispellori delle diverse armi. 

— In ordine a quanto prescrisse il Diltatore a 
Palermo, le rendo noto, che l'uniforme da adot- 
tarsi per l’armala sarà perfellamente identico a 
quello dell’armata del re Vittorio Emmanuele. 

I modelli di ogni arma saranno esposti nelle 
sale di questo ministero, affinchè Lutti possano u- 
niformarvisi esaltamente. Il ministro 

Cosenz. 


AVVISO 

— Lo esame a concorso che, per la provvista 
dei vuoti posti di alliere nell'Artiglieria e nel Ge- 
nio, dovrebbe aver cominciamento il giorno 17 
dello andante mese, siccome fu annunziato con 
avviso al pubblico del 23 dello spirato agosto , ri- 
mane per ora sospeso, Il ministro 


Cosenz. 


— Si fa noto essere volontà dell’ invitto 
dittatore che si promuova una soltoscrizione 
per alzare un monumento all’ estinto Paolo 
de Flotle, già uffiziale nella marina francese 
e rappresentante del popolo all’ assemblea 
nazionale, che ricordi ai posteri le sue vir- 
tù milltori e cittadine, e dove egli cadde 
pugnando per la causa degl'Italiani. 

È noi fiduciosi ci rivolgiamo a’nostri con- 
cittadini, perchè concorrano ad opera sì 
bella , nella certezza che ora come sempre 
non avranno bisogno di sprone per secon- 
dare le brame del Redentore d’Italia. 

La sottoscrizione sarà aperta nel primo 
ripartimento del ministero dell'Interno, 


(Giorn. Office.) 


— leri mattina si è unita la Camera di di- 
sciplina degli Avvocali , il cui presidente ha reci- 
tato un cominovente discorso, acclamato da' com- 
ponenti della Camera stessa non men che dal 
pubblico con le parole: Ziva Zillorio Emmanue- 
le re d'Ilatia; viva Giuseppe Garibaldi invitto 
generale e magnanimo dittatore ; viva l’Italia u- 
na, libera ed indipendente. 

Indi la prelodata Gamera, facendo plauso ed 
aderendo alle idee dell’oratore, ha deliberato 
trasmettersi al signor ministro di giustizia una 
copia del discorso del verbale relativo alla straor- 
dinaria tornata, 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


PREFETTURA DI POLIZIA 

— Visti i gravi abusi commessi da taluni 
venditori e cambiamonete in danno dei mi- 
liti del nostro glorioso dittatore 

1L PREFETTO DI POLIZIA 
; ordina : 

Tolti coloro i quali si permetteranno di 
frodare menomamente i militi e gli ufficiali 
al servizio del Diltatore , sia nel prezzo dei 
viveri , sia nel cambio delle monete s ed in 
generale in qualsivoglia altro modo, saran. 
no severamenle puniti con tulto il rigore 
delle leggi. 

Il prefetto si augura che basterà questo 
semplice avviso ad impedire il rinnovamen- 
lo di simili abusi. Napoli 12 seltembre1860. 


Sua orazela Ufficiale di Napoli. 
— Il Dittatore riceverà ogni giorno dal- 
le 11. a. m. alle 12 meridiane.» 


— Il governo ha ricevulo notizie di pi 
. , iena ade- 
sione dal comandante la piazza di TUtioro e dai 
soltintendenti di Sansevero e d'Ariano, (ivi) 


AI signor Principe di' Alessandria 
Giuseppe Pignone del Carrelto, 


. * AVapoli 10 sellembre 1860. 
Signore, 


Il Decrelo con cui ho provveduto alla nomina 
del suo successore nell’ufficio di Sindaco di que- 
sta capitale, è stato un omaggio che ho dovuto 
rendere alla sua politica delicatezza. 

So che l’opera sua, a giudizio dell’ universale 
è riuscita utilissima al Municipio; e di ciò che la 
onora io pure le rendo grazie. Confido, che non 
sia lontano il momento, in cui io possa rivederla 
in qualche pubblico ufficio degno di Lei, 

_Soddisfo poi ad un bisogno del mio cuore, ma- 
nifestandole la mia viva riconoscenza sul modo 
veramente patrioltico con cui Ella ha adempito 
nel giorno 7 del corrente alla missione aflidatale 
assieme al Comandante della Guardia Nazionale. 
Ella così operando ha potentemente contribuito — 
perchè la transizione del vecchio al nuovo ordine 
di cose, sia stata per ogni classe di abitanti di 
questa capitale una vera festa civica, 

1 Il Dittatore 
Firmato — G. GartBaLpr, 
(Giorn, Off.) 


A. S. E, 

Il Ministro dell’Interno 
Napoli 11 sellem 
i Signor Mineiro, i SER 

ba nota, che segue la lellera del sign le 
cilia, pubblicata nel Giornale ONiciate di Teri na 
chiudendo alcune gravi inesaltezze di fatto. ri 
corro alla vostra lealtà per rettificarle, i 

Le cose dichiarate dal sig. la Cecilia sono er- 

feltamente contrarie alla verità, Le lettere del Mi. 
nistro Manna, che egli portò a voi ed a me, mo- 
stravano semplicemente, che egli era disposto a 
difendere con la stampa la polilica del Gabinetto 
Siccome da voi, così egli era conosciuto da Spi 
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nelli e da me.1 suoi antecedenti, più che altrove, 
erano noli al Ministro degli affari esteri. È 

Fu vostra proposizione allonianarlo da Napoli, 
red a raggiungere questo scopo sc gli diede l’in- 
carico di recarsi nelle Celabrie, per esplorare le 
condizioni politiche di quelle provincie. Per que- 
Sto egli ricevè 500 ducati, sulla somma di 1200, 
che erasì stabilito darglisì al suo ritorno. 

fl corriere Longo lo accompagnò, a sua doman- 
da, come suo nipote, a proprie spese, e non co- 
me corriere di gabinetto, | 

Il signor la Cecilia non ha avuto mai veruna 
missione diplomatica. i 

In nome di tutto il Gabinetto, di cui ho avuto 
l'onore di far parle, protesto con tutte le mie for- 
ze contro quest'assurda, ridicola assertiva. 

Ho la ferma speranza che voi vorrete far pub. 
blicare nello stesso Giornale queste rettificozioni 
dettate da quello spirito di verità, a cui entrambi 
dobbiamo fare omaggio. i 

Gradite intanto i scusi della mia alta couside- 


razione. 
di V. £. 


Divol. servil. vero 
G. pe MARTINO. 
——=T_ TT =—Trtos 

— Importa essenzialmente che sian ret. 
tificate le erronee interpretazioni dale dalle 
classi meno illuminate a taluni atli gover- 
nativi, per prevcuir le conseguenze di de- 
cezioni che sarebbero funeste nelle. condi- 
ziuni in cui volgiamo. 

Il decreto dittatoriale relativo a’ dazi di 
consumo è stato franteso dal popolo, Ei non 
si tratta già dell'abolizione di quei dazi, che 
sarebbe un deplorabile espediente nello 
slalo presente della Finanza; irallasì ben- 
vero della cassa in cui debbono entrare i 
prodotti di quella percezione. —— 

Il decreto si esprime in termini generali, 
ina nel falto non è applicazione che alla ca- 
pitale. Imperocchè per Napoli soltanto i pro- 
venti del dazio di consumo, distratti dall’e- 
rario comunale, erano stati assegnati all'era. 
rio dello Stato. La provvida disposizioue del 
Dittatore, facendo cessar l’usurpazione, li 
restituisce allo stato discusso della Città, 
che potrà investirli alla soddisfazione dei 
molti bisogni, tra permanenti e passeggieri, 
o già creati 0 che sarà per creare il novello 
ordine di cose, e segnatamente a dar vigo- 
roso impulso a’lavori pubblici, i quali occu- 
pando le classi operaie, recheranno la du- 
plice utilità, di far circolare il danaro e di 
sottrarre all’ ozio le masse in tempi in cui 
più che mai può l’ozio riuscir funeslo con- 
sigliero. 

Questi risultamenti son da attendersi dal 
decreto in parola, e non son mica di tenue 
importanza. Ma lo sbassamento del prezzo 
delle derrate che vorrebbe conseguirsi con 
l'abolizione de’dazi di consumo, non s’otter- 
rà, mercè il decreto suddetto, e affrettiamoci 
d’ aggiungere, non s'olterrebbe tampoco 
mercè la stessa abolizione, o non avrebbe 
che una durata efimera, come è nell’indole 
di tutti rimedi fatlizi, che non altingono la 
radice de’ mali. Il solo rimedio radicale, non 
siam già noi i primi a dirlo, ma lo è detto 
da un gran pezzo la scienza ecomomica e 
l'esperienza lo à luminosamente comprova- 
10, Sta nella libertà del commercio, via mae- 
stra della ricchezza e del benessere de'po- 
poli, nella quale non è a dubitare che en- 
treremo anche noi tostochè al ministero delle 
finanze sarà sedulo il nostro illustre concit- 
tadino Antonio Scialoia, 


— Ne’ lempi più luttuosi del caduto go- 
verno Borbonico la rendita pubblica era per 
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brighe governalive mantenuta a un corso al 
tutto favoloso. Andò poi declinando a misu- 
ra che la siluazione si aggravava. Ricevè un 
forle impulso d’ aumento con la uscita da 
Napoli di Francesco di Borbone, e salì an- 
cora nolevolmente per la entrata dell’ in- 
vitto Diltatore. 

Ma com'era fattizio l’ antico corso, così 
era questo nuovo ; salvo la differenza im- 
portantissima che l'uno andava dovuto a 
meschine arti intese a dare al governo l’or- 
pello d' un credito che punto non possede- 
va, V altro era un effetto dello slancio del 
sentimento nazionale che stendeva la sua 
azione fin sulla Borsa. 

Era quindi un effetto temporaneo; ed ecco 
che cedeva sotto l'azione di cause più di- 
relle e permanenti: le condizioni generali 
del credito in Europa, quelle peculiari al- 
l'Italia, Je apprensioni della situazione. Si 
noti tuttavia che, se la rendita Napoletana 
è ad 88 34, la rendita Piemontese è a 79. 

E bisogna aggiungere un fatto la cui in- 
fluenza è immediata sul prezzo delle iscri- 
zioni, poichè è un fatto di vendita : la casa 
Rotschild in questi ullimi giorni à venduto 
ingenti partite di rendita, e pare che l'ope- 
razione debba continuare. 

Intanto non è senza fondamento che que- 
sle somme sien destinale a entrar nelle ta- 
sche di Francesco II. Non potrebbe egli il 
governo del Dittatore ordinar un'indagine e 
prendere, se vi sia luogo, alcun tempera- 
mento che lasci nelle mani dello Stato al- 
meno i rimasugli delle depredazioni bor- 
boniche? 


[———__È—@—@—@—@@’r—@"@t@"cmumnnittuuruee ss] 


CRONACA NAPOLITANA 


— La Bandiera fu il primo giornale na- 
poletano che annunziò il 26 Agosto la pre- 
senlazione per parte del Ministero Spinelli 
di un indirizzo a Francesco Il che lo esor- 
tava a lasciar il regno. Troviamo ora il testo 
di quel documento nel Nazionale, e ci è 
grato di riprodurlo, come quello che fa som- 
mo onore alla lealtà e al coraggio civile di 
coloro che lo sottoscrissero, e precipua- 
mente di colui che ne concepiva l'idea e lo 
stendeva e diceva a' suoi colleghi tenten- 


nanti : se n0n lo firmerete voi lo firmo io’ 


solo, Intendiamo parlare dell'egregio mini- 
stro dell'Interno, Liborio Romano. 


INDIRIZZO DE’ MINISTRI AL RE 
Sire, 

Le circoslanze straordinarie in cui versa il pae- 
se, e la'siluazione gravissima nei rapporti esterni 
ed interni che ci è fatta dagli impreserutabili di- 
segni della Provvidenza, c'impone i più alti e sa- 
cri doveri inverso la M. V. di rassegnarle libere c 
rispettose parole, come a testimonio solenne del- 
la devozione profonda alla causa del Trono e del 
paese. 

Affermiamo gravissima la situazione, ed ccco- 
ne la dimostrazione: 

Per un cumolo di cagioni deplorabilissime sul- 
le quali ne piace di gettare un velo, la gloriosa 
dinastia fondata dal Magnanimo Carlo III, conti- 
nuata per 126 anni fino alla M. V., il cui animo è 
fregiato di tanto fior di virtà morali e religiose , 
ora la veggiamo per fatalità di tempi, e per tri- 
stizie di uomini, venuta a tai termini da rendere, 
non che difficile, impossibile il ritorno e lo scam- 
bio di confidenza tra Principe e popolo, Noi non 
intendiamo che rilevare cotesto fatto sociale , il 
cui giudizio appartiene alla posterità ed alla storia. 

Ma poichè $ pur forza riconoscerne l'esistenza, 
e nè a noi Ministri della Corona, nè ad altri sa- 
rebbe concesso il modificare e raddrizzare il sen- 


timento pubblico, ci rimane solo la triste neces. 
sità di rivelarlo alla M. V. con libera c dolente È 
parola. 

Ci sarà forse permesso di tenere in poco conto 
questa universale espressione della pubblica sfi 
ducia che scoppia da tutti i pori del eorpo socia. B 
le, e che sciaguratamente si va Iravasando e nel. È 
le masse, e, quel ch'è più grave, in una parte al. È 
tresì della armata di terra & di mare, che fu e sa- È 
rà sempre la suprema guarentigia dei Troni, co- 
me dell’ordine sociale, 

Noi sentiamo, Sire, la fermissima convinzione 
non esser punto in poter nostro nè il modificare, 
nè il disprezzare il sentimento pubblico, percioc- 
chè nei tempi che corrono la forza bruta rimarrà | 
sempre inefficace e nulla, ove la pubblica opinio- 
ne non la sorregga e la giustifichi. ; 

Nè questo è tulto: chè alle interne diflicoltà in- 
estricabili si aggiungono le gravissime compli- 
canze esterne, Noi ci troviamo in presenza dell’. 
talia che si è lanciata nelle vie della rivoluzione E 
col vessillo della Casa di Savoia, il che vuol dire 
con la mente ed il braccio di un governo forte, 
ordinato, rappresentato dalla più antica dinastia 
Italiana: ecco il pericolo e la minaccia che si ag- 
grava fatalmente sul governo della M. V. | 

Nè poi il Piemonte procede isolato e spoglio di 
appoggio. Le due grandi potenze occidentali , 
Francia ed Inghilterra, che per fini diversi sten- E 
dono l'una e l’altra il loro braccio protettore sul 
Piemonte, sicchè Garibaldi veramente non è che 
la espressione e lo strumento di cotesta politica. 

Poste tali condizioni, esaminiamo qual sarà la 
via da tenere perchè sia salvo l'onore , la dignità B 
e l'avvenire della Augusta Dinastia che la M. V. B 
rappresenta, 

Pongasi l'ipotesi della resistenza a oltranza. È 
Confesseremo innanzi tutto alla M, V. che le forze f 
di resistenza a noi appariscono svigorite, mal si- È 
cure ed incerte. Che assegnamento farà il gover- È 
no della M, V, sulla R, Marina, la quale, diciamo- È 
lo con franchezza, è in piena dissoluzione? —È 

Nè maggior fidacia potrebbe ispirare l’esercito 
che ha rotto ogni vincolo di disciplina e di obbe- È: 
dienza gerarchica, cpperò inabile a guerra ordi- 
nala. 

Quale adunque dei Capi dell'armata osereb- 
be in buona fede assumerne la responsabilità ? Nè 
il picciol nucleo di soldati esteri saprebbe ispira 
la fiducia che l' esercito nazionale più non ispira. 
Sarà un' accozzaglia di gente armata, spoglia dif 
ogni sentimento di onor militare, e di devozione 
vera alla M. V., sospetta a' compagni d'arme de 
paese, abborrita da tutta l onesta ciltadinanza 
perchè tutti minaccia e niuno assecura. 

Chi dunque tra’ Consiglieri onesti della Corona 
oserà fiducioso approvare la resistenza e la lotta 
appoggiandosi sopra elementi così deboli, incerti È 
e mal fidi ? La lotta sarebbe in vero sanguinosis- 
sima e disperata. I 

Poniamo pure il caso della vittoria momentanea È 
dello esercito e del governo, Sarebbe questa, 0 f 
Sire, ci si permetta il dirlo, una di quelle viltorie f 
infelici, peggiore di mille disfatte; vittoria com 
prata al prezzo di sangue, di macelli e di rovine; È 
vittoria che solleverebbe la coscienza universaleÈ 
della Europa, che farebbe rallegrare tutti i nemi-} 
ci della vostra Augusta Dinastia, e che forse apri 
rebbe veramente un abisso tra essa e i popoli affi 
dati dalla Provvidenza al vostro cuore paterno. | 

Rigettando adunque, come a noi pare nella one È 
stò della nostra coscienza, il partito della resisten-| 
za, della lotta e della guerra civile, quale sarà il 
partito saggio, onesto, umano, e veramente degno 
del discendente di Errico IV ? | 

Quest'uno noi sentiamo, il dovere di proporre c | 
di consigliare alla M. V. : Che la Maestà Vostra si 
allontani per poco dal suolo e dalla Reggia dei 
suoi maggiori; Che investa d’ una Reggenza lem-| 
poranea un Ministero forte, fidato, onesto, a capo 
del qual Ministero sia proposto non già un Princi- 
pe Reale la cui presenza per motivi che non vo- 
gliamo indagare, nè farebbe rinascere la fiducia’ 
pubblica, nè sarebbe garantia solida degli interes- 
si dinastici, ma bensì un nome cospicuo, onorato 
da meritar prima la confidenza della M. V. e del 
paese; Che distaccandosi la M, V. dai suoi popoli 
rivolga ad essi franche e generose parole, da far 


testimonio del suo cuore paterno, del suo genero- 
so proposito di risparmiare al pacse BIGEOA del- 
la guerra civile; Che ne appelli al giudizio dell'Eu- 
ropa, ed aspetti dal tempo e dalla giustizia di Dio 
il torno della fiducia, ed il trionfo dei suoi fegit- 
timi dritti, 

Ecco, 0 Sire, il partito che noi sappiamo e pos- 
siamo consigliare alla M. V. con sicurezza di co- 
scienza onesta. Noi portiamo fiducia che la M, V. 
nou vorrà disdegnare i nostri rispettosi e schietti 
consigli uiretti all’onore ed al decoro della sua 
Dinastia, non che alla tutela dell’ ordine pubblico 
pericolante. 

Che se per disavventura V. M. nell’alta sua sag- 
gezza non islimasse accoglierli, a noi non rimar- 
rebbe altro partito che il rassegnare 1° alto Ufficio 
di che la M. V. ne onorava, riconoscendo a noi 


- mancata la Sovrana fiducia. 


— La Gran Guardia e i castelli saranno , 


Vuquanlo si afferma, prossimamente occu- 
pati dai Bersaglieri Piemontesi. Così sareb- 
i bero alquanto scemate le fatiche della 


Guardia Nazionale , il cui patriottismo si è 
ben dimostro superiore al più grave compi- 


| to, ma che a lungo andare soccomberebbe 
i per fiaccamento di forze a un servizio al 
i quale è sì sproporzionato il numero de'suoi 
i componenti. Noi abbiam già toccato di que- 
! sto argomento in un altro numero; vi tor- 


niam su volentieri ora che una quistione di 


i tanta importanza è commessa all’alta capaci» 
i tà eda' profondi studi speciali d'un uomo 
| come il general d' Ayala, Vegga egli se il 


chiamare sotto le armi i giovani che abbian 


( compiuto il 18moanno non sia un espedien- 
( te soprammodo richiesto dalla necessità di 
i cominciare, e cominciarla nell'età più ac- 
i concia,l'educazione militare della nostra cit- 


ladinanza. Vegga se, insieme a questo fine 


{ polissimo, non sia anche da por mente a 
i conseguir l'altro, che il servizio della mili- 
! zia cittadina non si renda per avventura in- 
i compatibile coll’ esercizio delle professioni 
! liberali,le quali oltre all'essere pel maggior 
i mamero mezzo impreteribile di sussistenza, 
i han pure un'importanza incontrastabile pel 


buon andamento di tulta Ja macchina socia- 
le. ll miglior sistema senza dubbio sarà 
quello che armonizzi in un sapiente conge- 
gno le svariate esigenze dello stato e ì vari 
doveri de’cittadini, tra'quali il servizio ar- 
mato se non va posto in ultima riga, nep- 
pure potrebbe assorbir tutti gli altri senza + 
gran detrimento degl'individui e della comu- 
nanza. 


— Ci si narra che Francesco II abbia e- 
manati a Gaeta due decreti, l'uno de' quali 
scioglie la Guardia Nazionale e l'altro di. 
chiara la Marina rea di alto tradimento, 
proprio il caso di dire: le roi s'amuse! 


+ Ci si dice che il Re avesse negli ultimi giore 
pi del suo regno fatto un decreto, col quale dava 
ordine di aprire i bagni, appena egli si fosse al- 
lontanato dalla capitale. 


— (Gi si racconta che a una persona andata di 

ui a Gaeta, Francesco II dimandasse come il 
Dittatore fosse ricevuto in Napoli, e restasse mol- 
to maravigliato a sentire che egli era entrato solo 
con alcuni pochi suoi compagni, e passato avanti 
alla gran guardia e a'Castelli senza essere fulmi- 
nato dall'artiglieria : a sentire questo, si mise la 
mano sulla fronte in atto di chi abbia un ultimo 
disappunto, come uomo a cui si dicesse che i 
suoi ordini erano stati disobbediti. 


— Il Dittatore ha decretato che al popolo fosse 
fatto pagare il pane a 8 grani al rotolo: e che per 
questo fine fossero dall’ autorità municipale di- 
stribuiti de’ boni, a° presentatori dei quali i pa- 
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nettieri fornisscro il pane a quel prezzo ribassato, 
restando il dippiù del prezzo a carico della Uittà. 
Si 


— ll rilascio de’ pegni ordinato col decreto dit- 
tatoriale di ieri è stato appuulato come una misu- 
ra maliniesa, come un errore economico; ed è 
tale senza alcun dubbio. Ma noi faremo osservare 
che è da tener conto al nuovo potere della neces- 
sità di sacrificar per ora a'pregiudizi popolari. Le 
classi povere, use a queste largizioni, tuttochè efì- 
mere, che 1 Borboni solevan fare nelle occasioni 
di feste di famiglia, doveano naturalmente atton> 
dersi alcun che di simile nella faustissima delle 
feste popolari, e il disinganno doveva evitarsi da 
una buona politica, anche a costo di violare 1 ca- 
noni della scienza. ì 


, L'ammiraglio Persano è partito ieri per 
V Adriulico colle nuvi Piemontesi che erano in 
porto: le nostre non hanno potuto salpare per 
mancanza di crurme e di apparecchi. 


— Il tenente generale Desauget si è di- 
messo il 7 seltembre dal comando della 
Guardia Nazionale di Napoli, scrivendo al 
Ministero dell'Interno una lettera che alle- 
sla l'animo cittadino e liberale d’un vecchio 
soldalo. 


— Il P. Alessandro Gavazzi parlò ieri, 
com'era annunziato, nella piazza san Fran- 
cesco di Paola. L'eloquenza vulcanica del 
moderno tribuno italiano impressionò pro- 
fondamente i numerosi uditori, fra’quali la 
maggioranza forse eran popolani, e vuolsi 
riconoscere che pochi oratori posseggono 
le sue qualità per elettrizzare un’ assem- 
blea come quella a cuì egli indirizzava la 
parola. 

Il discorso è stato raccolto stenografica- 
mente dall’avvoc. sig. Luigi Bacuio, sicchè 
coloro che non vi assisterono potran leg- 
gerlo, e noi ci dispensiamo dall'aggiunger 
altro a questa semplice notizia. 


— L' egregio prof. Achille Bruni c’invita ad an- 
nunziare ch’ egli si propone di domandare che il 
Ministero delle Finanze stabilisse la piena e illimi- 
tata liberta di coltivare i tabacchi in questa parte 
meridionale d' Italia, affinchè coll’andare di tre in 
quattro anni potesse lo Stato sgravarsi del peso di 
cinquecentomila ducati annuali che paga all’Ame- 
rica per l’ acquisto della foglia di tabacco. Le ra- 
gioni di questo voto saranno da lui spiegate in 
una Memoria, che ha di già scritta, nella quale sa- 
ranno indicati gl’ immensi vantaggi che godranno 
i proprielarii, i coloni, gl’incettatori di tabacco, i 
fumatori, e fo stesso erario pubblico, mercè la 
piena e illimitata libertà di coltivazione nelle no- 
stre ferlilissime contrade, 


Sig. Direttore 

Il suo N.° 34 datato 10 stante invita ì concitta- 
dini a fare delle proposie per la destinazione del 
N occupato dal Castello di S. Elmo a demo- 
irsi. 

Il sottoscritto propone di vendersi il suolo di 
base del Castello con tulla ta zona di servitù Mi- 
litare ad uso esclusivo ed obbligatorio di costruir- 
vi un Villaggio, cui potrebbe aggregarsi anche 
una zona di versanti della collina sino a compren- 
dervi il Monistero di S, Pasquale, qual Villaggio 
in breve diverrebbe una continuazione de’ fabbri- 
cati di Napoli tanto per Ja progressione crescente 
della Popolazione, che per l’ amenità del sito, e 
sia per le comunicazioni delle strade, che, a 
mezzo di quella in costruzione a denominarsi @a- 
ribaldi, sì possono avere facili e carrozzabili. 

Pertanto ai comperatori dovrebbe darsi a com- 
penso, proporzionatamente, il materiale risultante 
dalla demolizione della fortificazione, ben inteso 
che la demolizione dovrebbe farsi a loro spese ; 
però il tutto a regolarsi da una Commissione, che 
propor dovrebbe al Governo, per l' esame ed ape 
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provazione, il piuno elaborato con tult'i suoi rì- 
spetti, affinchè facile ne fosse 1° alluazione, 
Napoli 12 settembre 1860. 
Michele Miraglia capitano del Genio. 


PROVINCIE 

= TOngonD Capua il 9° e il 10° di linca, il reg» 
gimento Regina Artiglieria, e diverse frazioni dei 
reggimenti Carabinieri 8 cavallo, Gendarmeria a 
piedi, Gendarmeria a cavallo, 8° di linea, e le 
compagnie Pontonieri ed Artifizieri. Sono postate 
in batteria sulla cinta 120 bocche da fuoco delle 

vali molte hanno affusti fuori servizio. I ponti di 

apua non sono alzati, ma sorvegliati attentamen- 
le. Gli avamposti dal lato di Napoli appoggiano 
sulla dritta sino a'Cappuccini circa un miglio fuo- 
ri le porte, e sulla sinistra al villaggio dî s. Ange= 
lo in Fermis posto ad un miglio e mezzo da 
Capua, 

Dal lato di Roma è sorvegliato s. Giuseppe, la 
Molinella, ed il Poligono, Irovandosi in appresso 
scalonate le truppe regie fino a Gaeta. 

Il giorno 10 la guarnigione di Capua gridò al 
tradimento, scioccamente riputandosi venduta per 
duc. trentamila. Il Maresciallo Governatore sig. 
Raffaele Pinedo a stento è fuggito dalle loro mani 
{ravestilo, dicesi, da contadino. 

Il soldato è cresciuto in baldanza, e vuol far da. 
sè, ed è notevole il vedere i Gendarmi ed altri 
corpi addestrarsi di loro volontà nel maneggio 
delle artiglierie, perchè polessero operare nel caso 
probabile che gli artiglieri non si battano. 

Il Generale Salzano che trovavasi nella piazza 
ha preso il comando della stessa. 

Tutte le scafe e ponti da Triflisco a Pietramala 
sono state tolte, onde non fosse girata la posizio- 
ne di Capua, come altra volta si è dovuto fare con 
ponti da guerra da tutti coloro, che hanno voluto 
impossessarsi, per blocco o per assedio, di questa 
piazza. 

— Il Generale Turr arrivò verso l'alba del 9 
corrente in Avellino, ove fu accolto dalla Guardia 
Nazionale del Capoluogo c paesi circonvicini, 
schierata sulla via delta Borgo dei Pioppi. La po- 
polazione mandava grida freneliche di gioja, 

Il Generale con una metà della sua colonna è 
a Dentecane, paesello intermedio tra Avellino ed 
Arrano, Si è colà costituito un giurà per gli ultimi 
avvenimenli, composto de'signori Michele Melillo, 
Gioacchino Testa, Allonso Santini, Rocco Mercu- 
ri. Essi banno il solo incarico di stabilire i fatti, 
avendo il Generale riserbato per sè la condanna 
e l'esecuzione. 

Sono stati arrestali parecchi e tradotti innanzi 
al Giurì: i quali noi non nomineremo, nè ci per- 
melleremo di aggiungere a loro accusa 0 a loro 
discolpa nessuna parola, dovendosi lasciare libe- 
ra ed indipendente da ogni influenza di voce pub- 
blica 1’ azione della legge e della giustizia. 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO 

—Scrivono da Torino al Débafs,il 3 settembre. 

« Correva voce questa maltina che le truppe 
piemontesi avessero l° ordine di passar la fron- 
tiera degli Stati Romani ; essa aveva anche presa 
qualche consistenza. fo me ne sono informato e 
venni a sapere che questa voce non era in alcuna 
guisa fondata. Ecco ciò che vi ha di vero : 

« Un corpo di truppe comandate dal gen. Cial- 
dini è concentrato tra Rimini e la Cattolica. Un 
altro corpo comandato dal gen. Durando avrà il 
suo quattier generale a Piacenza. D'altra parte, 
si sa che il gen. Laemoricière ha concentrato le 
sue truppe a Macerata, | 

« {I gen. Gialdini agirà secondo le circostanze. 
La parola è elastica. teri wi ho parlato dell’agita- 
zione che regnava nelle Marche e nell’ Umbrid. 

« Si assicura che il conte Cavour avrebbe si- 
gnificato al cardinale Antonelli che qualunque 
movimento delle troppe pontificie fuori delle 
frontiere dello Stato romano sarebbe considérato 
come atto d'intervento, e che il Piemonle si cre- 
derebbe autorizzato ad occupare le Marche. — 

« Indipendentemente dagli affari di Napoli e 
dello Stato romano, il governo è preoccupato del- 
l' attitudine dell’ Austria, Le truppe di questa po- 
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tenza non hanno sino al presente alcun movimento; 
ma si accumula a Mantova ed a Verona una così 
enorme quantità di materiale, e così sproporzio- 
mata alle necessità della difesa di queste piazze 
che v' ha luogo di prendere le sue precauzioni. 
«Quanto a Napoli, io ho avuto la conferma di 
quanto v' ho detto. Non furono spediti che due 0 
tre battaglioni di bersaglieri che rimangono a 
bordo deì bastimenti da guerra, Il corpo d’ar- 


mala che agirà eventualmente su Napoli è riunito 
in Toscana, 


AVVISO 


APPENDICE 
| ALLA BANDIERA ITALIANA 


Dal giorno sedici corrente in poi la BAN- 
DIERA ITALIANA uscirà accompagnata quo- 
tidianamente da un altro foglio separato, dì 
uguale grandezza , contenente un’APPEN- 
DICE. 

Tale nuova pubblicazione va di conserva 
col nostro Notiziario, ma ne è affallo estra- 
nea ed indipendente, lalchè rimane libero 
a ciascuno dei nostri numerosi lettori di ac- 
quistarlo o no. . 

L’APPENDICE DELLA BANDIERA ‘ITA- 
LIANA formerà una scelta collezione di ope- 
re, opuscoli polilici, letlerarii, Romanzi, 
Drammi, Poesie, di ogni genere iusomma di 
scritti volgarmente delli di attualità. 

I fogli dell'APPENDICE sono compaginati 
in modo che taglisndone via l'intestatura ri- 
mane un foglio di sedici pagine che ciascu- 
no può assai facilmente piegare da sè per 
poi riunirli in volumetti di 30 0 40 fogli cia- 
scuno. 

Cominceremo la nostra pubblicazione con 
un libro che gronda sangue; il sangue 
del suo autore, martire della grande idea 
dell'’Indipendenza italiana, e Ja morte del 
quale non è forse stata l’ullima delle ragio- 
ni che mossero Napoleone II a sguainare la 
spada in pro dell'Italia. 

Noi parliamo di quella grande anima che 
Tu FELICE ORSINI il quale, condannato nel 
capo, non domandava all’ Imperatore dei 
Irancesi grazia per sè ma protezione all I- 
TALIA, e poi saliva impavido il patibolo colla 
ferma convinzione che il suo sacrificio non 
sarebbe riuscito inutile alla sua patria e che 
dal suo sangue sarebbero pur surti i vendi- 
calori. È i vendicalorì sorsero, e placarono 
TYombra generosa colle immani ecatombe te- 
desche a Palestro, a Magenta, a Solferino, 
colle prodigiose vittorie di GarmaLpi a Pa- 
lermo, Milazzo, Reggio, e colla cacciata del 
Borbone da Napoli, 

li miglior programma della nostra nuova 
‘pubblicazione è il titolo stesso del libro, se- 
guito dalla dedica colla quale l’autore lo of- 
feriva alla gioventù italiana, come qui ap- 
presso: 


MEMORIE POLITICHE 


FELICE ORSINI 


SCRITTE TESTO 
ALLA GIOVENTÙ ITALIANA 
Quarta edizione aumentata di un’Appendice 
AUSONIO FRANCHI 
GIOVANI ITALIANI! 


LA voi dedico la succinta narrazione dei 
fatti e rivolgimenti, dei quali fin dal 1833 


fui testimdne e parte; perchè conosciate la 
ragione dell'odio profondo, che deve nutrire 
il patriota italiano contro il papato, il dispo- 
tismo interno, e la dominazione straniera ; 
— perchè conosciate gli uomini, ch’ ebbero 
in mano le sorti patrie nel 1848, e che pre- 
tendono dare oggi la direzione al moto na- 
zionale ;— e conosciate infine gli errori, che 
di rovescio hanno condotto gli Italiani nella 
presente schiavitù, ed i repubblicani nella 
discordia, nella sfiducia, e nell’ impotenza. 

«Dalla esposizione delle quali cose verrà in 
luce : 

«Che le norme direttrici di chi ha cuore 
italiano essere debbono la Cospirazione e 
V Azione; costanti, efficaci, potenti; è non 
cieche 0 pazze o meschine, siccome furono 
sino ad ora ; 

«Che dovete voi stessi fare la rivoluzione, 
e non aspettare inerti che ci venga da noi ; 
i quali nella maggior parte, per l esiglio di 
molti anni, siamo ignari delle reali condi- 
zionì dell’ Italia ; 

«Che siele tralti in inganno, quando vi sì 
dice aver noi, fuorusciti, potenza di mezzi 
in armi, in danaro e uomini, atti a porre in 
rivoluzione gli Stati Italiani; 

«Che, non incttendo a calcolo i soccorsì 
che noi medesimi possiamo recrarvi, avete 
incessantemente a spiare gli andari tutli del 
nemico, organizzarvi in segreto e con altivi- 
tà, onde conoscervi l'un l’altro, e alla pri- 
ma occasione levarvi lutti come un scluemo; 

«Che Ja indipendenza può bensì esservi 
data da una Monarchia costituzionale , ma 
che la vera libertà politica e religiosa non 
può aversi se non se quando le altre nazioni 
insorgeranno contro il dispotismo, e le une 
delle allre si renderanno solidali; 

«Se i miei scritti saranno valevoli a persua- 
dervi col fatto delle verità accennate, mi 
terrò soddisfatto pienamente per quei qua- 
lunque pericolo che io possa incontrare nello 
averle date francamente al pubblico, » 

Londra, ottobre 1851. 
FELICE ORSINI. 
Le condizioni della pubblicazione sono le 
seguenti: 


L'APPENDICE esce ogni giorno non e- 
scluse fe feste. 


IN NAPOLI 


Prezzo anticipato di un mese 


alla sola Appendice . . . . Gr. 25 
Idem all'Appendice e alla Ban- 
diera Italiana . . . ... » 50 


N. B. Ogni associato indicherà un magazzino 
di sua relazione in Toledo dove giornalmente sa- 
vanno recopilati i fogli che gli spettano, 

IN PROVINCIA 

Prezzo anticipato di un trime- 

stre alla sola Appendice franco di 


posta. . 0.0.0 +0. ++ + D.4,60 
Idem [dem di un tHimestre per 

gli associati alla Bandiera Ila- 

Hana . . 0.0.0. ++ 1,40 


Le associazioni si ricevono in Napoli pres- 
so la Direzione della BANDIERA ITALIANA 
strada S. Sebastiano n. 51. 

Non si fa alcuna spedizione se non previo paga- 


mento. — Non sì ricevono lettere, plichi se non 
affrancati, 


einen 


ULTIME NOTIZIE 


— Il cav, Scialoia, ministro delle finan- 
ze, è giunto stamane da Torino, 


— Domani partiranno per Torino un 
maggiore della Guardia Nazionale di Na- 
poli, con un uffiziale e un sottouffiziale per 
ciascun battaglione. A a il cav. 
Leopardi inviato presso S.M. Vittorio Em- 
manuele, e vanno ad essere interpreti dei 
sentimenti della milizia cittadina della ca- 
pitale verso il Re Galantuomo. 


— A Santantimo reazione promossa da 
un monaco compare del commessario Cam- 
pagna. Non vi mancavano nè preti nè sol- 
dati del disciolto esercito borbonico. 

Vi sono accorsi de’ Garibaldini, indi la 
polizia, a cuì si è unita la Sangiovannara 
con la sua brigata, e per ultimo de’ drap- 
veli della Guardia Nazionale di Napoli. Îl 

Battaglione scorterà qui fra breve una 
sessantina di arrestati. Stato d’assedio, di- 
sarmo e tassa di querra fino alla presen- 
tazione de' rei e alla consegna delle armi. 


DISPACCI DELL’ AGENZIA IHAVAS-BULLIER. 


Torino 8 settembre 


— Un dispaccio di Bologna dell’ 8 an- 
nunzia che un movimento insurrezionale 
sarebbe scoppiato nella provincia di Pesa- 
ro. Quattrocento insorti avrebbero attacca- 
te e cacciate le truppe pontificie. 

Torino 9 settembre 11 ore anlimeridiane, 

Un dispaccio di Bologna, in data del 9 
annunzia che l' insurrezione è scoppiata a 
Montefeltro, Urbino ed altre città circo- 
stanti che hanno inalberata la bandiera tri- 
colore al grido di Viva Vittorio Emma- 
nuele. 

Gli abitanti di Pergola e dei distretti ri- 
voluzionati di Sinigallia ed altri accorrono 
in armi per aiutare il movimento. 

Deputati delle Marche sono partiti per 


implorare la protezione di Vittorio Emma- 
nuele. 


— Leggesi nell'Espero di Torino del 7: 

« Diversi giornali hanno parlato di una 
nota del nostro governo al governo ponti- 
ficio , in cuì protestava contro la presunta 
unione delle truppe di Lamoricière con 
quelle di Francesco II. Se noi siamo bene 
informati, la notizia della nota sarebbe e- 
satta, ma ne sarebbe ben diverso da quel- 
lo che si è detto il tenore Sarebbe una 
intimazione fatta al cardinale Antonelli di 
dovere sciogliere ì corpi dei mercenarii 
esteri da lui assoldati e ritenuti come il 
peggiore degli interventi. Se il governo 
pontificio non si sobbarcasse a questo giu- 
sto reclamo, le nostre truppe anderebbero 
ad occupare le Marche e FUmbria.» 
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BORSA DI NAPOLI 


412 SETTEMBRE 


5 per 100 Contanti. . ., Duc. | 88 3/4 
4 per 100 idem. ...,. D) 19 
Rendita di Sicilia idem... ... » 89 4/2 


Il gerente EMMANUELE FARINA, 


Stabilimento Tipografico Strada 9, Sebastiano N, SI. 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


Napoli — Venerdì 14 


TA | ANA Un 


MONITORE DEL POPOLO 


Grano 


VIVA GIUSsPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


Napoli A4 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
decreta : 

— 15 settembre — I giuoco del lotto sarà gra- 
datamente abolito finchè totalmente cessi per il 1° 
di gennaro 1804. t.. 

isutuita in Napoli una cassa centrale di ri- 
sparmio, la quale terrà un uflicio presso ciascuno 
dei dodici quartieri della città di Napoli, i 

fatta facoltà ad ogni municipio di chiedere 
l'istituzione di una sede filiule della Centrale in 
Napoli. ! . 

Gl'impiegati presso il cessante uMicio del lotto 
saranno preferibilmente applica al servizio della 
cassa suddetta e delle sue dipendenze, 


— Por soddisfazione del popelo italiano e di 
quello di Palermo particolarmente, non si accella 
Padesione al governo libero dell'ala del Flores 
comandante la fregata a vapore £:cole che bom- 
bardò la capitale della Sicilia con tanto alruce ac- 
canimento, Mo ua 
i Nello stesso divieto sono compresi gli ufficiali 
di marina Rodriguez Ferdinando, Lettieri Vincen- 
ro, Salazar Vincenzo c Giambarda Adolfo. 


— ll signor Raffaele Feola è nominato capo 
stazione del telegrafu elettrico a Reggio. 


— Nel nome del dittatore «elle Sicilie e come 
chiarimento del decreto che vieta la cumulazione 
di due ufficii, il sottoscritto manifesta, che Vinten- 
zione del medesimo è stata d'impedire che una 
sola persona s'impegnasse con doppi e grossi sti- 
pendii. Egli è perciò che Vapplicazione di quel 
decreto, che sarà da oggi rigorosamente eseguito, 
si dee provvisoriamente tener limitata ai casi in cul 
la cumulazione desse luogo a stipendi insieme riu- 
niti di oltre ducati trenta al mese. 

I ministri dei rispettivi dicasteri sono antoriz- 
zati a proporre al Generale Diltatore delle cece- 
zioni a! divieto della cumulazione, laddove l'ozio- 
ne di uno de’ due vfficii riducesse un impiegato 
ad uno st'pendio minore di ducali “0 mensnali, 
Oltre a ciò irispettivi ministri non potranno giam- 
mai permettere unr cumulazione anche infra i 
ducati trenta , qualora l° umiltà degli ufficii non 
tollerasse tal cumulo. 

A dì 13 seltembre 1860, 
Il segretario generale 
Firm, BERTANI, 


Il direllore delle Finanze 
ordina: 

— In adempimento dell’ art, 7 del decreto dit. 
latoriale riguardante | abolizione dell’ ordine dei 
Gesuiti in tutto lo Stato continentale delle Due 
Sicilie, è nominata una Commessione per l'ammi- 
nistrazione dei beni appartenenti all'ordine sud- 
detto, ed ora dichiarati nazionali. î 

La detla commessione amuunistrativa sarà com- 


posta dal consigliere nella gran Corte dei conti 
signor Giuseppe Bardari, che ne sosterrà la presi- 
denza, dal segretario generale della cassa di am- 
mortizzazione e demanio pubblico signor France- 
sco de Filippo , c dall'avvocato signor Francesco 
Saverio Fiorante. 

La commessiune medesima risederà nel locale 
del Gesù nuovo in Napoli, ed ivi meeverà le di- 
chiarazioni prescritte negli art. 49 e 5° del cilalo 
decreto, facendone verbale. 

La ripetuta commessione proporrà al ministro 
di finanza ta nomina di un segretario , di un ra- 
gioniere e di tutto il personale necessario ai la- 
vori della medesima, 

La stesso commessione amministrerà i beni 
dell'Ordine abolito , con le norme delle ammini- 
stazioni patrimoniali dello Stato, che sono in vi- 
gore per la cassa di ammortizzazione e demanio 
pubblico ; e procederà sollecitamente alla forma- 
zione di un inventario di beni mobili, e di una ge- 
nerale plalea di tutti gl'immobili. _ 

Gl'introiti fatti presso la Commessione, saranno 
versati nella cassa di ammortizzazione suddetta, 

Lu Commessione è stata posta solto la 'mme- 
diala dipendenza del ministero di Finanza, e sarà 
in corrispondenza con tutte le autorità, per gl'in- 
carichi sd essa conferiti, 

Napoli 13 settembre 1860. 
Firmato — Canto DE CESARE. 


Il ministro della Guerra 
manifesta: 

— Questo ministero avendo stabilito una com- 
missione di arrolamento militare preseduto dal 
signor maggiore D. Luigi Carrano nel quartiere 
Ferrandina, si previene il putblico che a quella 
solamente debbonsi presentare i prodi giovani 
che vogliggio addirsi al servizio della Patria , per- 
chè non ve ha altra istituita con siffalto mandato 
e con autorizzazione. 

Nupoli 13 settembre 1860, 


MINISTERO DI MARINA 


— Il dittatore delle Duc Sicilie con decreto de- 
gli 11 dell’andante ha autorizzato l'arrolamento 
volontario de'marinai per un auno forzuso col pre- 
mio d’imgaggio di Uneali venti, pagabili metà 
nello istante dello arrolamento, e metà dopo due 
mesi di servizio, e col mensile di ducali sei, oltre 
la razione a bordo dei legni, ove debbono esclu- 
sivamente servire, c non al quartiere, 

Napoli 13 settembre 1860, 
Il direll. 
N. Sena. 


Gomando della Guardia Nazionale. 
« Cittadini! 

«La gendarmeria è cooperatrice con la Guardia 
Nazionale al mantenimento della pubblica tran- 
quillità. 

Voi, avvezzi da tanli anni a diffidare del Pote- 
re, non avete acquistata ancora quella confidenza 
che il nuovo Polere ha drilto e dovere d’inspirare, 

Voi non vi accorgete che il comando della 
Guardia Nazionale ha nientemeno che affidato la 
guardia di Castel Capuano alla gendarmeria ; tal- 
mentechè vi ha dello : « La Gendarmeria e la 


a Truppa rimaste con noi meritano oramai la pub- 
« blica fiducia », 

Non guardate adunque a bottoni, a stemmi , a 
placche, a divise. Anzi con nobile e davvero cit- 
ladino proposito , tutti coloro 1 quali hanno com- 
prato armi o vestiario dei soldati della Gendarme- 
ria 0 di altri corpi, vogliano generosamente resti 
tuicle, dando i loro nomi al vartiergenerale del- 
la Guardia Nazionale nella Boguoli ove risco- 
teranno, se vogliono 6 se ne sentono il sanlissimo 
dovere, quel danaro che shorsarono, 

Cittadini! Siate sicuri che qualunque sia per o- 
ra la veste, che non si può mutare in un giorno 
Îl cuore degli ufficiali e soldati rimasti con noi è 
cuore di soldati cittadini e italiani, 

Nupoli 13 settembre 1860, 
Il gener. comand. la G., Naz. 
Masiano D'AYALA. 


— Un editto del Prefetto di Polizia sullo stesso 
argomento è stalo anche pubblicato con la data 
di ieri, 

— ll Governo è ricevuto notizie di piena ade- 
sione da’ soltintendenti d'Isernia e di Sansevero 
dal procurator regio in Avellino, dal giudice di 
Sosa e da' sindaci di Manfredonia e di Ceri. 
guola, 


._ Il Giornale Officiale pubblicò i discorsi di 
inaugurazione pronunziali da' Presidenti della 
Corle Suprema, della G, C. dei Conti, delle G. C. 
Giv. e crim e del Trib. civ. di Napoli. 


Pa L' espulsione dell’ ordine gesuilico, e 
l'incameramento de’suoi beni, l'abolizione 
della lotteria, la istituzione delle casse di 
risparmio, la fondazione degli asili infantili 
e quella del collegio de’figli del popolo, sono 
un complesso di provvedimenti che a chiare 
note dimostrano con quanta verità GiusePPE 
GanisaLpi , indirizzando da Salerno la sua 
possente parola alla cara popolazione di 
Napoli, si dicesse FiaLio DEL POPOLO. Questo 
popolo dalla fervida immaginativa, il quale 
designa l’Eroe Italiano con nomi e litoli che 
sarehbero men riverenti se non fossero sue- 
geriti dall’ingenuità dell’affetlo, aveva pre - 


.*sentito con la divinazione del cuore che la 


venuta di Lui segnava |’ era della sun rigo- 
nerazione, E i presenlimenli del popolo non 
lo ingannavano: GarizaLoi comincia a farli 
diventare luminose realità. 
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CRONACA NAPOLITANA 


— Tra' sessanta reazionari di Savlantimo 
arrestati e qui condotti dalla Guardia Nazio- 
nale vi son 7 donne(1) e il famoso monaco 
Fna Lui di S. Pietro ad Aram, il quale si 
vantava cinicamenle d’esserun apostolo, non 
già del' Cristo, ma del Borbone, e di predi- 
care la strage e di darne l'esempio, Iersera 
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altri di quei selvaggi erano scortati in Napoli 
e tradotti alla Prefettura, Un di loro, come 
si fu sotto il palazzo d' Angri, forsennata- 
mente gridò: Morte a Garibaldi, e sarebbe 
stalo ucciso sul luogo, se non lo garentiva 
dalla giusta ira popolare l'agente della forza 
pubblica a cui quell'orda era affidata. 


— Verso le 3 p. m. di ieri la Guardia Na- 
zionale fece l'arresto dell'ex-ispeltore di po- 
lizia Giovenale,cagnotlo del principe D. Lui- 
gi e ministro di sue libidini, il quale era 
stato visto nelle prime ore del mallino muo- 
vere alla volta di Sanlantimo. Fu tratto alla 
Prefettura in mezzo a' fischi della popola- 
zione a lui indirizzati, e agli applausi diretti 
alla milizia cittadina per felicilarla della cat- 
tura. 


— Un battaglione di Bersaglieri e due 
compagnie di artiglieri piemontesi sono 
nce' forti della capitale. 


— Il commissario di polizia, signor Giu- 
seppe Gravina, sequestrò poi 23 sporte di 
libri apparlenenti a un gesuita, che eron 
depositate in due case diverse, ' 

I Reverendi Padri, che già dallo sbarco 
del Dittatore a Marsala aveano subodoralo 
it tmbine, non si son fatti coghere alla 
sprovvista dal decreto di espulsione. Han 
portato via dal monistero perfino i chiodi, 
àn tolta perfino fa serratura dal portone del 
cortile di S, Sebastiano , € con astio vera- 
mente gesuitico àn rotto il condotto il quale 
portava l’acqua alla tipegrafia che è nel detto 
edifizio ca cui pure l’acqua era da essi do- 
vola per patto di locazione. 


— Un altro corifeo del sanfedismo fu 
pure arrestato ieri: il controloro di doga- 
na Vaccaro. E il rettore del Gesù Vecchio, 
il celeberrimo Bacher ? c il parroco di san 
Matteo ? e il prete Torrente, di Chiaia, so- 
cio di Manetta ? e de Magistris, il rettore 
di S. Francesco di Sales ? il quale predica 
che questa farsa non durerà molti giorni ! 
Che il Governo non pensi ad assicurarsi di 
custoro, quando si vede Ja reazione alzar 
balda ‘a testa alle porte della capitale | 
quando v è ben ragione di credere che la 
si organizzi e trami fra le tenebre, pronta 
sempre a giovarsi della nostra longanimi- 
tà per saccheggiare e incendiare le nostre 
case, sterminare le nostre famiglie, viola- 
re le nostre vergini ! ! Ol no, la civiltà non 
protegge cotesti mostri, l' umanità li ripu- 
dia, e la società non sarà sicura finchè 
esempi di una giustizia sommaria, inesora- 
bile, non abbian gittato il terrore in animi 
cui la moderazione non converte, cui il 

erdono incila a maggiori scelleratezze. Il 

ittatore à provato già che egli è generoso 
quanto forte, provi a' nemicì, non di que- 
sta soltanto, ma d'ogni forma politica, 
ch' egli è forte quanto generoso. 


— In relazione all'nnnunzio del foglio officiale di 
ieri riproduciamo il seguente Ordine del giorno 
del Dittatore pubblicato in italiano e in francese 
perchè meglio si conoscano i sentimenti di fratel- 
lanza che animano gli Italiani. E dopo siffatti Or- 
dini del giorno, vi saranto soldati francesi, anche 
a Roma, che voglii no combultere contro Garibal- 
di? Vedremo. 
ORDINE DEL GIORNO 
— 24 Agosto, Abbiamo perduto Pe FLorTE ! 


(150 ) 


Gli epiteti di bravo, di onesto, di vero demo- 
cratico sono impotenti ad esprimere tutto | ervi- 
smo di quest’ anuna incomparabile È 

De Fiotte, nobite figlio della Francia, è uno di 
quegli esseri privilegiati che un sol paese non ha 
dnitto di appropriarsi; no, De fiutte appartiene 
all’'umanià intera, giacchè per esso la patria era 
ovunque un populo sollrente e curvo sl malzava 
per la libertà. De Flolte morto per l'italia, ha 
combaliuto per essa, come avrebbe combattuto 
per ta Francia. Quest'uomo illustre è uu tegame 
prezioso per la fraternità dei pupoli che attende 
l'avvenire dell'umanità, Morto nei ranghi dei Gac- 
ciatori delle Alpi, egli era, con molti dei suoi bra- 
vi concittadini, il rappresentante della generosa 
nazione, che si può arresiare un mumento, ma 
che è desunota della provvidenza a morciave in 
avanguardia di lUemancipazione dei popoil e del- 
la civitià del mondo, G. GARIBALDI, 


— Il signor Giuseppe Libertini ha rinun- 
ziato alla carica di reggente de' banchi con 
una lettera alDittatore in dala de'9 corrente 
che troviamo nell Opinione Nuzionale di 
ieri. Il motivo più forte che lo ha determi. 
nato si è « lo scorgere «l potere uomini, i 
quali o hanno a viso aperto ostacolata la ri. 
voluzione, ovvero l'hanno neulralizzata 0 
minata in segreto, » i quali uomini egli 
« sente ancora la necessità di dover com- 
battere ». 

N signor Libertini dichiara però nella 
stessa lettera ch' egli preferisce, « anzichè 
essere insediato in un impiegolucrativo, ri- 
maner semplice patriota; » e noi dobbiam 
chiedergli licenza di osservare che un op- 
posizione sistemalica al governo del Diltuto- 
re, qualunque ne sia il punto di veduta. può 
non essere nelle preseati congiunture ope» 
ra patrioltica. 


— In Arzano un ex capo-urbano ed un vecchio 
tamburo della marina in compagnia di certi preti 
promossero una reazione che nen ebbe nessun 
esilo, non avendo nessuno del popolo fatto alcun 
eco alle grida: / iva Francesco 11. Il capo-urbano 
fu arrestato e condot o in Casuria, ove un guardia 
di polizia volendogli tagliare il mustacchio con le 
forbici, gli lagliò mezzo labbro. 
PROVINCIE 

GAETA 


— Il già Direttore Guibonetli è andato anche 
esso ministro a Gaeta secondo ci si dice : anzi ci 
si aggiunge che nen sia andato solo, essendosi 
trovata mancante ne' suoi burò una polzza di du- 
cati sessantamila che glì sarebbe stila lasciata in 
deposito da un Concessionario d’una ferrovia del 
Regno. 

CAPUA 


— Una parte della divisione Bixio, e della Bri- 
gata Eber è partita per Santa Mara di Capua. Ci 
si dice che Francesco II sia andato in Capua ad 
arringare le truppe, e confortarle colla speranza 
d'una prossima guerra sanla, di cui egli si sareb- 
be messo a capo. Così si perverte il significato 
delle parale: si chiama santo ciò che è empio, ed 
empio ciò che è santo 1 


— Una difesa di nuovo genere si sta‘preparan- 
do in Capua, Molte qhiserzioni avvenivano in quei 
soldati. Ad impedirie il Borbone ordinò si tiras- 
sero i ponti, sì chiudessero le porte e tagliassero 
le strade. Grave sventura per que’ poveri cunla- 
din: che non pussono attendere ar lavori de cam- 
pi e specialmente alla roccolla del gran turco, 
che trovasi a marcire sulle terre. 

SALERNO 

— La sera degli 14 arrivò in Salerno il vescovo 
di Avellino per cercare rifugio, Non appena il po- 
polo conobbe il suo arrivo si portò in massa per 
obbligarlo a cantare un Te Deum, per solennizza- 
re l’arrivo delle grosse colonne d'insorii, che di 
soli Basilicatesi ve n'à 10,000, Il vescovo di princi- 


pii austriaci e dedicato alla reazione, ricusò. La 
gran calca di popolo prese subito a gridare: mor- 
te a Salomone? ce l'avrebbe certo saerificato, se 
un drappello della Guardia Nazionale non avesse 
fatto tutti gli sforzi possibili per cont nere il po- 
polo, che stette fino alla mezza notte a gridare 
unanimemente : morte a Salomone / 
COSENZA 


— IV 4 settembre a Cosenza una compa- È 
gnia di Garibaldini Genovesi, delle migliori 
famiglie, fecero dissotlerrare le due casse 
con le reliquie mortali de FnateLLi BANDIERA, 
e fatto celebrare in memoria di quei martiri 
dell'Italia un servizio funebre, piantarono 
una croce con un velo nera sul luogo ove 
furono fucilati. Vi s'innalzerà poi un monu» 
mento, pel quale si è aperta una soscrizione 
nell'esercito di Garibaldi, 

Questomonumento dovrebb'essere un tri- 
buto principalmente napoletano, e noi pro- 
poniamo, sicuri di trovar eco dappertulto, 
che una soscrizione ciltadina concorra al 
compimento d’un'opera così sanla e pa- 
triollica. 


TERAMO 
ITALIA E VITTORIO EMMANURLE 
GARIRALDI 


DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


IL Governo Prodittoriale del 1.° Abruzzo Ultra 
residente a Teramo, 


Decreta. 
Art. !. Qualunque cittadino prenderà le armi 
per avversare in qualsiasi morto il presente mo- 
vimento italiano, o attenterà alla proprietà od al. 
l’onore delle famiglie, sarà dichiarato nemico del- 
la patria e come tale condannato alla fucilazione, È 
Art. 2. Una commissione militare permanente 
procederà immediaramento con rilo sommario 
alla pumzione de’ colpevoli, 
Dal palazzo Prodittatoriale, Teramo 8 sellem- 
bre 1860. È 
I Prodittatori Provvisori — Pasquale de Virgi- È 
lii — Troiano Dellico — Clemente de Caesaris — } 
I Segretari Emidio Mezzopreli — Vab rio Forti — | 
Luigi Bonolis — Berardo Bonolia — Carlo Campa- 
gna — Nicola Marziale. 
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NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 
CORRISPONDY ZA PARTICOLARE DEL NAZIONALR 

— Torino 3 settembre. Ti scrivo di buon mat- 
tino, sicuro di non aver lempo in giernala ; ep- 
però non attendere notizie politiche. Giunta ieri 
maltina a Genova alle 7, dopo un bellissimo vi- 
aggio, la fregala che conduceva il Principe D, 
Leopoldo, è entrata nel porto tutta pavesata a fe- 
sta, ed è stata salutata dal legni di guerra anche 
imbandierati, e dar forti, e da una scarica di can- 
nonate, che ha richiamato sulle mura e sugli 
spaldi della città gran numero di curiosi, cui già 
era noto dai giornali arrivo del Principe. L'Am- 
miraglio Serra, in una grande lanma reale, è ve- 
nuto a ricevere S. Aa bordo: la sua barca, quella 
slessa che accolse l'Imperatore, avea la bandiera 
del Re cilestre ricamata in oro, e con una grande 
aquila di oro nel mezzo, che tiene in petto la 
Croce di Savoia. Sharcando in Darsena, vi si è 
trovata la truppa in grande umforme, che faceva 
ala sino al palazzo del Re, il Comandanie della 
Divisione, | Intendente militare, il Vi e Governa- 
tore, gli stati maggiori «di terra e di mare, e le 
altre autorità militari del tuog», Condotto in car- 
rozza sino alla strada ferrata, il Principe è stato 
salutato dal popolo con nnanimi applausi, che si 
sono rinnovati al partire del convoglio, e al giun- 
gere delle stazioni più frequentate. Alla stazione 
di Torino attendevano le carrozze di Corte, e due 
Generali Arutanti del Re in grande uniforme, uno 
dei quali si chiama Solaroli, che ne hanno con- 
dotti al Palazzo, dove abbiamo presa dimora, Ap- 
pena giunto S. A. è stato ricevuto dal Re, ed ha 
pranzato con lui, È impossibile esprimersi l’im- 


pressione che fa l’aspetto di Vittorio Emmanuele. 
Egli è di un ardimento e di un’ audacia che fa 
paura: ha due occhi che gli schizzano dalla fron- 
fe, e parla con una voce sonora ed accentata, che 
ti penetra nell'anima. Tutto quello che puoi figu- 
rarti dal suoi ritratti è poco a paragone del vero. 
Bisogna vederlo da presso e parlargli, per com- 
prendere la ragione dell’ entusiasmo che desta in 
tutti coloro che lo sentono. Basta, avrai tu pure, 
e quanto prima, occasione di vederlo, 
= J[a destato molta ilarità l'annunzio della pre» 
seniazione delle credenziali del barone Antonio 
* Win-peare in qualità di inviato straordinario e 
Ministro plenipotenziario del Re delle Due Sici- 
lie. È vero che tante volte le formalità diplomati- 
ghe non hanno senso, e fanno a pugni con ciò 
che realmente è : ma questa volta i limiti della 
finzione sono oltrepassali. Mi dicono il diploma- 
f lico napolitano fosse assai imbarazzato nel pre- 
i sentarsi al nostro Sovrano, e che questi avesse 
d’uopo di frenarsi mollo per non prorompere in 
uno scoppio di risa. 

Anche a1 povero duca di Caianello è loccato 
recitare un poli commedia. Napoleone IL to ac- 
colse con sovrabbondanza di cortesia e di genti- 
lezza, ma tutte le volte che il duca accennava a 
ragionare di politica, l'Imperatore volgeva la con- 
versazione sull’ argomento del clima, della cat- 
tiva stagione, della noia di waggiare con strade 
callive ed altre cose dello stesso genere e della 
stessa imporlanza polilica. 


— Il conte di Siracusa è qui da parecchi giorni 
alloggiato nel palazzo di corte. È in eccellenti 
termini col nostro Re e parla con molto affelto e 
dignità delle condizioni di Napoli. Ebbe la visita 
del barone Winspeare, il quale gli fece molte 
i profferie: ringraziò gentilmente, ma rifiutò tutto 
dicendo qa non aver più vulla di comune col go- 
a verno napolitano, ed esser egli suddito fedele 
« di Vittorio Emmanuele Re d' Italia ». La lettera 
scritta da quel Principe prima di lasciar Napoli 
gli ha caluivato qui la stima e la benevolenza di 
tutti, 


— Tn una corrispondenza particolare di Torino 
dell’Ztalie Nouvelle troviamo le seguenti nuove: 

Saprete già che Fanti è parlito per passare in 
rivista» campi d'istruzione Credo potervi assi- 
eurare che il Ministro della guerra anderà a Bo- 
logna, ove facilmente s'incontrerà con Farini. Si 
dice anche che Firenze sarà tra breve il quartier 
generale dell’armata, e che il Re vi si recherà di 
persona, Alcune recenti nomine fatte nella Gorte 
è le recenti partenze imprevedute dànno a que- 
sla voce, finora vage, un carattere che le dà me- 
rito ad esser ripetuta. 

Quel che è certo, è che oggi stesso il Conte di 
Siracusa è partito per Firenze. 

Yoi non ignorate l’inumità che passa tra Na- 
poleone e il patrizio milanese Conte Arese, Egli 
fa parte del seguito dell’ Imperatore nel suo re- 
cente viaggio. Lettere arrivate ieri da parte del 
Conte assicurano formalmente le buone disposi- 
zioni dell'Imperatore verso il nostro Governo — 
disposizioni già manifestate al Ministro Farini a 
Seramberì. benchè alcum giornali si ostinino a 
dire che il convegno di Sciamberl fosse stato solo 
un alto di cortesia, e che la politica non c'entri 
pèr nulla. 


ipa — 


FIRENZE 


— Stamani S. E. il cav. Farini, Ministro del- 
l'interno, è giunto a Firenze. se, 

Da Firenze, duve è stato qualche giorno a visi. 
tare gi’Istituti dì pubblico insegnamento, S. E. il 
conte Mamiani, Ministro della Istruzione pubbli. 
aa, è partito stamani per la provincia. 

ROMA 

— Il 30 agosto, il Papa, dopo aver visilato 9. 
Luigi dei Francesi, si recò nella chiesa di S Ma- 
ria in Cosmedin, qui nota sotto il nome di Bucca 
della Ferità. Questa chiesa, una delle più anti- 
che basiliche cristiane, fu fabbricata nel 3.° secolo 
sulle ruine del tempio di Cerere, ove i Romani 
recavansi ad aver FApQ della dea. Questa tra- 
dizione, accoppiata alla circostanza che nel vesti- 
bolo della basilica v'è una specie di mascherone, 


che serviva forse ad ornamento di una fontana, 
fece chiamare dai popolo quel tempio la Bucca 
della Verità, alla quale affibbiò leggende di re- 
Sponsi, di punizioni a chi mentisce, ecc. 

A chi vi si reca, si dice che andò ad interroga- 
rela Zerilà. 

feri malrina sotto codesta fuecia mostruosa si 
trovò scritto: 

Novel Macbetto, interroghi il futuro, 
Per saper se if tuo regno è duraturo, 
Sforzi invano ad un sè la bocca mia, 

Che la bocca non è della bugia, 

Questa satira si riferiva aula visita del Papo, il 
quale, per quanto io Suppia, non si era ma) reca- 
to 10 quetla chiesa, quasi mui officiala , ed ove 
non vanno che 1 curiosi di antichità e 1 forestieri. 


— Il dispaccio telegrafico intorno all’ ordine 
del giorno del generale de la Noue, rende mie- 
ressenti questi ceuni che riceviamo dalla GAzzet- 
ta di Torino: 

La Comarca di Roma e le delegazioni di Viter- 
bo e Civitavecchia occupano una superficie di 
2332 miglia quadrate geografiche Mabane, che 
comprende 5 distretti, 36 governi e 150 comuni, 

Dal confine toscano questo territorio segue la 
sponda destra del fiume di Chiana fino al con- 
fluente del medesimo nel Tevere ; por segue il 
Tevere fino a Monte Librotti, c di là, con una li- 
nea quasi retta, giunge a Subiaco; da quesVulti- 
ma cità con un conline irregolare, toccando qua- 
sì il suburbio i Velletri, che resta eseluso, die 
scende fino al mare in prossimità a Pertod'Anzio, 

È popolato da 469,000 abitanti divisi come se- 
gue: Roma e Comarca 3 0,00; Viterbo 122,000; 
Civitavecchia 25,000. 

Oltre i suddetti capiluoghi. le città più notevoli 
sono Ostia, Orvieto, Tivoli, Albano. 

FORLX 


— Alle ullime notizie, il generale Cialdi- 
ni avea trasferito il quartier generale a Forlì 
distendendo la sua fronte di ballaglia pro- 
prio a'confim delle Marche, non però gli 
avea varcali. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
ROUEN 


( Continuazione del discorso di Persigny, Y. 
n° 35, pay 140, col. 2.) 

Sì fu allora, ed in mezzo a queste difficili cir- 
costanze, che l’imperatore nella sua alta saviezza, 
nella sua devozione tanto assoluta quanto jllumi- 
nala pel Santo Padre applausi), si mostrò dispo- 
sto a fare quella famosa proposizione che sollevò 
tunti clamori e tante ingiustizie Qual era questa 
proposta ? Essa era, o signori, semplicemente la 
salvezza del pateretempaorale del papa, era la com- 
binazione più semplice, più abile e più acconcia 
allo scopo che intendevasi di altuare per l'indipen- 
denza e la dignità della Santa Sede! Giudicate- 
ne voi, 

L'imperatore vedenilo che per | irrimediabile 
errore dell’ Austria, la Romagna cra irrevocabil- 
mente perduta pel papa, voleva almeno che, se 
questa provincia ere riunita al Piemonte, essa 
fosse governata in nome del papa, affine di con- 
servare e far rispetlare nei limi del possibile i 
diritti della Santa Sede. Ma ciò non è tutto. 

Nello stesso tempo che l'imperatore cedeva 
con un tale progetto all’impero d'una necessità 
assoluta, egli ne tirava un partito enorme a pro- 
fitto del papa, perchè in cambio del saenfizio, 
egli offriva di guarentire e di far guarentire dal- 
l'Europa, o quanto meno da tutto il cattolicismo, 
gli stati attuali della Santa Sede, ed assicurava 
per sempre l° indipendenza e la sicurezza del pa- 
pa (lunghi applausi). 

Che queste sagge, nobili e generose pruposte 
(bravo bravo!) siano state qualche tempo »na- 
turate dall’ ignoranza, dall' errore o dall'odio dei 
partiti nascosti sotto 1] manto della religione, non 
vi ha in ciò nulla di straordinario, ma ciò che 
posso dirvi, o signori, si è che agli occhi di tutti 
gli uomini politici di qualche valore in Europa, 
queste proposte apparvero come la prova più 


chiara della devozione dell'imperatore verso il 
Santo Padre, che tutti i nemici religiosi del pa- 
pato in Eurnpa si sono rallegrati di vederle riget- 
tate e che infine secondo tutte le umane proba- 
bilità, se esse fossero state adottate, | Halia sa- 
rebbe in pace e la corte di Roma libera d’ ogni 
pericolo ( applausi). ; 
Ah! Signori, mentre io colloco la prima pie- 
tra di questa chiesa di Notre Dame des Pictoi 
res, il cui nome è d’ un vugurio tanto propizio, 
pregate Iddio di proteggere il Santo Padre, di 
salvarlo dai pericoli che |’ attorniano, il più gran- 
de dei quali non è già l’allacco armato dei suoi 
nemicì, perchè la spada del figlio primogenito 
della chiesa, sdegnanilo i suoi bestemmratori, 
continua a difendere la persona angusta del pon- 
tefice ed il trono venerato della Santa Sede. 


— I giornali francesi pubblicano Ja seguente 
lettera del principe di San Cataldo, incaricato si- 
ciliano a Parigi; 

Signor Redaltore, 

Non sapendo come rispondere alle numerose 
domande cte m'arrivono da tutte le parti di Fran- 
cia da persone che vorrebbero prender posto nel- 
l'armata nazionale italiana, sono a pregarvi di vo- 
ler accogliere nelle colonne del vostro giornale 
la seguente dichiarazione ; 

« La missione siciliana a Parigi non ha nè il 
mandato, nè i fondi necessari per acceltare le csi- 
bizioni dei voloniari francesi, Essa non può che 
ringraziare vivamente i richiedenti per le simpa- 
tie da essi diiostrate a pro della causa italiana ; 
ma l’inserizione dei volontari non può aver luogo 
che n Genova. 

« Riceva, signor Redattore, l’espressione della 
mia distibla considerazione. ) 

Puincipe DI SAN CATALDO. 


— La Gazzelta Prussiana parla di un'altra No- 
ta austriaca al gabinetto di Parigi. 

q Il nostro corrispondente ci scrive che nei cir- 
coli diplomatici di Parigi si parla di un Memoran- 
dum del gabinetto austriaco, in cui è dichiarato 
che l'Austria è fermamente deciso di respingere 
con tutte le sue forze un attacco contro di Vene- 
zia ; ch’ essa è pur decisa «di rispettare i patti di 
Zurigo, e che aspetta dalla lealtà del governo 
francese, che si astenga da ogni intervento in fa- 
vore del Piemonte, » ' 


GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

— Leggesi nell'Opinion MVationale: 

AI di tà dello stretto non si crede che sia stata 
affidata alcuna missione in Ialia al sig. Ldawio 
lames; ma si è persuasi che lord Palmerston ha 
inviato presso del Dittatore uno dei suoi amici 
personali, lord Glanover. 


PRUSSIA 
BERLINO 


— La Gazzella di Breslavia annuncia che la 
presittenza def casino civico di Breslavia ha spe- 
dito col mezzo di una casa bancaria a Palermo la 
somma di 1000 franchi, ricavata dalla festa dala 
a beneficio dell'impresa di Garibaldi, in quella 
città. 

AUSTRIA 
ViENNA 


— La Borsenhalle ha da Berlino in data 13 
agosto; 

Riceviamo ì seguenti schiarimenti sulla pretesa 
convenzione segreta che si afferma conchiusa la 
Austria e la Baviera per Voccupazione del Tirolo 
per parte delle truppe bavaresi, nel caso di una 
muova guerra in llalla, È vero che la Baviera ha 
fatto all'Austria una proposta di questo genere, 
Ma, per servirci dei termini della lettera che ci 
informa di questo affare, il conte Rechberg non 
si mostrò troppo disposto ad accettare l'offerta 
perchè, a quanto si dice, l'Austria non ha dimen- 
ticato gli sforzi fatti da quello stalo per ottenere 
la valle dell'Inn. Si crede, che all'occorrenza, la 
confederazione germanica occuperà il Tirolo con 
forze federali, per proteggere da quel lato le fron» 
tiere della Germamia, 
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TIROLO ITALIANO 
TRENTO 

— € Qui si fanno grandi preparativi di guerra. 
L'altro giorno arrivarono 1209 fornai; 600 rima- 
sero, gli altri progredirono per Verona, Institui- 
ranno dei forni per fare il biscotto ,Fu dato ordine 
di accelerare i lavori dei forti che devono esser 
sompiuti per l'ottobre, e quelli che nol fossero 
saranno rasi al suolo, Continuano gli arresti, € 
ncomincia 1 emigrazione su basi assai vaste per 
sottrarsi all'imminente coscrizione, e vemre a 
combattere per ta causa d’ Itala sotto it vessillo 
glorioso di Vittorio Emanuele nostro re. » 

SVIZZERA 
GINEVRA 

— Anche attualmente la Svizzera porge il suo 
contingente di danaro e di sangue alla causa ita- 
liana; ne sono prova i funerali sontuosi che ieri 
sera compivansi al giovinetto Luigi Fumagalli, la 
cui salma fu qui trasportata da Milazzo , dove 
combattendo cadde fra i pmmi, 

Il coraggioso ed ardente giovinetto è diseen- 
dente di una distinta famiglia Inganese, ed il suo 
avo, ancora vivente, insigne ingegnere idravlico, 
meritò primarie cariche ed onori sino dar tempi 
del regno d'Italia, e senza rinunciare alla patria 
nativa, di cui è patrizio antico, stabili sua dimora 
in Milano, È questa una delle molte famoglie sviz- 
gere che per ragioni d'arte, di professione, di 
commercio, od anche di comodi, dimorano all'e- 
stero, e vi sono generalmente stimate, 

I funerali del giovane Fumagalli furono quali si 
addicevano alla :stinta condizione della famiglia 
eu alla di Tei ;ffezione al giovinetto estinto, ehe 
per coltura di mente ed illibalezza di costumi 
tanta ne meritava, Lugano poi dimostrò la sua 
simpatia all’estinto ed alla causa per la quale cad. 
de, col numerosissimo intervento de' suoi più di- 
stinti cittadini, degli officrali della milizia e della 
guardia civica. e della banda civica, spontanea- 
mente accorsi ad onorario, IL signor consigliere 
di Stato Lavizzari, direttore del dipartimento di 
pubblica educazione, disse sulla tomba le lodi 
dell’egregio giovinetto non ancura ventenne, che, 
tratto da irresistibile entusiasmo per ta causa ita 
liana, lasciava l’Università di Genova per iscri- 
versi nel ruolo de valorosi carabinieri genovesi 
del corpo di Garibaldi. (Gazz. Ticin.) 

SPAGNA 
MADRID 

— Si legge nell'Espana: 

La stampa cominma ad occuparsi della grave 
quistione dell'attitudine che la Spagna dovrebbe 
prendere nel caso possibile d'una guerra euro- 
pea. Noi abbiamo motivo di credere che la pa- 
frioticissima e nazionatissima risoluzione del go- 
verno allora sarebbe quella di rinehiudersi in 
una stretta neutralità armata ; essa ci canserebbe 
i confluti una partecipazione diretta, e ci fareb- 
be rispettare all'estero, 

Il governo si proporre «di mettere 200,000 uo- 
mini sotio le armi dall'indimani del giorno in cui 
avrebbe ricevuta la notizia della dichiarazione di 
guerra tra alcune delle grandi potenze europee, 
200,000 uomini. ad eselusione delle forze neces- 
sarie per la guarnigione delle piazze forti, sareb- 
bero distribuiti in tre armate di 40.000 uomini 
ciascuna. La prima sarebbe stabilita sulla fron- 
fiera dei Pirenei, la seconda presso alEbro, e la 
terza nelle vicinanze di Madrid. 

I governo dee persistere nella sua prudente 
risoluzione. 


CRESCITA EZIO 


RASSEGNA DI GIORNALI 

—L'Exquiner investiga le ragioni per cui l'Au- 
stria si astiene dall’ mtervenire negli affari d’ Ita- 
lia, e ne concluude che ciò avviene per la sua to- 
tale inabilità a ricominciare la guerra, 

« Se la Francia e l'Inghilterra, dice questo gior- 
nole, hanno le loro bunne ragioni politiche per 
aderire al principio del non intervento , tanio più 
fort sono le ragioni che obbligano l’ausIina a 
starsene tranquilla E dessa in grado d'intervenire 
dopo avere, è puco più d'un auno, sostenuta una 
disfalta che scosse dalle fondameuta 11 suo impe- 
ro? Noi non crediamo ch' essa abbia ancora rior- 
ganizzato il suo esercito, in guisa da correre il 


pericolo d'una nuova guerra, c sebbene noi ab- 
biamo inteso qualche cosa delle sue concessioni 
e delle sue beralità forzate , noi siamo persuasi 
che assai più è da farsi per avvicinarsi ad un go- 
verno illuminato e riformatore, in guisa ch’ essa 
possa scendere di nuovo sui piani italiani, lascian- 
do dietro a sè una nazione contenta e un trono 
sicuro. Noi non iniendiamo persiò dire che essa 
non sia upparecchiata a combattere in difesa della 
Venezia se assalita; se la guerra entra sul suo ter- 
ritorio essa |’ affrenterà, ma non è certo tante in- 
fatuata da provocarla. 

Quand’ anche fosse presa da questa estrema 
follìa, noi non siamo fra coloro che credono che 
l'Italia sarebbe pererò perduta Per contrario, noi 
abbiamo ferma fidueia che il risultamento sarebbe 
la completa ruina dell'Austiia. 

L'Italia unita senza interrozione dalle Alpi alla 
Sicilia, coll’entustasmo del suo popolo, annove- 
rando venticinque milioni, levati al punto più cul- 
minante della risoluzione patriottica, sarebbe con- 
quista malagevole anehe per una potenza che 
fosse nel suo pieno vigore militare e nella più 
grande prosperità finanziaria. Ma che un impero 
come quello dell'Austria, col suo prestigio mili- 
fare atterrato, con un fallimento certo, avesse a 
uscir vinetrice in siffatta Julta è un vero sogno 
cotesto L'Austria avrebbe un bel ehe fare per di- 
fendersi nel quadrilatero, e ove essa forse colà m- 
vestita, luugi dall’estendere i limiti della guerra, 
la sua politica sarebbe di circoseriverla nel più 
breve spazio e terminarla al più presto possibile. 


—La Gazzetta Universale Tedesca così rispon- 
de a quelli che proclamano esser la linea del Min- 
cio un interesse ledesco. 

« Che cosa ha di comune il M neio con il Re- 
no” I! Reno copre l’Alemagna dalle Alpi al mare; 
è un fiume tutl'affalto tedesco infino da quando 
v'è una razza tedesca | questa razza sola ne abila 
ancora oggi le rive, Il Mincio è un fiume italiano; 
esso non lraversa che l'Italia e non copre che un 
paesr italiano. Gli stessi paesi austriaci della I 
ria non appartengono che di nome all’Alemagna; 
le razze che vi vivono sono d'origine forestiere e 
non hanno importanza per noi, IL Mincio copre il 
territorio attuate dell'Austria , ma uon copre lA- 
lemagna. Il Po e il Ticino sono per l' Alemagna 
linee strategiche più importanti del Mincio, Chi è 
padrone del Po può penetrare nel Tirolo e tra- 
versare il Brenner ; dietro al Mineto non vi sono 
paesi importanti. Il Mineio non ha importanza che 
per una guerra esclusivamente austriaca, Para- 
gonare il Minrio al Reno, per la difesa dell’ Ale- 
magna, è un'assurdità da cui i Tedeschi dovreb- 
bero tenersi lontani. D'altronde, da poi che il por- 
to di Venezia è ausiriaco, esso non è riescito utile 
al commercio tedesca, ANorquando questa città era 
ancora raliana e libera, ella serviva da intermedia 
rio ad una gran perte del commercio europeo, 


—Il Morning-Chronicle, dopo aver espresso il 
voto dell’Ingluiterra un'ta alla Francia per la cau- 
sa italiana, consiglia a Garibaldi di non attaccare 
la Venezia. « Vi sarebbe, dice 1 giornale inglese, 
una sollevazione ben naturale, ma potrebbe falli- 
re, L'Austria la domanda e la provoca, nella spe- 
ranza di profiltarne, e di riguadagnsre il perduto 
terreno ». 


Mis Di 
VARIETÀ 

— Leggesi in una corrispondenza diretta da 
Parigi alla Salute Pubblica «h Lione. 

« Abbiamo qui attualmente una figlia di Abd- 
el-Kuder, nè vi figurereste mai il motivo della 
sua venuta; per farsi suora della cari à. Nulta pa- 
re più incredibile e pure è un fatto, Quando Y° 1l- 
lustre emiro , suo padre, abitava Brousse, non 
trovando quivi i mezzi di educazione necessa. 
rii ad una principessa araba, inviolla a Costan- 
tlinopoli per esservi educata più disliniamente. 
In quesia città ella ebbe occasione di vedere del- 
le cristiane, e la sua fervida immaginazione fu 
vivamente commossa dell'ammirevo'e attacca» 
mento delle suore della carità nell’ assistere i 
malati nella sanguinosa campagna di Crimea. 
La sua vocazione si rivelò e si espresse in tal 
modo che l’emiro, uomo il meno fanatico della 


sua setta, c il cui spirito è perfettamente capace 
di comprendere e di senlire la parle sublime 
della nostra religione, non credette dovere op 
porre resistenza, Ed ecco come la propria figlia 
di quello che nella sua vita ha tanto combattuto 
ì roumis, è attualmente a Parigi in un convento 
parlcolare, facendo il noviziato per esser suora 
della carità, 

« Confessate che noi viviamo in un tempo mol. 


to curioso, e che vediamo delle cose davvero stra. 
ordinarie, » 


ETILICO IERI TIA 


L'INDOVINA DEL RE DI NAPOLI 


Giovane e bella, ma ho sofferto tantol ; 
Napolitana, e non mi conoscete 1 
Durmito ho per tanti anni al camposanto, 
Or torno a voi, se mi ci volete: 

Auch io qualcosa potrò dire e fare, 

Perchè son nata anch'io tra PAIPi e il mare; 
E anche io qualcosa patrò fare, e dire, 

Chè so il passato, e leggo l'avvenire, 

Qua, re Francesco, dammi ia tua mano 
Clio son venuta a dirti Ja ventura] 

Fuma dalla tua palma sangue umano... 
C'è dentro d'un patibol la figura..... 

Così l'aveva ancora îl 100 bisnonno, 
Chio ben conobbi pria di prender sonno; 

E lo conobbi in piazza del Mercato 

Dovha il mio hiondo capo accarezzato, 

Tievila bene aperta e non tremare, 

E ascolta attento quel ch'io ti vuò dire; 
Se dentro un'ora non ti netti in mare, 
In terra, tel dieh'io, vuoi mal finire: 
Nun chiamar D'o, nè Vergine, nè Santi, 
Chè per te son già sordi tutti quanti | 
Nè ti fidar di eserciti, 0 di spaldi..... 
Vanene via, chè arriva Gambaldi. 

Appena fatto in mare avrai tre miglia, 
Porrà un'altra bandiera ogni castello: 
Sarem dall'Alpiall'Ema una famiglia, 

Re d'itaha Vittorio Emmanuello : 

Il Vilirano griderà — Nan voglio, 

Ma il re d'Italia intanto è in Campidoglio ! 
Pepino è morto. ma l'Italia è viva... 
Vattene via, chè Garibaldi arriva, 

Valtene in Austria, e porta la novella 

A"tuoi compagni, che son là fuggiti; 

Fale vostre alleanze, Italia bella 

Vi guarda, e ride, e noi siam tutti uniti! 
Vanno in un dì trecentomila avanti: 

Un mese, e di tro a lor vanno altrettanti; 
E andran Venezia cara a trar dall'ague,... 
Vattene via; chè Garibaldi giugnel 

Se non vai via, chiamerò all’armi i figli 
Dei padri che io da morte ho un dì salvato! 
Del tuo bisavo i sanguinosi artigli 
Mi sirapparono il figlio appena nato, 

E al natal di tuo padre ba fatto festa 
Mozza in Mercato la mia bionda testa... 1 
Ma il mio sangue al ivo sangue or maledice... 
Vattene via, ch'io son la Sanfelice ! 
Torino 415 Agosto 1860. 
L. MERCANDINI, 


RITA TOI 


= on n 
BORSA DI NAPOLI 


13 SETTEMBRE 
3 per 400 Contanti. . ,. Duc, | 88 3/8 
4 per 100 idem. .,..,. 79 
Rendita di Sicilia tdem......» 89 1/2 


ne _ 


ANNUNZII 


STEMMA DI CASA SAVOIA 
Dipinto ad olio con colori indelebili sopra tela fi- 
nissima da poter servire anche a mettere nella fa- 
scia bianca della bandiera nazionale, gr. 50, 
Sopra lastra di 2ineo per adattarlo alle insegne 
dei tabacchi, preaditori di fotta, ec, duc. 1. 


Îi deposito è presso la Direzione della Banpigra 
ITALIANA. 


Il gerente EMMANUELE FARINA, 
Stabilimento Tipografico Strada Ss. Sebastiano N. di. 


Ogni 
Giorno 


Napoli 15 Seltembre 
AVVISO 


— Da quattro giorni ci mancano tutti 
giornali italiani, essendo interrotte le co- 
i municazioni per la via di terra. 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL’ IFALIA MERIDIONALE 


Decreta 


— 12 settembre. — Il conte Giuseppe Ricriar- 
di è nominato governatore della provincia di Capi- 
fanata, 


REA 

— 14 sett, — Considerando che la Guardia na- 
i zionale dev'essere il puneipale propugnacolo del- 
da libertà, c che la guardia di Napoli merita uno 
speciale peguo di fiducia e di onore, 

Decreta 

I castelli di Napoli sono in perpetuo affidati al- 

la custodia delto Guardia Nazionale della città 


onde siano nelle sue mam baluardi di libertà co- 
me il furono di dispotismo. 


— Tuiti i soldati deli’ esercito sono tenuti ad 
essere alle loro rispettive cascime dopo l’ora del- 
la mirata. 

Chi mancherà sorà punito ar termini delle leggi 
militari in vigore. 

È poi espressamente proibito ai militi fuori ser- 
vizio di portare armi da fuoco. 


— È avvertito il pubblico che tulte le 
suppliche dirette alla Ditlatura sono tras- 
messe al Ministro dell'Interno , 11 quale è 
incoricalo con apposito personale di prov- 
vedere. 

Tutti i supplicanti dovranno quindi rivol- 
gersi d'or innanzi a quel dicastero per co- 
noscere l'esito delle loro istanze, 

— È impossibile che 1 Dittatore possa 
provvedere a lulte le domande di soccorsi 
che gli vengono fatte in questa popolosa 
città. 

La beneficenza pubblica e privata in Na- 
poli è larghissima; il Ditlatore ha la certez- 
za che ogni bisognoso è sufficrentemente 
provveduto: epperò. desideroso di far quan- 
io è possibile pir il povero in questi giorni 
di universale tmpudio per V'inaugurazione 
di un'era di libertà, nomina una commessio- 
ne temporanea di soccorsi, incaricata di e- 
saminare ogni richiesta e provvedere, 

1 seqel, gener, 
Bentani, 


hi MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 


MINISTERO DELLA GUERRA 


Al Ministro dell'Interno. 

— Mi premuro di prevenirla per sun jotelligen- 
za e governo di aver disposto che pruviisoria- 
mente e sino 9 che le leggi ed 1 revolamenti Pie- 
montesi, che saranno quelli del Regno Halico, 
non vengano pubblicati, restino in vigore le al- 
tuali ordinanze, To statoto pense m intare e gh 
altri regolamenti, affinehid non sta interruzione nè 
oscillazione di sorta nello andamento del romo 
miliore. 

Iuottre ho parimenti d'sposto che sno a quan- 
do non saranno qui giunti i modelli degli unifor- 
mi del Regno Itelco, gii tffiziai ed indio di 
truppa possono indossare quello che attuaimento 
vesiono, selvo a porre al berretto e casco fo stem 
ma di Casa Savota, restando vietato l'uso di na- 
stri, fasce ed altr emblemi, 1 Ministro 

Cosen. 


PREFETTURA DI POLIZIA 
a Cittadini! 

a Il dimtto di asseciazione, come in tutte 
le nazioni libere, serà serbato sacro ed in- 
violabile anehe in questa nostra cara patria 
chiamata a libera vita, e 1 autorità preven- 
trice della polizia, lungi dall'ostacolamme V'e- 
sercizio, ne surà la tutelare e la gerante. 
Però come i confini ta l'uso e l'abuso di 
leggireri possono toccarsi, ed essa debbe ac- 
correre sollecita là dovunque lo scoppio 
possa esser possrbite a danno della società, 
così rispettando il dittto succennalo starà 
essa vigile per osservare le forme come 
quello si esercita, Quindi Je associazioni 
che avessero vincolo di segreto che si te- 
nessero a modo da sfuggire l'autorità perchè 
sappia ditulto quando ditullo debbo mspon- 
dere in bene di talli , che vi ammettessero 
uomini in armi. 0 presentassero altri ineon- 
venienti, tali associazioni presentanti Un ae 
spetto criminoso allarmerebbero grustamen- 
te il paese, e l'autorità dovrebbe, suo mal- 
grado, compiere il suo dovere a danno loro 
in conformità delle leggi, e del pubblico 
bisogno, 

« Ciitadini — Se volete che io vigili alla 
vostra sicurezza, dovete trovar logico che io 
impedisca quello che potesse farsi da pochi 
per turbarla,ma voglio sperare, e ne fo voti 
ardentissimi, che non pochi, ma nessuno 
saravvi da non rispettare lu sanutà di que- 
sti miei desidern. 

« Nopoli 11 seltembre 1860. 
«It pref di poliz. 
« Gacrano Cuoca n, 


Cittadini! 

Il Dutatore volle affidarmi il Ministero 
della Polizia. Alla sua voce mi fu Impossi- 
bile resislere, e, quantunque a rilroso, ac- 
cettai. La fiducia che in me volle collocare 


A BANDIERA ITALIANA 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELLE DUE SICILIE 


il Washington italiano risponderà, spero 
alla fidueta di un popolo,che si è levato con 
sì nobile entusiusmo a compiere l’opera 
della patria redenzione, 

La Polizia non è potere occalto ed arbi- 
Iratio, ehe per tanti anni fu il flagello di 
queste belle contrade, Essa è la sentinella 
vigile della libertà. la quale consiste non 
già nell'impero dell'uomo, ma della legge. 

I momenti sono solenni: l'Imba, che per 
ben due volte fu al mondo muestra d’inei- 
vilimento, è presso a divenire una grande 
naziane. Il cittadino potrà finalmente dire 
con orgoglio: 10 sono Italiano, 

Nessuno lee turbare il maraviglioso ri- 
sorgimento: i colpevoli saranno puniti con 
tutto il rigore delle leggi. perocehè in si- 
Miglianti casi la pietà sarebbe delitto, 

Hi Ministero non ignora che in aleuni luo» 
ghi si cerca suscitare le passioni con |’ ar- 
me de vili la calunnia; + buoni stiano in 
guardi: e st assicurino, che 1) Governo del 
Dittatore vuole inviolato il rispello dovuto 
alla religione degli avi ed a lutte Je cose 
Sante, 

Cittadini! 

L'instaurazione di una Italia indipenden- 
te du il sogno di Daale e di Maclnavetli e 
d'innumi revoli martiri, 1 quali col sangue 
suggellarono la loro fede. 1 sogno di tanti 
secoli ora si compie; mostriamoci degni 
dell'opera magnanima condotta dalla mano 
di un eroe benedetto da'popolt,e i Vittorio 
Emmanuele Re guerriero e salvatore della 
patria, 

Nupoli 14 settembre 1860, 
Il Ministro 
R. Conronti. 


MINISTERO DEI LE FINANZE 


L'Atto D itatoriale degli 11 di settembre, col 
Quale è sfata abolita ogni barttera doganale Tra la 
Siedia cd i Conn nte napoletano, ha dato origi- 
ne a false interpretazioni, tanto che si pretende 
immettere in quest ulimo del sale ed aliri ge- 
neri dall'Isola a danno della l'esoreria, 

A rendere il vero senso del prelodato Atto va 
pubblicato il seguente 

AVVISO 

Vedute che fe relazioni commerciali fra la Sici- 
lin ed it Continente Nipoletano erano state inter 
rotte pe' fatti «hi guerra, ti Diltatore ha voluto cot 
suo Arto del dì EI di questo mese che subito e per 
ogni Modo cessassero quesli artificiali impedi- 
menti al tr iffico. 

H Governo Dittatoriale è grà occupato ad allar- 
gare e retelete più luci con provvedimenti di 
pretiea utilità te retazioni fra queste due provincie 
del regno d' Htalta ; mi intanto coll’ Ano suddetto 
non sono state abingate le leggi «pectali pel abo- 
tuggio, pel Porto Iraneo di Messina è De generi 
che nel Continente sono privaliva del Governo, 


Condizioni della Capitolazione della Brigala 
Bonanni, fra' | Generale Bonanni e il Genera- 
le Turr. 

— £ Gli uMciali liberi di andare ave vogliono 
con armi e bagagli, 
2.1 soldati o prendere servizio nella Guardia 

Nazionale o sciogliersi, deponendo le armi. 

La isrigota Bonanni capitoluva it giorno 11 sci- 
tembre, 

IH 13° Reggimento di Linea veniva sciolto. 

1 Battaglione Carabinicri a Cavallo e quattro 
pezzi di artiglieria doveano andare a Nola per de- 
porre le armi e lasciare i cavalti. (Giorn. Offic.) 


— Il Giornale Officiale pubblica l'Ordinamen- 
to della Segreteria del Comando Generale della 
Guardia Nazionale. 


————@&—_tt€—_tmetmtmInictnnc‘te 


CRONACA NAPOLITANA 


— ll generale Cosenz ministro della Guer- 
ra parte alla testa della sua brigata per Ca- 
pua. 


— TI Prefetto di Polizia ha fatto sapere 
che il Governo dà l'imbarco gratuito ai mi- 
litari del disciolto esercito che volendo ri- 
patriursi in provincia, abbian da passare il 
mare, 


— 11 Sindaco della città di Napoli con la 
dota d'ieri l'altro invita i cittadini perchè 
concorrono ad albergar nelle loro case i va- 
Jorosi seguaci del Diltalore , più non ba- 
stando oramai ciò che il Municipio ha fallo 
coi suoi mazzi a tal uopo. 

Una sola osservazione noi faremo su que- 
slo invito cioè che vien tardi; avremmo de- 
siderato che dal bel principio si fosse fatto 
questo appello alla cittadinanza, e porta ai 
Napoletani l'occasione di dar pruove le men 
contrastabili della loro italianità, Cotesti ge- 
nerosi che Napoli va sì lieta d'aver oggi nel. 
Te sue mura, colesti prodi, innanzi allo slan- 
cio de’ quali indietreggiavano c dileguavansi 
ì satelliti del Borbone, sono la più reale, la 
più vivace espressione dell'Italia, Veramen- 
te dall'Alpi al Lillbeo non vha provincia, 
quasi non vha comune che non abbia data 
la sua simbola a questo esercito più che 
altro mai nazionale, e l'affettuosa ospitalità 
che noi avrem dimosirala a Lante migliaia 
d'Italiani cui la causa dell'Indipendenza ha 
sospinti a gillarsi volontariine'disagi e nelle 
privazioni della vita de'campi,; ne'rischi, e 
negli orrori della guerra, sarà il più elo. 
quente argomento della fratellanza ehe Lutti 
ci stringe della riconoscenza chein no: de 
stano l'abnegazione e i sacrifizi di lanti va- 
lorosi a pro della patria comune. 

Ma non va dimealicato come non pure 
alte le popolazioni d'Italia, sibbene tulle 0 
presso a poco le nazioni d'Europa son rap- 
presentate nell'escreto Garibaldino, e non 
passa giorno che non s'aceresca il numero 
degli stranieri, i quali vengono a pugnare 
per l'emancipazione della classica terra che 
a tulli popoli moderni fa già faro luminoso 
d'incivilimento. 

Ci gode l'animo d'annunziare che ieri an- 
cora un'elclla mano d'Inglesì venivano pre. 
sentali al General Garibaldi dall'esimio ca- 
pitano Scott, il quale dichiarava in loro no- 
me che rinunziavano e a stipendio c a gra- 
do e di null'altro eran bramosi che di atte- 
stare, combattendo da semplici militi, le 
loro simpalie per l'Tialia, 

Tn questo punto veniamo a separe che 


(15%) 


dal vascello il Zondon. che è nella nostra 
rada,son diserlati cinque uffiziali per aseri- 
versi nell'esercito del Ditlatore, 


— Il Chiarissimo Pietro Sterbini estensore del 


Contemporanco di Roma del 1848, e poi Ministro, 
è fra uvi, 


— Giovedì sera alcuni facchini napoletani. pagati 
dall'oro che il Borbone emungeva ra vazione 
Bapolelani, pel quartiere Vicaria gridoreno Viva 
Francesco IT, cd attaccareno qualche soldato ita- 
fimo che dida passava, Furono dalla guardia na- 
zionale messi al dovere ed arrestati, e ieri a sera 
furono tradotti alla Prefettura, fra gh applausi di 
tutto il popolo papo'elano. Questo avea lesteg- 
fiato ieri al giorno con maggiore entustasmo Var 
rivo degli urrestati di S. Antimo, 

Nel tatto de'farehini reazionarii di giovedì solo 
Un garibaldino fu ferito. 


— Il capitano di gendarmeria Barra-Caraccio- 
lo, noto come uno de' prinepali promotori di fat- 
tive, zionarii, messosi in fuga, gionse n Pozzuo- 
li giovedì verso le quattro, e strifog.ì tn casa di 
un suo figlivolo, ch'è là commesso doganate, La 
guardia Nazionale «ti Pozzuoli ebbe sentore det 
fatto e d'accordo cor Sottintendente si fere se- 
goalazione a Napoli, da eur venne ordine di arre- 
sto, Il ehe avvenne a notte circa te dodici, ed ora 
il Barru-Caracciolo è agli arresti, 


— Ci vicn comunicato il seguente dispaccio, 
che itta Coca avrebbe indirizzato al sig, de Mar- 
tino da Lagonegro, Nei lo pubbbeh amo festual- 
mente, e senza molarci virgola. Noi non sappiamo 
a quale delle dae narti esso dia orto; questo pos- 
siamo dire che dal dispaccio ci pare che st ca- 
vino chiaramente uue cose: 

4, Chei nunistri avessero ben dala una missio- 
ne alla Cecilrazo che questi, almeno, credesse di 
averla ricevuta. 

2. Chie al ta Cerilia cra o si teneva un agente 
del governo Borbonico, a cui dava degli utili con- 
sigli, nel suo vaggio in Calabria, 

DISPACCIO ELETTRICO 

Pressantissimo. 

Lagonegro 22 agosto 1860, ore 8 p. m. 

A Nonsiens le Commanteue de Martino Ministre 
des Aluires Elraugdres, Nupdes, 

Avance sur le conmer 4 heures — Lettres aux 
Infendanis de Cosenza, ci Reggio arrneronttard. 

Depeche elertrigue aux cen Intendanis. en 
mon nom — Atde, assisance, escorte — Fare 
occuper en force fe ponte d'Auletta—tn-urpés 20 
mille armés. J La Cecina 

(Opin. Nazionate) 


— Il bravo generale furr è in Napoli reduce 
dalla spedizione di Ariano. 


— Francesco I avrebbe in Gaeta emanato un 
nuovo decreto, con cui destituisce tutti gli impie- 
gati. Ti che se fosse vero, ci parrebbe uu stutumo 
di pazzia. 


— A Capua le diserzioni sono qualidiane ed in 
gran numero. La cità è minacciata dalla fame. 

Francesco Borbone corre te strade di Gaeta 
d'uw'aria smarrita , e fulto trascurato nella perso- 
na. La consorte va facenito ki eroma UWicorag. 
grando i satelliti, che ogei sì più sacillano, Loto 
erasi fatto credere in partendo da Napoli che a 
Gaeta avrebbero trovate 60 mita Austrier: non ne 
rinvennero neppur uno Poi sono stati tevoti a Da- 
da con gli aruti di Lamoreiére ; ma questi, mi- 
naccialo alla Cattolica dalle truppe pirmontesi in- 
vece di avvicinarsi a Gaeta, se ne allontana. 

li principale studio del Borbone consiste nel 
non far penetrare in Capua e Santa Maria alcuna 
notizia de' fatti di Napoti. Ivi ba fatto credere a 
que'soldati che a Napoli vi è stato un 15 maggio, 
durante il qua!e la guardia nazionale ha ucciso 
dugento garibaldimil??,, 


— 1 regii da Capua si sona spinti ieri l'aliro fi. 
no alle vicinanze di Sunta Maria, Questa città si è 


tutta barricata per tema del saccheggio che il 
Borbone ha promesso a snot, 

Egli sogna di rientrare in Napoli, ed anche di 
Questa cora viltà, nella sua stupida mente, ha de- 
cretato il saccheggio, 

Accorsero ieri l'attro da ottomila soldati italiani 
comandali da Mibritz che gli furauno riacquistare 
un po' la ragione, 

2 Ci si dico che sieno prù accadute nicune av- 
visugle tra gli avamposti vabani e regi: presso 
Santo Maria. Francesco H vuol giocare fe sue 
carte smo all'ultima senza darsi carico del danno 
che datla sua ostinazione risulta all'esercito cd al 
popolo, 

Ieri di buon mattino vaoisi che Garibaldi aves- 
se fatto una corsa tivo a Santa Maria, 

— Ci perviene on aliro progetto relativo 
alla desiderata demolizione di Castel Sant 
Elmo. e volenberi noi lo sottomeltiamo al 
giudizio del pubblico, 

a Signor direttore, 

€ Abifuate lettore del vostro giornale, ho rilo- 
Vato dal vostro numero del 10 volgente l'invito che 
fale a nostro coneittindini di fare delle proposte 
stlla futura destinazione del farte di S_Etmo,4 

(To non posso che ammicare ta vostra iniziati» 
Va per uni operazione Tanto nazionale; 0 per nun 
essere l'ultimo ad arrecare di mio voto onde la 
stessa si mandi prontamente ad effetto, mi fu P'o- 
more di propnev che ta rosea deda tirannia, che 
per tanti anni ha minneciato distruzione e morte 
alla nestra mttà, qualora Te sus pi polazioni aves- 
sero alzato un grido di lamento perte miserie loro 
inDite, sia dirorcita i rasa terra; e che sul suoto 
aftuelmen e occupato dal Perte si eriga una pire- 
mite. un monumento qualompne, colossale è da 
per ogni dave visite quanto ib è attualmente l'a- 
boreto forte, monumento  commemoralivo del 
giorun 7 vo'pente epoca dela fausta entrata fn 
Nopoli del suo liberatere il generale Garibaldi, I 
bronzi dei cannoni del torte quitora non servis- 
sero alla distruzione der nestri nemici, potrebbero 
fornire materia per ona statua a Goribaldi che si 
potrebbe soprapporre al monumento cui fornireb- 
be materia ta diroccaz one della rocca, 

€ Colga la occasione per preganvi di gradire i 
mici sentimenti di stima , coi quali ho l'onore di 
soltoserivermi: 

t Napoli 12 settembre 1860, 
Fosir. devol mo serve 
Giuseppa Buono, 

— Francesco I negli ultimi giorni della 

sua residenza nel palazzo reale aveva per 


sogni miglior fine ed effetto fatto trasportare 


persino nella Cappella dur piccoli cannoni 
da montagna accanto ai quali erano qollo- 
cali sul pavimento da dieci a dodici cartocei, 
da mitraglia. Erano questi ii sun Rosario, 
e il suo Uffiziuolo! È eli non dirà che nelle 
vene di questultimo det Borboni non iseor- 
resse il vero sungue palerno di Re Bomba, 
la cal maligna natura non potè essere mi- 
gliorata nemmeno dal buon sangue materno 
della venerabile Mama Cristina di Savoia! Il 
fatto è così vero che que'cannoncini e Je lo- 
ro cariche trovansi tuttavia nello stesso sto 
e si dinno in consegna fra le altre gante 
consegne al capitano del pieehetto di guat- 
dia nazionale che monta ogni giorno a pa- 
lazzo. 
PROVINCIE 
PRINCIPATO ULTERIORE 

— Le vittime della reazione «i Ariano ammon- 
fano a 15% de' no-tri, HI princip.le antere è stato 
il Vescovo di quella diocesi, Desso è fuggito, 1 
parroco, il giudice di circondario, ed attri cinque 
sì dicono fucilati mercè sceatecaza dei consigli di 
guerra; fa Divisione del Generale Flores recatasi 
per appoggiare forse ta reazione in Ariano, si è 
sbandata 10 quei paraggi ed il Generale ha chie- 


(155) 


ETIAM I III AIAR PIRITIE SIERRA SIZE LEAIZINTIAII 


trssimne rm 


sto in favore di farsi scorlafe dai Garibaldini per 
sua personale sienrezza. 
TERRA*DI LAVORO 

tl — Casanova 14 settembre, Nel di 10 di questo 
mese uni comitiva di enmunisti teninva di uggre- 
dire la popolnzione. La Guardia Nazionale e molti 
de natorali armati atta meglio e fra le più enlu- 
siastiche acrlamazioni all'Unità d'Italia, al re 
Fillorio Emmanuele, al Dittatore Garibaldi riu- 
scirono a reprimere il tentativo e consegnare alla 
giustizia sette hi quegli snarchisti e insieme bna 
donna che li seguiva. 


;_— Icri gli avamposti dei regii nei dintorni 
di Capua sono stati abnandonati, 0 i Garibal- 
dini hanno polulo occuparli senza colpo 
ferire, 

Le forze regie si sono riconcentrale verso 
Sant Angelo in Formis. 

I Garibaldini si sono scaglionali parte 
presso le scafe di Cajazzo, parte dietro San 
Leucio verso le gole ii Gradillo per impe- 
dire ai regii la ritirata da Capua. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
MESSINA 
ls Indirizzo del municipio Messinese : 
AG. GARIBALDI 
DIITTATOLE IN SICILIA 


« Libero appena il popolo di questo comune 
alla pressione barbarica di un governo «traniero, 
he mentiva nome d' ital ano, sppena gli è dato 
espirore aure serene di herlà, sente il bisogno 
di esprimere al co-petto d'Italia, ed a voi che ne 
maturate i destnt, il pe iero che egli volge, gli 
nienti ai qoali si spinge. in questa assidua opr- 
osità, che allatica i popoli de la pevisola, onde 
rirarre da doro patria alla prisca glovia di naz'one, 
€ La storta ne ha contezza : Messina. come Si- 
Îlia tutta, non è stala mai nè straniero, nè Vul- 
ima, ib ogm generoso tentativo di tibertà e d'in- 
ipendenza, dal riscatto saraceno ai vespri ed si 
ivolgimenti del 184%; nei quali ultimi eventi, 
dtaliane ersn pure le nostre tendenze, abbenchè 
Misconosciute, cd abbenehò errori funesti, comu- 
i peli altri fratelli dalle Alpi a Scilla, ne aves- 
bero resa sicrile la prova; — sterile sì di risulta- 
ti, non di ammaestramenti; chè alla cisciplina 
della sventura maturò quel pensiero, in cui sol- 
fano troveremo salute, di sfringerci tutti nai, po- 
Mpoli congeseri alulanti del bel paese, in un patto, 
du una poleste individualità, che ne rialzi alla di- 
ignità di naziane, cacciando fuori i barbari, 
« Questo è il pensiero, che malteruto e perdu- 
fante serbammo gelosi, — en'avevamo conforto 
-- nel periodo di prova, dal quale testè siamo 
Musciti, € tale è fa fede che sostiene questo po- 
100 nel presente irniaglio di rigenerazione, 
‘ «Enojvi satulamumo liberatore, perchè nel 
Nestro vessillo era scritto ; 
i UnttA' E INDIPNDENZA D' ITALIA ; 
commettemmo perciò alla vostra Dittatora i de- 
Slini della patria, con voto concorde e filente, 
(che fidenti è concordi ripetiamo alto in questa 
fora, che n è possibile il farlo senza inciampo, 
« Ma in questo momento supremo per la sal- 
rezza ed lialra, in questa lotla gigante di civiltà 
iper ricostituire una grande nazione, in coi im- 
porta trar profitto fin dai passati trascorsi, e tem- 
prar l'animo Porte ai dettati della civile prudenza, 
fquesto popolo, schivo di quetti arditi sistemi, ma- 
de avvisati ed improvidi. quando por incolpati, i 
quali son riusciti finora p perdere, non a salvare 
di causi comune, ha esscienza, che fo assetto du- 
vole, in cui possa riposarsi questa patria italia- 
1, sia quello che derivi da un reggimento costi- 
uzionale, sotto it governo di colui che, a somma 
fentura d'italia, la valente casa di Savoja ha dato 
cai papali subatpini, e mediani della penisola. 
c È questo il suo voto, il eni compimento af- 
retta bensì col desiderio il più gagliardo, e colle 
spirazioni le più ardenti, ma che in ordine a 


tempo può venir più o meno ritardato dai consi- 
gli detta prodenza. 

a Venga riunita dunque Sicilia nel reame co- 
stituzionale d'italia, sotto Re Vittorio Emmanuele 
di Savoja, come prima lo permetlono gh eventi. 
E voi, tl più illustre cittadino del bel paese, ne 
seguirete certo l'epoca avventurosa, appena lo 
consenta tl bene della patria comune. 

« Nè La pienezza dei tempi è lungi ancora; chè 
voi ad ogni passo potele ripetere come Giulio: e 
venni, e vidi, e vinsi; di tal ehe si scorge che fa 
Provvidenza, la quale non fa mancare gli animi 
eccelsi ai grandi avvenimenti, abbia susettato un 
uomo nella patria di Colombo, predestinato a 
rappresentare, e ridurre ad atto idea costuuiti- 
Ya di un epoca, e della pazionalità italiana. 

€ Accogliete d'animo lido queste tivetazioni ; 
e l'ausfera vostra virtù non i-dezni, che fra il 
concetto di landi, che risuona per | Europa, at 
fuma e plandente alle vosire pesta, sì Mesca an 
che la voce di questo popolo, di cui pur ora uvete 
infrante le catene. » 

Messina, 28 agosto ISO, 
I Segretario IL Presid. del Consiglio 
D. Paoro Laspapa. , G, Cacopanvo. 
TORIVO 

— Si scrive da Torno il 6 settembre: 

Non ho il tempo ci farvi conoscere le gravi no- 
tizie che vanno intorno per ta erttà 

St dice ehe tre parte domani per Firenze e va 
a capuanar le nulizie che dibbeno entrare negli 
Stati Romani. 

Vi saranno due corpi d'armata, l'uno comenda- 
to da Fanti e Paltro dia CGalimi i otire a questi, 
un corpo di riserva comandato da geveral dela 
Rocca. 

Il sig. di Cavour prenderebbe l'interim del mi- 
nistero della guerra, 

Sessanta mila vomini entre rebbero a un tempo 
negli Stat Roman, in guisa da rendere impossi- 
bite ogui resistenza da parte del general Lamuri- 
ciàre, 

SI presume che costui si ritirerà in Ancona ; € 
SÌ va fino a designare le batterie che faranno l'as- 
sedio di questa prazza, 

Questi provvedimenti militari sarebbero prosi 
in seguito di una Neta con cui Cavour avrebbe 
domandato, senza alcun effetto, il Cardina'e Au» 
tonelli lo scioglimento di truppe stramere al ser- 
vizio del Papa. 

Queste nelizie mi pervengono treppo tardi, sic- 
ché non posso verificarne Vesstiezza, Ma esse si 
rondono molto verisnniti. atteso il linguaggio dei 
giornali di questa mattina, che tutti ad una voce 
schiamazzano contro il Papa. (Débats) 

PERUGIA 


— Togliamo dal Noure:liste i seguenti impor- 
tanti dispacci telegrafici : 
Torino, 9 settembre. 
— Si annunzia da Firevze, oggi 9, che a Peru- 
gia il generale Lamorieière minaccia d'inceodiare 
la città in caso di rivoluzione. Le famiglie lasciano 
la città. 
URBINO 
Bologna, 9 settembre. 
— Un'altra città romana è insorta al grido di 
viva F'iltorio Emmanuele. 
Nell'Umbria î telegrali e i ponti sono rotti. 
Urbino è libero. 


Parigi, 10 seltembre. 

Torino — L'insurrezioue si estende nelle Marx 
che e nel'Umbria. Deputazioni dei Governi prov 
visorii viaggiano alla volta di Torino, 

— L'Opinion Nationale dice che Francesco IT 
si è imbarcato con un disegno arcano; e ci fa sa- 
pere che, in risposta alle misure del generale La- 
moricière, che ho mes.o in itato d'assedio Sasso- 
ferrato, una prima colonna de'volontarii di Roselli 
è entrata nelle Marche sotto la direziono di Masi, 
antico segretario del principe di Canino, 

ROMA 

— ll Conte de Noue, succeduto al Generale 
Goyon nel comando del corpo di armata francese 
che occupa Roma, hu annunciato la sua nomina 
col seguente : 


Ordine della divisione. 

Una decisione ministeriale in data del 24 ago- 
sfo mi nonnina comandante superiore delle truppe 
fruncesi a Roma. 

Esse da mo to tempo mi coneseeno; esse sanno 
quanto io rendo giustizia alla toro esalla discipli» 
na, alla loro devonone come al loro eccellente 
spirito, SÌ del Feale e s mpatico concorso de' loro 
copi come della confidenza di totti, io non posso 
che insuperbire di over continuare nel comando 
che mi è stato lasciato in «) buone disponzioni 
dal Generale conte de Goyon. al quale nor paphe- 
remo un unanime tributo vi delore dell'averci do- 
vulo fasciare. 

Oggi, come ieri, i nostri doveri sono gli stessi; 
indifferenti, estranei ai sent menti che asitar pos. 
sono la popolazione temana, non abbumo chie 
una volontà; assicurare la sta tranquillità, e di 
non soffrire a'enna specie di biso dine, sotto qua. 
lunque pretesto 0 ferma ehe «i presenta, 

Noi presteremo così il peò fermo e sofilo ap- 
poggio al santo padre cd a'tenderemo al sola 
scopo desiderato da tatti: corrispondere alle fo- 
tenzioni dell'imperatore è meritare ta sua appro. 
vazione. 

Il generale dî briygala Comandante la divisione 
Coste pi Novr. 


— Si annunzia che i rinforzi «he 1 Imperatore 
invia a Roma non otbepassino i 3500 vomiai, 
Siamo in un tempo nere, si vedono complirozio» 
ni dappertullo , © una guerra «i considera inevi» 
tubile, 


— Notizie di Torino, in dida d'ieri 8, recano la 
scoperta d'un complotio degti olliziati rtaliani con- 
tro gii ufliziali stranieri dell'armata del popa. Gli 
ulliziali legittimi.ti Dranco belgi corrono grave 
pericolo. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

Parigi — Il Constitutivunel, in un articolo fir- 
mato Grandguillot, perlando delte intenzioni del 
Piemonte di intervenire negli S ati Pont ficii, di. 
cera Si vedrebbe con dolore il Piemonte com- 
piere un'aggressione elie lo separeià incoutesta- 
bilmente dalla politica imperiale. » 

GRAN BREITA\GNA 
LONDEIA 


6 settembre — I Daily Nos annunzia che il 
copitano Styles sarà cio mterno a Londra nella 
prossima settimana, e ehe i volenterit inglesi par- 
tiranno allo. 0 immedintamente per raggiungere 
Garibaldi, 


40. — Ul Times dice essersi ricevuto da Vien- 
na, domenica, un dispaetio ofliriale, sommamente 
importante, ch'è gunto ieri qui Recune it sunto: 

L'imperatore Afessanoro e il suo governo desi 
derano sinceramente ona ricor ittazione perfetta 
coll Austria. ÎI buon accordo ira d'Austria e la 
Russii non asrebbe dovute nei essere interrotto, 

I preparativi necessari per Pal boceamento dei 
due Imperateri saranno fatti senr'indugio,e misu. 
re saranno prese per porre un termine allo stata 
di cose attuafe che non può essere tollerato, 

PRUSSIA 
BERLINO 

— 6 settembre, — La salute del re è im- 
provwisamente peggiorata è di luogo alle più 
gravi inquietudini. Nella giornata è pur core 
gu la voce della morte di Sua Mauestà, ma a 
Parigi sino al 9 nun era confermata, 

(Corrispu;. denza Huvas), 
AUSTRIA 
VAENNA 

— Si scrive da Vicona il 5 sellembre alla Gag- 
getta di Culonia : — Quest: mattina sono partite 
nuovo Leuppe per Trieste, Forti distaccamenti sa- 
ranno diretti su Venezia È evidente che 4 paver- 
no è seriamente preoccupato della possibiltà di 
una diversione proveniente dall’ Italla meridiona. 
le, contro questa città, Si prepara nello stesso 
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fempo una sorveglianza attivissima delle coste. Si 
sono pure mandale molte Iruppe in Ungheria per- 
chè un'insurrezione nei distretti turchi limitrofi 
all'Austria sembra imminente. 


“ vr 
RASSEGNA DI GIORNALI 

— Leggiamo nella Nazione: 

L'Austria vede in Garibaliti, una volta padrone di 
Napoli, to sfacelo del suo Impero, ed a Napolì ap- 
punto avrebbe voluto difender Vienon, « Napoli è 
ll baluardo di Venezia ; io difenderò i miei posse- 
dimenti in Îtalia insino all'oltimo uomo,insino al- 
l'ultimo sento, E ti difenderò dovunque mi tor- 
Derà couto di furto. To non sono prù vincolata da 
alcun fraltalo; Villalranca © Zurigo più non esi- 
stono per me. » Keco ciò che elta si è fatta a di- 
re nell ultima sua Nola, la quale ha fatto tanto 
rumore, cd è slala da alcuni giornali affermata, 
do altri smentito, ma che esiste in cosìfPatti ter- 
mini precisi. La è dessa una sfida lanciata al Pie- 
monie ed alla Francia, 

L'Austiia si apparecchio alla guerra; se la sua 
Nota è una sfila, i suni apparrechi sono una mi- 
Daccia. Essendo rotte fe supulazion di Vitlafran- 
ca, l Austria si erede in piena facoltà d' inferve- 
Dire a soccorso dei Borbone, e difenderlo dap- 
pertutto ave le sembri utile di farla, Per andare 
a Napoli, essa ha la strada aperta da Trieste per 
Ancona, da Rovigo per Ferrera e Botogna, da Bor- 
goforte peri Emilia Le soe tappe sono già dap- 
prima designate; resta però a vedersi se tutte sa- 
runno buone per ei. Lutanto, ella concentra una 
enorme masse di troppe sulle nosire frentiere ; 
160,0C0 uomini si trovano già in Trabia : due cor- 
pi d' esere trsono in marcia; si spingono rapida- 
Mente i lavori; st mandano munizioni, armi, ar- 
tiglierie; tutta si fa con energia, con celerità ; si 
direbbe essere l'Austria quelta che teme di ve- 
dersì assalita, mentre essa è quella che vuole per 
la seconda volta gittare il guanto. 

Tatti contesti a parecebt vi guerra hanno, na- 
turalmente, costretto it nostro governo a provve- 
dere alla hfesa det paese, L'altima Circolare del 
signor Farini n Governatori ed Intendenti com- 
mette oro di aprire i ruoli de’ volontari della 
Guardia nazionale, e speoitti, al più tardi pel 13 
del mese d'attabre, al Miutstero, Sarà formata 
una Commissione per provvedere all''equipaggia- 
mento e armamento dì questo corpo, Arruola- 
menti di volontari sono anvora per nprirsi da un 
giorno all'altro, e da Società nazionale stobihrà 
due grand. depositi, selvo d’aumentarne 1 nu- 
mero a mano a mano che lo mehiederà il biso- 
gno. Lo slancio è immenso, e IHaha, in questo 
moto, non titderà molto, per certo, ad avere un 
esereto formidabue tanto per il numero che pel 
valore de' suvi soldati, 


Questa notizia è confermata anche dalla Gaz- 
zella di Coluniu. 


+ Per fare qualche cosa di quello che i suoi 
amici domanitino all'Austria, mancano ne' gover- 
nanti il sapere, la potenza e la volontà. La crisi i- 
taliano, che va presentando per noi 1 più difficile 

roblema.quetlo di rostituire in unità la nozione, 

a di contro la crisi anstriaca, consistente nel 
conalo «di tenere legati alla stessa catena molti 
popoli che tentano tutti di liberarsi. 

Se difficitisatimo è U nastro problema, esso pe- 
rò sta nell'ordine naturale. Noi vogliamo unire ciò 
che la natura ha fatto per essere unito. L'Austria 
invece opera contro notora a veler formare una 
società di popoli diversi e ripugnanti, adoperando 
per unico mezzo la violenza, 

Le nustre deboh forze si acrresceranno tutti i 
giorni, se le sapremo adoperare ; e le forze del- 
lAu-tria andranno tutti 1 giorni scemandosi, per- 
chè essa è costretta ad adoperarie contro sè me- 
desima Noi combatteremo na nemico, coi vo- 
gliamo ricacciare fuori del confine del nostro 
paese. Es-a deve combaltere i suoi popoli, vin- 
cendo gli uni cogli alici. per ottenere, nel miglio» 
re dei casi. vittorie peggiori d'ogni sconfitta. 

Sappia Europa, che noi siamo conseii di tale 
nostra rispettiva siinazione, ele saremo moderati 
per calcolo , ma che a suo tempo saremo anche 
arditi : auto più che essa non polrà godere pace 
mai, se noi medesimi non l'abbiamo. (Nazione) 


— Si legge nel Sidele dell'8 settembre; 

Il discorso atiribuito al Generale de Nove avea 
prodotto qualche impressione. Molti sj dimandit» 
Yano se, malgrado 1 principn del non imervento 
lunte volte proclamati, la Francia aviebibe tirato ta 
Spada pel governo de'Cardinart, Ora si è veduto, 
dall'ordine del giorno del nuoro generale, che ta 
sua missione si restringeva a proteggere il Papu, 
e a mantenere a Roma Poraine e da banquitlità. 1 
Constitutionnel quasi officralimente un dinera apo» 
erfo tutto il dippiù con queste parole. . 

(Su d'un teatro ben più vicino le minime circo- 
Stanze sono snaftrate con una persiste siga contro 
la quale non è abbastanza prevenuta la publlica 
Opinione. Conri-pondenze di Romi parlano Wun al 
locuzione ineirena dal Generate ve Noue a' capì 
de’corpi sotto 1 susi ordini, sulle misure mintati 
da prendere pera hf sa d'ona pate del prete» 
rio pomificio, Questa è una pura tv nzioney e nov 
ha allro scopo se non quello di preparare qualelie 
nuovo incidente di polemica: le circostanze attnati 
sono assai sete, e È novelleti a immaginazione 
non dovrebbero complicarie aticor di più.) 


— Si logge nel Times degli 8 sett mbro: 

Le simpatte dell Eurepa not seguiranno nella 
foga il he di Napoli, E poco peebabite che nell'e- 
sio «gli row gli sissi affeni che tnostri Stinardi, 
o che i Borbon francesi vi banno trovato, Le 
sventure dei Re ora non sono più una pervtà, Si è 
mollo miifferemi per ta ribrata de Conte vi Cham- 
bord, Don Carlos, e del Duca di Modena N'acca- 
modino gii allari delle due Sicilie, e in due anni 
il nome dì Francesco IH sinà vdimenteato , 0 se 
qua'cuno se ne ricorda sarà sewpre mai con dis- 
prezzo, Non si dimontichierà mot come ha gorer- 
nalo c come ha lasciato H polere, 

Noi non siamo di quetti ehe pensano, un So- 
vranio denosit tempi poter prentiere i piostetto un 
uccsore di uomini come a'tempi d'Omero; ma vi 
sono verasioni nelle quali non resta a scegliere 
che tra it disunare e ta morte, Messa da banda 
ogni altra cosa, quando noi consideriamo quel 
che ba datto Vittorio Emanuele per ta penisola, e 
quel che non ha fatto Francesco tl. non è a dubi- 
tare del risultato, TI Re di Ssdegna ha sempre 
guardato 11 nenico in faccia, mentre quello vi Na- 
poli ha preso sempre la più gran cnra a non far 
scavrire i suoi nemici: Francesco I è partito, ed 
ceco un imbarazzo di nieno per le due Sicilie, 


— Fra da un mese che il nostro Giornale 
non dava fuori pessuna poesia, Mercoledì 
passalo eredemmo mgemmare Je nostre co- 
lonne della bella Ode a Garibaldi dell'e 
gregio Pietro Steri Ceri colle non meno 
belle e conumovent strofe dell'Indorina del 
Re di Napoli del valoroso L. Mineintim. È 
così eredevamo che per un po diiempo non 
ci oecorresse più ricorrere ai favori delle 
Muse. Ma ecco appunto che oggi ci capila 
da Milano, e particolarmente diritto alla 
Bandiera Haliana. un graziosissimo stor- 
nello che non possiamo a mino di affrettarei 
a pubbbcare, non senza professarei gratis. 
simi alla cortesia dell'amico che ce ne ba 
fatto il gentile regalo. 


STORNELLO 


D. Giovinettino dalla bruna chioma, 
Tuo foco patal, come si nema 2 
R. Io mi sen nato, 6 forastier enrivse, 
Nel paese più bel d'ogni pese. 
Sio chiedo a te della netrva terra 
Dìrait io son di Francia o d'inghi'terra, 
Fiorenza è bella e Nopali ti atumalia, 
Milano è forte, e dappertutto è Hal a, 
Che vuvi saper sio nacqui si monti 6 al piano? 
Sono fratiano, 
D, Giovinettin dalla pupl!a nera. 
Dinmi, qual è il eotor di tua bandiera ? 
R. Se a una rosa vermiglia e a un Gelsommo 
Una foglia a'al'Or metti vic juo, 
I tre cotori avea più carte belli 
Quelli in che noi ci conosciam fratelli, 


1 tre colori avrai che fremer fanno 
Chi ancor si ostina ad essere tiranno, 
Beato il dì che fi vedea Milano 1 


Sono traliano. 
D. Giavinettino dall'elma piumato, 


Tu svi giovine tanto e sei soldato 9 

R. Soldato in 2 No son cittadino in armi 
E i soldo col valor so procarciarmi, 
Sebben son giovin, se profondo jo fero 
Le Mie lo diran delfo stramero 
Sempre ripeti, o forastier contese, 
Quatito ritacnerai nel tuo purse, 
Che ui bandiera, d'armi e di sovrano 


. Sono Raliano, 
Milano £ settembre 1860. 


D. F. NR. 


"uo auzznu 


ULTIME NOTIZIE 


— Teri il mivistro Conforti è 
sequestrato un borderòd di 194,000 
ducati di rendita, intestato a un tal 
Rispoli impiegato di casa reale, il 
quale à dichiarato che appartene- 
va a Francesco di Borbone. 


— Abbiamo gran fondamento 
per credere che a quest'ora il gen. 
Cialdini sia nelle Marche e il gen. 
Fanti nell Umbria. 

Secondo cerli calcoli le for- 
ze del Cialdini appoggiate dalla 
squadra dell'ammiraglio Persano 
avrebbero giàdovuto assediare An» 
cona o sarebbero per assediarla. 

— Verso le 11 1/2 a, m. à attraversato 
Toledo in mezzo alle più entusiastiche ac- 
clamazioni ed aì più frenetici applausi dei 
cittadini il battaglione dell'11" di linea 
che a sgombrato ta fortezza di Siracusa, , 
Quei bravi soldati portavanalto lo stendar- 
do italiano con lo scudo di Savoia. 


Cn lime neri i RL SA 


BORSA DI NAPOLI |; 


44 SETTEMBRE 
5 per 100 Contauti, ... Due, | 88 9/6 
4 per 100 fdem. .....% 79 
Rendita di Sicilia idem... ...» 58 
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ATTI UFFICIALI 


ITALIA E. VITTORIO EMMANUELE 
AL DITTATORE DELL’ ITALIA MERIDIONALE 


decreta . 

—15 Seitembre 4. Lo Statuto costituzio- 
nale del 4 marzo mille ottocento quarantot- 
to, vigente nel regno d’Italia, è la legge fon- 
damentale di questa Italia meridionale. 

2. Un apposito decreto Dittatoriale deter- 
minerà l’ epoca in cui lo Statuto medesimo 
sarà attuato. 


— Nell'articolo 3 dello stesso decreto si or- 
dina la pubblicazione dell’enunziato Statuto 
in ogni comune e nel Giornale officiale. Noi 
lo daremo nel nostro Numero di domani. 


— 15 Settembre. 4.1 Sig. Alessandro Du- 
sas è nominato Direttore onorario del Mu- 
seo Nazionale e degli Scavi di antichità in 
queste parti meridionali. l 

2. Nell’ indicata sua qualità rimarrà egli 
incaricato di presentarmi un progetto sugli 
Scavi di Pompei e sulla compilazione di una 
grande opera archeologica, istorica e pitto- 
resca sopra Napoli e suoi dintorni. 

3. Il sig. Dumas è facoltato proporre alla 
mia approvazione le persone di cui meglio 
crederà giovarsi nella compilazione dell' o- 
pera anzidetta. G. GARIBALDI. 

— Si legge nel Giornale Officiale: 

ESERCITO MERIDIONALE 

Napoli, 15 settembre 1860. 
—Caro avvocato Brusco— Ge- 
nova—Voi mi assicurate che Ca- 
vour dia ad intendere d’ essere 
d'accordo con me ed amico mio. 
Io posso assicurarvi che dispo- 
sto come sono stato sempre a sa- 
crificare sull’ altare della patria 
qualunque risentimento persona- 
le, non potrò riconciliarmi mai 
con uomini, che hanno umiliato 
la dignità nazionale e venduta 

una provincia italiana. 
G. GARIBALDI. 


©T=TTTTTTT———— RA 
CRONACA NAPOLITANA 
—Il generale Ghio, comandante 


la Piazza di Napoli, è stato arresta- 
to e tradotto nel forte S. Elmo. 
Sulla cagione del fatto posson 
farsi di certo gravi congetture. 
Quello che è più che una conget- 
tura è l’ essere egli stato fra quelli 
che condannarono a morte Pisaca- 
ne dopo lo sbarco di Sapri, col 
qual precedente era ad ogni modo 
poco compalibile il suo comando. 


— Giovedì il Dittatore tornò ad esaminare 
le fortificazioni di S.Elmo, e fu d’avviso che 
non si debba per ora distruggere. Ma al po- 
polo pare di non essere mai veramente li» 
bero infino a che sta in piedi quella rocca 
della tirannide. 


—- Ieri l’altro notte il Dittatore è andato a 
S. Maria, e chiamati quattro Guardie Naziona- 
li, in loro compagnia, è andato carponi fino 
a solto le mura di Capua, dove ha esplorato 
la città e poscia è tornato a Santa Maria. 

(Opinione Nazionale) 


—Si dice che resti Prodittalore in Napoli 
il general Sirtori. S'era'/prima buccinato che 
sarebbe stato chiamato il marchese Pallavi- 
cino Trivulzio, 0 il generale Cosenz. Cre- 
diamo che quest'ultimo, come Napoletano, 
avrebbe potuto soddisfare e soddisfare me- 
glio il paese (Nazionale) 


— Sì era stabilito di mandare a Torino 
una deputazione di questa Guardia Nazio- 
nale per andare ad esprimere colà voti di 
fraternità a quella. Si erano già scelli a 
sorte 24 uffiziali che dovevano costituiria, 
quando il Dittatore ha manifestato con voto 
contrario, non essere ancor lempo di pen- 
sare a questo, mentre vi ha una guerra che 
occupa il paese tullo. (11 Paese) 


Nel dopo pranzo di ieri l'illustre Ditta- 
tore non ricevè nessuno al suo palazzo , il 
che fe'supporre una indisposizione, e spar- 
se un senso di dispiacere per tutta la Capi- 
tale, Ma se non siamo male informati, egli, 
l’invitto Duce , non era altrimenti infermo, 
ma piultosto ansioso di accorrere dove gl’in- 
teressi della Patria richiamano la sua assi- 
stenza, celando sempre agl’indiscreti curio- 
si la profondità de’ suoi disegni. 

— L'ambasciatore di Francia in Napoli 
ha riceynto una nota del ministro Thouvenel, 
con la quale pare che gli ordini di lasciare 
la nostra città. Anche il ministro inglese pa- 


re si disponga a partire. È cosa naturalissi- 
ma e che nulla ha di allarmante. I due o- 
norevoli diplomatici, che sempre si sono 
mostrati favorevolissimi all’ indipendenza i- 
laliana, erano accreditati presso un governo 
che più non esiste e quindi cessata la loro 
missione si ritirano; ma non vanno mica ad 
intanarsi negli antri di Gaeta, core il Nun- 
zio, i ministri d'Austria e di Spagna. 

Una rappresentanza diplomatica dell’im- 
peratore dei Francesi e della regina della 
Gran Bretagna sarebbe un duplicato, men- 
ire l'uno e l’altra hanno già i loro inviati a 
Torino presso Virrorio Emmamozie. 


— Corre voce che i valorosi soldati di 
Garibaldi nella notte del 14 hanno passato 
il Volturno. 


— Si dice che il conte di Aquila sia in Gas- 
la presso suo nipote. (Il Paese) 


— Pare che la Cittadella di Messina ab- 


bia fatto conoscere di essere disposta a ca- 
pitolare. 


-—Il Nazionale di ieri conferma esso pura 
la notizia da noi contemporaneamente data 
dell'occupazione dello stato pontificio per 
parte delle armi piemontesi. Ecco come 
l’accreditato periodico annunzia 1’ impor= 
tante novella. 


« Secondo nostre informazioni, il Mar- 
chese la Minerva sarebbe stato spedito a 
Roma a presentare un ultimatum: il Papa 
non l'avrebbe voluto ricevere. Dopo di che 
il Cialdini ed il Fanti avrebbero passato il 


confine , e cominciata l'occupazione dello 
stato pontificio. » 


— Leggiamo nell’ZtaZia: 

Nell abboccamento ultimo a 
Chambery tra l Imperatore Napo- 
leone, il nostro Re Viltorio/Em- 
manuele ed il Ministro Conte di 
Cavour pare essere stato definiti- 
vamente risoluto che la Francia ri- 
lirerebbe la sua guarnigione da 
Roma, ed i Piemontesi invece la 
sostituirebbero: fatto della cui im- 
portanza e delle cui propizie conse- 
guenze alla causa Italiana non vha 
certamente chi possa dubitare. 


l Il gerente EMMANUELE FARINA, 
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Napoli 1" Seltembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO RMMANULLE 


— Considerando che questa parte merid onale 
d'italia ha sempre anche essa ardentemente ane- 
lato alla indipendenza, alla libertà, alla unità d'I- 
talia, secondochè ne fan fcde gl esili e lc pri- 
gione, le 1ncessanli persecuzioni, l'aperia insur- 
regione che scoppiava In tulle le provincie pro- 
clamando que’ puncipni, 1) plauso nnamime c fer- 
voroso con cui fui accolto, la tranquillita pubblica 
motabililà al mo nome, 

Considerando chie a sanzionare 1 pubblici vol , 
ed a legniumare le nuove condizioni dello Stato , 
cedo indispensabile promulgare la legge fonda 
mentale della Monarclua Italiana , in queste con 
tinentali regioni, siccome fu fatto nell isola, 


IL DITTATORE DELLE DUE SICILIF 


Decreta 

Art. 1. Lo Statuto costituzionale del quattro 
marzo mille ottocento quarantolto, vigente nel 
regno d'Italia , è la legge fondamentale di questa 
Italia meridionale. 

Art, 2, Un apposito decreto dittatoriale deter- 
minerà l'epoca in cur lo Statuto medesimo sara 
altuato 

Art, 3, Di unita 11 presente decreto, l’enunzia- 
to Statuto sarà pubblicato 1m ogni comune e nel 
Giornale Offierale di Napoh. 

Art.& Tultri segretarit di Stato sono incaricati 
della esecuzione del presente decreto 

Napoli 14 settembre 1860 Il Dultalore 
G Ganibanpi. 


Lmmstm segretari di Stato: pel diparlimento 
di pubblica istruzione, 11 direttore Antonio Cicco» 
ne; pel dipartimento di grazia e giustizia, Grusep- 
pe Pisanelli , pel dipartimento di guerra, Enrico 
Cosenzs pel diparumento di polizia, Raffaele Con 
forti; pel dipartimento dei lavori pubblici, 1l mar 
chese Rodolfo d'Affutto , pel diporlimento della 
finanza, Antonio Scralora ; il mimstro dell’Inter- 
no, 7iborio Romano. 


CARLO ALBERTO, cc. 


Con lealla di Re e con affelto di padre, noi ve 
mamo oggi a compiere quanlo uverimo annun 
malo 91 nosiri amafissimi suddili col nostro pio- 
clama dell'8 dell'ultimo scorso febhfaro , con cui 
abbiamo volulo dimostrare, 10 mezz8 agli eventi 
straordinari che cucondavano 1) paese, come la 
nostra confidenza in loro erescesse colla gravità 
delle cuucostanze, e come prendendo unicamente 
consiglio dagli impulsi del nostro «uore, fosse 
ferma nostra intenzione di conformare le loro sor- 
ti alla ragione dei tempi, agli Interessi ed alla di- 
gnilà della nazione 

Considerando noi le larghe e forli Islituzioni 
lappresentalive contenute nel presente Statulo 
fondamentale, come un mezzo il più sicuro di 
raddoppiare quer vincoli d'indissolubile affetto 
the stingono all’itala nostra contrada un popolo, 
che tante prove ci ha dato di fede, di obbedienza 
e d'amore, abbiamo determinato di sancirlo e 


Napoli — Lunedi 47 Settembre 1860 


promulgario , nella fiducia che ]idio Den: dira le 
pure nostre inienzioni, e che fa nazione hibero , 
forte e Iclice si mostierà sempre più digna del- 
l'antica fama , c saprà mernarsi un glorioso avve 
nire 

Pereid di Nostra certa scienza, Regia Autorità, 
avuto il parere del Nustro Go isiglio, abbiamo or 
dinato cd ordimamo, rn forza di Statuto e Legge 
londamentale perpetua ed irrevocabile della Mo 
narchia, quanto segue: 

Art. t La Religione Cattolica, Apostolica e Ro- 
mana è la sola Religione dello Stato, 

Gui alti Culti ora esistenti sono tollerati con 
formemente alle Leggi. 

Art. 2 Lo Stuto è retto da un Governo Monar 
chico e Rappresentativo. 

Il Crono e cieditario secondo la Legge Salica. 

Art 3,11 potere tegislutivo sura collethvamente 
esercitato dal Re, e da due Camere : 11 Senato, 
e quella del Di putati, 

Art & La pcsona del Re e Sacra ed inviolabile. 

Att 5.AI Re solo appartene 11 polere esecutivo. 
Egh è il Capo Supremo dello Stato, Comanda lutle 
Te forze di terra € di mare, Dichiora la guerra Fi 1 
trattati di pa e, dalleanza, di commercio ed al- 
tri, dandone notizia alle Camere, tosto che l'in 
teresse e la stemiezza dello Stato 11 permettano , 
cd unendovi le comunicazioni opportune, I trat 
tati che 1mportussero un onere alle Finanze, 0 va 
riazione di terni orio dello Stilo, non avranno cf- 
fetto sce non dopo ottenuto l'assenso delle Camere, 

Art 6.11 Re nomini a tutfe te cariche dello Stato, 
e fa 1 decreti i r(golamenti necessam per l’esecu 
zione delle Leggi senza sospendere l'osservanza 
0 dispensarne 

Art 7.Il Re solo sanzioni le leggi,ele promulga. 

Ari 8.0 Re puo fui grazia, e commutare le pene. 

Art 9 HI Re convoca In ogni unno le due Camere; 
può piorogaine le sessioni e discrogliere quella 
du Deputati; ma m quest'ultimo caso ne convoca 
un altra nel termine di quattro mei. 

Atl 10 La proposizione delli Leggi apparierrà al 
Re ed a ciascuna delle due Camete.Pero ogni legge 
d’imposizione e di tributi, 0 di approvazione dei 
bilanci e dei conti dello Stato, sarà presentata 
prima alla Camera dei Denulali, 

Art 14,5 Re e maggiore all’ ta di 18 anni compiti. 

Art 12 Durante la minotita del Re pil Principe suo 
più prossimo parente nell’ordine della successione 
al Trono, sala Rrggente del Regno, se hi com 
piu gli anni ventuno, 

At 13, Se per la minorità del Principe chnamato 
alli Reggenza, questa è devoluta ad un parente 
più lontano, 11 Reggente che sorà «ntrato in € ser- 
cizio conservera la reggenza fino alli maggionila 
del Re 

Art.14 In mancanza di parenti maschi, la Reg- 
genza apparlerta alla Regina Madre. 

Art 15, Se mania anche la Madre, le Camere, 
convocale fra dicci giorni dai Ministri , nomine- 
ranno il Reggunic 

Art 16 Le disposizioni pieecdenti iclalive alla 
Reggenza sono applicabili al caso ew 11 Remag 
giore si trov nella fisica impossibilità di regnare. 

Però se l’ erede presunlivo del trono ha com 
piu diciotto anm, egli sarà in tal caso di pien 
dimito 11 Reggenie, 

Art 417,La Regina madre è futrice del Re fin che 
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egli abbia compiuta l'età di sette anni: da questo 
punto la tutela passa al Reggente. 

Arl. 18.1 diritti spetlanti alla podestà civile in 
materia beni ficiami 0 concernenti all’ esecuzione 
delle provvisioni di ogni natura provenienti dal- 
V estero, saranno esercitati dal Re, 

Art 49, La dotazione della Corona è conservata 
durante 11 Regno attuale quale risulterà dalla me- 
dia degli ulumi dieci anni, 

Il Re continuerà ad avere l'uso dei Reali Palaz- 
nt, Ville e Giardini e dipendenze, non che di tutti 
indistintamente 1 beni molli spettanti alla Coro- 
na, di ew sarà fatto inventario a diligenza di un 
ministro risponsabile 

Per l'avvemre la dotazione predetta verrà sta 
bilita per la durata di ogni Regno «alta prima Le 
gislituro, dopo l'avvenimento del Re al Trono. 

Art, 20, O'tre rl bene che 11 Re attualmente pos 
siede m propio, formeranno il privato suo patri 
monio ancora quelli che potesse in seguito dCqui 
stare, in titolo oneroso e gratuito, durante il suo 
Regno. 

Ji Re puo disporre del suo pattimonio privato 
Sla per dl fra vivi, sia per teslamento, senza es- 
sere tenuto alle regole delle leggi civili che limi- 
tino la quaniila disponibile 

Nel rimanente 1 paluumoni) del Re è soggetta 
alle leggi che reggono le altre proprietà. 

Art. 21 Sara provveduto per legge ad un asse- 
gnamento annuo nel Principe Eredilirio giunto 
alla maggiorlia, od anche prima n occasione di 
mafrimomo , all uppannaggio dei Principi della 
famiglia e del sangue Reale nelle condizioni pre- 
dette ; alle doti delle Pimupesse ; ed al dovario 
delle Ri gine, 

Art. 22 Il Re salendo al Trono, presta m pre- 
senza delle Camere nuni (31 gioramento di ossei 
vare Icalmente 1 present. Staloto, 

Art 23, It Reggente, prima di entrare in fun 
zioni, presta 1 giuramento di essere fedele al Re, 


si osservare Icalment: lo Statuto e Je leggi dello 
{alo, 


Der deruti e dei doveri der Cilladini 


Art. 2£ 1uttri regnicoli, qualunque sia il 1010 
titolo 0 grado, sono cguali dinanzi alla Legge, 

Tui godono cgualmente 1 diritti civili € politi- 
ci, e sono ammessibili alle cariche civili e milita 
11, salve le eocezioni determinate dalle feggi, 

Art, 25 E.sì contmbulscono Indistiniamente, 
nella proporzione dei loro averi, ar carichi dello 
Stato 

Art 2: La liberta individuale è guarentita. 

Niuno può rsseic arrestato 0 iradotto in giudi 
zio, se non nei casi previsti dalla Jegze, c nelle 
forme che essa presciive. 

Art, 27 II domicilio è inviolabile. Niuna visita 
domiciliate può avei luogo se non in forza della 
leggo, e nelle forme che essa prescrive 

Art, 28, La Stimpa sara libera, ma una legge 
ne reprime gli abusi, 

Toltavia le Bibbie, 1 Lalechismi, 1 ibm liturgici 
e di pregh ere non potranno essere stampali senza 
11 preventivo permesso del Vescovo, 

Art, 29, Futle Ie proprietà, senza alcuna rece. 
zione, sono inviolabili 

Tuttavia quando l'interesse pubblico legalmente 
aceiriato To esiga, si può essere tenuti a cederle 


in tatto od in parte mediante una giusta indennità 
conformemente alle teggi.. 

Art, 30. Nessun infaito può essere imposto 0 
riscosso se non è stato consentito dalla Camere e 
sanzionato dal Ite, 

Art. 34, I debito pubblico è guarentito. 

Ogui impegno dello Stato verso i suoi creditori 
è inviolabile. 

Act, 82. È riconosciuto il diritto di adunarsi pa- 
cificamente e senz'armi, uniformandosi alle leggi 
che possono regolarne l'esercizio nell'interesse 
della cosa pubblica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adu- 
nanze in luoghi pubblici od aperti al pubblico, i 
quali rimangono intieramente soggetti alle leggi 
di polizia, 

Del Senalo. 

Atl, 33, Il Senato è composto di Membri nomi- 
nati a vita dal Rey in numero noo limitato, uventi 
l'età di 40 anni compiuti, e scelti nello categorie 
seguenti: 

1) Gli arcivescovi e vescovi dello Stato. 

2) Il presidente della Camera dei deputati. 

3) I deputati dopo ire legislature, 0 sci anni di 
esercizio, 

4) I ministri di Stato. 

5) I ministri segretarii di Stato, 

6) Gli ambasciatori, 

7) Gli inviati stroordinarii dopo tre anui di tali 
lunzioni. 

8) I primi presidenti e presidenti del magistra 
to di cassazione e della Camera dei conti, 

9, primi presidenti dei magistrati di appello. 

10) L'avvocato generale pressa il magistrato di 
cassazione, ed il procuratore generale, dopo cin- 
que anni di funzione, 

40. I presidenti di classe dei magistrati d'up- 
pello dopo tre anni di funzione, 

(2) I consiglieri del magistrato di cassazione e 
uella Camera dei conti dopo cinque anni di fun- 
zioni, 

15) Gli avvocati generati 0 fiscali generali pres- 
sui magistrati di appello, dopo cinque anni di 
funzioni. 

14) Gli uffiziali generali di terra e di mare, 

Tuttavia i Maggiori Generali cd i contrammira- 
gli dovranno avere da cinque anni quel grado in 
attività. 

15) I consiglieri di Stato dopo cinque anni di 
lunzioni. 

46) I membri dei consigli di divisione dopo tre 
elezioni alla loro presidenza. 

17) Gli intendenti generali dopo sette anni di 
esercizio. 

18)1 membri della regia accademia delle scicn- 
20 dopo sette anni di nomina, 

19) I membri oedinsrii del Consiglio superiore 
d'istrazione pubblica dopo sette anni di esercizio. 

20) Coloro che con servizii e meriti eminenti 
avranno illustrata la patria. 

21) Le persone che da Ire anni pagano tremila 
lire d'imposizione diretta in ragione dei loro beni 
v della loro industria, 

Att. 94, 1 principi della famiglia reale fanno di 
pien diritto parte del Senato, Essi seguono im- 
mediatamente dopo il presidente. Entrano in Sc- 
nato a sentunanno, ed hanno volo a venticinque. 

Atl. 33, IT presidente ed 1 vice presidenti del 
Senato sono nominati dal Re, 

IH Senalo nomina nel proprio seno i suoì segre 
turi! 

AHI. 36, I Senato © costituito in Alla Corte di 
giustizia con decreto del Re per giudicare dei 
crimini di alto tradiminto è di attentato alla sicu- 
rezza deilo Stato, e per giudicare i ministri accu- 
sati dalla Camera dei deputati, 

du questi casi il Senato nou è corpo politico. 
sso non può occuparsi sc non degli affari giudi- 
ziarit per cui fu convocato, sotto pena di nullità, 

Art. 07, Fuori del caso di flagranie delitto, 
niuno senatore può essere arrestato se non in 
forza di un ordine del Senato Esso è solo com- 
peteute per giudicare der reati impalati ai suoi 
membri, 

Att.95, Gi alli coi quali si accertano legalmen- 
tele nascite, 1 matrimonii e le morti dei membri 
della fumighia reale sono prescutati al Senato, 
che ne ordina il deposità nei soci archivi, 


î 


Della Camera de' Deputati, 
Arti 39; La Camera elettiva è compesta dide- 


i gulati scefti dai cotlegi clettorafi cvufbrmemento 


sla fegge. 

Art. 40, Nessun deputato può esserne ust:messo 
sla Camera »e nom è suddito del He, not ha 
compiuta l'età di trent'anni , non gode i diruti ci- 
vili e politici, e non munisce in sè gli allri requi- 
siti voluti dalla legge. 

Art. 41. deputati rappresentano la Nazione in 
generale, e non le sole provincie in cui furono e- 
letti, 

Nessun maudalo imperativo può loro darsi da- 
gli elettori. 

Art, 42. I depulali sono eletti per cinque anvi: 
il loro mandato cessa di pica diritto alla spirazio- 
no di questo termine, 

Art. 43, Il presidente , i vice presidenti e i se- 
gretarii della Camera dei deputati sono da essa 
slessa nominati nel proprio seno al principio d' 0- 
gni sessione per tutta la sua durata. 

Art, 44. Se un depulato cessa per qualunque 
motivo dalle sue funzioni , il Collegio che l'aveva 
cletto sarà tosto convocato per fare una nuova e- 
lezione, 

Act. 45. Nessun deputato può essere arrestato, 
fuor del caso di flagrante delitto, nel tempo della 
sessicne, nè Iradotto in giudizio in materia crimi- 
nale senza il previo consenso della Camera. 

Art. 46. Non può eseguirsi alcun mandato di 
cattura per debiti contro di un deputato durante 
la sessione della Camera, come neppure nelle tre 
sellimane precedenti e susseguenti alla mede- 
sima, 

Art. 47, La Camera dei deputati ha il diritto di 
accusare i mimistri del Re, e di tradurl dinanzi 
all'Atta Corte di giustizia, 

Disposizioni comuni alle due Camere. 

Att. 48, Le sessioni del Senato e della Camera 
dei deputati cominciano c finiscono netlu stesso 
tempo. 

Ogni riunione di una Camera fuori del tempo 
della sessione dell'altra è illegale, e gli atti ne 
sono inliecramente nulli, 

Art. 49.1 senatori ed i deputati prima di essere 
ammessi all'esercizio delle loro funzioni prestano 
il giuramento di essere fedeli al Re, di osservare 
lealwente lo Statuto c le leggi dello Stato , e di 
esercitare le toro funzioni col solo scopo del be- 
ne inseparabile del Re e della Patria. 

Art, 59. Le funzioni di senatore e di deputato 
non diuno luogo ad alcuna retribuzione o inden- 
nità. 

Art. SI. I senatori cd i deputati non sono sin- 
dacabili per ragione delle opinioni da loro emes- 
se e dei veli dati nelle Camere, 

Att. 52, Le sedute delle Cumere sono pub, 
bliche. 

Ma quando dicci membri ne facciano per i- 
seuitto la domanda, esse possono deliberare in 
segreto. 

Art, 53. Le sedute e le deliberazioni delle Ca- 
mese non sono legali nè valide se lu maggiorità 
assoluta dei loro membri non è presente. 

Art. 54, Le deliberazioni non possono essere 
prese se non alla maggiorità de’ vuti. 

Art. 55. Ogni proposta di legge debb' essere 
dapprima essminata dalle Giuote che saranno da 
ciascuna Camera nominate per i lavori preparato- 
rii. Discussa cd approvata da una Camera, la pro- 
posta sarà trasmessa all'altra per la discussione cd 
approvazione, e poi presentata alla sanzione del re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo, 

Art, 56. Se un progetto di legge è stafo riget- 
tato da uno dei tre poteri legisialivi, non potrà 
essere più riprodello nella stessa sessione. 

Art. 57. Ognuno che sia maggiore d'età ha il 
diritto di mandare petizioni alle Camere, le quali 
debbono farle esaminare da una giunta, e dopo la 
relazione della medesima, deliberare se debbano 
csscro prese in considerazione, cd in caso affer- 
malivo mandarsi al ministro competente, 0 depo- 
sitarsi negli uffizii per gli opportuni riguardi, 

Art. 58, Nessuna pelizione può essere presen- 
tala personalmente alle Camere, 

Le auturità costituite hanno solo il ditittu di ip- 
ditzzare pelizioni in nome collettive, 

Ant 59, Le Camere non possono riecrere aleu- 


na deputazione, nè sentire altri fuori dei propri 
membri dei migistri, eici commissarii del go 
verno; 

Art. 60, Ognuna delle Camere è sola competen 
Le per giadicare della valtdità dei Litoli di ammes 
sine gti proprii membri, 

Art, @4. Così il Senato come la Camera dei de 
putati determina per mezzo d'un suo regolament 
Interno il modu secondo il quale abbia da eserci 
tare le proprie attribuzioni. 

Art, 62, La lingua italiana è la lingua official 
delle Camere, È però facoltalivo di servirsi dell 
francese a membri che appartengono ai paesi in 
cui questa è in uso, od in risposta ai medesimi. 

Art, 63, Le votazioni si fanno per alzata e sedu- E 
la, per divisione, e per isquitlinio segreto. ; 

Quest'ultimo mezzo sarà sempre impiegato per 
la votazione del complesso di una legge, e per ciò È 
che concerne al personale. 

Art, 64, Nessuno può essere ad un tempo Se- 
natore e Deputato, 

Dei Ministri. 

Art, 65, [I Re nomina e revoca i suoi ministri. 

Art. 66.1 Ministri nov hanno voto deliberativo È 
nell'una o nell'altra Camera se non quando ne so: 
no Membri. 

Essi vi bauno sempre l'ingresso, e debbono es- È 
sere sentili semprechè lo richieggano, i 

art. 67, 1 Ministri sono risponsabili. 

Le leggi e gli utti del Governo non hanno vigo- È 
te se non sono munili d'una firma di un Ministro. È 

Detl' Ordine Giudiziario, 

Art, 68, La Giustizia emana dal Re, ed è ammi- È 
nistrata in suo nome dai Giudici eli'egli istituisce. 

Art, 69, I Giudici nominati dal Ro, ad eccezio. 
ne di quelli di Mandamento, sono inamovibili do- 
po tre anni di esercizio. 

Art, 70, I Magistrati, Tribunali e Giudici attual- 
mente esistenti sono conservati. Non si potrà de- È 
rogare all'organizzazione giudiziaria se non in for- È 
za di una legge. i 

Ail, 71, Niuno può essere distolto dai suoi giu- È 
dici notoroli. x 

Non potranno perciò essere creati Tribunali 0 
Commissioni straordinarie. . 

Art. 72, Le udienze dei Tribunali in materia ci- 
vile, ed 1 dibattimenti in materia criminale, saran: È 
no pubblici conformemente alle leggi. 

Act. 13. L’interpretozione delle leggi in modo] 
per tutti obbligatorio spetta esclusivamente al po-f 
tere legislativo, 

Art. 74, Le istituzioni Comunali e Provinciali, f 
e la circoscrizione dei Comuni e delle Provincie, f 
sono regolate dalla legge. 

Disposizioni generali. 

Art, 75, La leva è regolata dalla legge. 

Art. 76. È istituita una Milizia Comunafe sovra f 
busi fissate dalla legge. 

Art. 77, Lo Stato conserva la sua bandiera ; la 
coccarda azzurra è la sola nuzionale, ) 

Art. 78. Gli ordini Cavallereschi ora esistenti 
sono mantenuli con Te loro dotazioni. Queste not 
possono essere impiegate in altro uso fuorchè in 
quello prefisso dalla propria istituzione. 

Il Re può creare altri Ordini e prescriverne gli 
Staluli, i 

Art. 79,4 titoli di Nobiltà sono manicnuli a co-, 
loro che vi hanvo diritto, Il Re può conferirne deij 
unovi, 

Art. 80. Niuno può ricevere decorazioni, titoli, 
o pensioni da una potenza cstera senzi l' uutoriz-, 
zazione del Re. 

Art, 81. Ogni legge contraria al presente Sta- 
tato è abrogata. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 82, II presente Statuto avrà il pieno suo 
elfetto dal giorno della prima riunione delle due 
Camere, la quale avrà luogo appena compiute le 
elezioni ; fino a quel punto sarà provveduto al 
pubblico servizio d'urgenza con Sovrane Disposi 
zioni, secondo i modi ce le forme sin qui seguite, 
omme-se tuttavia le interinazioni e registrazioni 
dai Magistrati, che sono fia da ora abolite, 

Art, 83, Per l'esecuzione del presente Statuto il 
Re si riserva di fare le leggi sulla slampa, sulle 
clezoni, sulla Milizia Comunale, e sul riordina. 
mento del Consiglio di Sato. 

Sino alla pubblicazione della leggo sulla stam- 


Pa rimarranno in vigore gli ordini vigenti a quella 
d'elativi. ; 

3 Art, 84. | ministri sono incaricati e risponsabili 
iella esecuzione e della piena osservanza delle 
Spresenti disposizioni transitorie. 

Dat. n Torino addì quattro del mese di marzo, 
‘anno del Signore mille ollocento quarantotto, e 
lel Regno Nostro il derimottavo. 

CarLo ALBERTO. 


I — 44 Sett.Il generale Sirtori è nominato 
Jprodittatore nel continente dell'Italia Meri- 
dionale, 


{Indirizzo della Guardia Nazionale di Napoli al 
i Generale Dillatore presentato dal Generale co- 
mandante e dai Comandanti i battaglioni il di 
1% di settembre 1860. 
Ditlatore ! 
i La Guordia Nazionale, che vi degnaste affidarmi 
i presenta gli atti dii riconoscenza e di ammirazione 
Fal campione d'Italia, il quafe sbarcò a Marsala il 
‘di 14, entrò in Palermo vl 27 di maggio, pugnò 
i iuvitto a Melazzo a dì 20 di luglio, donde mosse 
su’primi di agosto per l'antica Zancle, e varcando 
{il Faro, rapido vincitore in Reggio il 24 di ago- 
i sto, volò in Napoli nel faustissimo giorno 7 di set- 
i lembre. 
La Guncdia Nazionale nei pacsi liberi è una cosa 
i medesima coll’esercito, avendo a sparire fin an- 
‘che la varietà de'nomi; e questa Guardia si com- 
porrà mobile e guerriera insino a che la forle 
quota napoletana dell’esercito d’Italia non sarà 
riordinata all'antico modo, ammirevole per sola 
bellezza maleriale, ma inspirata alla bellezza spi- 
| rituale degli animi, che è vera potenza invincibile. 
‘i Generalel Sei casi di guerra vi chiameranno 
prestamente a debellare col vostro nome i nemici 
d'Italia, partite pur alacre e lieto; perocchè la 
‘Guardia Nazionale di Napoli, emula di quella di 
Palermo, se non può mostrarsi perita nelle prati- 
che della mibzia, sente l'amore santissimo della 
putria. onde prenderà sempre nuova lena e vi. 
gore. MAHIANO D'AYALA. 


— Sono giunti in Napoli i sig. Mario, Mise 
While, de Boni, 


CRONACA NAPOLITANA 


—Dal Constitutionnel. Brenier tornerà à 
Parigi soltanto dopo che Francesco II a- 
vrà lasciato gli Stati napolitani. 


—Il veder compreso il generale Ferdinando 
Rodriguez nel decreto dittatoriale che rifiu- 
tava l'adesione di diversi uffiziali della già 
Marina reale à ricmpiuti di stupore e di ram- 
marico quanti conoscono quell'onorevolissi- 
uno nostro concittadino. 

Noi che ci pregiamo di essere in questo 
numero non avremmo ritardato a levar la 
vostra voce contro una flagrante ingiustizia 
nella quale il governo del Dillatore è stato 
(ratto per un deplorabite errore, se non 
avessimo di buon'ora avula la certezza che 
sarà data la piùampia c solenne riparazione. 
Per vie meglio provvedere alla dignità di 
quel distinto uffiziale , attendiamo che pre 
ceda questo atto, e poi riparleremo dei fatti 
suoi, onde l'opinione pubblica possa pro- 
nunziarsi con piena cognizione di causa. 


— Ci viene assicurato che i volontari urruollati 
nella Capitale in due giorm ascendono già al nu- 
mero di 12 mila. L'arruolamento nelle provincie 
procede con non minore entusiasmo, 


miri 

— Parc che Varresto del generale Ghio 
comandante la piazza di Napoli da noi an- 
nunziato nel nostro supplemento di icri,non 
sio senza relazigne con un fallo avvenuto 
nella notte del 414 al 45,d'una paltoglia pre- 


sentalasi sotto le mura di sant'Elmo dicen- 
dosi di Guardia Nazionale e mandata a rin- 
forzo dal Comando di Piazza. Daremo i par- 
ticolari appena gli avrem polnti liquidare. 


— Il prodittatore Depretis parte per To- 
rino. L’annessione delta Sicilia è differita. 
Le condizioni interne dell’isola non sono le 
migliori : noi aspettiamo di tà informazioni 
particolari, 


—Il Nazionale propone al Ministero di dare 
ordini opportuni al presidente della Camera 
di Commercio,perchè fosse permesso in Na» 
poli negoziare tulle Je repdile italiane, e ve- 
derle pubblicate nel listino della borsa, 
mettendo Je negoziazioni sotto Ie stesse re- 
gole che sonosin uso:per le rendite napoli. 
tane, 


PROVINCIE 
MOLA DI GAETA” 

— Un telegramma dell’ Intendente di Terra di 
Lavoro ci dà notizia di una dimostrazione reazio- 
naria avvenuta in-Mola, e incoraggiata dalla pre- 
senza de’ due principi Borbonici D. Luigi e D. 
Alfonso, che venne vigorosamente repressa dalla 
Guardia Nuzionale, con quella lodevole energia e 
con quel zelo e palriotisme che da per tutto la 
distingue ; ma l’opera sua, anzichè ricevere il 
premio e l'encomio altissimo che Lera dovuto, 
venne compensata dal governo che quivi ancor 
domina col disarmo della Guardia stessa e di 
tutti gli abitanti e colla proclamazione dello stato 
d'assedio, Noi ci auguriamo che la bella condot- 
ta di quella Guardia Nazionale serva di esempio 
e di sprone, se pur ve n ba d' uopo, alla milizia 
cittadina tutta, «deputata a sostenere l'Italiana 
Libertà. 

CASERTA 

— Nostracorrispondenzaparticolare. Ca- 
serta 14, 

Saputasi nel giorno 12 la formazione di 
un ministero a Gacta,si cominciò nel mat- 
tino a spargersi dai Palazzuoli, impiegati 
del Palazzo Reale, notizie di una rivoluzio- 
ne in Francia contro Luigi Napoleone, del 
prossimo arrivo di 40,000 Tedeschi, e della 
marcia trionfale di Lamoricière agli Abruz- 
zi. Varie persone cacciate da Salzano da 
Gapua come liberali, nelle ore pomeridiane 
assicuravano , che i regii minacciavano 
piombare sopra S. Maria, c Caserta per ri- 
mettere gli stemmi Borbonici, c sotto que- 
sto pretesto saccheggiare. Verso Ia sera il 
paese era tutto in allarme, quando un im- 
piegato del telegrafo fece conoscere, che 
da . Maria si era segnalato, come da varie 
fonti sì cra attinto, che i Regii avrebbero 
fatto nella notte una escursione; allora si 
segnalò anche da Caserta, dimandandosi 
un pronto soccorso. Verso le 10 si rispose 
dal Ministro della guerra, che nel corso 
della notte sarebbero venuti tra Caserta e 
S. Maria seimila uomini, 

A tale notizia rinacque la calma negli 
spiriti, c la guardia nazionale cercò fare 


‘aprire tutte le botteghe, onde venendo i 


prodi di Garibaldi avessero potuto trovar 
tufto ciò, che loro fosse bisognato. L' In- 
tendente Conte Viti, ed il Segretario Ge- 
nerale Fabrizio Ruffo armati il primo di spa- 
da, ed il secondo di archibugio alla testa 
di una fortissima pattugha di guardia na- 
zionale percorsero buona parte del paese 
verso la strada di S. Maria d'onde si te- 


mea il pericolo, ed andarono infine a far 
posa nella stazione del vapore per attende» 
re,e festeggiare con la migliore accoglienza 
le prodi truppe del Diftatore, e restarono 
lì tutta la notte sino alle 7 192 a. m. quan- 
do giunsero quelli eroi tra gli evviva di 
tutta una gente, e della guardià nazionale. 
Al momento, che sono le due p.m., dicesi 
cominciato l’attacco verso i virilasci di Ca- 
pua, suona la generale, i Garibaldini par- 
tono tutti per S. Maria, la Guardia Nazio- 
nale si raccoglie. i 
GAETA 

—In data dell'8 Francesco Il ha fallo un 
rescritto col quale dichiarava destituiti tutti 
quegli ufficiali del suo esercito che non si 
fossero nel terurine di tre giorni resi in Ca- 
pua. L'ordine non è stato obbedito da nes- 
suno di quegli i quali erano in grado di dis- 
obbedirvi, Invece scappano di Capua e ven- 
gono tra noi tutti gli ufficiali di Capua ai 
quali riesce. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
PALERMO 

— Notizie di Palermo recano che siano 
slali messi in prigione per misura di pre- 
cauzione 33 annessionisti, tra i quali l’av- 
vocalto Tirrito direttore del giornale l'Ztalia 
per gl'Italiani, il colonnello Porcelli, Jaco- 
na, il cav. Giuseppe Vergara, il barone Ca- 
puzzo, il tenente d'artiglieria Paternostro 
ecc. Dicesi anche che il deputato Boltero si 
sia ritirato sul legno sardo il Monzambano. 

TORINO 

— Torino 12 settembre. 

Leggesi in un Supplemento alla Gaz. 
zetta Ufficiale del Regno: 

Sun Maestà ha questa mattina ricevuta la 
Deputazione venuta dalle Marche e dall'Um- 
bri ad invocare la sua protezione a favore 
delle loro provincie, esposte alla ferocia di 
mercenari d'ogni nazione, 

Profondamente commossa dallo stalo di 
quelle popolazioni e dai pericoli loro, Sua 
Maestà ne ha accettata la protezione, ed ha 
dato ordine alle sue Truppe di entrare iu 
quelle provincie a tulelarvi l'ordine, e ad 
impedirvi la rinnovazione dei lutti di Peru. 
gia dirigendo alle Truppe stesse il seguente 
Proclama: 

VITTORIO EMMANUELLE Il, 

Soldati ! 

Voi entrate nelle Marche e nell'Umbria 
per ristaurare l'ordine civile nelle desolate 
Città, e per dare ai Popoli la libertà di e- 
sprimere i proprii voti. Non avete a com- 
battere potenti eserciti, ma a liberare in- 
felici Provincie Italiane dalle straniere 
compagnia di ventura. Non andate a ven- 
dicare le ingiurie fatte a me, ed all'Italia, 
ma ad impedire che gli odii popolari rom. 
pano a vendetta della mala signoria. Voi 
insegnerete coll’ esempio il perdono delle 
offese e la tolleranza cristiana a chi stol- 
tamente paragonò all’ islamismo lo amore 
alla Patria Italiana. 

In pace con tutte lo Grandi Potcuze, ed 
alieno da ogni provocazione, io intendo a 
togliare dal centro d'Italia una cagione pe- 
renne di turbamento e di discordia, 


pn 


ERE 


Jo voglio rispettare la Sede del Capo 
della Chiesa, al quale sun sempre pronto 
a dare, in accordo colle Potenze alleate cd 
amiche, tutte quelle quarentigie di indi- 
pendenza e di sicurezza, che i suoi ciechi 
consiglieri sì sono indarno ripromessi dal 
fanatismo della setta malvagia cospirante 


contro, la mia autorità c la libertà della 
Nazione. 
Soldati ! 

Mi accusano di ambizione, Sì : ho una 
ambizione : ed è quella di ristaurare i 
principii dall'ordine morale in Italia, e di 
preservare l'Europa dai continui pericoli 
della rivoluzione e della guerra. 

11 Settembre 1860, 
VITTORIO LMANUELE. 

Cavoun — Farini. 
' — Parigi, 44 settembre. Leggesi nel 
Moniteur: In presenza dei fatti testè com- 
piutisi in Italia, l'Imperatore ha deciso 
che il suo ministro lascerebbe immediata- 
mente Torino.Un segretario rimane incari- 
cato degli affari della legazione di Francia, 


—Scrivono da Parigi all'2ndép. Belge: 

Una Nota del governo imperiale, spedita in data 
d'ierì dal signor Thouveuel, avrebbe dichiarato al 
Piemonte nel modo il più positno che se pe- 
netra negli Stati della Chiesa, anche rispeltando 
come ben si comprente, i punti ifesi dalla ban- 
diera francese, esso agirà intieramente a suo ri- 
schio c pericolo, e sarà disconosciuto dal suo po- 
tente alleato. Non mi estendo su questa Nota, il 
senso generale della quale, sola cosu che io s0- 
posca, trovasi del resto analizzato nei fogli offi- 
ciosi della sera, Deso solo fare osservare che il 
sig. di Thouvenel, mentre si fa eco della politica 
ehe viene meontestabilmente adottata in questo 
momento dal governo imperiale, non può, come 
nol poteva il suo predecessore Walewsky, preve. 
nire gli avvenimenti che polrebbero sforzare la 
Francia a sortire dalla sua politica di non-inter- 
vento, ed impedire ad ogni costeche il frutto delle 
sue vittorie sia perduto col ritorno della prepon- 
deranza vustrisca in Italia. 

Deve pure notarsi che questo dispaccio fa sen- 
tire al Piemonie che l'Austria non ha garantito la 
sua altitudine passiva se non per ciò che concerne 
gli avvemmenti che succederebbero nelle Due Si- 
cuie, come quelli che si trovano lantanissimi dalle 
sue frontiere, e non si è menomamente impegnata 
a restare estranea ad una lotta che polesse scoppia- 
re nelle parti d'Ualia meno fontane dai suoi Stati. 


— 4 sellembre. E arrivato a Torino il ca- 
valiere Byol portante dispacci da Parigi, 

—Il conte Arese, senatore del regno, che 
invitato dall'Imperatore, to segui nel viaggio 
che esso fece in Savoia e in Francia, è a- 
spetlalo a Torino da un giorno all’altro, la- 
lore forse di dispacci confidenziali pel no- 
stro governo. Vuolsi che il conte Arese in 
una lettera scritta in questi giorni ai mini- 
sti, per raggonglinri delle disposizioni del- 
l'Imperatore , desse loro le più lusinghiere 
speranze, confermando cdaccrescendo quel- 
le che le benevolissime accoglienze fatte al 
ministro Farini ed al generale Cialdini ave- 
vano già ispirate, 


BOLLETTINO 
DELLE MARCHE E DELL'UMBRIA 
— Il generale Cialdini è partito fra entu- 
siasliche ncelamoazioni da Rimini alle ore 7 
e mezzo dell 14 corrente per mettersi alla 


testa delle truppe, che stavano per passare 
il Tavullo. 
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Poco dopo queste crano entrate nel Pa- 
stese, applsudite dalle popolazioni. 

Dul quartier generale di Rimini, 11 sett, 1860, 
ORDINE DEL GIORNO 

i Soldati del quarto corpo d'armata! 

« Vi conduca coulra una masnada di bria- 
chi stranieri , che sete d'oro e vaghezza di 
succheggio trasse nei nostri pacsi. 

« Comballete, disperdete inesorabilmente 
quei compri sicarii, € per mano vosira sen» 
tano l'ira di un popolo che vuolè la sua na» 
zionalilà e la sua indipendenza, 

« Soldati! L'inultà Perugia domanda ven» 
detta, e, benehè tarda, Vavrà. 

Il generale comandante il 4° corpo d'armata, 

Ewrico CiaLpini. 

— Leggesi nella Nazione di Firenze: 

Si assicura che sl generale Fanti abbia, per 
mezzo di un ufficiale di Stato Maggiore, intimato 
al generale Lamoricière di lasciare libera fa ma- 
mifestazione dei loro voli alle città msorte, Il ge- 
nerale Lamocriciàre avrebbe replicato non ereder- 
suautorizzato a rispondere, ed essere m dovere di 
riferimne a Roma. 


— Dispaccio parueolare della Perseve. 
ranza 
Firenze 14 settembre ore i pom. 
Città del Pieve, ore 5 antim. A Perugia 
venne proclamato Jo stato d'assedio con mi- 
uaccia di strage e multa di scudi 30,000, 
Sono giunti 1,000 Svizzeri con artigheria.Le 
famiglie emigrano in massa.La gioventù cor- 
re alle armi. 500 Svizzeri marciano sopira la 
nostra erttà 


Torino 42 Settembre. Bologna, 12. — 
A Pesaro 1200 soldati tedeschi rinchiusi 
nella città murata, e capitanati da Monsi- 
gnor Bellà sono stati attaccati da Cialdini. 
Espugnate le mura dopo poche ore di fuo- 
co si ridussero nel forte. Piazzate le artì- 
glierie il forte si è reso a discrezione; i 
soldati rimasti tutti prigionieri di guerra 
sono uscitì disarmati. ” 
- Le perdite del corpo di Gialdini sono 
poco gravi. l 
Monsignore Bella fu mandato a Torino, 
Abbiamo da Cortona che Ja guarnigione 


tedesca di Orvieto ha capitolato davanti, 


ad una colonna d’insorti. 

— Firenze, 12 settembre. — Scrivono 
da Acquapendente : 

Teri una banda d’insorti ebbe una scara- 
muccia colle truppe pontificie sotto Te mu- 
ra di Orvieto, Le truppe si sono ritirate 
nella piazza. Iuviati icri ad esse tre parla- 
mentari; la capitolazione fu convenuta. La 
bandiera nazionale fu innalzata alle ore 
sei di stassera sulle torri di Orvieto. 

— Bologna 12 Settembre (sera) — Le 
truppexcomandate da Fanti sono entrate in 
Gittà di Gastello dopo atterratene le porte. 
I Gendarmi pontificii che in numero di 70 
aveano fatto fuoco, sono stati arrestati col 
Governatore. i 

Le truppe del 3.° corpo d' armata mar- 
ciavano oggi sopra le Fratte ; il generale 
Fanti per la Valle Tiberina, | 

Le truppe di Cialdini sono entrate ier- 
sera alle ore 9 in Urbino. 


— Bologna, 13 Settembre. 
T gen. Gialdini è entrato in Fano fa- 
cendo 300 prigionieri. 


—La Perseveranza ha questo dispaccidi 
particolare: 

Parigi, 12 Settembre (matt.). 

H generale Goyon ritorna a Roma. 
Francesi aumenteranno a 12,000 uomink 
la loro guarnigione. 

— Bologna, 12 Settembre. i 

A San Leo, monsignor Betti ordinò if 
saccheggio. Sono state rubate tutte le gio-È 
ie d'un ricco signore del paese, tutti i DuoB 
e cavalli, e vuotati i magazzini da grano.$ 

A Pesaro, numerosi arresti fra persone 
più ricche ed influenti del paese , perchè 
conosciute parteggianti per la causa na-É 
zionale. 

Qui a Bologna, la notizia del passaggio 
del confine ha suscitato entusiasmo unid 
versale. 

Firenze, 12 Settembre. 

Grande entusiasmo all’annunzio de) pas! 
saggio del confine. 


— Lamoricière si é concentrato in An- 
cona con 8000 uomini. Si assicura che le 
linee di Ancona saranno assalite da 45,000 
Piemontesi. 


—Il Corpo di occupazione a Roma è rin- 
forzato di due reggimenti. Il generale di 
divisione Goyon torna al suo posto. 

FIRENZE 
— Firenze, 12. Ml'annunzio dell’ entrata della 


nostre truppe nelle Muirche l'entustasmo della 
popolazione fu indescrivibile, 

S. A. R. il Principe Eugenio ha dovuto alfac- 
ciarsi al balcone del Palazzo Pitti, dove lo chis 
mava un'imponente folla ehe to salutò volle pu 
da mille volte ripetute di iva il Re. 
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NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 
-- La Patrie dice che varie potenze hanno 
protestato contro l’entrata deì Piemontesi 
negli Stati Romani; la considerano sicco- 
meunalesione recata al diritto delle genti. 


—La Patrie crede sapere essere inesatto 
che Russell abbia dichiarato a Torino che, 
malgrado 1 entrata del Piemonte negli 
Stat Romani, 1 Austria non varcherà le 
frontiere. 

LONDRA 

— Parigi, 13 settembre. — Londra, H 
Postha un articolo semi-ufficiale che smen- 
tisce le informazioni del Nord intorno ad 
un'alleanza fra l'Austria, la Prussia e TIn- 
ghilterra contro }a Francia. La polilica in- 
glese è di rimanere scevra d'impegni, per 
riservarsi la libertà della propria azione. 

VARSAVIA 

—La Patrie ed il Pays confermano il col- 

loquio dci tre sovrani a Varsavia. 
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BORSA DI NAPOLI 


45 SETTEMBRE 
S per 100 Contanti. +. ., Due, } 874/22 
4 per 200 


Rendita di Sicilia idem. ...,.» 88 


Il gerente EMMANUELE FARINA, 
Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano N. 81, 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Napoli 18 settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 


i — 16 settembre, — L'avvocato Giuseppe de 
iBlasio è nominato direttore nel ripartimento di 
jgrazia e giustizia. 


i — In omaggio alla pubblica opinione i signori 
} Giovanni Anzani e cav, Pietro Ulloa sono desti- 
ftuiti dal loro posto di consiglieri della suprema 
Corte di giustzia. 


— Insino a tinto che non saranno introdotti il 
jvistema metrico decimile cd il sistema monetario 
din lire, il prezzo del sale rimane fissato a grana 
4sei il rotolo. Colta introduzione di quei nuovi si- 
istemi, il prezzo sarà di (renta cenlesimi di lira 
iper ogni chilogrammo. 
i __n———— 
i -—Il palazzo detto degli Studii e tutte le colle- 
dzioni degli oggetti antichi e di arte che in esso 
{allogate compongono il Museo Borbonico, la off. 
icina dei papiri ercolanensi , gli scavamenti dì 
Pompei c vi Ercolano, e tulti gli altri scavi e mo- 
nmumenti di unticliuà che sono nel territorio napo- 
Nitano, cesserauno di far parte delle attribuzioni 
i della soprintendenza di Casa Reale, e miorneran- 
fio solto la immediata ed esclusiva dipemlenza 
4 .jel ministero della Istruzione pubblica cul trova- 
vansi incorporati a tutto Î) 16 giugno 183?. 

Gli art, 2 e 3 risguardano gli impiegati e le 
ispese, 


— Le disposizioni emanate per la durata di soli 
due mesì con deereto dei 8 luglio 1860 relative al 
prezzo degli argenti che s'immettono nella zecca, 
si alle spese della monetazione,, sono dillinitiva- 
mente confermate. 


i — Agli impiegoti civili di ogni ordine, che nel 
periodo dall'anno 1848 al 25 giugno 1860 furono 
4rimossì dal loro impiego per la causa della libertà 
ipolitica, a cui non Ispeltò pensione, sarà compu- 
filato come utile per la liquidazione della pensiane 
(di giustizia il tempo scorso dopo la rimozione 
dell'impiego sino ad oggi, o sino al lempo in cui 
ripresero servizio prima della dato del presente 
fdecreto, Lo. 

i Le pensioniliquidate per effetto di ribro avve- 
inuto dopo trascorso alcun lempo di attenzione di 
destino saranno rivedule per l'aumento che po- 


tranno avere compulando come utile il tempo tras- 
corso nell’astenzione di destino, 

'Le‘tedove e gli orfani goderanno dello stesso 
berreficio accorato nell'articolo precedente, nel 
fare valere i loro diritti a' termini e nelle propor- 
zioni stabilite dalle leggi in vigore sulle pensioni, 

Coloro che ripresero servizio sotto 1 cessalo 
Governo durante il periodo di tempo indicato 
nell'art. 1° sono esclusi dalla concessione del 
presente déeereto. 

— È fatta grazia della rimanente pena a Raf- 
faele Verre dondannalo dalla Corte di Salerno con 
sentenza 10 marzo 1852: 

A Francesco Matarazzo di S. Biase condannato 
il 38 giugno 1851: 

Ad Antonio Venturini condannato il 31 marzo 
1859 per gli avvenimenti di Sapri: 

A Raffaele Turani condannato il 19 dicembre 
1859: 

A Giuseppe Aserardi condannato il 20 novem- 
bro 1858: ” 

A Francesco Romano condannato per gli avve- 
nimenu di Sapri. 


— E ristabilita la perfetta reciprocanza pel li- 
bero e muluo cambio delle polizze e fedi di cre- 
dito tra le casse del banco di Palermo e di Messi. 
na e quelle delle provincie continentali, non che 
per le reciproche operazioni delle casse disconto 
di qua e di là del Faro. 


MINISTERO DELLA POLIZIA 
« Cittadini! 


t Alevni sacerdoti, abusando del loro santo mi- 
nistero, cercano di fuorviare gli vomini semplici, 
Essi calunniano le persone più eminenti, le quali 
dirigono il moto nazionale, dipingendole avverse 
al culto de’ nostri padri, 

« Ordini severi sono già dati a tutte le autorità 
competenti, affinchè questi seminafori di scandali 
siino con sofleritudine ricercati e puniti. 

« Il magnifico rivolgimento politico, che ora si 
compie in Italia, emaneipa e non offende le cre- 
denze religiose, 

c E booni duntpre si vassicurino Il soverno del 
Dittatore vuol fermamente inviolata la religione, 
e, qual custode di tutte le libertà , difende ne’ li- 
muti segnati dalle leggi l'indipendenza de’ ministri 
dell'altare e | esercizio del culto cattolico, Ma e- 
gli non permetterà mai che la religione serva di 
pretesto a mene faziose, e che in nome di ui po- 
tere che non è di questa terra, si turbino le co- 
seienze e Sinliammino le passivni. 

€ La salute della patria e 11 supremo interesse 
della causa nazionale impongano grani doveri, 
che il Ministero è risoluto a'adempiere. » 

Napoli 16 settembre 1800. 
Il ministro 
Rarrarte CONFORTI. 


— I funzionari ed impiegati del ministero 
delle Finanze e della Tesoreria Generale ban- 
no già falla piena e solenne adesione al Go- 
verno dell’fnvilto Diltalore Generale Ganbal- 
di in nome di Vittorio Emmanuele Re d'I- 
talia. 


Cassa di Sconto, 

Si fa noto al pubblico, che per disposi. 
zione del signor Ministro pel Dipartimento 
delle Finanze, a contare dal giorno quattor- 
dici del corrente mess, la ragione dello 
sconto delle cambiali ed altri effetti di Com- 
mercio che siammeltono alla Cassa di Scon- 
to sia elevato al sei per cento, e le scadenze 
sieno non più lunghe di tre mesi, meno pe- 
rò per le cambiali di dazii doganali, boni 
della Cassa di servizio, e cambiali del Teso- 
riere generale che la Tesoreria dà oggi in 
pagamento ai particolari, pei quali titoli la 
Cassa continuerà ad ammetterli colle proprie 
scadenze e cogl'interessi medesimi del sei 
per cento; che fo stesso sconlo del sei per 
cento decorra sui pegni di rendite iseritle 
sul Gran Libro del cinque per cento,e sugli 
oggetti preziosi; e che pei pegni di rendile 
iscrilte del quattro per cento sia elevato l’in- 
teresse al cinque per cento, 
cer i 
LA LETTERA DEL GEN, GARIBALDI ALL’AVV, DRUSCO 


— La pubblicazione della lettera indimta 
dal general Garibaldi al suo amico di Geno- 
va e de dichiarazioni che contiene relativa- 
mente al conte di Cavour han dovuto atlrì- 
star il cuore d'ogni vero Haliano, come han- 
no profondamente altristato il nostro, Im- 
perocchò lo scisma fra’ due nomini che in 
questa mirabile e, Dio il voglia! ultima fase 
del moto italiano rappresentano eminente» 
mente l'uno il consiglio, l'altro l’azione non 
può essere,ognuno il seale,senza grave dan» 
no della patria, 

Intanto }a ragione del dissenso tra il gran 
capitano e il grande uomo di Stato, ragione 
già nota e solo in questa leltera ripeluta con 
acerbità di linguaggio, è lale che l'ammira- 
zione, certo illimitala di quanti son ciltadini 
devoti all'Italia per l'eroe di Varese, di Ca- 
latafimi, di Palermo,di Milazzo, di Reggio non 
impedisce che si possa in questo punto non 
istar dal lato suo. 

Noi ci asterremo di qui riprendere una 
discussione che a suo tempo fu trattata so- 
vrabbondantemente e cì sia lecito eredere 
esaurita. Se mai ci lasciassimo a ciò deter- 
minare, sarebbe indubilatamente per la lu- 
singa che la nostra debole voce giungesse 
fino all'allezza ove siede il Dittatore, e che 
i nostri argomenti potessero inpromettersi 
un'efficacia maggiore di quelli già prodotti 
da uomini di ben altra autorità che noi non 
siamo. 

Ma il sentimento della pochezza nostra ci 
difende dalla tentazione di sì superbe spe. 
ranze; oltrechè, diciamo il vero,se Giuseppe 
Guribaldi non comprende Camille di Cavour, 
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ii fatto è nella natura delle cose,noi possiam 
«ceplorarlo, uon possiamo far che non sia. 

Sennonchè l'antagonismo fra queste due 
insigni individualità non istà che nel modo 
di risolvere la quistione nazionale, che di- 
pende in massima parle dal modo di pro- 
porsela; ma entrambi debbono reciproca» 
mente riconoscersi puri da ogni men nobile 
aspirazione enlrambi sanno d'aver consacra» 
ta la vita loro e le ugualmente preziose ben. 
chè diverse qualità onde Dio li dolava alla 
grandezza d'Italia; e questa considerazione 
in ultima analisi ci conforta e ci ispira la fi. 
ducia che, se l'uno sacrificando ogni perso- 
nale rispetto alla solennità del momento, di- 
vulga di esser d'accordo coll'altro e suo a- 
mico, l'altro, trionfatore instancabile de'ne- 
mici d'Italia, finirà per trionfar di sè stesso 
e stringerà generoso la mano che gli vien 
porta come arra di quella concordia, distrul. 
ta la quale è rabbuiato l'orizzonte che sì se- 
reno è irradiato finora i destini della pa- 
trta, 


L'ORDINANZA DEL MINISTRO DI POLIZIA 

— Il ministro Conforti, appena salito’ al 
seggio della polizia indirizzava a'cittadipi in 
generale nobili e forti parole. Dopo tre 
g orni già sente la necessità di rivolgersi in 
particolare al clero, a quella parte immon- 
da di clero che è stala sempre cooperalriee 
attivissima della trannide ed autrice princi- 
pale d'ogni nostra morale miseria, e favtri- 
ce sfacciata del nostro politico abbassa- 
mento, 

In uno de'nostri ultimi vumeri ci frovia- 
no d'aver chiamata l'attenzione del Governo 
su questa lebbra cd invitatolo a espedienti 
pronti e recisi. Se ben ci apponcvamo, lo 
dimostra luminosamente l'ediito del mini- 
stro di polizia, il quale dippiù è argomento 
che gravi fatti sien seguiti dal giorno 14 al 
47 per obbligarlo a levar alla e minacciosa 
la sua voce. 

1 Gonforli è uomo da lener Je suc pro- 
messe, noi lo sappiamo : d'altronde che co- 
sa potrebbe farlo tentennare? La grande 
maggiorità de' cittadini ha ormai aperti gli 
occhi e non confonde co' ministri del Van- 
gelo una ribaldaglia,che copre sotto il man- 
to sacerilolale Je più turpi passioni e i più 
sinistri disegui. — La parte sana del clero, 
più numerosa che non st creda, non può 
che far plauso alla fermezza del Governo e 
gli presterà, non ne dubiliamo, il suo ap- 
poggio morale, perchè il gran lavoro del 
nazionale rinnovamento non sia turbato dal- 
lu setta che sotto colore di appoggiar il tro- 
no all'altare, ha fatto Valtare solidale del 
trono c poco curerebbe che questo trasei. 
nasse quello nella sua cadula c lo copris- 
sp della sva vergogna. 


LA GUARDIA NAZIONALE 

— La Guardia Nazionale riscuote elogi 
da tutle le parti, e li merita per gli emineu- 
la servigi che rende al mantenimenta del- 
l'ordine in momenti ne' quali l'ordine è su- 
prema garentia d'ogni successo. Ma è im- 
porlanie esaminare sce quesli servigi possa- 
no esser duraturi laddove le condizioni del- 
l'istituzione restino ancor lungamente quali 
or sono, Un tale esame noi abbiam già fat- 
to duc valle in queste colonne, ed ecco che 
siomo nella necessità di ripeterci, poichè 
le nostie parole non Dan sortito verun effel- 
to: eppure la nomina del gencral d'Avyala 


al comando in capo ci era stala cagione 
di assui bene spcrare! 

Ridiciamolo dunque ; nove iu diecimila 
uomini di unulizia ciluadina,per unu ciltà co- 
me Napoli, per l'intero Servizio di piuzsa, 
per la custodia di quallro forli e in Lewpi 
come quelli che corrono, a'quali senza dub- 
bio debbon succedere tempi più grossi, s0- 
no una illusione, se nov dee dirsi una de- 
risione. 

Quel che la Guardia Nazionale ha falto e 
sta facendo è al tutto straordinario, suono 
siorzi di zelo palrivitico di cui non si può 
ragionevolmente sperare la prolungazione. 
Hi servizio nelle presenti condizioni è con 
detrimento esorbitante degl’ interessi indi 
viduali, che in ullima analisi si fvudon pu- 
re nell'interesse pubblico, è con eccessivo 
sacrificio degl interessi famigliari, porchè 
la gran maggioranza de' militi son pauri di 
fauiglia, è cun disagi corporali troppo su- 
perivii alie forze d’ nomini non ubi alla VI: 
ta del soldato e 1 più in età già matura 6 
meno alla a piegarsi, 

Aggiungasi uo’ alira causa che quolidia» 
namente cirada le ble de civici baltoghioni 
e della qual pure non pussiamo che giore: 
larrolimento di volontari sia nel prode eser- 
cilo Garnbaldino, sia ne' ruoli dell’ esercito 
napolitano che si va ricompouendo. 

£ nonostante la Guardia Nazionale È an- 
cora retta dulla sospellosa e slilica legge 
borbonica, e 1 giovani al di sotto dei 23 an- 
nl De suno ancora eselusi) Vuol] dire che n'è 
esclusa Ja purle più vivace della nazione, la 
parte meno impastorala da legami d’ogoi 
surla, de'quali se Uiunfa 1) palrivitismo,vuun 
trionfa senza lollure nè durevolmevte trion- 
fa; vuol dire che si rinunzia al vantaggio di 
addestrare al maneggio delle armi cu assue- 
fare u quanto à di gravoso ul servizio appun= 
lo l'elà che meglio vi si presta, appuato l'età 
in cui dee comuneiuve l'educazione nulitare 
la quale è pur d’uupo cominci una volta, 

Noi lo ripetiamo altamente : se non si 
provvede, e tosto, a ua considerevole au 
pliamento di numero,gii attuali componenti 
della Guardia Nuzionele saran sopraffalu 
dall'enorme fardello; il buun volere cederà 
incontro all'impossibile, oguu ardore st spe- 
guerà per esuurimealo,e il Guverno non po- 
tà più contare sul concorso armato della 
culadinsaza: risultato luaesto, a cui for- 
min caldi voti che non si giuuga, ma del 
quale,se si avverasse, nou sarebbero al cer- 
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CRONACA NAPOLITANA 

— Stamane 15 settembre alle ore 10 a, m, il 
generale bacibaldi Ma ricevuto una sumerosissi- 
mu depolazione di tutti gl ulliziali superiori delle 
bande armate di Basilicata, di Catabria, i quali 
gli hanno e-posto le loro preghiere relative per 
gli affari pubblici, 


DEPUTAZIONE A GARIBALDI 


— Il sindaco di Potenza , signor Antonio Sarli, 
recatosi iu Napoli dl di 43 settembre espressa- 
Mente per esprimere al Diltatore i voti del suo 
paese, è giunio nel palazzo di iui Blorehè era fè- 
nità l'udienza. }E produtatore signor Nicola Mi 
guogua gem taiente si è compiaciuto di atinan- 
ziarto , cd il Gener Le si è degnato di subilo am- 
metterlo a particofare udienza, in unione del sig, 
Nicola Bellinfanie avvocato ed Ascanio Branca, 
Capitano dello Stato Maggiore anche di Potenza, 
e vi sono stati accolti con l'incantevole all'abilità, 
che è propria del Dittulore. 


ini 


Il sindaco ha pronunziato un indirizzo del teno- 
re seguente: 


AL GRAN GENERALE GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

« Poichè a me si concede | allissimu onore di 
muovere dal centro della Lucania per qui recarle 
i voti Jel municipio di Potenza, vi adempio com 
quelta semplicità di linguaggio, che sola è accet- 
la agli ero1. 

« Per virtà del suo braccio e per quella ancora 
del suo nome soltanto si compie tl riscatto di 
queste italiane conirade, Stupisce il mondo; il 
regno, quasi per incanto , respira aure di libertà, 
ed assume ciascun municipio principii d’indipen- 
denzal... 

t Messa in mezzo alli Lucania, tra monti e fo- 
reste, Potenza le ha giù provalo quanto sia sensi- 
bile all'idea di libertà, Per conseguenza di bene 
siffatto s' impromette la stessa prosperità di agri- 
coltara, dindusiria e di commercia, che sono 
fonti naturali della ricchezza e quaot'altro da li- 
bertà solamente si può derivare. 

« Perlochè mentre Potenza, riverente innalza 
ini «ti lodi all’Astissimo che destiuò la spada del 
Soldato d'Italia a sì grande opera, e prega per gli 
estinti campioni, io dal fondo del cuore, in nome 
di tutti, rendo a lei, General Dittatore, ed a'prodi 
che eran pronti a versare il sangue per la patria 
inefabili grazio, gridando: 

« Ziva l Italia, viva il suo eroe, viva il re 
Villorio Emmanuele n. 

All'ndirizzo pronunziato dal Sindaco il Dittato- 
re Da risposto: 

«hiingrazio tulti; von patriotti come Voi si fa tut- 
to; siumo uniti! perchè se saremo uniti, si farà dl 
resto d' Italia senza aver bisogno di alcuno : uniti 
vinceremo senza combattere, perchè nessuno ar- 
dirà di combatterei, Sì, la vosira Provincia è stala 
la pruma; la vostra patria la terrò sempre presen- 
te; continuate sempre a ben fare.) 

Il Capitano dello stato maggiore ha detto al Dit- 
Lalore: 

clio vengo da parte della brigata lucana per dir- 
le che siamo impazienti di marciare avanti, e noi 
ene siamo stat) primi nella rivoluzione, doman- 
diamo l'onore di essere i primi ad affrontare i pe- 
ricoli, » 

Il Dittatore gli ha risposto: 

« So il vostro patrio tismo; dite a'vostri che il 
preferirò sempre ». Poi gli ha domandato : € Co - 
me siete orgamizzali, ehe armi avete, chi è il vo- 
stro capo ? » e alle analoghe risposte di essere or- 
ganizzati in modo soddisfacente, ma di essere 
sprovveduti di armi, non avendo che pochi fucili 
conquistati e da caccia e di essere capitanati dal 


Colannello Baldoni, il Dittatore ha soggiunto: 


€ Credete a me, Ho combattuto con vomini di- 
scipfinati e con borghesi; e se quelli han mostrato 
più valore, questi sono stati i più terribili, Lo vi 
sumo come il primo corpo disciplinato, e vi terrò 
avanti a tutti. Boldoni è bravo, Salulatemi i vostri 
commilitoni, » 


‘È giunto il Conte Vimercati, ajutante di cam- 
po del Ite. 

Sutlo stesso baltello si trovavano Aurelio Sa- 
licet, e il Duca di Cajaneffo, di ritorno dalla sua 
missione. 


— Si conferma ta vore che la Cilindella di Mes- 
sina, non altrimenti di quella di Siracusa, abbia 
capitolato. 

Diamo un quadro de’corpi dell’armata di Gari- 
baldi che finora sono giunti, 

4. e 22 brigata della divisione Turr partita per 
Aîcilino e una compagnia della 4,3 brigato partita 
per Nisida, 

La brigata Eber, 

2a Brigata, sotto il comando dol maggiore Spi- 
nuzzi. 

Garabinieri di Genova, capitano Musso. 

da Brigata e 3.9 rggimento di Linea, Maggiore 
Fanvietlo, 

4283 Cacciatori di Firenze, 

Quattro battaglioni Gacciatori delle Alpi, Briga- 
diere Dessa. 

Duc battaglioni bersaglieri, il primo comandato 


Sal Maggiore Garibaldi figlio, il secondo dal Mug- 
fore Voleniry. - 

La brigata Milviz col reggimento Siciliano co- 
hindato da Corrao. 

È (a Brigata, Generale Puppi. 

i Rrigala Medici. 


x — Nella casa di Rispoli, ove abbiamo dello di 

ssersi rinvenuto il borderò di 194mila ducati 
li rendila appartenente all'ex re, si sono Iro- 
gli pore dei curtelli col motto di Ziva il sangue 
Ni Gesù Cristo e Maria Immacolata. Simili vi- 
fictti si sono trovati presso allre persone sospet- 
jcin numero di ventimila, La polizia ha scoverto 
sere stati dispensati da alcuni parrochi, nè si- 
puificur altro che il molto d'ordine d'una reazio- 
e quasì organizzata. (Nazion.) 


— Ieri fa ammazzato al Pendino un caporale 
e bersaglieri Piemontesi, La Guardia Nazionale 
pon riuscì ad arrestare i due assassini, Questo 


prova vieppiù la necessità di decretare meno e 
governare di più. 


— SI dice essere state prese da' Garibaldini 
Sessa e Caiazzo, in modo che Capua surebbe già 
girata, e fuori d'ogni comunicazione. (Nazion.) 


— Mazzini è in Napoli. 

° — Siamo invitati a dichiarare che il Consiglie- 
tre della Corte dei Conti Auanasio, attuale Diret- 
giore dei Telegrafi elettrici, non ha niente che fa- 
ge col signor Niccola Attanasio antico impiegato 
te membro della Commissione per le riforme del 
icorpo telegrafico istituita dal Ministero del 3 apri- 
ile 1848, il quale Nicola Attanasio si dimise volon- 
ileriumente Il 15 maggio 1848 da tale impiego. 1 
iu menzionato Consigliere ha per nome di balte- 
simo Gennaro. 


(Nazion.ì 


——__——m——_———_— 


{ -— Ci perviene il primo numero d'un se- 
‘condo giornale di provincia: € Rinnova- 
pmenio, Giornale dell'Abruzzo Citeriore, di- 
retta dal sig. Ferdinando Santoni-de-Sio, 


Rellificazione. 
— Nel n° 39 del nostro giornale fu detlo sotto 
la dala di Ariano che il giudice del circondurio 
con altri quattro individui era stato fucilato dietro 
sentenza del consiglio di guerra come uno degli 
autori della reazione. 

Siamo dolentissimi d’ essere stati fratti in que- 
sto errore da un altro giornale di Napoli. che per 
una increscevofe omissione non fu neppure citalo 
i nel nostro; e ci affretlamo a smentire alfalto quel- 

la notizia e a soggiungere che invece il giudice 


f del circondario sig. Erminio Rosica è stato incari- 
d coro dol generate Turr e pui dal costui successo- 
Tre il generale Carbonelli, appunto dell istruzione 
j del processo relativo a que’ lultuosi avvemmenti, 
i Siamo inoltre assicurati che egli procede in sì de- 


licata missione con principii di perfetta giustizia, 
secondundo pienamente Je intenzioni del Ditta- 
lore, 


PROVINCIE 
CASERTA 

— Nostra corrispondenza: 

fer i altro per la prima volta il Dittotore en- 
trò in Caserta, mentre altre fiate era solamente 
passalo di qui per andare a S. Maria a visitare gli 
avamposti, Verso le sei del mattino quando nes. 
suno lo attendeva giunse da Napoli per lu ferro- 
via, e si diresse alla Reggia, dove ha preso stanza 
il generale Turr comandante gli avamposti. Se ne 
sparse la nuova per la città, e l'intendente Conte 
Vili, ed il segretario generale signor Rufy corse- 
ro a prestirgli i furo omaggi, e lu trovarono nel 
parco, che passeggiava verso la cascata dell'acqua 
con detto generale Turr ed altri ufliziali maggiori; 

nivi il segretario generale gli presentò come il 

ieeruacchio di Caserta un popolano, ricco pizzi. 
cagnolo . ed il Dittatore con i suoi ini ffubili modi 
disse : Ho piacere di conoscerlo ; questi sono i 
mici più cari amici: e quando l'opinione pub- 
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blica li acclama, è indizio certo, che sono $ più 
onesti uomini, e gli stese la mano gloriosa. 

È conosciuto detto popolano sotto il nome di &i 
Tore, e quando fu pubblicata la costituzione so- 
spese un nitratto di Garibaldi innanzi il suo nego- 
zio, e gli tenne avanti quallro fumi a cera non 
ostante che seimila regii insolent»simi si lrovas- 
sero di guarnigione a Caseria. Una moglie di un 
basso ufliziale del treno essendo passata di là aruì 
sputare in faccia al ritratto, ed egli la battelte for- 
temente costringendola a bucuulo,e gridare Viva 
Garibaldi ; ma lu donna tornata al quartiere di 
suo murilo così mulconcia destò l'ira del suo ma- 
rito non sulo, ma degli altri sutdati , che corsero 
dal Si Tore, che chbe molto a fare per petersela 
svignare, c fuggirsene in Napoli. Anche sotto la 
più potente oppressione, si mostra da chi hu cuo- 
re un coraggio civile, superiore ad ogni credere, 

Il Dittalore dopo lunga passeggiala nel parco 
uscì dalla Reggia a piede e si Irovò 10 mezzo ad 
un popolo hemente di gioja, che lo attendeva. 

impossibile poter decivere l'entusiasmo dimo- 
strato da fanta gente, ma fa piangere il vedere con 
quanta gioja quei suoi provi, che hanno il siste- 
ma di non salutare alcuno dei foro generali, gli 
corrono inlorno, e con mille grida da frenetici lo 
acelamano loro padre; solo tale affetto, che ha 
saputo ispirare in quelli può spiegare i prodigii, 
che operuno nel momento della pugna, 

Arrivalo alla stazione della strada ferrata partì 
per S. Maria, onde visitere gli avamposti, e fu di 
ritorno a Caserta verso le 9 4)2 per prendere una 
colazione con Turr, finta la quale in carrozza 
aperta con l'intendente, ed il Segretario generale 
percorse la città ira gli evviva e le ovazioni di 
tutto un popolo. 

La guardia nazionale, che Irovavasi a caso tutta 
riunita sotto le armi per una rassegna, chbe | 0- 
nore di defilare innanzi al Dittalore, che durante 
il defitè volle scendere dalla carrezza; finito il 
delitè il Sindaco sig. Amato Giaquinio alla testa 
del municipio gli presentarono 1 Ino omaggi, e 
furono accolti con garbatissimi modi, Dupu ciò il 
Dittatore si portò alla ferrovia per partire per 
Nupoli, e fu vista una signora vestita a bruno, 
che cercava bac'arglì le mani. Si seppe, che 
quella signora era atfora uscita dal Carcere di S, 
Maria per grazia ottenuta dal Diltatore, Un bm- 
gante Nicola di Majo nelle vicinanze di Beneven= 
to gli avea ucciso il marito, e l'avea poriala se- 
co, ed ella dopo qualehe mese Irovata occasione 
opperluna avea ucciso 1 brigante, e si era pre- 
sentala al Procuratore Generale in S, Maria da 
circa venti giorni. 

Nei giorni passali vi è stata qualche scaramuc- 
cia tra gli avamposti. Nel giorno 13 una mano di 
dragom assaltarono gli avamposti dei Gambaldi» 
ni, ma quest li respinsero fino setto le mura di 
Capuo, ne uecisero due, e presero un cavallo. 
Nello sesso gioino uscivo da Capua un pezzente 
finto, che destato sospetto ad un piechelto di Ga- 
ribaldini fu rovistalo, è furono trovate cucite nella 
giacca una quastità di letterine, come assicura il 
sergente, che lo prese, e per ordine del Generale 
Torr fu portalo in Napoli, leri vi è stato sul Vol- 
turno verso Gradilto un fuoco di fucileria tra gli 
avamposti delle apposte rive del fiume, tua senza 
alcun risultato. Gambaldi cerca cmgere i Regii 
per non fare spargere malte sungue, ed attende 
la resa delta città, e nou può mancare, giacchè i 
soldati son mantentti a forza, e con te porte chiu- 
se, ed al primo attacco si sbanderanno tutti. Sal- 
zano, che comanda Capua pensa a far tagliare 
barbe, e caccia i creduti nberali, In Teano la 
Iruppa si è dala senza molivo al saccheggio. 

ARIANO 

— Tra membri del gru i-tallato dal generale 
Turr dopo; funesti avveninioph che hanno insane 
Quinata questa città va compreso il sig, Festo Ve- 
trani capitano della Guardia Nazionale, it cui no- 
me era sialo dimessi da) nosiro vuorrispond ente. 


AVELLINO 
— Avellino, Avendo pubbligata fa corri. 
spondenza del Nazionale, in em il giudice 
criminale signor Condò era dato per autore 
della reazione tentata in quella città, ci sen- 


tiamo in dubito di riprodurre la smentita di 
quella notizia che troviamo nello stesso ac- 
creditalo giornale, 

« Le ragioni, per le quali par certo, che il Con- 
dò non avesse nessuna parle a questi tentativi fal- 
lati nella Città di Avellino, sono che il Condò era 
da parecchi giorni in Napoli, quando quei tenta- 
tivi avcan [uogo; ed era venuto qui, per assistere 
alla sua tnadre moribonda. L vi si aggiunge, non 
avere il Condò per gli anni scorsi abusato nè pun- 
{o nè poco del suo potere, Oltre di che ci si alle, 
ga a favor suo la illibatissima sua condotta tenula 
in ognì carica, e precisamente durante il periodo 
che fu commessario di Polizia nel quartiere s Fer- 
dinando; cosicchè in quel frattempo tutli i libera» 
li perseguitati trovavano garcazia presso di lui, ed 
amorevolezza cristiana. Del che si danno a testi 
moni i sig, Giuseppe Vacca, Raggiero de Ruggie- 
ro, Francesco Prudenzano, Gaetano Zir, Pasqua- 
le de' Virgili, Afonso de Caro, Francesco Mazza 
Doteino, ora al seguito del magnanimo General 
Dittatore Garibaldi, nonehè tutti quei segnati nel- 
la lista degli attendibili politici nou selo di Napo- 
li, ma anche delle provincie, che venivano ad abi- 
fare nel suo quartiere. ) 

Non abbiamo bisogno di dichiarare che 
questa rettificazione non è punto nè poco 
un'apologia del signor Condò, poichè si li- 
mita al solo fatto articolato in quella corri. 
spondenza, 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO 


— La Gazzetta di Torino ha queste notizie , le 
quali spiegherebbero l ingresso dei nostri soldati 
nelle Marche: 

Ci vien riferito che if conte Della Minerva non 
sia stato ricevato dalla Corte di Roma. Alle nostre 
rimostranze si risponderebbe in tal guisa coll in- 
sullo è collo sprezzo. 

Gi si aggiunge che il Papa, lungi dall’ adottare 
consigli di conciliazione e di prudenza, sla per i- 
scagliare contro di nor la senmunica maggiore. 

Alla più caparbia ostinazione si vuole aggiunge- 
re il ridicolo, 

Così. come fu sempre suo stile, il Papa mesco- 
la alle cose della politica le sacre, ec abusa della 
sua autorità religiosa per interessi mondani. 

La coscienza pubblica e la civiltà d'Europa ren- 
deranno ta debita giustizia a codeste improntitu- 
dini. 


PRE 
— Il conte Persano è stafo promosso al 
grado di vice-ammiragho. —(Opinione) 
MILANO 


— Siamo lieti d'’annunziare che il gene- 
rale Lamarmora , ristabilito dalla sofferta 
malattia, incominci oggi ad alzarsi dal letto, 

(Lomb.) 
AREZZO 


— Ci scrivono da Arezzo in data dell'41: 

Lunedì sera alle 3 e mezzo p, è giunto Fanti, 
La inusica della Guardia Nazionale andò a suona- 
re sotto le finestre del Paluzzo Reale ov'egli allog- 

ava. 

: È pur giunto il Maggiore Generale della Rove- 
re, lulendente dell'Armata. 

fevi fu affisso in Arezzo il seguente Ordine del 
giorno : 

COMANDO CENERALE 


DELLE TRUPPE ALLE FRONTIERE DeLLE Mancme 
E DELL UmBira, 

— Oriline del giorno N. 1. UfMziali, sot’ Uf- 
ziali, e Soldali 

Gti avvenimenti che stanno sviluppandosi al 
mezzogiorno dello Stato ed im prossimità della no- 
stra frontiera houno indoito S. M. il Re ad ordi- 
nare un concentramento di truppe sui confini del- 
le Marche e dell Umbria cd a chiamarmi all'ono- 
re di comandarle, 

Nel venire fra voi, io non devo tacervi le even» 
tualità probabili che la Patria abbia ricorso di nno. 


vo elle vostre armi, per ricondurre la pace nei 
sesi vicini, e fur sì che non vengo surbala nel 


ego. 
fanio più proto mi è dunque vi assumere que- 
sto comano n simili momenti, convinto che qua- 
lora vi sia i bisogno, voi darete novelle prove di 
utlla disciplina chie vi fa così stimati in paese, € 
di qui valore che spiegaste nelle trascorse cam- 
pagne e di cui vi guadagnaste tanta fama in Ialia, 
ite ha piena fisucia in voi, e voi non fallirete 
nè alle sue speranze nè a quelle della Patria. 


dr 
Il Ministra della Guerra 
Comandante în copo te Truppe 
ulle frontiere delle Marche e dell'Umbria 
M. FANTI, 


Arezzo, 12 settembre, 
COMANDO GENERALE 
Dit CORPO D'OCCUPAZIONE DELLE MARCHI 
E DELL'UMBRIA, 
Ordine del giorno, n. 2. 

—- Uffiziali, sotio-uffiziali e Soldati! 

Bande straniere convenufe da ogni parte 
di Europa sul suoto dell'Umbria e delle Mar- 
che vi pianturana lo stendardo mentito di 
una religione elie belleggiano. 

Senza patria e seuza tello, essi provovano 
ed insullano le popolazioni onde averne 
pretesto per padroneggiare. 

Un tale martirio deve cessare, ed una ta- 
le tracolanza ha da sopprimersi parlando il 
soccorso delle nostre armi a quer figli sven- 
torati d'Italia, è quali sperarono indarno 
giustizia e pietà dal Joro Governo, 

Questa missione che i) Re Viltorio Ema- 
nuele ci conilda, noi compiremo ; e sappia 
VEaropa ehe l'Italia non è più il convegno 
ed il trionfo del più audace o fortunato av- 
venturiero, 

Dal Quartier Generale in Arezzo, li 41 
settembre 1860. 

Il Ministro della Guerra 
Gomandante in capo dl Conpo d' Occupazione 
nelle Marche e nell Umbria 
M. Fanes. 


Il Comandante il 3° Corpo d’armata ha emana 
to alla sua volta quest Ordine del giorno: 
Gran Comando del 5° Corpo d' Armata 
; in Toscana. 
Soldati ! 


L'imminenza di probabili eventi mi chiama ad 
assumere il Comando immeditto di quella parte 
del 5° Corpo d'Armata che stanzia in Toscana, 

Soldati T To mi affido al vostro valore ed alla vo- 
stra disciplina, Se la voce della Patria ci chiama 
a nuovi cimenti, affronteremo, com'è sn No-iro, 
con costinzà ed intrepidezza i disagi edi peri. 
soli. 

I più giovani fra voi prenderanno esempio dai 
più vecchi, Palestro e San Martino ci a dJditeranno 
fa via che dobbiamo seguire. 

La causa nostra è quella della grandezza della 
Patria. Noi saremo orgogliosi di concorrere al'a 

rande opera della Uniticazione Nazionale sotto 
o sceltro di Virronio Emaxuece, pel quale niu- 
na pagina di sioria potrebbe essere più bella di 
questa. 

Teniamoci sdunque stretti attorno alla Nazio- 
nal Bandiera, ittustrata dal vostro valore e dai vo- 
stri trionlì, rendiamola viepiù terribile ai nemici 
d'Itaba ; corrisponderemo così all'aspettazione 
del Re e della Palvia, 

Quartier Generale d'Arezzo, 9 settembre 1860, 

I Comandante il 5° Corpo d’ Armata, 
La Rocca, 


— li marchese Gioaccluno Pepoli è nominate 
Commissario generale del Re nelle Marche e rel 
PUmbria, cu È partito oggi da Torino per recarsi 
alla sua destinaz one, 

lì Murehose Pompeo Campello pari) da Firenze 


Dal quartier generale di Arezzo, il 40 settem- — 
e 1860. 
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fn qualità di Commissario del Rè per Ta Provinéià 
di Spoleto. 


PERUGIA 


— Detle colonne Piemontesi hanno occupato 
Perugia e preso 1 generale Selumnidi con 1800 uo- 
mini, 

ANCONA 
f& — Secondo l'Osserralore triestino , anche ad 
Ancona, ch'è il punto forte, ilore iniende racco. 
gliersi Latoricière, ci fu qualche agilazione; per 
cui si pubblicò lo stato d'assedio. 


— Leggiamo nel Nazionale: 


Il Lamoricière è stato battuto 
sotto Ancona. 
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NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
MARSIGLIA 


Novembre 11 sellembre (matt.; 

— Il Moniteur pubbiica 1) diseorso pronunziato 
dall'imperatore al banchetto off: riogli daì com- 
mercianii in Marsigla,. L'imperatore di ha ringra- 
niati dell'accoglienza cotusiastica e ha soggiunto: 

€ L'intima unione fra popolo e sovrano, che fa 
la nostra forza inierna ed esterna e chie, a mal- 
grado delle granvi dillirohà, ci permette di von 
arrestare giammai nel cammino progressivo, Ìì 
desiderio del bene, lo slancio verso tutto ciò ch'è 
nobile el utile non potrebbero venir meno eggi 
che fe circostanze sono più favorevoli, che fa tran- 
guillità è il voto comune. Sc alcuni mormoni in- 
vidiosi vengono da lontano a colpire te nostre 
orecchie, non inguetamerne ; essi v'infrongeran. 
no nella nostra indifferenza, come le ame dell'O- 
ceano si rompono nelle nustre spiagge, Lavoria- 
mo dunque a sviluppare le risorse del puese ; le 
fatiche della pace hanno a' miei vochi corone 
belle quanto gli attori. Nell'avienire di prosperità 
e di grandezzi ch'io susno per la Franma, Marsi- 
glia occupa un gran posto, Vicina com'è al porio 
militare di Tolone, essa parmi rappresentare il 
Genio della Francia che tiene | Ulivo, ma che 
sente la spada al sua fianco. fo bramo che questa 
città Pocea impegni colla dolee influenza del com- 
mercio i popoli dell'Europa a darsi la mano sulle 
rive poet che di questo mare c a seppebire nella 
profondità delle sue acque le colpe gelose di una 
altra cià, — Faccio un brindisi atta cttà di Mar- 
siglia. > 

TOLONE 

— Parigi, 12 Settembre. 

Le LL. MM. ricevettero a Tolone splen- 
dida accoglienza. Imbarcaronsi dopo il 
ballo per Nizza. 


NIZZA É 
— Parigi, 13 settembre. Dal Moniteur: 


Le LL. MM. furouo accolte a Nizza con‘ 


entusiasmo. La loro salute è perfetta. 
Le LL. MM. siwbarcarono per Ajaccio. 
ALGERI 
— fl signor conte Chassefonp Lanbat è ginnto in 
Algeri, Il ricevimento delle LL. MM. nefla capitale 
delta colauia alricana si annunzia splendido, Alla 
grande fanfasio ossia torneo assizteranno 50 mila 
uomini di age tribù. E-so avrà luogo in una vasta 
pianura vicino ad Alurri, 
SPAGNA 
MADRID 
— ll corrispondente parigino dell’Espero parla 
d’ona protesta della Spagna contro l'oncupazione 
di Napoli per parte della Sarcegna , che sarebbe 
appoggiata sus vapporis di familia che esistono 
fra i Burboni di Napoli e quelli di Spagua, 
AUSTRIA 
VIENNA 
— Regua a Vienna an ausictà ogner crescen- 
leya proposito della rivoluzione napoletana. Ognu- 
no s' attendeva at trivulu uei volontari; ; ma non 


si credeva alla sorprendente rapidità di Garibalay 
e dell’insurrezione, 

— 1 giornali inglesi consfatano che 1° Austria. 
inquieta Jelle conseguenze della presa di Napo. 
lì, prende delle misure bellicose, 

« Noi veniamo a conoscere, dice la Gazzella 
cli Breslau, che si diede ordine di mettere diversi 
corpi sul piede di guerra, e che è sfato prescritto 
ai soldati in congedo di presentarsi fra ire giorni 


ai loro depositi per partire immediatamente per 
ì loro corpi. » 


— Scrivono da Berlino, 7 settembre, alla Cor 
rispondenza Havas > 
e ultime notizie di Vienna dipingono il quadro 
lo più triste della situazione finanziaria dell’ Au- 
siria. Secondo le notizie, pare che una bancarotta 
dello stato sia inevitabile. 
— I giornali inglesi annunziano una nota che 
il 8îg. di Rechberg avrebbe indirizzato ai ministri 
dell'Austria presso le corti estere per protestare, 
che, nei suoi fentativi di un ravvirinamento verso 


la Russia, non è guidato da alcun'idea oslile verso 
la Francia, 


ULTIME NOTIZIE 


— Il ministro dell'Interno à pre- 
stato nelle mani del Dittatore giu- 


ramento di fedeltà a Re Viltorio 
Emmanuele. 


— Il Dittatore è a Palermo: la 
notizia si dava già ieri ; oggi noi 
possiamo garentirla, 


| 


— Difficilmente passerà questa 
giornata senza il fausto annunzio 
che Capua avrà capitolato. 


— Alla gran guardia verso le 9 !{2 di 
oggi è stato tirato un colpo di revolver ad 
una delle sentinelle della Guardia Naziò- 
nale, da un uomo che tosto si è dato alla 
fuga. Arrestato, si è riconosciuto essere 
un facchino del palazzo reale. Per buona 
ventura lo scellerato à fallito il segno. 


— A Santa Lucia vi fu nelle ore avan- 
zate di iersera un principio d' agitazione 
con grida di Viva il Re: la Guardia Nazio- 
nale represse il moto nel suo nascere. 


Ce re MLA n 


liane arie scatare i 


BORSA DI NAPOLI 


17 SETTEMBRE 


5 per 108 Contanti. +... Duo, } 873% 
4 per 108 idem. ...,. » 7 
Rendita di Sicilia idem... ... b) 88 


UA PRENOTI 
AVVISO 

— Invitiamo quei nostri associati di pro- 
vincia che desiderassero ricevere anche la 
APPENDICE, di cui loro abbiamo rimesso 
persaggio îl primo foglio delle MEMORIE 
di F.ORSINI,a volerci far pervenire solleci- 
tamenie la loro associazione, per regolarei 


nella tiratura delle COPIE che già volgono 
ad esaurirsi. 


ll gerente EMMANUELE FARINA, 
Stabilimento Tipografico Strada 8, Sebastiano N. 51, 7 
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mini 


ANDIER 


6 MONITORE DEL POPOLO 


Giorno 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


UPPLEMENTO AL N. 41 


TALIANA 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Napoli 19 Settembre 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MECIDIONALE 
Decreti a proposizione del rispettivo Ministro, 
deliberati nel consiglio de'Ministii e firmati 
dal Prodittatore Su tori, 

— 17, Sutembie Toti Consiglieri della Corte 
Suprema di Giustizia avranno il soldo ‘ch'è fissato 
dalla legge orgamna 

I Ministri di Giustizia e di Finanze sono incari- 
cab dello esecuzione del presente Decreto, 

1. L'Avvocato Generale Santo Roberti e 11 Con- 
sigliere Francescautonto Casel'a sono destiuiti, 

2, Sono messi al rinito 1 Vice Presidente Ca- 
stantini e i Consiglieri Paolo Emilio Rosati, Pre- 
tro Paolo Tommusi e Giacomo Gasstzzi, Essi liqui- 
deranno la pensione di giustizia, 


— Giuseppe Vacca è nonunato procurator ge- 
nerale della Corte suprema di giustizia, in luogo 
del procurelo: generale Falcone più nitrato. 

L'avvocato Giovanni Avossa è nominato arno- 
calo generale nella Corte supremu di giustizia, lu 
luogo di Santo Ruberti, 

Aurelio Saliceti, più consigliere della Corte su- 
prema, è sommato nel sredesimo Colli gro in lua- 
go di Costuntini, con grado ed onori di presiden- 
te di Corte supienta, 

Giuseppe Fon giu, già consigliere della Corte 
suprema, è nominato 10 iuogo di Rosati, col pra- 
do ed onvri di vice-presidente del medesimo Col- 
legio, 

Il procorator generale Pasquale Sevra è romi- 
nato consignere della Corte suprema, in tuogo di 
Cassizzi, 

Giacomo Tofano, già consigliere della Corte su- 
prema, è reintegrato nel suo pusto € numinalo In 
fuogo di Ancani, 

Muhele Puonti è nominato consigliere della 
Corte suprema iu luogo di UL va. 

Anton Mutia Lanzuli, giù munstro di giustizia , 
è nominato cons gliere delli Corte suprema 14 
luogo di Tommasi. 

L'uvocato merchese Pietro Perez Navarreta è 
nominoto consigliere di Corte supiimu iu luogo 
di Cas Ila. 

I ministri di grazia e giustizia e delle finanze 
sono incaricati della esecuzione del presente de- 
erelo, 


— 16 seltembre, — Il mam hese D. Nicola Tar- 
giani, amministratore generale delle acque e fo- 


reste e della caccia, è posto al ritiro con la pen- 
stone di giustizia che può spetlargli si termini di 
leggo. 

È nominato in sua vece amminisiralore gene- 
rale delle acque e foreste e della caccia D. Gio- 
vanni Andrea Romeo con | annuo soldo di ducati 
millcoltacento. 


— È nominato direttore generale di ponti e 
strade l'ispettore generale cav, Luigi Giura col 
soldo di aunui ducati 2400, che rimane stabil- 
mente fissato per delle cattea, G con un sopras- 
solo di annui dicati 600, che si attribursee a fn 
particolarmente , in considerazione delle speciali 
Circostonze che concertono nello sto persona, 

TH vigner Raffacte Gluo è nominato segretario 
generale della dinezione di ponti e strade con l’an- 
nuo soldo di duc. 9 0. 


— Il signor Marino Massori è nommato ispet- 
tore del corpo de’ punti e strade, 


17 settembre. — 1 pubbhei servizii delle po- 
ste e procacei. delle ferrovie e der ielegrafi, pas- 
sano sotto la direzione del ministero dei lavori 
pubblrei. 

Tutti i fondi destinati ora a tali servizi negli 
stati discussi der numistri dell’ Interno e stelle fi- 
nanze passeranio a fi parto della stato discusso 
del iumstero der lavori pubbhier, Del pari tutti gi 
uMiziali de' ministcni dell'Interno e delle finanze, 
che sono era destinati im servigi medes im, sa- 
ranno muniti al mitistero der lavoui pubblici, 


— 16 settembre. — È approvata la proposta 
delta Commessione de Part di stabibest un Faro 
di quoto ordine a rifrazione alla punta di Copo 
dorso, ed un allo di sesto ordine a Iuoco fisso 
allo punta di Fuondi nel golfo di Salerno al er tà 
de' Fari compresi nel piano approvato 11 data del 
24 marzo 4899 per Pilluminazione delle Coste 
della Sicilia citeriore, 


— 16 settembre. — L'amministrazione gone- 
rale delle Domfic azioni è abolita, Le sue attrbiu- 
zioni saranno aggregate alla direzione generate di 
ponbo e strade, della quale passerantto a fai porte 
gl'impiegati di essa vmmimistrazione gencrale, 


— I signori Gaspare Wochinger mmini-trato- 
re generale delle strade ferrate, DL Erto F. Icon 
e Pomentco Laviano ispettoti generali dette stra- 
de ferrate, D Paolo Dathono e D Micliele Set 
vaggi ispettori gencrati delle poste. e D Gennaro 
Attanasio direttore de'tetegr fi eleltmer soro mes. 
stalinito, liquidan to le toro pensioni di gra-ti- 
zia si lerimini di legge, 


— Ti cav. D Benedetto Lopez Suarez ammini- 
SIratere generale di ponti è strade è posto al nuro 
colla pensione di giustizia che può «pettarghi ai 
termini di legge, 

l nt 

— E nominato dettare generale delle poste 5 
ferrovie e te egrali it signor Gunnaro Belletli 

E nominato organizzatore generale der ti legiafi 
elettiiei ri tenente colounello del Genio D. Giovan 
Battista Pentazuglia. 


Il signor duca di S. Gennaro Sambiase è nomi- 
Nato Ispellore generale delle poste e procacri, 

Il signor Ettore Alvino è nominato ispettore ge- 
nerale delle furovie, 

dti 

— I pubbhcei servizi delle poste e procacci 
delle ferrovie e dei telegrofi, saranno sottoposti 
ad una sola direzione generale, 

Il servizio der telegrafi ottico aerei è abolito 
rimancudo solo conserva fino a nuova disposi: 
zione 1 posti di scoperta marittima , ed aggregati 
al servizio de’ telegrali elettrie). 

Sono del part bultte le canche di amministra- 
tore generale delle poste è procacci, di ammini 
sIratore generale delle ferrovie , di direttore dei 
telegrafi elettrici, di comandante del Corpo tele- 
grafico co degl'ispettori generali destinati perso- 
bal nente presso le cenuale amministrazioni ge- 
nerali, 

I! direttore generale avrà solto i suoi ordini un 
ispettore generale per ciascuno de’ tre rami suin- 
dicatr, 

Pel ramo dei telegrafi sarà interinalmonte de- 
SUnato, iu luogo dell'ispettore generale, un orga- 
Dizzaluie generale, 

Il Comiglio di direzione composto dal direttore 
generale, che lo presiederà, dei Yue ispettori ge- 
nerali, e dall'orgatizza 016 generale, presentérà 
In un brevissimo termine el munistio de’ lavori 
pubblici un progetto di organico della nuova di- 
rezione generale ed un altro pel proviisorio or- 
dinamento de'tre remi, in ordine al personale ed 
al materiale, Dl Consiglio medesimo potrà farsi 
d ulare dai lumi di una Commessione scientifica 
pre ponendone 1 Componenti all'approvazione del 
minbiro de' lavori pubblici. 

La direzione generale ristedderà nel locale at- 
tualmente destinato all dmministrazione generale 
delle poste e procacci, che sarà convenientemen- 
le ampl ato, 

5 attuibusto il soldo di annui ducati 2400 al di» 
rettore getterale , e di annui ducali 1500 per cia- 
scuno degl'ispettori generali, Al organizzatore 
generale poi è riservalo un premio proporzionale 
al servigi resi 

Tui gl'impiegati dell’abolito servizio oltico- 
Qereo, tranne quelli der posti delle scoverie ma- 
tutine, conservati, e quelli provvisoriamente ad- 
detti alia teli grabia elettrica, sono messi in dispo- 
mubiltà, cor godimen'o due terzi del soldo, si 
no a queto non si crederà Opporiuno di desti- 
natli ad altro servizio 

Gl'inpregati delle amministrazioni generali del- 
le fi renvie, delle poste e della dit zione dei tele- 
grafi, farmeranno, clascuno pel suo ramo il per- 
sonale della nuuva direzione generale, ” 


ITALIA E \ITTeRIO EMMANUFLE 
IL DICIAFORE DELL IFALIA NI RIDIONALE 

— 15 Sti E confermata la nomina ‘tel Luogo- 
tenente Colonnello Antonio Murdinta Uditore Ge- 
nerale Io Eseroato meridionale, 

H Lunzotenente Michele Romagnoli è nominato 
Sewcelauo dell Utiorato generale di guerra nel 
I Esercito meridionale, ù 

I Sottotenente Carln Lombardi è nomin 
gretanio sostituto nell'Ulitorato g 
ra dell Esercito meridionale, 


ato Se- 
enerale di guer- 


G. GARIBALDI, 


sionali: 

Sono promossi a Magghesì : 11 Capitano luigi 
Miceli Avvocato Fiscale netta 18% Divisione, Il Ca- 
pilano Leonino Vinciprova, Giudice Ispettore nel- 
la 16® Divisione, Il Capitano Liborio Romano Giu- 
dice Istruttore nella 15 Divisione, Il Capitano 
Giuseppe Pastore Avvocato Fiscale nella 17a Divi- 
sione, ed il Capitano Domenico Manco Giudice 
nel cessato Consiglio di Guerra permanente del- 
I’ esercito, 

E promosso a Capitano il Luogetenente G. Adol- 
To Venturini Avvocato fiscale nella 168 Divisione, 

Sono promossi a Luovotenenti: Il Sottotenente 
fimmanuele Basie Giudice [sfrattore nella 172 Di- 
visione. II Sottotenente Michele Romagnoli, Sc- 
gretario nell Uditorato generale, Il Sottotenente 
Luigi Bissoni Avvocato fiscale nella 15a Divisione, 

Sono promossi a Sottotenenti: II Sergente Am- 
brogio Dolimi Giudice Istruttore Aggiunto nella 
168 Divisione. Il Sergente Eduardo Bruni Segre. 
tario al Consiglio di Guerra delta 16, Divisione, I 
Sergente Giuseppe Cattaneo Segretario al Consi 
glio ih Guerra into 13, Divisione, II Sergente 
Ignazio Ime ruizzi Giudice f+truttore Aggiunto nel- 
la 1a Divisione, I Sergente Giuseppe Perlasca 
Segretario al Consiglio di &uerra della 178 Divi- 
sione, Ti Sergente Luigi Rebuglio Giudieo Istrut- 
tore nella 18a Divisione, H Sergente Francesco 
Pognisi Segretario del Consiglio di Guerra della 
La Divisione. IL Sergente Carlo Lombardi Sotto- 
segretario nell’ Auditorato generale — e il Ser- 
gente Pericle Corbellini impiegato nel cessato Con- 
siglio di Guerra permanente dell’ Esercito. 

—15 Settembre. I Consigli di guerra divisionali 
dell'Esercito meridionale proccderanno nel giudi- 
care i reati miliari con rito subitaneo, 

{mibtari nati nelle provinete di qua del Faro 
saranno come quelli Siciliani soggetti per reati mi- 
litaci alle pene sanzionate dalla Statuto penale mi- 
fitare napoletano: tutti gli altri militari itxtiani alle 
pene sanzivnate dal Codice penale militare sardo. 

Pe'reati commessi da militori dell Ialia meri. 
dionale insieme a’ militari delle alire provincie ita- 
liane, e viceversa, si applicherà lo Statuto penale 
milllare napoletano. Ss 


4 


— 15 Settembre. D. Giuseppe del Re è nomi- 
nato Direttore della Stamperia Reale di Napoli. 


MINISTERO DELL'INTERNO 

— L'anno 1850 il di 7 settembre in Napoli: 

Innanzi a me Giuseppe Gambaldi dittatore del- 
l'Halia Meridionale si è presentato il signor Libo- 
rio Romano ministro «dello Interno, e ini ha ri- 
chiesto di ricevere il di lui giuramento al re d'Tta- 
lia Vittorio Emmanuele, che ha pronunziato nel 
seguente modo: 

€ To Liboriv Romano ministro dello Interno 
giuro fedeltà ed obbedienza a Vittorio Emmanue- 
fe re d' Itala è suoi successori, Giuro di osserva- 
re e di fare osservare lo Statuto ed ogni altra leg- 
ge dello Stato pel bene inseparabile del re c del- 
fa patria italiona.» 

Contemporaneamente ho facoltato il dello mi- 
uistro a ricevere it medesimo giuramento dagli 
altri ministri suvi colleghi e direttori di ministeri, 
rimanendo ciascun ministro o dircitore incaricato 
a ricevere quello di tutti 1 dipendenti dal proprio 
dicastero. 

Di che si è redatto il presente processo verbale 
in tripla spediz one sottoscritto da entrambi, 

Il ministro Jl dittatore 
L. Romaxo G. GARIBALDI. 
COMANDO IN CAPO DELLA GUARDIA 
NAZIONALE 
OKDINE DEL GIORNO 
del Ali seltembre 1560. 

= Ut, 1, fi signor Generale Dittatore è appro- 
vato che per ora la divisa della Guardia Nazionale 
non subisca aleuna modifica , e soltanto quando 
sità consumata, e si creda necessaria una vnifor- 


mità troppo minutamente regolare, allora sarà an- 
che in questo parilicata l'Italin, 

Itchepl sarà aderno dello Stemma di Savoia, 
fra fe bandiere, a seconda il modello, e po'chè la 
stagione estiva non è obbligato i componenti ta 
Guardia Nazionale a munirsi di cappatto, così que- 
st'ultimo può farsi secondo il modello Piemontese. 

Essendo la spesa della galiera cosa di lieve mo- 
mento, questa sarà sosttuita dalla ciarpa lur- 
china. 

Art. 2, La Guardia Nazionale a Cavallo, dovon- 
do mutare ta divisa. vestirà ta tunica corta della 
Cavalleria Piemontese, e tutto il resto del vestia- 
rio come la Guardia Nazianate del Piemonte, 

Il chepl per ora sarà 1 medesimo della Guardia 
Nazionale a piedi col numero dello Squadrone, 

La bordatura, i fornimenti c le gualdrappe aa 
ranno come quelli degli Uffiziali Superiori della 
Guardia Nazionale in Piemonte, 

IL Comandante Generale 
Maniano D'Arata. 


— ff Giornnie Officiale pubbfien indirizzi al 
Dittatore del Municipio e della Guardia Nazionale 
di Lucera e d'Arellino, 


CRONACA NAPOLITANA 


— Ieri alle Ire pomeridiane il Dittatore è 
arrivato Ca Palermo dove non si è trattenu» 
to che sci ore, 


— Teri non pochi allarmisti e mettimale 
andavano burcinando per In città te loro 
matte paure per la giornata di quest’ oggi, 
sul dubbio che il miracolo del sangue di 
San Gennaro avesse lardato a surcedere 0 
non si fosse affatto operato, Invece sono ap- 
pena le 9 del mattino e le salve dei castelli 
ci annunziano che il miracolo è compivto, 

E poteva egli essere altrimenti? San Gen- 
naro è un santo italiano, 0 se il suo Sangue 
si è sempre cortesemente liquefitto alla 
presenza dei Vicerè Austriaci e Spaguuoli, 
dei Borboni, e del francese generale Cham- 
pionnel,. stranieri tull, come avrebbe potu- 
to non bollire allegramente oggi che trovasi 
in Napoli 11 gran Capitano italiano, il reden- 
tore di questa bella e grande metropoli tan- 
to predilella al santo martire che la proleg- 
ge dal Cielo? 


— È giunto in Napoli il signor Filippo 
Cordova. illustre Sicilrano e sincero Haliano, 
(Nazionale). 


— Scrivono da Napoli alla Corrispendenza 
Havas, che Garibatdi ha trovato nei nostri arse- 
nali un immenso maleriale e nella banca ottanta 
milioni. 

— Seconda una carrispandeuza da Nepoti alla 
Gazzetla di Genova si sono trovati documenti dai 
quali risulta che Francesco II avesse ordinato il 
bombardamento della città e l'incendio di Castel 
dell'Uuvo, 


._— Leggiamo nel Message» de Paris che un a- 
jutanie di campo di Francesco HH si rera in Fran- 
cia per consegnare 1 Napoleone HE una lettera 
autografa del suo sorruno, 


— Corre voce che il general Gambaldi, 
con un'ordine del giorno all'Esercito dell. 
\alia Meridionale, abbia fatto intendere che 
la spedizione di Roma è procrastinata inde- 
finilamente e che si passerà l'inverno in Na- 
poli, 

— Ha fatto a tutti grata impressione il 
veder nel foglio ufficiale di ieri i decreti 
sottoserilti dal Prodiltalore essir emanati 
sulla proposizione de ministri e da essi con- 


can smarana = measesa eremo terne. 


Irassegnali. V'è luogo a credere che non si 
farà diwersamente anche quando i decreli 
porlino lo firma del Dittalore, e così sarà 
rimossa la fondata causa che secondo una 
voce aecredilata aveva indotto il Ministero a 
chieder la dimissione. 


Signor Direttore, 

Le generose parole, che vi siete compia- 
ciuto scrivere sul mio conto dopo l'ineredi- 
bile decreto che mi colpiva nella riputazio- 
ne d'uomo onesto e di cittadino italiano, 
sparsero un vero balsamo sulla ferita che 
si immerilamenie mi veniva recata. 

Col furvene solenne dichiarazione e pre- 
garvi di pubblicare fa presente nel vostro 
reputato giornale, io avrò adempiuto nel 
solo modo che mi è dato al debito di ri- 
conoscenza che sento nel più vivo dell'ani- 
mo, Gradite, ecc, 

1 Il capitano di vascello 
Ferdinando Rodriguez, 


— Insieme al battaghone dell''{Amo di 
linea ritornato da Siracusa son pure rientra- 
te nella capitale due compagnie d'artiglieria 
corrispettivi uMziali, l'una delle quali coman- 
data dal cap. De Cornè. 


— Da Potenza è qui giunta una legione 
di 3000 volontari comandati dal sig.Pedrue- 
celli. Ben 12000 altri se ne stanno colà or- 
ganizzando, e lulli anelano di pugnare per 
l'Indipendenza e la Nazionalità d'Italia, 

NU coffè d'Italia (giù delle Due Sicilie) 
è aperta una soscrizione di volontari da met. 
tersi sotto il comando del genera) La Masa, 
Ne è promolore il sacerdote Francesco Bot. 
tini. 


— Nel magazzino a Toledo del sig. Pede- 
rico Fusco si raccolgono firme per una pe- 
lizione al Dittatore affine d'ottener la demo- 
lizione de’castelli di Napoli. 

Che questa demolizione sia un voto uni- 
versale è certo ed è affatto naturale. Bisogna 
però ritenere ehe il generale Garibaliti non 
sia disposto ad aderirvi, puictè affidava in 
perpetuo la custodia de'forti della città alla 
Guardia Nazionale, 

Or non sarebbe giusto che il Governo fa- 
cesse conoscere a'cilindini te buone ragioni 
per le quali non si debba far dritto al loro 
desiderio ? 


=_= 

— Pare che all'agitazione prodottasi t'al- 
tra sera fra la plebe di Santa Lucia avessero 
dato appieco alquanti marinai inglesi, ai 
quali saltò il erillo d'andare spiecando le 
bandiere italiane da'postì degli ostricai Quei 
bravi popolani legillimisti puro sangue cre- 
dettero che Francesco Secondo stesse per 
isbarcare e nella loro esaltazione costrinse» 
ro la Guardia Nazionale a palpar loro le; 
spalle. 

Ci giova credere che i signori comandanti 
della squadra abbiano già provvedulo per: 
chè non si rinnovino dalla loro gente colesli; 
scherzi che potrebbero aver funeste conse- 
guenze, 


PROVINCIE 

SORRENTO 
— Monsignor d'Apuzzo vescovo di Sor- 
rento e mareslro in Sacra Teologia risiede» 
va a Massa Lubrense. Avendo presentito del 
possibile arrivo colà del Dillator Garibaldi 
avea dato ordini che le chiese fossero tulta 


fpogliate d'ogni sacro arredo, come p dimo- 
trazione di lutto. La popolazione indegnata 
tra per sollevarsi contro 11 buon pastore , 
iuando giunse da Napoli un commessario di 
Solizia con ordine d'arrestarlo e menarlo se- 
to. E domenica verso le 41 della sera entrava 
on altri tre o quattri preli nelle carceri del- 
p Concordia, 


— Nel comune di Meta presso Sorrento 
#è un emerito cittadino che veste alterna. 
inmente or Ta divisa d'uffiziale della Guardia 
Wazionale, or l'uniforme della Real Marina 
Borbomea concessagli per onorificenza da 
Ferdinando II. Nor le consigheremmo di ri. 
folversi a far l'ozione ed attenersi alla divi. 
ju onori/ica. 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO 


— Leggesi nella Gazzetta Ufficiate del Reqno: 
I Corpi distaccati dela Guatitta Nazionale im- 
fadesignali dovranno recarsi alla stanza rispetti 
amente assegnato alle epoche stabilite nella se- 
guente tabella: 


Giorno 
di pulenza 


1 battagi. Alessandria 414 7 bre corr. 


Garpi distaccate Destinazione 


Bologna 


uenova 1° » IU. IDA 
bano 41°» Id. Id. 
Brescia 1» Id. 46 7 bre corr, 
dParima 1° » id, 20 7.bre corr. 
Ferrara 1°» Bolouna 14 72 bre corr, 
Milano 1 > Lì. Id. 
ilouno 1° » ld. Id. 
Piacenza 1° > Pavia Li 
Bergamo 1» Id. 20 7.bre corr. 


dI —S URI conte di Stcacasi è partito 1115 per 
(Milano, e andrà a soggiornare fer qualche giorno 
Falla KR. villa di Monzo, 

GENOVA 


d=CollAutivon arrivò 18 generale Nunziante; que- 
sto pomerigiio il etto legno parte per la Corsica, 
ono vi parlo di cose anlitari, poché è dovere 
i d'ogni buon erltadino di astenersene Ibmengo che 
gli attri amici che vi mandano nel zie di Genova 
furauno allecllanto, Selo ve duò che stalli ndono 
prossimamente paretcebe fregato della fitta rta- 
latta, gra appartenenti a la Mariticita napoletana, 
fe quali devono tresportare truppe in qualche 
punto che non dico. 


— È arrivato in Genova 11 generale Nino Bixio, 
uno der Juogolenenti generati di Ganbaldi. 


i giunto qui da Nuova York, ov'era stabinto, il 
patriota siciliano Francesto TCinceio , che ebbe 
lanla parte nell'insurrezione della Sicrha nel 1848. 
Egli prosegue per Palermo, Francesco Ciaccio è 
uno selucilo costituzionale che mia cuore itultano e 
bruccio pussente. 


— Un armatote inglese è in traltativa col nostro 
governo per otlo 21095) Vapem da Irosporio. Due 
di questi sono gra in viaggio dall'Inghilterra a 
Genova; e sono: The Princess Royal, di 4000 ton- 
nellate e delli forza di SUO cavalli, ed il Thames, 
di 3500 tonnelt ite e detla forza di 400 cavalli, 

La Princess Rinfal deve giungere ozgt nel por- 
to di Grnova; è uno de'più mignilici steaimer che 
si conosegno, Può trusporture circa ser mila uo- 
mu, St è eguaimente in trattutiva per 20 nuvi da 
guerra di ogni dimensione, 3 

lt 
—La sera dell'11 hu avuto luogo una serenata alla 
figha dell'eroito Ganbald, in prossim La del pa- 
lazzo del Principe Duua a Fassolo ove essa abita 
presso di uni fumighia, imma dell'ilustre di lei 
padre, Fu un gentile pensicro che ebbe l'appro- 
vazione di lutti. 


—-Abbiamo 10 Genova 800 circa volontari che al- 


n 


I eee 


tendono imbarco, — Avrei qualche cosa 8 dire in 
proposito, ma ora non sono tempi di reemmina- 
zioni, — Quando la palria fa sentire alla la sua 
voce, facendo appello a tuttii suor figli, ogni: di- 
scardia deve cessare. Il pericolo deve unire tutti 

li Italiani; è pericolo c'è veramente, dacchè tulte 
e lettere autorevoli che giungono d'oltre Mincio 
8’ accordano nel ravvisare nell alutudine dell'Au- 
siria sinistri intendimenti. 


PARMA 


— Teri (10) si festeggiò anche in Parma l'in. 
gresso di Garibaldi in Napoli, con generale lumi- 
narnia, promossa dal Muntuipio, corr spose la po» 
polazione con insolita e Lielisstitra Testa, 

{Gazz. di Parmo) 
MODENA 


— In Modena, pominzgio del 12, dalla nin- 
ghiera del Palazzo Mumerpale veniva Tetto un Mu- 
mfesto col quale st rendera nuto come due tete- 
grammi pervenati a questo Generale latendeaza 
davano 11 desiderato annunzio chie il nostro bravo 
generale Cialdini alta testi delle valarase «ue 
ruppe aveva varcato 11 Taollo cd era cntrato nil 
Pesarese, — Questa fiusta notizia, annunziata an- 
che ar lontam col suono della maggior campana 
della torre, era accolta con grido di ginbilo è di 
entustasmo dalli nostra popotaz one, la quale spe- 
ro in breve Iberati que'nostri fratelli dell'Umbia 
e delle Muche dagli orrori ad est mmaetrati 
dalle orde e dar predoni di Lamorietdre. 

Nella sera la banda della Gisiedii Nazionale 
percorse Te principali strade della cntà in mezzo 
ad immenso popolo, 1 quale affe frete armonie 
faceva succedere 1 pluusi al magnanimo tustro 
Re, al prode Garibaldi, ed all'esercito hberatore, 

(Gazz. di Modena), 
MONACO 


— Scrivesi da Nizza alla Gazzella del Mezzo- 
giorno 

Il Giornale di Monaco ci annunzia che i trat- 
tato tra lo Fran ta e questo principato «i è con 
chiuso ; ma che fe esigenze diplomatiche impe 
discono a pubblicazione dell'atto che mette gli 
Stati di Monaco sotto la protezione della Francia, 

Parecchi Gombatdsni ritornano a Nzza; «Icum 
spiegano il loro riterno per canso di malattte, al- 
{ii per motivi ili ferite, Quanto a me, suppongo 
che alla nuova d'una prossima spedizione confro 
Roma, 1 volontari mizzardi han temato di trovarsi 
in lotta conlio 1 Francesi, di cur son Unennb 3 
compatrioti, ed lia voluto perciò evitare gl' im 
barazzi che potrebbe attitor loro 10 prosieguo una 
simile posizione. 


BOLLETTINO 
DELLE MARCHE E DELL'UMBRIA 


Cittadini] 

Sorta nuovamente questa città al grido di Ziva 
Itala, Viva Pullorio Emanuele, è inMmasta senza 
autorita che ne reggisse il governo, nor che fum 
mo l'altra volti per decreto sel municipio e per 
volenta del popolo, costumi n G unta provvisoria, 
crediamo oggi detto di buoni cittadini, riassa- 
mere, con sicura coscienza e fimo preposito, 
quella rappresentanza, dicut la forza delle circo. 
stanze interiuppe allora l'escroizio, 

È lo stesso cato di annessione che aggi pranum 
cromo , e nella maturità der nazionali destini sarà 
esso immancabilmente esaudito A questo fine s9- 
prema furono gra invotte de nre del provvisorio 
nostro reggimento] oi, o citad ni, rendete ci forti 
del vostro concorso e delia vostra fi Iueia, per 
conservare in ilterato l'ordine pubbireo è mostra 
re all'Europa che siete degni delli libertà e del 
nome ilaliann 

Piva l'Unità e l'Indipendenza Nazinnale ? 
Vuva Vittorio Emanuele nostro Rel 
Urbino 8 setumine 160, 
La Giunta provrisora 
(tonte Francesco Ubilaimi—prof Bernardino Be- 
rardi — Federno Giommatrtini — doll. Luigi 
Alppi segretario. 


— Scrivono da Rimini all'Adriafico * 
Teri a sera la casa del signor Pietro Cecco- 


it} 


villi, sitvata e vicinanze di S. Leo, venne in- 
vasa dalla compagnia di Tedeschi di guarnigione 
nel forte.Questa masnada non contenta di avergli 
rubato otto bom, e due cavalli e molla bianehe- 
ria, ha spogliuto fa signora di tutte le sue giole, 
ed ha sfurzato con ingiurie e minaccie il murito a 
sborsarle scudi mille, 

Questi dettagli sono esattissimi e li tengo dallo 
stesso Cecconi ora ricoverato colla fumigise a 
San Marino, 


S. Sepolcro, 10 sett. ore ! 20 pom. 

— Questa notte sono stati fatti diversi arresti fa 
Culà di Castetlo, Malti cittadini tranno impugnate 
le armie presa la campagna, fn queste alture ve- 
donsi drappelli armati, 

San Giustino e fit rno hanno proclamato il pe- 
verno di Vittorio Emanuele, Gli armati corrono 
numerosi. 


— Scrivono da Pesaro , 9 settembre, mattina, 
all'Airialico: 

Verstamo n gravi circostanze, le notizie del mo- 
mento d'Urbino e l'imponente raccolta di hiuppe 
alla Cattoltca che st dicono pronte a passare il 
confine, mentre di un fato hanno grandemente 
sollevati fo spirito pubblica, dill'attro hanno in- 
tussp terrore e ste di rappresaglia mn nostri di- 
ronni Monsignor Bella arcorso 10 gran fretta da 
Urbino, spedì corneri sopra cornetta Lamorieià 
re, che trovavasi a Perugia, e poscia furono chia» 
se de porte delle età nella presistonie d'imminen» 
te aftarco, Lambticiere ha motidato rinforzi, ed 
Oggi Pesaro, che pitma non aveva che 6 n 700 
Dorbacani, ha una guarnigione di verso due mila 
uomini, in gran parte Sv zzelt, con nove pezzi 
d'artiglieria 

N: Ita notte scorsa si operarono dal governo 60 
arresti, e molti di questi Lio Je persone più nola- 
Dili del prese; vuotsi che alcuni stano destinati dal 
Lamoricière ad essere trasferiti siccome. ostaggi. 
Altre 40 persone, di cui st tentò Parresto, ebbero 
la fortune di credersi correndo gravi usciu, 

La nostra situazione è molto triste, ma la fidu- 
cia di un pronta imeafto cr sostiene; la popofazio= 
ne è ottimamente animata, e anela el momento di 
proclamare la sovranità di Vittorio Emanuele IT, è 
inalberure 11 vessillo ticolore. 


Rimani, 10 settembre, 010 12, 15, 

— Cagli e Sassaferiato insorte Da tutti È paesi 
delle Mor he occupati da forze preponderanti par- 
uno volontari armati ad ingrossare Te colonne de- 
gli tasorti [I governo pontilicio infîcrisce con car- 
cerazioni, e minaccia strage e saciheggio, 


Ore 1 30 pom. 

— Fossombrone pronunciato, Urbino fortifica- 
to. Giungono diappili insorti, da ogni parte, 
Truppe pontificie scirate si mirano senza rest 
stenza commetiendo alli 1 frrocia. Sfalo d'asse- 
dio proclamato in Fano, Senigallia e Pesaro, — 
Vi dio 11 testo della notticazione de la G unta prov- 
visorià di goreyno Urbino , Ja quale ha gia pub- 
bhiesto decreti «he istituiscono commissioni mu- 
Dicipali e la guardia nazionale. 

RAVENNA 


— Leggiamo nell'Adriatico di Ravenna del 16: 

Diciotto antmosi giovani triesim fuggiti dalla 
Oppressione austriaca dopo un fraguio burrasco- 
so di tre giorni da Trieste a Ravenan, giuasero 
sabato a scra tra nor Essi sono ammali der più 
caldi sentimenti per la causa nazionale, e sono 
Shiti quest'oggi inviati dal Comuoto Rivennate di 
emigrazione alla foro destinazione La presenza 
di questi giovani che furono preceduti sulla terra 
libera italiana da ben altri ottocento toro compa- 
Inetti, er prova ehe da iiid di Ineste è non ulti 
ma fra le italiane tn Dello e gem roso paltiottismo, 

— Appena si è avuto sentore della immi- 
nente insurrezione delle Muche, lo gioven» 
lù st è mossa a prestare auto at fratelli op= 
pressi. Da ogni città, da ogni castello e bor» 
go sono partili numerosi drappelli di volon- 
taru, che da altri più numerosi verranno 
seguiti, (Adriatico) 


= rrecse 


o de strali 


ROMA 


— Scrivono da Roma: 

TI Generate Lamariciere vuota le casse pubbli- 
ehe in un modo spaventerole. Giorni sono 11 e- 
se un mandato «1300 mila scodi più che un mi 
hone e mezzo di anchi) per Te fortificaz on di 
Spoleto. Si dovettero vuolare per pagirghelo 
tutte le casse e la zecca. (Mago Subino). 


— In ona lettera privata da Roma, otata dalla 
Triesler Zeuungo dicesi che il Cardinale Anto- 
pelli tusiste a Vienna, perchè 1° Austria proponga 
all'Imperatore Nipoleone di garentire al Papa, 
{n comune col Gulunetto di Vicuta, le provincie, 
che ancora gli rimangono, o di acconse mne che 
le Morche vengano occupate da truppe ausirta- 
che ; nel qual caso, l'Imperatore Nopoleoge non 
pot bbe comvenicnte mente opporre il paincipo 
del non intervento, intervenendo egli stesso mn 
Rome, Ad ogni modo essere una rale proposta 
un mezzo acroncio per obbligare l Imperatore a 
svelare Te sue intenziomi Alla partenza della let- 
tera nen si sapivo ancora a Ruma quale acco 
ghienza abbia trovato a Vienna fa proposta del 
Cardinale. 


— Scuvono di Pangi all'Opinione di Tonno: 

Etronco era il dispaccio di Roma col quale pre- 
tendevani Imperatore aver ordinato a) generale 
La None la difesa di tutto 1 patrimomo di Sin 
Pietro. La Trancra non puorentisce 16 questo mo 
mento al Papa che Roma, ta Campagna che la 
circonda, e Ciutavcocime, e per conseguenza bon 
prenderà parte alla lotta che st annunzia memi 
nente fra gi’ Ilulani e de truj pe del generale La- 
Moriciere 

L'inturvento del vostro governo sarebbe veduto 
col più gran favore, perche aftretterebbe ta solu- 
zione della lotta nella pemscla je perchè dimo 
sterebbe una perfetta aimenta di vedute ta 1 
vostro galanetto cd il generate Garibaldi; armenta 
che farebbe scomparire ogm pericolo dino 
stone di nuovi clementi di discordia rippresen 
tati da ambizioni dinastiche , e do utopie poli- 


tiche. (Mon, Tusc.) 
NOTIZIE ESTERE 
7 SIRIA 
DAMASCO 


— Leggesi nel Semar hore: 
Per mezzo dell'Au erique partto 11 22 agosto, vi 
annuncia con una secontda tettera senta a selle 
ore della sera Te escouzioni che st erono fulte a 
Damasco, Eccone alquanti de Maghi: 
1118 stoiffose Ta nivova che i colpevoli cendan- 
nali delli giustizio andavano a subite la loro sor- 
fe, La citta crea colpita da sInpore. Ovunque si 
udivano 1 piano cdi miti delle donne che cra 
no separate dal loto mariti impi gior oli Clascuna 
scarica di colpo da ducco trovava un’eco terribile 
in questi lamenti che crano Strezionti 
L'indoment si die sepeltor o at corpi der giusti» 
ziali: 112 crono «tati fuolati, 57 morti cal leccia, 
o 9 mp liti! Quest ultime sap phizio non cra 
più in uso da querini ni, Puid Pascià hu pro 
porzion to la punizione allo Caormi a 0 dado, 

Tia i colpevoli Mnttcati Gone i print ipah ° 

Huistan Bey, Mustata By cd Aly Bry, tulle 
tre fighi di Nessi] hi Pascia. 

Di filo di Chek-Soid, serivano dl gran tnibuna- 
le (Velatli tem) 

Mustata By eps due cugini notabili del 
la porte Touma; Faris Aga, notabale della porta, 
Ome, e Sert Agi sano stittunpiccan pet aver 
fatto robire. ino cndiare, ed assassinare der eni- 
strani da’ soldi che avevano a Toro disposizione 
pero mantentie D' ordine e da funquilhia nella 
culto. 

Quattro dei puncipali negoniant turela, Mah 
mou Rob, Rizhup e suo figlio Ihisson Saddi 
Chih Molumet Cavana, cd Il capo ULl quartiere 
Canaval. 

ua i fuer ti, due sol erano dii personaggi in 
fluenti ; questi rano Ch mdinn Oglou, co po del 
tribanale uilibitee, (di Ismall Aga, commissario 
dello stesso tubunale. 


Un arresto che ha prodotto un effetto immenso 
nel giorno 22 è stato quello del gran cheili di Da- 
masso, I musutmani to riguardavano come di 
scendente del proteta, SI prositevatto tananzi a Tui 
co vencravano come un salito, Ue o le circo- 
stanze del sue arresto 1 i 22 lemimnine di coloro 
che ratto stattfuettatto tmpi cati att icona a uir 
condare la sua abilizione, con guidi e lamenti co- 
me sanno farne le musulmane di questo pise, 
accusarono gridando 1 È iui bi colpa di tutto 
GIà che soffuamo, per consig ehe divi ar nostri 
mariti, Seguendo 1 NDii santi, > L'autotila pieve- 
nula iminediatumente del datto fece arrestare 1l 
chele in propri ax) e dopo uni puma inchiesta 
fu inprigionalo assieme col figlio 

L'istruzione si proseguo allivamente Dopo di 
lui sono saliti posti in segr Li. pi procur lore del 
gran Lubunale, i capo della porta did. Paolo ed 
Ispettore du post mtitati, un colonnello Kurdo, 
un commisstio del gran tetbana'fe 10 cern kan 
mulitue di Hasbeya ed il luogoreatnte colonnello 
di I isboya, 

Lonove colpevoli sono stati impaliti nel quar 
tere di Maliale Silebe, Ca Dolo esecuzione è stata 
oruibile gt gradi dtdotore di questi unsetabili st 
Sentivano ad gin dislai/a, 

So 00 con pinniti ds svizio milifare a vita 3,309 
individear sunza distinzione di tango. 

Molti Gipi di quartier, niconosanti colpevoli, 
SO 10 fog. È stato impossibile linori di ritiro 
Vatlt, st suppone che stano partiti pes | rovan, 

{L quartiere turco Bibtuma è stato vuolsto per 
ordine del governo, per Costi pusli d dispusizio» 
ne de' etistant 

Honu nero de' morti pegistrato dalle nutotita Lo 
cale ascende e 4,309, I rapporto du consola i 
porta 1 doro numero a S,000L E cadaveri conti» 
tu ino a putte fast ed esailano usfetore che fu te- 
Moie una Imalatttà epidemie Futti i baz i sono 
Chiusi, non ste atta atua specie dial, di di- 
Stanzio fisfanzi stvodo quilelo Mmazazziuo apur- 
to. 1 bagni suno chiusi, 


se cn: e si ccseginone — 
RASSEGNA DI GIORNALI 


— Ta proposito dell'occupezione delle Umbrie 
e de li Muche per do ruppe Piemontesi, 

Le. yin nell Axporo. 

€ Poli giorni innanzi scoppio della 1ivo- 
luzione delle Wurchi e doll Umbra dl gencrale 
Lumonvere solenni mento preme beva alti sui 
marmag a tl sicchi gg sy 0 apparcechtava dl tem- 
po sicoso peo Cdlal're intero per appiecat [uo 
66 ale cita cda” villiggl ove Ss oppio se Piosat 
cezione Lo ino disposizioni co an o iniquiy cotan- 
0 bibuti, colino conti rie ad gni perno to di 
morale, di ti figlone dh giustizia, tolanio disusale 
ai tempi nosta che PA #00824 nen trovando moda 
aostusarle, dudavorne nie deo mi gary trattando da 
calunniototi 1 dogli liberali Chu ve diva 0 l'ua- 
Dunzio. 

Isa cheggio di Sun Lio GI into da Monsignor 
Boa provi come 1 giornali dicessero dlvero, € 
Comuni governo port di to non i pug tdi qualsta- 
siseglier tezza pes dilend pe it potere che gli 
sfugge di mano IE Div o Micstro pical iva d'un 
discepoli pietà, ia canta 1 pertono delle Ie 
set toloro chi pretendo nb esstrto suol vicari e 
pippresentanti suli torta ricortono merce alla 
crudeltà alla Violenza, ella vendetta contro gii 
INCL O gl oppressi 

Se Vera ui osti di un P Ho per provare 11 do- 
vero del governo nostro dpi orse nine nette Maur- 
chi e noli Vinbiri be appa no qui tto di mionsi» 
guor Bella Tutta Lutagia tu cane de dino Le 
iu suctonso der Maroni molto ital dai Diusi, e 
Non si voti conti dere alla Sab cgtitti dit Ho di 
pioli ppt peopol Ani dh possba safininti che 
fan patto dellist ssa datiaiga 1 bal 2 itato di 
mosignol Bold aunosita po, weglo i qualsiasi 
dota diplom nea, chie al gavertio dei dee di ban 
dieta nazionale tapprestoatdtio da pic, l'erdine è 
la giustizia, 

E. e pure do un pizzo che 1 fogli liberati en- 
devan diccado che ne teri torto ustica pi cdu- 
ataost a fucta Sol tntt pel papi chie de gu orta su- 
stnacht li scontavatio siitu dl Iuugo di tuiu desli- 


nazione; che ufficiali nustriaci in grandissim 
numero pigliavano servizio nell'esereilo ponti 
cio, che infine l'Austria, offendendo il principi 
del non intervento, dava un appoggio morole | 
matemale alla causa antinazionale tu Itala, 

14 II ilispaecro telegrafico di ice, che annunzi 
Ta cattura di 1200 Ausirise dimostra come quest 
asserzioni non fossero punto esagerate, c giusti 
ca l'azione del nostro governo nelle provincie ro 
mone Poteva egli tolferure che un esercito nemi 
co sollo mentite spoglie st gdunasse e ingrossa.i 
ogni dì alla sua frontiera? 

Vuol che alcuni gabinetto stranieri abbian 
fatto delle rimostranze al nostro pel passaggi 
delle nostre truppe; ora gli stessi nostri avsersai 
ciformiseono Te prove che silfittà risoluzione no 
era ispirata da ambiz one o da irrequietezza, mM 
bons dal diretto dela propria Uifesi, da un dove 


ro imprescenittibile di cità, di umanita, di giu 
suzia. 


— N giornale del signor Amedeo di Cesena, 4 
Nouvelle, ha uni Titleta del 3 da louno in curi 
attribuiscono all'imperatore Napoleone le seguent 
paroli da tut inatazeate di sig Tarn, quand 
qui sti strecò a Cramberi a complimentario a nom 
dl eno Sovrino: 

& Ho tt pù vivo, il pù sinerro destlenio che I 
tata possa compiere cd onmiversalizzare la sua mn 
qipendenza, Seno convinto che queridto il Re Vil 
anto Lininnete sarà padrone di Nipoli e delta Si 
cio, egli sata in rado dioltire solo contro 1'AY 
str senza Paruto delta Francia, Tatto quel chel 
Mo governo può promette è che se 1 Austn 
fosse vinattrice do Francia non permetterebbe cli 
essi tbusisse della «ua vittoria », 

Bi cormispondente Tormese del sobdetto giorni 
Te. dice chie gui sta risposta fu comopiceta dal sig 
Farini ot Consiglio du ministro, presieduto dal Ri 
e che ivi fu decisa una politici d'azione, 


— T'orgino di tord Palmerston i Morning 
Post, co rscivera do vigiiti dell'ingresso dell 
buppo piemontesi nezli Stati pontificni 

(Dl con viva si deistazione che ipprendiamo | 
possibilita d unoccopazione mine dati delle Mei 
chie eta parte d'un corpo assat fatte di truppe sat 
de per roveserite d'un sol co po Lamon 1ère 
pero stabile in part tempo negli Stiti pontifici 
un governo regolare e nizionale, Viltutio Emi 
nuce non poteva esitare N, 


— Il Morning Postutiene come fatto com 
prato 1 successo del Dittatore ner domini 
continentali, ed occupandosi soltanto de 
futuro destino d'Itilii »' impromette ben 
dalla modetizione, dal corggio e dalla di 
guita del popolo delle Die sicilie, 

Quanto alla quistrone Romana, l' organ 
Ministeriale soggiunge: Se Gu baldi detro 
ni7/118 Re di Nipoli, e Inghilterra 61 
Francia sostengono sempre la politica de 
non intervento, nessuno vorrà credere ch 
2 Papa possa effi ttuatime nte far fronte a tut 
ta tHtilia ata, L Italia quindi dev' esser 
Ubera ne potrà U Austria 0 la Spagna op 
porvisi senza di consenso delle nozioni ch 
uun permettono follora un tale intervento, 

— Abbiamo letto nel Nord 1 punti su corsi sa 
rebbiro accordate de be Potenze Inghilterra 
Pritssta ci Ni trta 6 sono, 1 Opporsta qualsiasi 
Jatervento liane della Fronda sotto quilsivo. 
glia pretesto vol «se farsi, 2 Oppori a qualan 
que tro int rvento milite essa rattcra in Eu 
rop, fitto senzi un previo accordo delie suddel 
li Pulse 3 Oppori i qualunque attarg mento 
tuntbralo della Frmoni sti pei conquista, sÌa 
pertransizene con altri Stati, 


— Iteltificazione. Invece di Giuseppe è 
Fuippo deBlasio il nome del nuovo diret 
tore del ministero di Grazia e Giustizia, 
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Ogni LA 


Giorno 


È MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


DONI A 
Napoli 20 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


TALIA E VITTORIO EMANULI L 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 

— Il Ditlatore dovendo per le necessità 
della guerra allontanarsi dal centri ammini 
strativi dell Italia meridionale, delega pei 
suol rappresentanti duc prodiltatori , l'uno 
per la Sicilia, l'altro per Je quindici provin- 
cio conunentali. 

Il Dittatore riscrbi d sè la suprema dire- 
none degli affari pollici e militari, e la 
sanzione degli att legislaliw, 

Sono quindi riscivate al Diltatore Je no 
mine dei ministri ed inviati all'estero ; del 
scgrelarn di Stato; dei Consigheri di Stato; 
del giudice della Jegazione apostolica di Si- 
mlia, der ministri: dei direttori dei ministe- 
ti; del governatori; del prefetto di polizia di 
Napoli c de' questori di pubblica sicurezza 
in Sicilia, degli uffiziali supertori e gene- 
tali, 

La Segreteria Gencrale sta presso il Ditlatore, 

Napoli 16 settembre 1809, 
Il Dittatore 
Firmato — G Ganisapi 


( Non fu possibile pubblicare al sequente de- 
creto nel giorno della sua data perche non era 
preparato ancora lutto il lavoro per lesccuzio- 
ne che ebbe luogo grà da qualche giorno ) 


—Pes alleviare lc strettezze di molti parte Dbiso- 
gnosa di questo popolo, satanno provvisoriamente 
distubutti per ciascuno der dodici Quartieri di 
questa citta de boni crascuno de’quali sara per un 
rotolo di pane.Coloro che otterranno tali bon pa- 
gheranno 11 pane al prezzo trdolto di grana cinque 
1 rotolo, 

I boni saranno distribuiti pei cura del Munici 
pio della Giita di Napoli, 11 quale creera perciò 
un'appostt» Commissione pei ogm Quartiere 

Tutti panciuen della Città di Napoli sono oh 
Lligati a ricevere e soddisfare n suddetti bom 

1 panciteri presenteranno 1lora bom ogni selli 
mana al Munieipio pei essere soddisfatti della dif- 
fcrenza che st sarà venlicata fra il prezzo del pane 
al giorno della consegna e quello gia meeruto In 
conlante. 

Napoli 8 settembre 1880 
Firmato — G, GARIBALDI 


ANDIERA ITALIANA «. 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


— 18 sett Vista l'immensa utilita che derive 
rebbe a questa capitale dall’apertura di una larga 
stada a Iraverso 1 più antuchi riom della med sì 
ma, sotto 1 triplice rapporto dell'igiene, dell’arte 
e del commercio, 

Atteso clie ad evitare l' aumento nel caro delle 
pigiom che ne deriverebbe diviene opportuno ac- 
compagnare una tel misura con l'ompliamento 
della capitale in fuogli solubii per la loro posizio- 
ne naturale, 

Considerando infine che un governo nato dal 
popolo, « che vive del popolo, dee prinvpalmen 
te provicdere alla soddisfazione del primo biso 
gno di «sso, quello cuuè di dare a modico prezzo 
abitazioni comode e salubii, 

Sull1 proposizione del ministro dell'Interno de- 
liberata nel Consigho de’ ministri: 


— È approvata la costruzione di una nuova 
strada che partendo da quelle di Foria, percorra 
una linco retta inninzi al Duomo sino al mare, 
secondo il progetto gia compileto dagli arclutetti 
Cangiano Luigi c Francesconi Antonio 

Sara dato opera all esecuzione dei lavori con la 
maggiore possibile celerita € conformemente alle 
vigenti leggi e regolamenti sulla spropiiazione 
forzata per pubblica uttlita 


A 
— È approvata le costruzione di un novello quar 
Bere in questa cita tra di sirida ga denominata 
Maria Teresa, lo quile di ora innanzi sara chia 
mita Corso Valtorro Lmmanucle, e le case pi 
vate che fiuncheggiano la stada Punte di Chiara, 
Alabardicn, Cavallunizza, Ascensione, S_Tuesel 
la, S_Maria in Porbico e Riviera di Chora, secon 
do il progetto compilato dazi architetti Alvino, 
Fianecscom, Sipomcri, Gavaudan c Cangiano; 

Ti Mumerpio e autorizzato a procedere all’ s- 
propiizione pei pubblica undita non solo dei tei 
rom, degli edifiza cadenti nell ambito delle nuove 
stadi, piazze, cc, ma ezlandio di tutti suoli se 
guali come cdificatori nel pieditto progelio per 
csporli in vendita , nello scopo e con l'obbligo a 
gli acquirenti d'innalzarvi del casamenti 

E approvata la costruzione nei siti più propmi 
all’ estiemo dell’ ab tato della cita e sulle colline 
che la circondano, di case salubii cd cconomiche 
pul popolo, c massime per pii operat, 

La spesa di tali lavori € case sata a carico della 
Cita di Napoli 

Le rendite de beni gia appartenenti alla Real 
Casa, cd cri incamerati allo Stato , vi contubur- 
ranno pei una parto che sata determinata s In se 
guito di spposilo lavoro 

Il ministro dell Interno è incaricato di compila 
re un Regolimento, perchè «on fa maggio! possi 
bile colera €d Aicacia Sia dala piena esecuzione 
al presente decreto 


— 17 Sett Considerando che nell’atlu ile condi 
zione del paese, debbono concedersi n Governa 
tor delle provincie, facella c poteri straordinari 
senza Luttavia indebolire l'azione del potere cen 
trale, o turbare li 1egolarna degli alu ommini- 
stralivi, 

A schiammento delle dispasizioni cm mite col 
Decreto del 12 di questo muse di settembre 

I Governitori delli provincie dichiarati col de 
cre'o del 12 conente settembie le piume autorita 


civili ed amministrative delle provincie, avranno 
oltre le facoltà allrmburte agi’ Intendenti in tutte 
le teggi e decreti sin oggi, le seguenti attriba- 
210nI, 

1 Rivolgere principalmente tutta Ja loro atten 
zione alle divisioni demaniali tuttavia pendenti e 
menarle a compimento nel prù breve termine pos- 
sibile, 

2 In fatto di ordine pubblico avranno il dritto 
di proclamare nelle rispettuve provincie lo stato di 
assedio 

3 Piomover uno 1 Governatori efficacemente la 
mocossione delle pubbliche imposte, indispe isa 
bile mu sempre all'andimento della macchina Go 
vernativa cd è ora più «he mn che si dovra prov 
vedere a piu soluio ciganame nio dello Stato. 

4 Tui gh ufiziali pubblici saranno mantenuti 
nei loro rispettivi Impieghi, giusta 11 Decreto del 
dì 9 del corrente, Tuttavia 1 Governitori avranno 
facolta di sospende re tutti gl'impie gati detl’ordine 
Amministrativo e polilico, mierendone al ministri 
dell’Interno cdi Ila Polizia,per l'approvazione de- 
fimtiva, e potranno ancora provocare dal mspetl 
vi Ministri la sospensione di qualunque altro 1m- 
picgalo 

Art 5 Rmanendo vacante pei qualsiasi causa 
un Impiego Ammimishalio ( pohnco, 1 Gorerna 
tori proporranno al Mimistro dell'Interno e delli 
Polizia le persone che essi crederanno piu adatte 
a disimp: guote le funzioni nell'interesse pubblico 

Art. 6 I Governatori hanno facolta di delegare 
l'esercizio delle loro funzioni, fuori del Capoluogo 
di Provincia, è persone di loro confidenza che a- 
vranno titolo di Commessario Gorcinativo Strao: 
divario  Colesta delegazione dorera per quanto 
dura l'urgenza del caso che l’ha provocata 

Art 7.1 Governatori avranno facolta di mobi 
lizzare la Guardi Nazionale, nonche 1 depositi del 
volontari che esistessero nella provincia, e di for 
marc altr corpi di volontari, chiamando lutti 4 
cittadini alle ami 

Act 8 Tatti i Ministri sono incaricati della ese 
cuzione del presente Decreto 

Napo 17 settembre 1800 
Pel Dittalore 


L Rowano G. Sintoni 


SI GRLIIRIA DELLA DITTATURA 

— Sono stati nominali per decreti dillatoriali 
seguenti Governatori con poteri ill milan 

1 sig Salvatore Pizzo per la provincia di Terra 
di Lavoro 

Il sig Giovanni Matina per la provincia di Prin- 
cipito Citra 

Il signor I rancesco de Sanchis pe: la prounva 
di Principato Ultra 

Il sigoo: Giacinto Albini per la provinera di Ba 
silicata, 

Il sig Gaetano del Giudice per la provincia di 
Capitanata, in luogo del Conte Giuscppe Ricciar 
di di cur e acictiata la ninunzia 

Il signo! Cav, Vincenzo Rogadu per la provin- 
cia di Tenno di Bari 

JI signor Vincenzo Cipolla per la p 

rovincia di 
Terra d'Otranto, i 

Il signor Denato Morelli pu la provincia di Ca- 

labiio Citra, 


Il signor Vincenzo Slocca per | 
a prounca di 
Calabria Ultra 2, 


{l signor Antonino Plotino per la provincia di 
salabria Ultra 2. MEI 
il sig. Nicola deLuca per In provincia di Molise. 
Il signor Vincenzo de Tommasis per la provin- 
cia di Abruzzo Citeriore, te 
Il signor Clemente de Cesaris per la provincia 
di Abruzzo Ultra 2, ed, n 
Il signor Pasquale de Virgilii per la provincia 
di Abruzzo Ultra 1. l 
Tutti Governatori sono d'oggi in poi subordi- 
nali al decreto in data del 17 settembre il quale 
chiarisce lo disposizioni emanate con decreto del 
12 sellembre. 
Nupoli 18 settembre 1860. 
Il Segretario generale 
Firmato — Bratam. 


—17 Sell. Sulla proposizione del Ministro delle 
Finanze deliberata nel Consiglio de' Ministri, 

Articolo 4, Le attribuzioni delta Gran Corte dei 
Couti indicate nei n. 1, dell'art. 6 e negli articoli 
10,14 12 e 13 della Logge Organica de' 29 mag- 
gio 1817 sono devolute al Consiglio di Stato, 
presso il quale si procederà provsisariamente con 
fe norme stabilite pei ricorsi che si presenteranno 
in Inca giuridica. 

Art. 2, Le controversie indicate nel n, 3 del 
citato arl, 6 e nell'art. 14 della Legge anzidetla 
del 1817 apparterranno in primo grado di giuria. 
dizione al Consiglio d'Intendenza di ciascuna pro- 
vincia, ed in grado di richiamo al Consiglio di 
Stato. 

Art. 3, La G. C, de' Conti è divisa in due Sezio- 
ni per giudicare i cont annuali delle rendite e 
spese dell'erario, i conti delle Provineie, de'Co- 
muni, e degl Stabilimenti pubblici che hanno uno 
stalo discusso superiormente decretato a' termini 
delle disposizioni esistenti. 

Art. 4, 1} Ministro pel Dipartimento delle Finan- 
ze è incaricato dell'esecuzione, 


—17 Sell. Sulla proposizione del Ministro delle 
Finanze deliberata nel Consiglio dei Ministri, 

Art. 1, La Gran Corte de' Conti siccome una 
sezione della Gran Corte dei Conti Italiana, sarà 
provvisoriamente composta di un Presidente ge- 
nerale, di un vice Presidente, di dve Avvocali ge- 
nerali, uno de’quali eserciterà anche le funzioni 
di Agente del Contenzioso della Tesoreria gene 
rale, di sette Consiglieri, di un cancelliere e di 
un vice Presidente. 

Art. 2. La Camera del Contenzioso presso la 
detta G, C. de' Conti ed il rispelbvo Segretariato 
generale rimangono aboliti. 

Art. 3. Il Ministro del Dipartimento delle Fi- 
nanze è incaricato dell’esecuzione. 


— 17 Selt, Considerando essere di tutta urgen- 
za,che siano aumentati i battaglioni delta Guardia 
Nazionale di Napoli, affine di rendere meno grave 
il servizio, c di provvedere all’uopo allo difesa 
della patria: 


— I battaglioni della Guardia Nazionale di Na- 
poli sono aumentati fino al numero di 24, 

Ciascun battaglione surà composto di sei com- 
paguie, ed agui compagnia avrà una forza non 
minore di 150 uomini, 

Saranno formate sei legioni composte di quat 
tro battaghoni ciascuna. 

Finehè non sia pubblicata Ja legge organica 
sulla Guardia Nazionale, sono chiamati a farne 
parte Inni ì cittadini copaci di portare le armi dai 
17 a° 50 anni, 

Non vi faran parte coloro che per malaltia 0 fi- 
siche imperfezioni sono incapaci del servizio mi- 
Hare. 

Suno eziandio esclusi dalla milizia quelli che 
furono condannati per furto, frode, attentato ai 
coslumi, e gl'interdetti, 

Sono esclusi infine coloro che sono notoria- 
mente conosciuti come allaccali al guverno asso- 
luto. 

Uruoti delle milizie nazionali saranno formati 
per questa prima volta da Commissioni composte 
degli attuali comandanti di battaglione, dell’eletto 
cd aggiunti di ciascun quarliere, 
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— Riproduciamo il memorandum del Go- 
verno piemontese alle potenze. Questo do- 
cumento è ben degno d'aggiungersi alla lu- 
minosa serie di lutti quelli che negli ulli- 
mi anni sono uscili dalla cancelleria di To- 
rino sulla quistione italiana. Come gli altri, 
e forse più degli altri, porta l'impronta d'u- 
na dignitosa moderazione,di quella modera- 
zione che mai non iscompagna il drifto e fa 


« forza,di quella moderazione che ha procac- 


ciato al Governo del Re Vittorio Emanuele 
le simpatie di tutta l' Europa civile e che, 
guarentigia de’ successi già ottenuti, gli è 
arra di ulteriori e ben più grandi successi, 

Sarebbe impossibile conciliare con mag- 
giore abilità di quel che ha fatto l' autore 
del memorandum, eppure schivando ogni 
appunto di duplieità, il mspello a principii 
rispettabili per mera lradizione e pel suf. 
fragio d’un'opimone numerosa più che il 
luminata, coll’ adempimento di doveri pog- 
giati sull''umanità e sulla moralità univer- 
sale, inseparabili d'altronde da vna silua- 
zione magnifica per quanto onerosa, pre 
mio della lealtà, della generosità, dell’ o- 
maggio reso senza riserva alla civiltà dei 
tempi. 

lì ministro parla nobilmente e senza om- 
bra di iattanza il linguaggio d'un governo il 
cui più saldo fondamento è nella fiducia e 
nella riconosecaza di tulla una nazione; non 
v'è punto il tuono del trionfo, non quello 
tampoco d'una sdegnosa compassione nel 
passaggio che accenna alla caduta del Bor- 
bone; non v'è che giustizia resa di buo- 
na fede e di buon grado alla più legittima 
delle popolarità là dove si tocca del gran 
Cittadino e gran Capitano che tanta parte 
ha avuta al riscatto dell’Italia meridionale, 

Questo manifesto, da un capo all'altro 
compenelrato dallo spirito moderno, ma 
che rivela monostante la più profonda 
conoscenza degl’ infaluamenti della diplo- 
mazia, la cura più minaziosa di non ur- 
tarsi di fronte nelle sue suscettività, non à 
potuto non produrre una grande sensazione; 
à dovuto porgere ai più ritrosi una novella 
prova della solidità de’titoli che vania il go- 
verno del Re Vittorio Emmanuele per dirsi 
il rappresentante delle popolazioni italiane 


e per ripromeltersi che sotto la sua direzio-, 


ne si compia l'opera provvidenziale della ri- 
costituzione della nostra nazionalità, 

— Il decreto che amplia il numero della 
Guardia Nazionale di Napoli e chiama sotto 
le armi i cittadini da'dicrassette a'cinquanta 
anni à dovulo esser accolto con viva soddis- 
fazione da tutti.Massimamente poi dovea tor- 
nare ed è tornato accello a noi che per ben 
tre volte avevam chiamata l'attenzione del 
Governo sulla necessità di un sumile provve- 
dimento. 

Attendiamo l'analogo regolamento di cui 
è commessa la formazione al ministro del- 
l'Interno,c non dubiliamo punto dello slan- 
cio con cui i giovani risponderanno alla 
chiamata della patria per esercitare il pri- 
mo dritto e compiere a un tempo il primo 
dovere del cittadino, quello di difenderla col 
braccio ed occorrendo col sangne, 

Solo non ci par soverchio rivolgerci ai 
padri e alle madri ed esortarli a non frap- 
porre dal canto loro verun oskicoto a pen- 
sare che se la stupida oppressione borboni- 
ca cì è valuta di giustificazione o almen di 
scusa per la nullità della nostra educazione 


politica , niuna ragione potrebbe salvarci 
dalla @ucia di codardi e degni della schiavi. 
tù se non concorressimo alacremente a far 
che i nostri figli ricevano un'educazione vi- 
rile qual si conviene ad uomini liberi e è 
veri Italiani, e pertanto che sieno di buon 
ora adusali all'esercizio delle armi che for- 
tifica ì corpi e solleva gli animi, 


CRONACA NAPOLITANA 


— Sono stati arrestati gli ufficiali di Gen- 
darmeria ten. col, Lopez, capitani Raitz e 
Pasquino, ten. Andreassi e un allro; non 
chè molti degli uffiziali del vascello il Mo- 
narca, ora il Re Galantuomo. 


— Ier l'allro ci è toccato, e non per la 
prima fiala, 11 doloroso bffizio d'annunziare 
al pubblico un infame attentato contro un 
individuo della Guardia Nazionale, 

Che il Giornale Officiale ne abbia taciuto 
affatto , è cosa al certo incomportabile, ma 
da non poterne maravigliare, poichè l’orga- 
no del Governo Dittatoriale non differisce 
gran fatto pel suo diapason dall'organo 
borbonico. Sennonehè il suo silenzio ci po- 
ne nella necessità d'inlerrogare direttamen- 
te il Governo delle sue intenzioni verso una 
fazione incorreggibile, capace delle mag: 
giori atrocità, con la quale la generosità ha 
sembiante di debolezza ed è in realtà un 
errore politico che può tornar lunestissimo, 

egli un fatto di poca gravità, che i cit. 
tadini armati a tulela dell'ordine, i quali 
non rifiutano disugi e sacrifizii per rendere 
alla patria un servigio che è tra' suoi primi 
bisogni, sieno così esposti ai pugnale o al 
revolver d'un assassino; e continueranno 
questi atti d'un fanatismo selvaggio a restar 
impuniti e servir d'incoraggiamento a' tristi 
perchè ne imitino l'esempio e ne wmoltipli. 
chino i casi? Coloro cui è affidala l'alta mis: 
sione di garentir la sicurezza de’ loro con 
cittadini non avranno il dritto d'esigere che 
il Governo provveda vigile ed energico alla 
loro proprio sicurezza? 


— lersera una turba di popolani di Santi 
Lucia, guidati dal Bolognetti, l'artista ten 
trale, e portando alla la bandiera italiani 
con lo scudo di Savoia, andavan percorreni 
do Toledo c facean sosta innanzi a'principal 
caffè, come per protestare contro le dimo 
strozioni antinazionali fatte da altri di que 
quartiere pochi giorni sono. Onore a' Lucia 
ni progressisti ed a chi hi capitanava f 


PROVINCIE 
CASERTA 


— Per comodo dei nostri associati delle 
provincie e per tuiti quelli che hanno | 
coltezione del nostro Giornale, riproducia 
mo il Dispaccio elettrico officiale da no 
pubblicato jeri in fogliettino volante, 

Caserta orc10 e 20 a, m.—L'atlacco con 
tro i regii è cominciata alle ore otto a. m 
GartbaLpi comanda in persona, — Ci giun 
ge nuova che alla difesa di S. Leucio ver 
so Gradillo e precisamente alla Scafa di Tli 
flisco dov’ è cominciato 11 comballimento 
ì Garibaldini abbiano respinto i regii, va 
licato il fiume e presa una forte posizion 
guernita di cnanoni, 

SANTA MARIA 
Ordine del giorno 17 settembre 1880, 
— To devo una parola di encomio ui nostri 
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vamposti di S. Maria c S. Leucio per la regolarità 
Uci servizio da essi prestato , c specialmente pel 
valoroso contegno tenuto nei due seontri che eb- 
bero a sostenere in questi due giorni. 

La mattina del 15 corrente una frazione della 
sezione Ungherese,che fa parte della brigata Eber, 
agli avamposti di S. Maria, fu attaccata dal nemi- 
co; essa mantenendosi freddamente al posto, re- 
spinse vivamente un primo ed un secondo assalto 
di cavalleria, costmagendola n iscompiglio a nti- 
rarsi, Quei bravi soldati mostrarono così nuova. 
mente quanto deboli sieno le forze della cavalle- 
ria, se i soldati che devono sostenerne l'urto, non 
si lasciano vanamente intimorire dallo strepito e 
dalle apparenze. 

Respinta la cavalleria, il nemico avanzò un gros- 
s0 corpo di fanteria, I bersaglieri della brigata 
Eber ed i cacciatori del battaglione Carrano si fe- 
cero tosto ad incontrarlo. Scambiate le prime fu- 
cilate, i nostri bersaglieri si spinsero ardili coi 
compagni all'assalto, ed incalzarono il nemico fin 
sotto le mura di Capua, catro le quali si riparò in 
rotta ed in fuga, protetto «al fuoco dei cannoni 
dei Forti di quella città. 

La mattina del giorno 16 anco gli avamposti di 
S. Leuciv, della brigata Puppi, «bbero luogo ad 
uno scontro di ricogmzione, a cui presero parte il 
terzo battaglione, Maggiore Ferracini, e la secon. 
da compagnia del Gemo, Capilano Tessera, sotto 
gli ordini del signor colonnello Winekier. Il ne- 
mico che in grosso numero occupava la riva de- 
stra del Volturno, si ritirò cedendo all'impeto con 
cui i nostri si slanciarono sulla riva sinistra, quan- 
tunque non avessero ponti, nè altro mezzo possi- 
Inle per guadare, 

Da quest fatti mi è dato, con vera compiacen- 
za, di desumere quale conto t0 possa fare di voi 
in operazioni di maggiore importanza, Speriamo 
che l'acciecamento dei presenti nostri nemici non 
sin tale da costringerci ancora a versare il sangue 
dei fratelli, ma che tutte conlro lo sirmniero si 
debbano oramai concentrare le forze del vostro 
valore e delle vostre virtà, 

I gener. comand. degli avamposti 
S. Turr. 


NOTIZIE ITALIANE 

TORNO 

MEMORANDUM DEI GOVERNO PIEMONTESE 
ALLE POIENZE. 

— La pace di Villafranca confermando 
agl'Italiani il dritto di disporre di sè stes- 
sì, concesse a'popoli di parecchie provin- 
cie del Nord e del centro della Penisola la 
facoltà di sostituire ‘governi sottoposti ad 
influenze straniere, il governo nazionale di 
re Vittorio Emmanuele. Quel gran rimu- 
tamento si operò con un ordine mirabile, 
c non un solo di que'principii su cui è sta- 
bilito l'ordine sociale venne scrollato. Gli 
avvenimenti che compironsi nell'Emilia e 
nella Toscana provarono all’ Europa che 
gl'Italiani, lungi dall'essere agitati da pas- 
sioni anarchiche , non chiedono altro che 
esser retti da istituzioni libere e nazionali. 

Se quel rinnovamento si fosse dilatato 
per tutta la Penisola, la quistione italiana 
sarebbe a quest ora risoluta compiuta- 
mente ; ed in cambio di venir riguardata 
dall'Europa come una causa di preoccu- 
pazioni e gi danni possibili, l'Italia sareb- 
be ormai un clemento di pace e di conser- 
vazione. Sciaguratamente Ja pace di Vil- 
lafranca non potè comprendere che una 
parte della penisola ; lasciò difatti la Ve- 
nezia sotto la dominazione austriaca, e non 
apportò cangiamento alcuno nell'Italia me- 
ridionale e nelle provincie rimaste sotto il 
governo- temporale del Pontefice. 

Non intendiamo ‘în questo luogo tratta. 


re la quistione della Venezia; ricordiamo 
solamente che finchè quella quistione re- 
sterà sospesa, l'Europa non potrà godere 
il benefizio di una pace durevole e since- 
ra. Vivrà sempre nell'Italia una causa pos- 
sente di torbidi e di rivoluzioni, che, ad 
onta degli sforzi de’ governi minaccerà di 
continuo prorompere nel seno istesso del 
continente con l'insurrezione e con la guer- 
ra. Ma una tale soluzione bisogna commet- 
terla al tempo. Qualunque sia la simpatia 
inspirata giustamente dalla condizione di 
piano in giorno più infelice de' Veneziani, 

Europa tanto si lascia spaveutare dagli 
effetti non prevedibili di una guerra, tanto 
è sospinta dal desiderio vivissimo o meglio 
dal bisogno irresistibile della pace, che sa- 
rebbe al certo stoltezza non rispettare la 
sua volontà. Non è così per quelle quistio- 
ni che riguardano il centro ed il mezzo- 
giorno dell’Italia. 

Devoto ad un sistema tradizionale di 
politica, il quale non è tornato meno fune- 
sto alla sua famiglia che al suo popolo, il 
giovine re di Napoli come salì al trono si 
pose in aperta opposizione co sentimenti 
nazionali degl'Italiani e con que principii 
che informano gli stati civili. Sordo a'con- 
sigli della Francia e dell'Inghilterra , re- 
pugnante agli stessi avvisi che gli veniano 
porti da un governo di cui non poteva ri- 
vocare in dubbio l'amicizia costante c sin- 
cera e l'affetto al principio di autorità, egli 
respinse pel corso intero di un anno gli 
sforzi del Re Sardo che volea indurlo ad 
abbracciare una politica più corforme ai 
sentimenti de'popoli italiani. 

Ciò che la giustizia e la ragione non po- 
tettero conseguire, il conseguì la rivolu- 
zione. Rivoluzione prodigiosa, che ha riem- 
pito di stupore l'Europa pel modo quasi 
provvidenziale con cui è avvenuta, e l'ha 
compresa di ammirazione per quel guer- 
riero illustre di cui le geste gloriose ram- 
mentano ciò che la poesia e la storia nar- 
rano di più maraviglioso, 

Il rimutamento avvenuto nel regno di 
Napoli, benchè sia stato operato con mezzi 
meno pacifici e regolari di quelli dell’Ita- 
lia centrale, non è però meno legittimo: 
ed i suoi effetti non saranno meno favo- 
revoli a’ veri interessi dell'ordine cd allo 
stabilimento dell'equilibrio europeo. 

Poscia che la Sicilia e Napoli anderan- 
no a formar parti integranti della gran fa- 
miglia italiana, gl’'inimici de’ troni non 
avranno alcun possente argomento da far 
valere contra i principii monarchici, le fa- 
zioni rivoluzionarie non avranno più un 
campo aperto in cui lc loro stolte intra- 
prese avrebbero speranza di riuscire, 0 
almeno di eccitare la simpatia di tutti gli 
uomini generosi. 

Si sarebbe adunque autorizzati a pen- 
sare che l’Italia potrebbe infine rientrare 
in una fase pacifica, adatta a dissipare le 
preoccupazioni europee, se le due grandi 
regioni del nord e del mezzogiorno della 
Penisola non fossero separate da provincie 
che versano in una miserevole condizione. 


| 


Il governo romano essendosi ricusato ad 
unirsi in un modo qualunque al risorgi- 
mento italiano, ed avendo ostinatamente 
proseguito a combatterlo, da gran tempo 
sì trova in conflitto con que'popoli che non 
sono riusciti ancora a sottrarsi dalla sua 
dominazione. 

Per contenerli, per impedir loro ogni 
via di manifestare que’ sentimenti italiani 
da cui sono accesi, si è valuto di quel po- 
tere spirituale che la Provvidenza gli affi- 
dò con un intento assai più alto di quello 
commesso ai reggimenti politici, . 

Rappresentando a’ popoli cattolici la sì- 
tuazione d’Italia con colori foschi e menzo- 
gneri, rivolgendosi a sentimenti o per dir 
meglio al fanatismo che tanto può ancora 
sulle classi umili ed ignoranti della socie- 
tà, il governo romano è riuscito a racco- 
glier danaro ed uomini da tutte le parti 
dell'Europa, formare un esercito composto 
esclusivamente da gente straniera non solo 
agli stati pontifizii ma a tutta l’Italia. 

Spettava agli stati romani di porgere 
nel nostro secolo lo strano e lagrimevole 
spettacolo di un governo ridotto a mante- 
nere Ja sua autorità su proprii soggetti per 
opera di stranieri mercenari acciecati da 
fanatismo o infervorati da promesse che 
non potrebbero altrimenti effettuarsi che 
gittando nella miseria intere popolazioni. 

Tali fatti eccitano altamente l'indigna- 
zione di quegl’Italiani che han ricuperata 
laloro libertà e la loro indipendenza. Pieni 
di simpatia pe’loro fratelli delle Marche e 
dell'Umbria manifestano apertamente il 
loro desiderio di volere accorrere da ogni 
lato per far cessare uno stato di cose, il 
quale ad un tempo è un oltraggio a' prin- 
cipii della giustizia e dell'umanità, ed of- 
fende vivamente il sentimento nazionale. 

Benchè il governo del re partecipasse 
a quevivi e penosi sentimenti, nondimeno 
giudicò suo debito impedire e prevenire 
ogni tentativo disordinato per riscattare 
i popoli dell'Umbria e delle Marche dal 
giogo che gli opprime. Ma non poteva a sè 
stesso dissimulare che la crescente irrita- 
zione dei popoli non potrebbe a lungo es- 
ser rattenuta senza doversi ricorrere alla 
forza ed a misure violente. 

Da un' altra parte avendo la rivoluzione 
ottenuto un trionfo a Napoli,si sarebbe mai 
potuto arrestare ai confini degli Stati Ro- 
mani ovela chiamavano abusi non meno gra- 
vi di quelli che hanno condotto irresistibil- 
mente in Sicilia i volontarii dell'alta Italia? 

Ai gridi degl'insorti delle Marche e del. 
l'Umbria l'Italia tutta si è commossa. Niu- 
na forza non potrebbe impedire che dal 
mezzogiorno e dal nord della Penisola a 
migliaia gl' Italiani accorressero in aiuto 
dei loro fratelli, minacciati da disastri si- 
mili a quelli di Perugia. 

Se il governo del Re rimanesse impassi- 
bile in mezzo di quel movimento universa- 
le, subitamente si metterebbe in opposizio- 
ne con la nazione intera. La generosa ef- 
fervescenza che gli avvenimenti di Napoli 
e di Sicilia hanno destato nelle moltitudi- 


ni, degenererebbe tosto nell'anarchia e nel 
disordine. 

Sarebbe in tal caso possibile e forse pro- 
babile che quel movimento che sino ad ora 
è proceduto con tant’ ordine, ad un tratto 
rivestisse il carattere della violenza c della 

assione. Qualunque sia l’ efficacia che le 
idee d'ordine hanno su gli animi italian, 
v' ha provocazioni tali a cuii popoli più 
civili non sanno far contrasto. Al certo sa- 
rebbe più da compiangerli che da ripren- 
derli, se per la prima volta si lasciassero 
trascinare a reazioni violente, gencratrici 
di funestissime conseguenze. L'istoria c'in- 
segna, che dei popoli che sono oggi a capo 
della civiltà, han commesso sotto l impe- 
rio di cause meno gravi eccessi deplorabi- 
lissimi. 

Se il governo del Re lasciasse la Peni- 
sola in balia di tali danni, sarebbe colpe- 
vole verso l' Italia, c più colpevole al co- 
spetto dell' Europa. 

Mancherebbe al debito suo inverso gl'T- 
taliani che hanno accolto sempre i consigli 
di moderazione partiti da Torino, e gli han- 
no confidata l'alta missione di dirigere il 
movimento Nazionale. 

Mancherebbe ai suoi debiti al cospetto 
di Europa, perchè ha assunto l' obbligo 
morale di non voler permettere che il mo- 
vimento italiano si snaturasse nell’ anar- 
chia c uel disordine. 

Gli è per adempiere a questi due gran 
debiti che il governo del Re, tostochè i po- 
poli insorti dell'Umbria e delle-Marche gli 
ebbero inviato delle deputazioni per implo- 
rare la sua protezione, subitamente gliela 
accordò. Nell’ istesso tempo spedì a Roma 
un agente ga per dimandare al go- 
verno Pontifizio l’ allontanamento delle Ie- 
gioni straniere, di cui non a'trimenti potca 
valersi per comprimere le manifestazioni 
delle provincie confinanti con le nostre 
frontiere, che sforzandoci ad intervenire 
in Joro favore. 

Essendosi rifiutata la Corte di Roma di 
accettare sì fatta domanda, il Re ha dato 
ordine alle sue truppe di entrare nell'Um- 
bria e nelle Marche, con Ja missione di ri- 
stabilirvi l'ordine e concedere libera facol- 
tà alle popolazioni di manifestare i loro voti. 

Le regie truppe rispetteranno serupolo- 
samente Roma e il territorio che la circon- 
da; concorreranno, se vi sarà bisogno, a 
preservare la residenza del Santo Padre 
da ogni attacco e da ogni minaccia, Il go- 
verno del Resaprà conciliar sempre i gran- 
di interessi dell’ Italia col rispetto dovuto 
al capo Augusto di quella Religione, a cui 
è sinceramente divota la Penisola. 

Comportandosi in tal guisa il governo 
del Re ha la convinzione di non offendere 
in modo alcuno i sentimenti di quei Catto- 
lici illuminati che non confondono il potere 
temporale, di cui la Corte di Roma è stata 
rivestita durante un periodo della sua sto- 
ria, col potere spirituale che è la base eter- 
na cincrollabile della sua autorità religiosa. 

Ma le nostre speranze vanno ancora più 
lungi. Noi confidiamo che lo spettacolo dei 
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sentimenti unanimi e patriottici che oggi 
si manifestano in tutta la Penisola, ricor- 
derà al sovrano Pontefice che egli fu, ora 
è qualche anno, ilsublime ispiratore di quel 
gran risorgimento italiano. Il velo che al- 
Cuni consiglieri mossi da mondane mire han 
tirato sopra ai suoi occhi cadrà, e ravvi- 
sando che la rigencrazione dell'Italia è nei 
disegni della Provvidenza, egli-ritornerà il 
padre degl’ Italiani, come fu sempre il pa- 


dre augusto e vencrabile di tutti i fedeli, 
Torino, 12 settembre 1860, 


VRENRE APRITE REI MESSE ICI SI POTERE DEA DON AI 


ULTIME NOTIZIE 
— È slato pubblicato stamane e affisso 
per le vie il seguente: 
IL DITTATORE DELL'ITALIA 
MERIDIONALE 
ai volontarii 
PROLLAMA 
« Quando l’idea della patria e- 
ra in Italia dote di pochi, si cospi- 
rava e si moriva. Ora si combalte 
e si vince. I patrioti sono abba- 
stanza numerosi da formare degli 
eserciti e dare a'nemici battaglia. 
Ma la vittoria nostra non fuintera. 
L'Italia non è ancora libera tutta, 
e noi siamo ben lungi dalle Alpi, 
mela nostra gloriosa. Il più pre- 
zioso frulto di questi primi successi 
è di potere armarei e procedere. 
To vi trovai pronti a seguirmi, 
ed ora vi chiamo a me tutti; af- 
freltatevi alla geuerale rassegna di 
quell’eserc:to che dev'essere la Na- 
zione armata per far libera ed una 
l'Italia, piaccia o nun piaccia ai 
prepotenti della terra. 
Raccoglictevi nelle piazze delle. 
vostre città, ordinandovi con quel 
popolare istinto di guerra che baste- 
rà a farvi assalire uniti il nemico. 
I capi de’ corpi così formati av- 
verliranno anlicipalamente del lo- 
ro arrivo in Napoli il Direttore del 
Ministero della Guerra, perchè ap- 
pronti l'occorrente. Per quei corpi 
che più convenientemente potreb- 
bero venir quì per via di mare, sa- 
ran date le opportune disposizioni. 
Naliani, il momento è supremo. 
Già fratelli nostri combattono lo 
straniero nel cuore d'Italia. Andia» 
mo a incontrarli in Roma, per 
marciare di là assieme sulle Ve- 
nete ferre. Tulto ciò che è dover 
nostro e drilto potremo fare, se 


forti. Armi adunque ed armati, 
Generoso cuore, ferro e libertà! 
Napoli, 19 settembre. 
Il Dittatore-G. GARIBALDI. 


Napoli 49 settembre 1860, 

— Due forti ricognizioni dei nostri impe- 
gnarono un combattimentu con diecimila 
regii. Una colonna dei nostri passò più in 
alto il Volturno e potè impadronirsi di Ca- 
iazzo e delle sue alture prima occupate dai 
regii, 

Un corpo di circa millecinquecento regii 
ritentò la presa di Caiazzo inutilmente. Que- 
sta dominante località assicura ai nostri una 
vantaggiosa posizione, 

I regii consumarono molte munizioni 
principalmente da cannone, che per patria 
forluna fecero lieve danno ai nostri. 

__ (Giorn. Off.) 

Nostra corrispondenza particolare. 

Caserta 20 settembre 1860. 

—Icri alle sette a. m. vi fu un attacco in 
tutta la linea del Volturno da Capua a Ca- 
jazzo — Oggetto di Garibaldi che coman- 
dava in persone si fu quello di occupare 
la posizione di Cajazzo, e passare alla riva 
destra del fiume verso quella parte, epperò 
cercava tener distratto il nemico fino a Ca- 
pua Lo scopo si o tenne; ma vi furono 
perdite non lievi dalla parte dei nostri 
massime sotto Capua, dove si avvicinarono 
fino alle porte sotto la mitraglia dei forti. 
Ho visitato personalmente gli ospedali di 
Caserta, e S. Maria, e vi sono un cento 
venti feriti; si deplora una decina di mor- 
ti — Non è da immaginarsi il coraggio di 
questi prodi; io verso le 12 mì avvicinai 
al teatro della guerra, e vidi venire i feriti 
col sigaro in bocca, c taluni appena fa- 
sciati tornavano al campo. 


DISPACCIO OPFICIALE 
Teramo 19, ore 9 pom. 
L'Inltendente di Teramo al Segrelario Ge- 
nerale del Dittatore ed al Ministro della 

Guerra. 

Lamoricière, alla tosta di qualtro reggi- 
menti, disfatto completamente tra Osimo e 
Camporano, 

Nel suo esercito cinquemila sbandati fug- 
gono ai munti. Egli prigioniero, presi dieci 
cannoni: morto un Generale svizzero; l'Aiu- 
tante di campo ferito a morte; gran numéro 
di feriti e di morti. 

Questa sera Ascoli,a due ore dal confine, 
prepara gli alloggi per l'esercito setlentrio- 
nale di Itala, 

Qualche sbandato, giunto a Martinsicuro, 
è in arresto. 

Tutto cià colla debita riserva, trattandosi 
di notizie non ufficiali, quantunque dale da 
persone aceredilalissime c di vista, 
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BORSA DI NAPOLI 


18 SETTEMBRE 
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' Giorno 


3 MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


immer er ser co 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMANUBLE 
IL DITTATORE DELL’ ITALIA MERIDIONALE 

— 16 settembre — Visto che gli scavi di Pom- 
pei sono miseramente abbandonati da più mesi, 
con dolore del mondo studioso, e con danno del- 
le popolazioni circostanti; 

Considerando che la nostra rivoluzione dev» 
essere veramente Italiana, croè degna della pa- 
trio delle urti e degli studi, abbracciare in una 
le gloriase memorie antiche e moderne, fecondan- 
dole luite: 

Agli scavi di Pompei, proprietà nazionale, sono 
consacrati 5000 scudi annui, ed i lavom debbono 

f ssere immediatamente ripresi. 


— 16 settembre. — È istituita in Napoli una 
Commissione incaricata di presentare una propo- 
slo, tendente a distinguere i luoghi di custodia 
la quelli di pena, e ad eflettuare in questi ultimi 
il sistema penitenziale, proponendo pure un re- 
golamento corrispondente, 

La detta Commissione sarà composta de’signori 
Drocvratore grnerale sostituto Giovanni de Nar- 
{uis, Giuseppe Vacca, Leopoldo Tarantini, Giulio 
Leandro, Francesco Arabia e Francesco Giura. 

E parimenti istituita una Commissione in cia- 
scuna provincia incaricata di riferire: 

1° sulle condizioni igieniche delle prigioni: 

2° sul trattamento concesso a' delenuti, con- 

siderali nella loro condizione di custoditi 0 con- 

dannati; 

3° sui miglioramenti che immediatamente 
fpolrebbero arrccarsi; 

4° salle inntazioni e condonazioni delle pe- 
(he, che per regola generale © per particolari con- 
i siderazioni potessero essere accordate, 
4 La della Commissione per Napoli sarà quella 
igià nominata dal ministro dei lavori pubblici; per 
dic provincie sarà nominata dal mumcipio che si 
glrova nel capoluogo della provincia, 


— 49 sett. — Volendo cancellare Inell' Italia 
meridionale ogni segno che ricordi fatti incivili e 
{di ingratitudine entadina; 
| Convinto che i popoli non si elevano a libertà 

on memorie che perpetuano in mezzo a loro le 
male opere della tirannide: 

I privilegi accor4ati al comune di Pizzo ed ai 
rivali cittadini dello stesso comune con deereto 
‘gcale del 18 ottobre 1815 sono aboliti. Ogm mo- 
Pumento che ricordi cotesti privilegi sarà abbat- 
gulo. 


Napoli — Venerdì 21 Settembre 1860 


— Il signor Vincenzo de Tommasi, nominato 
governatore della provineia di Chieti, è cliamato 
al posto di consigliere della Corte dei conti in 
Napoli. 

Il signor Glemente de Cesaris, nominato gover- 
natore nella provincia di Aquila, è chiamato alla 
medesima carica nella provincia di Chieti, 

I signor Federico Papa è nominato governato- 
re della provincia di Aquila. 


— 17 sett. I marchese signor Luigi Dragonetti 
è nominato sopraintendente generale degli archi- 
vii, in luogo del marchese signor Angelo Granito 
principe di Belmonte, h'è messo al riliro. 

La divezione del Grante Archivo di Napoli, 
riunita col decreto de' 16 dicembre 1826 alla so- 
praintendenza generale degli archivii, è ripristi- 
nata, 

Il signor Francesco Lattari di Fuscaldo è nomi- 
nato direttore del Grande Archivio di Napoli. 

— 15 sett. Il signor Biagio Miraglia è nominato 
direttore del Giornale Olficiale di Napoli, in tuo- 
go del signoi Filippo Serugli, messo al ritiro, il 
quale liquiderà la pensione di giustizia. 


COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DELLA PROVINCIA DI NAPOLI. 


Napoli 16 sett. 186). 

Art, 1, TI signor Generale Dittalore ha appro- 
vato che per ora la divisa della Guardia Nazionale 
non subisca aleuna modifica, e soltanto quando 
sarà consumata, e si creda necessaria una unifor- 
mità troppo minutamente regolare, allora sarà an- 
che in questo parificeta l'Iaha, 

Il kepl sarà adorno dello stemma di Savoia fra 
le bandiere, a seconda 11 modello ; e poichè la 
stagione cstiva non ha obbligato 1 componenti la 
Guardia Nazionate a munirsi di cappotto, così que- 
sullimo può farsi secondo il modello piemon- 
tese. 

Essenso la spesa della goliera cosa di lieve 
momento, questa sarà sostituita dalla ciarpa tur- 
china. 

Art 2. La Guardia Nazionale a cavallo , doven 
do mutare fa divisa, vestirà la tunica corta della 
cavalleria piemontese, e tutto il resto del vestia- 
rio como la Guardia Nazionale del Piemonte, 

Il kepì per ora satà il medesimo della Guardia 
Nazionale a pie col numero dello squadrone, 

La bordatura , i finiment e te gualdrappe sa- 
ranno come quelli degli uffiziali superiori della 
Guardia Nazionale in Piemonte, 

Il comandante generale 
Maiano D Arata. 


CRONACA NAPOLFTANA 
ITALIA E VITTORIO EMMANUELLE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MEBIDIONALE 

Egregi cittadini, 

La guerra attuale, fatta con sole braccia 
di popolo , è Ia sola veramente nazionale e 
che possa darci la patrio. Le battaglie no- 
stre sono altrettante stazioni della marcia 
alle Alpi, sulle cui vette soltanto noi ci fer- 
meremo, 
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ERA ITALIANA .. 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Ben lo sentite voi, egregi Veneziani, che 
qui vi proponete di raccogliere mezzi alla 
guerra, e bandirne con un giornale, Zl Cor- 
riere di Venezia, tale grido, che chiami V'I- 
talia lulta a combaltere sulle Venete terre, 
Io vi lodo del patriollico proposito, e vi 
conforto nell'opera che varrà a rendere più 
piena e pronta la vittoria di tutti. 

Vi autorizzo quindi, anche in iscrillo, co- 
me ieri a voce, a costiluirvi in Commissione 
patrioltica Veneziana. all'oggetto di rarco- 
ghiere sussidii di ogni sorta in questa meri- 
dionale parle d'Italia, a vantaggio della 
guerra insurrezionale, che stiam facendo, 
per la liberazione comune. Non ho bisogno 
di far controllare l’opera vostra per mezzo 
di vomini di mia fiducia : tali appunto voi 
siete , e degnissimi della impresa e del no- 
me illustre che metteste a vostro capo. 

Per certo troverete qui carità cittadina 
pari alla vostra, 

Agli emigrati Veneti, Il dittatore 


+ GARIBALDI. 
et co 


Ai cittadini napoletani. 

Essendo stato inviato dal Generale Dilta- 
tore nella provincia di Avellino, per curare 
i feriti di Ariano c Montemiletto, ne ritor- 
no coll’animo conlristato dalla visto dello 
squallore in cui giacciono colà tante fami- 
glie. 

Egli è perciò che mi rivolgo a voi, gene- 
rosi e nobili cittadini. affinchè vogliate con 
offerte soccorrere quegl’ infelici vostri con- 
cittadini, che a sì caro prezzo han pagato 
le attuali vostre allegrezze. 

Napoli 48 settembre 1860. 

Dual palazzo della Foresteria. 
I. R. Woxrr, 
Medico Chirurgo 
Dello St to Maggiore Generale. 

Il signor Angelo Gusman, cassiere di que- 
sto Comune è incaricato dal Municipio, di 
ricevere le offerto, per trasmettere ad una 
Commissione a tal uopo cercata. 

RE ITA 


BASTIMENTI DEZLA SQUADRA NAPOLITANA. 


Vascelli. 

Vascello Vesuvio — Vascello ad elica Re 
Galantuomo ex-Monarca. 

Fregota ad elica Garibaldi ex Borbone— 
Fregata ad elica Ilalia cx Farnese, pros- 
sima a vararsi — Fregata Regina — Frega- 
ta Caracciolo ex-Amalia — Fregata Isabella 
(bagno di forzati) — Corvetta Cristina a 
vele — Corvella Zeffiro — Briganlino Gene- 
roso — Brigantino Intrepido — Brigantino 
Principe Carlo. i 

— Fregale a vapore a ruote — Ruggie- 
ro — Guiscardo — Tancredi — Roberlo — 


Ercole — Archimede — Sannita — Ficra- 
mosca — Tukery ex- Veloce — Prilminante. 

— Corvelle a vapore a rirole, — Strom- 
bol — Miseno — Ferdinetdio H (da ribal- 
tozzarsì ). 

— Brigantini a vapore è ruole. — Sire- 
na — Aquila, 

— Brigantini a vapore a ruole. — Pelo- 
ro — Principessa Cloiilde ( eo-Maria Te- 
resa ). 

— Golelle a vapore a ruote. — Rondine 
— Anlilope. 

— Bombardiere n° 4, e n° 2, e varie can- 
noniere, 

BASTIMENTI RIMASTI IN GAETA. 

— Fregata a vela. — Partenope. 

— Brigantini a vapore a ruote — Sacl- 
ta — Messaggiero — Delfino. 


— Teri alle 10 un uomo vestito alla garibaldi- 
ua è entrato nella chiesa di Monserrato a Porto. 
Quivi sull'altare maggiore stava celebrando il sa- 
cerdote, quando lo pseudo garibaldino con motli 
scomposli è asceso sulla predella minacciando il 
prete e dicendo cose scomposte, I popalani far- 
malizzati hanno fatto ricorso alla Guardia Noziona- 
le, la quale si è impadronita di quest'uomo finto- 
si pazzo, e che s'è scoverto essere uno birto del- 
Fantica polizia. 


— La mattina del 20 alle 11 il padre Giovanni 
Pantaleo ha predicato nella monumentale chiesa 
di Santa Maria la Nuova, 


— Ieri si sono fatle le esequie d’un tenente 
dello Stato Maggiore dell'esercito di Gambaldi, 
Un vumeroso seguito di Guardie Nazionali e di 
Garibaldini hanno accompugnato decorosamente 
fino al Camposanto la salma di quel prode che si 
addormentava nel Signore tungi da'materni occhi 
e dal Letto nalio, 

Egli si nomava Luigi Cairoli, uno de’ cinque fi- 
gli della nobilissima donna Adelaide Cairoli che 
offrivali all' Eroe Italiano pel riscatto della patria 
comune. Di questi egregi giovani uno è capitano 
e si chiama Benedetto, e s'ebbe una gamba spez- 
zata da una palla a Palermo; altro fu ucciso a 
Varese ; un altro è colonnello , e un altro che si 
ehiuma Angelo è semplice gregario. 


— ll Paese smentisce nel modo più assoluto la 
presenza di Mazzini in Napoli, 


PROVINCIE 
SANTA MARIA 


ORDINE DEL GIORNO 


19 settembre 1860. 

Al servizio degli avamposti, contro i ba- 
luardi borbonici, ho ripreso il comando 
de' Cacciatori dell’ Etna ; e voi soldati della 
patria, che primi inalzaste la bandiera del 
vero risorgimento Tialiano, avete occupato 
non solo le posizioni, ma ricacciato fin den- 
tro le mura del loro covile le orde del de- 
spola. 

Il 2° battaglione La-Porla condotto slama- 
ne sotto gli occhi miei col massimo valore 
dal proprio comandante e dal maggiore Mi. 
stretta, caricando per ben due volte alla bn- 
ionetta il nemico, che stendevasi di fronte 
e di fianco alla stradg consolare , in meno 
di un quarto d'ora, lo respinse dalle posi. 
zioni occupate nei boschi e nella stazione 
della ferrovia fin sotto le bocche della pro- 
pria arliglieria. Oggi pa, tuttochè falica- 
to, s'inoltrò nuovamente con due compa- 
gnie del baltaglione Corrao verso il campo 
esterno di Capua, ec fulminò la cavalleria e 
i cacciatori fino ai ripetuti ordini di ritirata, 


H 4° battaglione Corrao comandato dal 


‘maggiore Trasselli, che lasciai io stesso in 


sosi&gno de’ cannoni, e ch'era esposto più 
éi ogni altro alla mitraglia de’forti, prolesse 
slo, fino al completo, la ritirata del batta. 
glione La Porla, con tal ordine e sangue 
fredelo da meritare l'elogio di soldati pro- 
vetti al pari de' loro compagni di patriolti- 
smo e di guerra. 

Godo ancora nell’ accennare in quest’ or- 
dine del giorno la bravura del colonnello 
Gorrao, spiegata il giorno 17, che con una 
sola compagnia del suo reggimento soslen- 
ne l'ardire d'altra compagnia de' nostri che 
crasi spinta contro gli avamposti del nemi- 
co, e seppe ricacciare entro Capua la fante- 
ria e cavalleria regio che avanzavasi, 

Oggi poi con due sole compagnie, quarta 
e quinta,il medesimo comandante, sostenne 
con ammirabile fermezza contro gli assalti 
della cavalleria e della Iimnea regina duecen- 
tocinquanta metri dall'artiglieria nemica la 
posizione delta La Catena che trovasi alla 
estrema destra, 

Con questi soldati il combattere non è 
fatica, ma una giora. È solo dolore 11 veder- 
si costretti ancora a rivolgere le armi contro 
soldatiitaliani;—ma ciò terminerà fra breve, 
e siamo lieti dall'idea di poter fra non guari 
spingere le armi d'Italia munite ne' campi 
del Veneto contro l'invasore straniero. Viva 
l'Italia una, viva Vittorio Emmanuele, vi- 
va il dittatore Garibaldi. 

Firm. — La Masi. 


— La signora Matilde Russi di Roccabascerana 
(Principato Ulteriore) era ritennla nel carcere di 
Santa Maria per accusa di omicidio. 

Il dì 1. maggio di questo inno fu la sua casa di 
notte aggredita da un Costanzo «di Majo evaso 
dalle galere, reo di moli omicidi, e capo di altri 
predoni, il quale le uccise il manto, e Ter trasci- 
nò seco in campagna ira balze e monti, Giurò da 
quel punto di vendicare il marito c il rapitole o- 
nore, e ne attese l'occasione prop zia per ben tre 
mesi che fu tenvta da quell'infame sequestrata 
La notte del 28 luglio il di Majo spedì la sua co- 
miliva in varii luoghi per unirsi ai reazionari, ri- 
manendosi egli ad assistere la sig, Bossi che s'era 
infinta ammalata; ed ella all'alba del dì seguente 
armalasi d'una carabina, d'un colpo I uccise e 
corse a presentarsi alle autorità d'Avellino. 

Queste cose esposte in un memoriale furan note 


al Dittatore, il quale tosto reserissée: € l'atela ri-' 


& mettere subito in libertà, e ringraziatela in nome 
« della moralità pubblica ». 

Poco dopo, trovandosi il Dittatore nella Stazio- 
ne della ferrovia di Caserta col suo slalo maggio- 
re, ceco si presenta una giovane donna vestita a 
bruno, atta della persona, di occhi e capelli neri, 
bella e severa di aspetto. Era Matilde Rossi che 
veniva a ringraziarlo. Egli la feee Salire nel suo 
vagone e sedere al proprio finuco infino a Gan- 
celli dove lasciolla, proseguentio il suo viaggio 
per la volta di Napoli. (Giorn. Ojfic.) 


SORA 


— 11 Sellembre 1860. Il Distretto di Sora Iro- 
vasi tuttavia in uno stato del ivito eccezionale per 
le forze regie ehe si ha di fronte e che impedisco- 
no qualunque corrispondenza con la capitale, e 
peri papali alle spalle — Non ostante ciò, mer- 
cè la cooperszione degli emissarii signori Filippo 
Giordano, Euriso Capucer e Camillo Jacovetli si 
aveva nel giorno stte andante on Governo proy- 
visorio in nome di Virrorio Exmantete Re d° Ila- 
lia e fino all'arrno dal Piltatore Garibaldi, pre- 
veduto dal Commissario cine e potttico del Comi- 
tato centrale dell'ordine di Napoli avvocato signor 
Lorenzo Jscovi li, assislito dal Segretario signor 
Oscar Capocci, 

La Guardia Nazionale cd immensa calca di po- 
polo accoglievano tale annunzio con clumorose 


grida di giubilo — Viva l'unità Italiana — Viv 
Vittorio Efamanuele Re d'Ualia — Viva il Dittate 
re G. Garibaldi, ed ji Commissario suddetto arrin- 
fra e popolo e guardia nazionale con calde ps. 
fete retalive al congi@mento operato, infervorando 
tulti a cooperarsi pel bene della patrià. 

Mercè di espressi spediti in tull'i Circondari 
per cura del Sotto Intendente signor Colucci mem. 
bro del Comitato, lo stesso giubilo trovava eco l'in- 
domani in Iutte le comuni ove si ripeteva tl tripu- 
dio, precipuamente sul Capoluogo, Arpino, Arce, 
Alina e Picinisco, ove al Canto del Tedeun, si 
aggiungevane largizioni ai poveri, spari, lumine- 
re ed ognì altra maniera dì sollazzi. 


— Teri l'altro alle quattro e mezzo del mattine 
l’Eroe di Varese si portava sulle rive del Volturno 
accompagnato dal suo Stato Maggiore. Su questa 
riva erano i valorosi suoi soldati, su quella i re- 
gii. Verso le 9 a, m. s' impegnò il fuoco, La fuci- 
feria durava da un pezzo inlruttuosa non poten. 
dosi guedare il fiume, Molti regii cadevano, e po. 
chi de'nostri, Garibaldi, in luogo eminente domi- 
nando le operazioni , fu segno a qualche granata 
del nemito, ed una ne vide cadere molto vicina A 
lui con la massima indifferenza, e volgendosi a 
Medici sorridendo disse: Zedi, vedi, me ne stan 
no appuntando un’altra. 

PESCARA 


— La fortezza di Pescara è stata ceduta da'sol- 
dati regii che l'orcupavano. 


NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 
MESSINA 


— Cisi assicura che i soldati della fortezza di 
Messina ne siano usceili gridando Viva Italia, vi- 
va Piltorio Emanuele. La popolazione, sbalordi 
ta, gli avrebbe fatti andare per la città, nella qua. 
le, colto il destro, avrebbero , gridando Viva 
Francesco II, morte a Garibaldi, commesso sac- 
cheggi, uccisioni e rapine, Questo fatto aggiunge 
una nuovi onta alle tante di cui i soldati del Re si 
son voluti coprire Mi la colpa di questa comé 
delle altre ricade sul governo perfido e corruttore 
che gli aveva da così lungo tempo sedolti. 

(Nazionale) 


— Si aspetta la capitolazione di Augusta. 
TORNO 


— Scrivono da Torino alla Lombardia del 43, 

Credo potervi assicurare che finora non arrivò 
nessuna Nota, nè Mispaccio.nè protesta di nessu- 
na Potenza per gli affari delle Marche. 

Pepoli e Valerio, commissarì regi straordinari, 
il primo per le Murche, il secondo per l'Umbria, 
sono partiti per la loro destinazione, 

— La Gazz. di Torino ha queste notizie le quali 
spiegherebbero l'ingresso del nostri soldati nelle 
Marche: 

Gi viene riferito che il conte della Minerva non 
sia stato ricevuto dalla Corte di Roma. Alle no- 
stre rimostranze si msponderebbe in tal guisa 
coll’insulto e collo sprezzo. 

Ci si aggiunge che il Papa, lungi dall'adottare 
consigli di conciliazione e di predenza, sta pei 
iscagliare contro «li noi la scomunica maggiore, 

Alla più caparbia ostinazione si vuole aggiange- 
re il ridicolo, 

Così, come fu sempre suo stile, il Papa mesco- 
la alle cose della politica le sacre, e abusa della 
sua autorità religiosa per interessi mondani, 

La coscienza pubblica e la civiltà d'Europa ren- 
deranno la debita giustizia a codeste impronti- 
tudini, 

VENEZIA 

— Circola nel Veneto il seguente proclama: 

. Venezianif 

È tempo, v ronerttadini,di pensare a farla finila 
per sempre con questi padroni venuti da Vienna, 
Venezia appartiene all'ILulra e non può esser schia- 
va all'Austria. 

Popolo di Venezia, preparati ad essere libero; 
preparati ad accogliere degnamente l'eroe che or 
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ora ha rovesciato il più stupido, il più crudele gò- 
verno d'Italia, fra poco verrà fra noi per maré e 
per terra coi suoi terribili sokiati l’eroico Garibal- 
di, il leale precursore del magnanimo Vittorio 
Emanuele re d'Italia. : 

Bando alfàito a pensieri frivoli ed a feste: chi 
frequenta i teatri non è Italiano; chi si diletta del- 
le musiche tedesche non è ftelano, chi siede a 
mensa od ai callè col soldato austriaco non è Ita- 
liano; chi non pensa 6 non opera per l’Italia non 
è Italiano, è traditore della patria, 

Ricchi, scuotetevi dall'ignama,scacciale dal vo- 
stro animo fa grettezza, e dal cuore la paura:soc- 
correte la patria vostra. : : 

Chi non è buono patriota e coraggioso Italiano 
oggi, non avrà vnore nel giorno della liberazione, 
surà viluperaro da lulta la città. l 

Coraggio, 0 cittadini , il giorno è vicino della 
nostra redenzione. I nostri dominatori tremano 
dallo spavento, Ie loro mani male stringono le ar- 
mi satellizie dell'oppressore di dieci pepoli, 

Offriamo amistà ai fratelli Ungheresi, agli Slavi, 
ai Rumeni, prepariamo le armi contro gli Austria» 
si. Quando manchi un fucile, un'asta di legno sor- 
montata da punta di ferro vale quanto una baio- 
netta; le bajonette italiane sono invincibili. 

Chi serve lo stramero contro la palria non trovi 
da noi pietà nè aidesso nè mai, 

Coraggio. o cittadini, uniamoci tutti nel delibe- 
rato pensiero di scacciare per sempre questi ma- 
ledelti siranieri, avidi d’oro e di sangue, nemici 
della giustizia e di Dio. VERNIO 

Veneziani, ricordatevi di Vittore Pisani, l’incli. 
to salvatore di Venezia;ricordatevi di Daniele Ma- 
nin,il forte difensore di questa tradita regina del- 
l'Adriatico, Mann chiamò gli Italiami tutti a con- 
cordia, a libertà, a unità, a indipendenza in nome 
di Vittorio Emmanuelej;nell'ora vicina della riscos- 
sa in questo nome glorioso sorgeremo lulti come 
ua sol uomo e la vittoria sarà nostra. — Venezia, 
8 sellembie 1860. 


ROMA 


— Si legge nel Monileur de l'Arméer © 

Le troppe francesi a Roma e a Civitavecchia ri- 
prendono la denominazione di Divisione d'occu- 
pazione d'Halia. 

Questa divisione è composta così: 

{l generale conte di Goyon, comandante: 

fa brigata, — Generale de Noue; 

25° reggimento d' infunteria, — Colonnello 
Floyd. , 

40° reggimento d’ infanteria. — Colonnello 
Peyssard. uni 

200 battaglione di cacciatori a piedi. — Co- 
mandante Lepage des Longehamps. 

20 brigata, — Generale Ridouel. 

7° reggimento d'infanteria, — Colonnello de 
Maussion 

620 reggimento d’ infanteria, — Colonnello 
Aymard, i 

Cavarcenia. — Mezzo squadrone del 4° reggi- 
mento usseri, . i 

Aw ig. Aa e 72 batteria del 16° reggi- 
rino Ref icria a cavallo ; 48 compagnia del 
4° squadrone del treno d'artiglieria ; 49 compa- 
guia artefici d'artiglieria 1 

temo, — 3a compagnia del 2° battaglione del 
2° reggimento del genio. noi 

Ii 7° reggimento d’infanteria, il mezzo squadro- 
ne usseri e la 72 batteria del 16° reggimento di 
arliglieria debbono imbarcarsi oggi 15, a Tolone, 
per Civitavecchia, 

— Ate notizie relative a Lamoricière recate dal 
dispaccio di Teramo da noi pubblicato, 1 Paeso 
aggiunge le seguenti circostanze che noi non sia- 
mo in grado di puarentire, e 

qUon dispaccio vffiziale giunto ieri si seppe 
che il gran sagrestano, il rinnegato Lamoricière 
era gravemente ferito. Altra nolzia giunta stama- 
ne fa noto che egli sia morto in seguito ad un 
colpo di lancia bene assestato. 3 

— ____—t__—=n<€< 

— Firenze 13 sett, Il eard, De Angelis orga- 
nizza un brigantaggio all'uso del 4531 e 1849, 
Montaguoli armati, con fascia bianco-gialla, capi. 
lanati dal vandese Savigny, aiutante di campo di 
Lamoricière, opereranno, se ne è dato loro tem- 
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po, delle guerriglie su li Appennini, rubando, uc- 
cidendo al grido di 7. Pio IX, morte a Garibal- 
di ed a Villorio Emmanuele, Il numero di 1200, 
divisi in 8 compagnie guidate dai più noti briganti 
del paese formerebbe il più saldo;il più esempla- 
re puntello del potere temporale. Ciò non ha bi- 
sogno di commenti, (Telegrafo) 


- NOTIZIE ESTERE 


GRAN-BRETAGNA 
LONDRA 


— Si ha da Londra il 10 settembre : 

« Il soggiorno dell Regina a Coburgo sarà pro- 
babilmente di 9 a 10 giorni. Essa conserverà l’in- 
cognito, trattandosi di una vistta in piena intimi. 
tà — Rilornardo in Inglulterra S. M. passerà due 
giorni a Coblentz col principe reggente e la prin- 
cipessa di Russia, e altrettanti a Brusselle col re 
dei Belgi Lord John Russell accompagnerà la 
Regina come segretario di Stato, 


— Una corrispondenza da Londra all'Indépen- 
dance belge parla di una dimostrazione di simpa- 
tia data al figlio minore di Gambaldi in occasione 
della grande rivista di volontari che ebbe lungo 
nel parco di Kuowsley, residenza di lord Derby. 
Notiamo di passaggio che in quel giorno, oltre i 
molti invitati che avevano ncevato ospitalità nel 
castello di lord Derby, non meno di umdbicimia 
volontarii furono provveduti di viveri dalla magni- 
fica ospilalità del capo dei conservatori inglesi, 

€... Ho dimenticato di dirvi che il figlio di 
« Garibaldi, il quale riceve educazione in un ist- 
€ tuto di Liverpool, si trovava fra gli spettatori. La 
« contessa di Derby essendone stata informata, lo 
a invilò a recarsi nella tribuna che essa occupava 
q e gli strinse la mano in moro molto cortese. II 
« giovane Garibaldi, che ha tredici o quattordici 
« anni, fu uno dei favoriti del pubblico in quella 
c festa militare. )) ) 


AUSTRIA 
VIENNA 


— A Vienna si wnol sapere ( secondo un car- 
teggio della Gazzetta d'Augusta ) che la Francia 
si obbligò con formale promessa a difendere colle 
sue truppe il Piemonte e la Lombardia, nel caso 
che irrompendo la guerra tra l'Austria © il regno 
dell'Alta Italia, una straniera Potenza s'intromet- 
tesse in aiuto della prima. 

— Secondo l'Autograf. Corresp., il signor Duca 
di Modena, dopo Il suo ritorno da Ebenzwceier 
che deve aver luogo quanto prima, partità per l'I- 
talia, a fin d’ispezionare le truppe modenesi. 


—A Vienna si studia di nuocere all'Italia, se non 
con gli artigli dell'aquila, ilmaneo cou le astuzie 
della volpe. Là st pensa più che a Parigi alla can- 
didatura del Principe Murat al trono delle Due Si- 
cile; è vi si sparge la voce che | Austria appro- 
verebbe questa soluzione, Ciò, dice il Progrès, 
farebbe sì l'Austria, ma solo per burlare la ran. 
cia. A Vienna non si mira che ad intricare indis- 
solubilmente te fila, e ritardare la nostra Unità, a 
dividerci d' opinivni più che non stamo, allio di 
potere essere invocata dall' Europa è comporre i 
nostri dissidi, — Siamo avvisati 


TURCHIA 
COSTANTINOPOLI 


— Marsigla, 12 seutembre. — Leltere di Co- 
stantunopoli del 5 annonziano ebe l'arrivo dei pri- 
gionieri di Damasco ha irtitato il popolaccio e i 
soldati, Non pertanio gli ambasciadori delle po- 
tenze hanno felicitoto il suttano su questa inizia- 
tiva di giustizia, 1 marchese di Lavalette ha chie» 
sto che la repressione fosse completa nel Libano, 

Il gran-visir non era giunto ancora ; egii vuole 
andare 10 persona a visitar la Bosnia e calmare 
l'agitazione, 

Sul rifiuto dell'Toghilterra di garantire unim- 
prestito, è stato stabilito d’ inviare un ministro a 
Londra per trovar danaro, ( Siècle, ) 


nomea; 
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RASSEGNA DI GIORNALI 


L'ARTICOLO DEL CONSTITUTIONNEL E COMMENTO 
DELL'OPINIONE. 


— Ecco l'articolo del Conslilulionne!, firmato 
dal signor Grandguillot, di cui tanto si è occupato 
il giornalismo: 

Da qualche giorno, le corrispondenze d'Italia e 
il linguaggio dei giornali piemoniesi facevano pre» 
senlure un contegno tullo nuovo e interamente 
inaspettato della Sardegna nelle cose della Peni- 
sola, Si aununziava che il governo di re Vittorio 
Emanuele, non volendo abbandonare tra le mani 
di Garibaldi la direzione del movimento italiano, 
era per seguirlo a Napoli affine di governare l’'a- 
zione di lui, e per entrargli dinanzi negli Stati Ro- 
mani affine di prevenire Il suo attacco, 

Il pretesto di codesta sirana politica era dunque 
di mettere il freno alla rivoluzione e d' impedire 
che la causa dell'indipendenza italiana corresse 
due grandi pericoli: un altarco conto Roma, che 
è protetta dalla spada della Francia, e un'aggres- 
sione contro Venezia , che potrebbe forse ricon- 
durre l'Austria in Lombardia. 

Nell'ora m cui seriviamo, questa partita è pro- 
babilmente già impegnata. Un'insurrezione è scop- 
piata nelle Marche, ll nome di Vittorio Emanuele 
echeggia quale un grido a raccolta L'esercità 
sardo è in movimento ; bisogna aspettarsi da un 
islante all’altro un atto d'intervento Piemontese 
nel territorio pontificio, 

Noi vediamo con dolore il governo del re en- 
trare in una via dov'egli non potrebbe incontrare 
che pericoli. Questa aggressione, se ella avviene, 
lo separerà incontestabilmente dalla politica im» 
periale : la Francia, che protegge l'autorità del 
Pupa a Rama, non può che riprovare Irotalivi dei 
quali palese scopo si è quello di detronizzarlo per 
via d'un concorso armato fornito atta insurrezione 
nelle provincie i sino ad ora rimaste fedeli. 

In questa polilica dunque d'avventura, alla qua- 
le lo spingeno eccitamenti stranieri, che poi non 
lo appoggerebbero, 1 Piemonte sarebbe sicuro di 
rimanere isolato. Non giù col favore della rivolta egli 
potrebbe infrenare la rivoluzione; ci non la anti- 
verrebbe oggi. che per essere beu presto trascina- 
to da lel. 

Se ancora è tempo, noi speriamo che il Pie- 
monte, il quale deve tanto alla Francia, non vorrà 
affrancarsi dai principii e dat rispetto del diritto 
delle genti, i quali soltanto possono conservargli 
la nostra alleanza, Speriamo che la lealtà di re 
Vittorio Emanuele funà evitare al suo governo un 
fatto che sarebbe una sventura per l'Italia, 


— Si legge nella Opinione del 10: 

Noi non crediamo si debba attribuire poca im- 
portanza all'articolo del Constitutionnel, riferito- 
ci per sunto dal telegrafo. 

Non vogliamo mettere in dubbio che il signor 
GronJgunttot esprim» # pensiero del governo im- 
periale, riguardo ad un intervento del Piemonte 
negli Stati Romani, Ma esso non dee riguardare 
questo intervento come un'aggressione, bensì co- 
me un atto di legillima difesa, non avendo anzi 
altro scopo, fuorehè quello di combattere l'inter» 
vento straniero in Itala, conforme alla politica 
proconizzata dall'imperatore Napoleone, 

A Parigi non si potevano ancora conoscere i più 
recenti eventi delle proviniie soggelle al genera- 
le Lamoricière. Ivi ignoravasi probabilmente che 
l'insurrezione è simultanea e penetrate e fatta al 
grido di Ziva Zillorio Emmanuele nostro Rel e 
che era di già stata iuviata al Re una deputazione. 

Nelle provincie romane non si sofistica e non 
si fanno dissertazioni Intorno. all’annessione, Non 
trattasi tanto di unirsi ad n allro Stato, quanto 
di scuotere il giogo del potere teo: ratico, di di- 
chiararo la sovranità di Vittorio Emanuele e di 
costituire l'Italia. 

GI Italiani non fecero finora che seguire i cou- 
sigli autorevoli delimperatore Napolcone. 

« Unitevi » diceva egli nel suo memorabile 
proclama dell’ 8 giugno 1559 « umtevi in un solo 
intento, nella liberazione del vostro paese; ordi- 
natevi militarmente, volate sotto fe bandiere di 
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Viltorio Emanuele che vi ha così nobilmente ad- 
ditota la via dell'onore ». 

Che fecero eglino fuorchè unirsi, ordinarsi mi- 
litarmente ed accorrere solto le bandiere di Re 
Vittorio Emanuele? 

Il noslro governo, volesse pure , non polrebbe 
esitare un istante a proteggere i popoli delle Mar- 
che e dell'Umbria ed accettare i loro voli. Egli 
dovrebbe rassegnare il potere ed abbandonare le 
redini della cosa pubblica alle incertezze de' par- 
titi, alle insidie delle sette e probabilmente all'a- 
narchio, che preparerebbe fa strada all'intervento 
straniero, e farebbe perdere tulli i vantaggi finora 
conseguiti. 

Anche quando frattavasi dell'annessione della 
Toscana, il Constitutionnel prevedeva sconcerti, 
confluti e sciagure, L'annessione della Toscana 
era una necessità; cessa fu compiuta, ed ha facili. 
tata l'unione del resto d'Italia. Si può anzi dire 
che l'uniune della Toscana è stata il vero princi 
pio dell'unione italiana. 

Nella stessa ginsa abbiamo la fiducia che i pro- 
nostici del Consltulionnet rispetto al movimento 
delle Marche e dell'Umbria non si avvereranno. 

L'imperatore Napoleone conosce le condizioni 
di quei paesi megho di qualsiasi allro governo di 
Europa. Egli ll ha studiau, ne ba compianti i do- 
lori ced ha cercato in altri tempi di alleviarli ; ora 
the il frutto è mato, bisogna cogherio, 

Il nostro governo è spinto innanzi: non può nè 
dee indietreggiare, L'Europa è ora chiamala a 
scegliere fra Vittorio Emmanuele e la rivoluzio. 
ne, fra la monarchia costituzionale e l'anarchia, 
fra la bandiera nazionale colla croce di Savoia e 
la bandiera rossa, La scelta non può esser dub- 
bia. L'Italia ha fatta la sun: V Europa non può 
che approvaria, poichè questa scelta guarentisce 
P'ordine e la quiete generale; mentre la sila in- 
eertezza intorno al futuro ordinimento ci mette- 
redbe in pericolo di scompigli e di disordini gra- 
vissimi, 

La Francia, che ha generosamente prestato @1 
valido aiuto alUItatia riconoscerà ehe la situazione 
del nostro governo non consentiva di temporeg- 
giare o di rifiutare un soccorso, che i popoli han- 
no dl diritto di meliedere ed egli l'obbligo di ae- 
cordare. 


Di questi fatti il governo saprà assumere la 
risponsabilità in faccia all'Italia, alla Francia ed 
all'Europa, e tutti noi siamo persuasi che qualun- 

ue sia il giudizio ehe ora il governo imperiale fa 
delle meende delle provineie romane, | alleanza 
non sarà alterata. Mentre l'Italia è in procinto di 
costituirs!, la Francia non vorrà rompere un’al- 
leanza, lu quale tendeva appunto allo scopo che 
si sta per raggiungere. 


— Brano di corrispondenza particolare da Pa- 
rigi al Nazionale: 

L'Austria ispira tanti antipatia a Francesi, quanta 
simpatia ispira foro l'Italia malgrado le sue colpe 
e le sue debolezze, 

Questa simpatia è tale, che ha fatto decisiva- 
mente cangiare in odio quella commiserazione 
che da prima si sentiva per il generale Lamori- 
ciore. Non è possibile il farvi comprendere in 
quante maniere questo profugo è suillaneggiato 
presso tutte le classi del nostro paese. Nom per- 
tanto debbo dire, per essere esalto, che le inva- 
saziom del signor di Mérode e dei cardinali Phan- 
no dovuto reuder folle, Senza ciò, come si puòd 
spiegare la sun imamfestazione del 14 agosto, che, 
sia detto în parentesi, ha fatto sbellicar dalle risa 
tatti nor altu? Il soldato «d'Africa, il Munstro Re- 
pubblicano del 18:8, l'esaltato del 1851, che va a 
fare je sue dizioni a Nostra Donna di Loreto, 
promettendo alla Verzine di offeriete la sua spada 
in volo dapo che egli avrebbe purgata la terra di 
tult'i nemiei della Santa Sede | Questo è proprio 
del più miserabile bullone! 

Qui se ne ride ancora, è se ne riderà fauto più 
quando 1 povero generale si froverà piossama- 
mente impas ciato tra Gar baldi e l'esercito pie- 
monlese, 1 quali sono oramai decisi, mi si assicu- 
ra, di liberare le Marche e Umbria dalla domi- 
nazione papale Pure che. tutta la sua energia in- 
contrastabile, non sappia come cavarsì da quella 
galera, ove si è muladettamente cacciato di per 


sè. Una persona che suole essere ben informata 
mi assicurava poco fa che il generale è preso da 
un grande sgomento, e cerca qualche pretesto per 
abbandonare il suo posto Non vogliate far le me- 
raviglie se un di quest giorni sentirete è dire che 
egli si è allontanato dal teatro delle sue presunte 
vittorie, forse per ragion di salute... perfettamente 
come il vostro Bosco, Questa sarebbe una bella 
scena, convenite con me, 

Oggimai è certo che il principe Luciano Murat 
sostiene la sua candidatura eventuale al trono di 
Napoli, La sua risposta alla smentita del Moniteur, 
la sua lettera ultmamente indicitta a parecchi 
giornali Italiani non fanno che confermare su que- 
sto proposito le mie informazioni perticolari, Que- 
ste informazioni, attinte da buona fonte, mi auto- 
rizzano inoltre a conghiviturare che Napoleone INI 
non è avverso a quesia prelensione singolare, — 
singolare, avuto riguardo all’incapacità radicale 
del personaggio che l'ha concepita, — d'una ma- 
niera così assoluta, come farebbe supporre l'arti- 
colo del Moniteur, il quale appunto per questo ha 
inconirato poca credenza a Parigi, Molti suppon- 
gono che l'Imperutore de'Francosi ha il suo dise- 
gno, ch'ei non comunica a chicchessia, e che, da- 
tasì l'accasione, Murat potrebbe giungere al trono 
di Napoli per quella stessa via che ha condotto 
all’'annessione Nizza e la Savoja. 

Un articolo del Morning-Chronicle giorni sono 
annunz ava una pro-simissima msurrezione e for- 
midalile in Vagheria, nella Bosnia, nell Erzego- 
vina, ele. ele. Questo articolo ha fatto una gran 
sensazione, perchè st ga che 11 Morning- Chronicle 
è infendoto al governo francese, da cui riceve fre- 
quentemente comunivazioni + inspirazioni. 


ULTIME NOTIZIE 


-- Tutti sono in grande ansia attenden- 
do notizie di Capua, poichè da ieri si affer- 
mava che la giornata d'oggi cera destinata 
ad operazioni di molta importanza. Stamani 
di buon’ora è stata fatta una requisizione 
di vetture in gran numero e sono state av- 
viate alla volta di Capua. — ll Dittatore, 
ritornato ieri nella capitale dopo l'4 p. m., 
era tuliavia al palazzo d'Angri alle 12 di 
oggi. 


— La voce che corre, che la ciurma 
della già regia fregata La Sirena siasi am- 
mutinala e sia andata a dar fondo nel porto 
di Gaeta, merita conferma, non essendo 
originata che da rapporti di un marinaio 
venuto di colà, e le cui indicazioni non 
sembran molto precise. 


PESCARA 


— Nostra corrispondenza particolare. 
48 setlem. La fortezza di Pescara ci ha Le- 
nuto in gran timore, I soldati avevano dis- 
armato la guardia nazionale di Pescara, ave- 
van tolto dalle mam der contadim Vi signor 
de Cesare per evitarne la strage, e lo custo- 
divano nella fortezza, Poi per due conlinne 
notti hanno sparato a mitraglia per lo più, 
eda moschetteria, Gh alianti di Pescara e 
di Castellammare son fuggiti in folla a Chie- 
li ed altrove, c vari fobricati di Castellame 
mare sono restali leggiermente offesi, N 
terzo giorno fucevano prigioniero il ricevi. 
tore del sale, il quale pei ha saputo indurli 
a capitolare e così con dietro lo sborso di 
3000 ducati la fortezza è stata cedula alla 
guardia Nazionale, ehe subito è tornata da 
Chieti a prendere possesso, Perciò quei sol- 
dati che minacciavano il saccheggio a Pe- 
scara e a Chieti, appena avuto i mezzi di 1i- 


| tornare a casa loro ci hanno lasciato in pa- 


ce, e parte di essi vogliono far parle dell'e 
sercito Italiano. 


AQUILA 


— 18 seit. — Si procede colla maggio. 
re alacrità alla formazione del Battaglione 
del gran Sasso d’Italia ; giovani sotto-uffi- 
ziali , disertati fin dall'agosto da Civitella e 
Pescara organizzano ed istruiscono ; dal- 
I Umbria accorrono volontarii per arrollar- 
visi, non esclusi alcuni soldati di Lamori- 
cière, italiani, — Il forte è in potere della 
Guardia Nazionale, che con la Gendarmeria 
concorre al mantenimento dell'ordine pub- 
blico. —La compagnia dei pionieri di guar- 
nigione si è sbandata unitamente alla mag- 
gior parte del presidio di artiglieria: in Ba- 
risciano vi è stalo ieri un moto reazionario: 
una mano di sciagurati osava voler atterra. 
re il glorioso stemma della casa di Savoia, 
con le grida di Viva Francesco IH, ma la 
Guardia Nazionale, impedendo quell'oltrag- 
gio, sbaragliò que’ forsennati , di cui riuscì 
arrestare una porzione e condurli in questo 
capoluogo. — Qui si dà per certo 1° insor- 
remone di Terni, ec Vavanzarsi delle truppe 
piemontesi: intanto Rieti chiede da qui una 
compagnia di guardia nazionale! s' ignora il 
molivo. 


RETTIFICAZIONE 


— Ci affrettiamo ad inserire la seguonte 
rettificazione di una nolzia da noi data nel 
nostro numero di ieri, delentissimi di aver 
poluto involontariamente esser organi alla 
malevolenza verso uffiziali onorevolissimi, 
ma conforlati dal vedere che gli slessi feriti 
sì immoritamente nella loro ripulazione, 
hanno fatto giustizia alla nostra buona [e- 
de. Difatti siamo in grado di affermare che 
la notizia ci veniva da persona sulla cui se- 
riclà e moralità avevam creduto poterci pog- 
giare pienamente, anche per cosa ehe ci 
pareva incredibile. 

« Signor direttore, 


c Nel suo giornale di ieri ha ella asserito 
essere stati arrestati varii uffiziali del va- 
scello Monarca ora Re Gulantuomo. Que- 
stu è puramente falso non solo, ma gli uffi« 
mali dello Stato Maggiore di detto baslimen- 
lo. come tulti della loro Corporazione sono 
stati sempre dolali di prineipii italiani è 
pronlissimi a fare il loro dovere in vantag- 
gio della causa Nazionale, ) 

«Nell'inserire questa rettifica ‘elsno pe- 
riodico di quest oggi, elia apprenda il no» 
stro giusto risentimento per veder accolte 
da lei con soverchia buona fede notizie ten- 
denti a denigrare la fama di onesti ciltadi- 
ni ed onorati uffiziali, 

« Gradisca gli atteslati di stima. 

« Napoli 24 settembre 1060, » 
Gli uffiziali del Be GaLantuono. 
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VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


AVVISO 


— La distribuzione del nostro giornale a 
domicilio nella capitale incontra difficoltà 
non superabili, attesa l'estrema mitezza del 
suo costo ; e quindi cesserà con Ja fine di 
settembre. I pochissimi associati ehe avean 
pagato anticipatamente un trimestre si com- 
praeciano di mandare all'uffizio il ricevo, 
sull'esibizione del quale sarà restituita }n 
differenza. 
enemies reef 


Napoli 22 Seltembre 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DIFTAMORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 

— 19 sett. In omaggio della pubblica npinio- 
ne, sullo proposinone del muistro di polizia, s0- 
no destituiti Raffaele Mozzi In ed Errico Gilarctoni 
uffiziali di dipartimento del dicastero di polizia, 

Firm, — Conponit. — Gamniupi, — BERTANI, 


—Sono destituiti il cavaliere Bruno Condò giu- 
dice di gran Corte crimunale ; il commendatore 
Lodovico Branchini professore di INUniversità de- 
gli studii, Girolamo Scalamandrè vftiziale del Mi- 
nistero delle finanze , Pasquale Delcarretto Leso- 
riere della Cassa di sconto ; ed il commendatore 
Bernardo Quaranta, 1 cavaliere Stanistao d’Alve, 
Domenico Anzelimi, Pasquale Mapfiè, dei varti 
uffici che vcecupana, 

Il commendatore Antonio Maddaloni direttore 
della Cassa di ammortizzazione è messo al miro 
liquidanito la pensione a termini di giustizia 

I minisiri delle finanze delli potizia, dell'Istru- 
zione pubblica e della giustizia sono inearicati, ee, 

Firm. — GanmiBaLDI,. — BERTANI, 


— Il maggiore dello Stito Maggiore Domenico 
Damis è nominato vice udtlore generale dell’e- 
sercito mertdianale, 

Firm — Gangarpi, — Bentam, 


—Sulla proposizione del Ministro delle Finanze 
deliberata nel Consiglio de’ Minister, 

47 Sett. Art, 1. Di sistema metrico decimale in 
vigore nelle provincie sub pine e già esteso nelle 
provincie centrali d’ Halia è intiodotto anche in 


queste provizcie meridionali a contare dal primo 
gennaro 161, : 

Art, 2. Li Governo prorvederà con la pabblica- 
Lione di apposite ordinanze e regolamenti a tutto. 
ciù «he concerne l'attuazione del delto sistema, i 
diritti di verificazione e il relativo ordinamento 
del ramo di amministrazione corrispondente. 


Sulla proposizione del Ministro dell'Interno de- 
Uiberata nel consiglio dei Ministri 

18, Sett. Art 1, E accolta la dimissione chiesta 
dal principe d'Ottaiano dell’afficio di Sopranten- 
dente del Supremo M gistrato di Situie 

Art. 2. Sono destluiti dal’uffi 10 di componenti 
il Supremo Magistrato di Salute id Doea di Satria- 
no Segretario Gen: rale e i signori Giuseppe Du- 
smit e Saverio Abenante. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
—Nui Sottoseritti M'nistro, Direttore, UMzioli ed 
Impiegati della Segreteria dell'interno, Remo In- 
terno, facciamo atto di adesione solenne alta fu- 
sione d'la Sicilia Continentale, nel Regno di 
futta Tala, sotin lo Seetlro Costituzionale di Vil- 
torio Emmanuele, 

Napoli 9 settembre 1860. 

(Seguono te firme). 


PREFETTURA DI POLIZIA 

—Il Generale Dittatore ha targito il beneficio della 
pesca nell'ambito del porto minare durante le 
ore del giorno, rimanendo vietato durante ta not- 
te, e per tale divieto saranno pumti 1 contravven- 
tori. 

Se ne previene il pubblico acciò possa fruire di 
questo vantaggio. 

Napoli 18 settembre 1810 
Tl Prefetto di Polizia 
Gantano CitroLa, 


—Il ministero di Sicilia è così composto: 

Sig. Piraino all'Interno: signor Parisi, Si- 
curezzi pubblica; signor Tamaio, T.iruzione 
pubbl ca; monsignor Ugdulena, Cotto: sig. 
Peranni, Finanze; signor Puolo Orlando, 
Lavom pubblici; signor colonnello briga- 
diere Nicola Fabrizi. Guerra; signor Fauchè, 
Marina: barone Scrofani, Giustizia, 


— Veniva appena al ministero di polizia 
it signor Raffaele Conforti, ed una impor- 
tante scoperta si fueca per opera di lor, Sa- 
peva egli come grandi ricchezze avessero a 
scapito del popolo accumulato 1 prracipi di 
casa Borbone, e si diede a veder modo on- 
de una parte almeno di esse fosse rernte- 
grata al tesoro dello Stato Ebbe. tra l'altro, 
sentore che un Gaetano Rispoli, unpiegato 
alta Gorle borbonica, avea mn testa sua seril- 
in sul gran libro del debito pubblico nna 
rendila di 184.608 durati l’anno. Era chiaro 
che non poleva privato uomo della condi 
zione del Rispoli possedere di proprio in 
capilale una somma niente meno che di 


quattro milioni di ducati. Per la qual cosa, 
il Ministro non poneva tempo in mezzo, ed 
accompagnato da aleuni commissami di po» 
lizia, il giorno Infesso in che saliva al Mini- 
stero, amdava a Casa del Rispalt, e ne otte- 
Deva la diehiarazione che quella partita di 
rendita. non a dot, ma si apparteneva a Fran- 
cesco II Borbone. In vità di quella diehia- 
razione il Minisito fece trasferire la rendita 
Sopra crtita In testa della tesoreria genc- 
rale. 

Lo stesso si faceva ancora delle altre se- 
guenti partite di rendita: 


Amministrazione de' beni parli 


colari . . ... 0... 67.509 
Idem 5415 
Maggioralo del conte di Girgenti. 37.618 
’ del conte di Caserta, = 53 769 
» del conte di Trani . 39.052 
» del conte di Bart. . 38,756 
» del conte di Caltagi- 
TONE. LL. 9.486 
» detto, conto a parte. 25,091 
Confidenza della principessa Ma- 
ria Immacolata, . 44,297 
) Moria Immacolata Lui- 
gi Re. . ... 3 020 
DI Maria delle Grazie Pia 8,035 
n° Maria Emmanuele I- 
sabella . . . + 15,628 
) Maria Lumacolala Lui- 
Sa — conto Dborsi- 
glo . . 0.4, 16 
D) Marra Immacolata Cle- 
mentina — conto 
borsiglio . , , 548 
» del coute di Trani — 
conto bo:siglio, , 2,262 
D) del conte di Bari, . 56 
» Maria Annunziata Isa- 
bella — conto bur- 
Siglo. . . ., 658 


In uno ducali 317,186 
A’quali aggiunti i duc. 184,608 
inteslati a Rispoli . . 184,608 


Si ha la somma totale di due, 504 794 
Vale a dire undici mihoni circa in capi. 


tale legilumamente revindicati alla finanza 
dello Stato. 


Questo fatto meritava bene si facesse di 
pubblica ragione. (Giorn. Off.) 


IN NOME DELL’ETERNO IDDIO 
Noi Fr. Michele M. Caputo dell'ordine 
de' Predicatori vescovo d'Ariano , nel pieno 
esercizio della nostra bbera volontà, e con 
la più viva effusione del mio cuore, c mos- 


so dal sentimento di quella elerna Giusti. 
zia, la quale fondata sulla religione di Gesù 
Cristo nostro divino maestro ch'è rocca in- 
espugnabile alla libertà civile de’ popoli, 
facciamo atto di solenne adesione al regime 
del magnanimo Vittorio Emmanuele re d'I- 
talia, sì degnamente rappresentato in Na- 
poli dall'Eroe di Calatafimi e Palermo , dil- 
latore dell'ala Meridionale, che il Signore 
nella sua misericordia vogha sempre con- 
servare e proteggere pel bene della Indi- 
pendenza Datiana: dichiarando pure di pre» 
star grioramento di fedeltà ed obbedienza al 
Re Galantuomo, 

Napoli. nella Sala Dittatoriale, 18 set- 
tembre 1860, 

Fr. Micuee M. pE' ParpicATORI 
Vescovo di Ariano. 


— N Giornale Officiale seguita a pubblicare i 
numerosi indirizzi al Dittatore, tra' quali noltamo 
quello del Capitolo e Glero di Santa Mania, ed 
uni trasmesso da signori Wolf, Rabe e Com- 
pagm negozianti prussiani in Messina, a nome di 
alcum cinadini di Breslavia, al quale è annessa 
una cambiale di fr, 937,50 all'ordine del general 
Garibaldi. 

— Nel Giornale Officiale di ieri troviamo 
la seguente retbficazione : 

Errata — Nella stampa del supplemento 
di ieri, n. 11. per inavvertenza tipografica 
non furono apposte la firma del D retiore 
della Pubblica Istruzione signor Ciecone al 
decreto relutivo agli sean di Pompei, e 
quella del Ministro delle Finanze signor 
Scialoia all’altro di nomina del Ricevitor 
generale de Lieto, e quello del Segretario 
generale della Dittatura signor colonnello 
Bertani a talltvi decreti ed alle due procla- 
mazioni del Ditatore, 

Questa emendazione ci mostra essersi 
adottato per principio che tutti gli alti del 
Diltatore sieno contrassegnati non solo dai 
rispettivi ministri, ma eziandio dal segreta- 
rio generale della Dittatura. 

— Lo stesso foglio del Governo fa sapere 
che il ministro sig. Conforti, benchè orcu- 
palo in gravi cure di Stato, sta preparando 
un lavoro ehe subito sarà soltuposto all’ap- 
provazione del Dittatore, circa un nigliore 
ordinamento della polizia e una riforma nel 
personale, che sono impazientemente de- 
siderati. 


— Siamo richiesti dì far noto che il sig. colon- 
nello Auzani, appena terminato l’incarico affida- 
togli presso lo stato maggiore in Ariano, si portò 
fin dal giorno sei audante mese, ad abitare al 
Largo Costantinopoli, n. 78, primo piano, donde 
non sì è mai dipartito, 


cen] 


CRONACA NAPOLITANA 


— Insieme all'ammirazione per la grande 
energia che l'egregio nunisiro sig. Conforti 
spiegava tal primo giorno della sua salita 
al ministero. non deve aver prodotto poca 
sensazione il sapere che unpici muoni di 
ducati rieuperati all'erario dello Stato si 
competgono in massima parle dei peculii 
individuali di quella vermina di principini 
e principessine che linfausta fecondità di 
Maria Teresa d'Austria avea versato su que- 
slo povero paese e che ne succiavano il 
sangue fino alla Iinfa. Si argomenti da ciò 
quali ingenti ricchezzo ci abbia portate via 


ì 


(474) 


un emuntorio come quello de'trenlanni del 


regno di Ferdinando Secondo, le quali il lì- . 


glio e Ja vedova s' ànno divise come frutto 
legittimo del paterno e maritale ladroneccio] 


— ANe 9 1/2 a. m. di ieri sul marciapie. 
de di Toledo fungo il palazzo de' Ministeri 
un prete e due borghesi: con un guardia di 
pobzia arrestarono Pex-procurator generale 
di Sontamaria Morelli. di Irista rinomanza, 
e do tracussero alla Prefettura, Si diceva 
ch'egli fosse di presente ministro del Bor- 
bone a Gaeta e qua inviato indubitalamente 
ad opera infesta alla patria, Sappramo che 
il sig. Gomurissario di polizia Reale disap- 
provò altamente il fatto dell'arresto operato 
senza legalità: ma nor v rremmo fargh con 
Siderare che s'atno in tempreccezianali, nei 
quali it saerificar ta sostanza alla forma po- 
trebbe talora aver conseguenze funestissi- 
me, Quanito sarem venuti in condizione nor- 
male. oh allora propugneremo Posservanza 
delle formme, anehe a mseluro che riesca in 
trinsecamente prepiudizievele, Per ora, e 
trattandosi d'oomini che quaudo stavano al 
potere, non rispettarono nè leggi. nè prn- 
cipit, nè perfino gl'isinti dell'umamità. non 
osramo plaudire a un pamtanisnio ehe po- 
trebbe tornar n capo a chi to professò. non 
meno che a chilo mise in pratica, Questi 
undiei anni consecutivi al 48 ce ne ban da- 
to pruove dolorose e troppo recenti perchè 
s! possano dimenticare. 


— La Sangiovannara, e con lei la ban- 
da del Comitato, son partite pel campo 
er andare a prestar assistenza a feriti del- 
‘esercito del Dittatore e difenderli dalla 
ferocia degli abbrutiti contadini de’ dintor- 
ni di Capua, che già si è rivelata in modo 
da ricordare le atrocità del 99. Sia onore 
a questi bravi popolani e alla generosa 
donna, e il bell'esempio sia incitamento ad 
altri della loro classe! 
— 1 nostri ospedali militari rigorgitano di feriti 
ediammalati, e per quanto grande sia la cura 
con la quale. provvedesi a° bisogni samtari degli 
eroici nostri soldati, nessuno dirà che ciò basti, 
Ad uomini che spendono così generosamente la 
vita per la difesa della patria è necessanio un con- 
forio più delce che non è quello vi un infermie- 
re. Noi vedemmo cost quanio zelo ed amore sol- 
dati francesi furono assistiti negli ospedali di Mi- 
lano e Torino; vedemmo di quali e quante hene- 
dizioni quelle toro cure furono controcambiate E 
non avverrebbe altrettanto qui im Napoli? La pie- 
tà delle nostre donne consoli di un sorriso 0 di 
una lagrima le angosce de’ prodi campioni d' I- 
tata | (Nazionale) 


— Il Municipio invitava gh Eletti a furmar Com- 
missivni allo scopo di preparar fasce e filacei per 
i feriti, Noi teri esprimemmo il desiderio “i veder 
le nostre donne andare ad assistere e consolare 
d'una fagrima o d'un sorriso gli ammalah e fe- 
riti, se*quali gii ospedali sono pieni, Ora. le invi- 
tiamo a costitwrsi in Comitato al patrmotnco e fra- 
terno «copo tudicato dal Municipio, perebè a que- 
sti valorosi giovami che combattono per ia nostra 
Inibpendenza e laberià, niuna cora menchi di 
quelle che l'anno scorso tanto generosamente le 
donne dell'Malia Settentrionale largirono a° feriti 
nella guerra dell'alta Halia, 

Eu sacerdoti ancor essi, almeno quegh i quali 
pretendono a sentimenti italrani e liberati, fareb- 
bero operi più utile atta patria e più conforme 
alta lare missione, andando per gh espedali ad 
assistere e eorare i fenti che non a esclamare per 
le piazze e a far vane mustre di pugnah è di stra- 
ne divise, ( Nazionale ) 


| CI 


PROVINCIE 
CAPUA 


— È certo che i due minori fratelli di France. 
sco H siano chiusi in Capua Intanto gli ospedali 
militari di Santamaria, Caserta e Napoli sono pie- 
ni di feriti e d' infermi di questi eroici nostri sol- 
dati, i quali sappiamo che assai mule sono assi- 
stiti. Perchè invece di gridare, far feste, addob- 
barsi di cappelli piumati e for mostra di spade e 
pistole, non si soccorrono questi generosi giova- 
nì, e si adoperano Ie armi a distruzione di questa 
secolare tirannide de Borboni ? . . La libertà non 
sì conquista senza grandi sacrifizi. ( Opin. Naz.) 

ARIANO 

— Il softintendente iti questo distretto in un 
rapporto del 5 settembre n,9 6475 indirizzato al- 
l'inlendente e al comandante territoriale, scriveva 
Quanto segue : 

« Debbo ad anor del vera palesare, che senza 
il concorso de’ signori Luigr, Girolamo e canonico 
Nicola Auzani, qui sariensi consumati eccidii di 
nuova foggia. Colla influenza personale costoro, 
han dominate le masse, son corsi a rassicurar 
tuti, ove p'ù pericoh sorgevano e mi han col loro 
valevole patrocinio arcampagnato e fallo scudo. 

Queste nemarazioni sieno contrapposte a talu- 
De cose che si sono assente in qualehe giornale 
sul conto della famiglia Anzani, di Artano, retati- 
vamente agli ultimi fatti cold avvenuti. 


NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 


— Sappiamo che il governo del Re attende con 
indefessa cura ad aceresrere ta nostra marina, 
Dall’ullima guerra, essa è stati vumentata «della 
grossa fregata la Maria Adelaide ; della fregata a 
ruote la Costituzione, iti sei vannomere e di due 
vapori, Sul cantiere detta Foce, alb amo adesso 
Ire fregate, Il ZZuca di Genovn sarà verato verso 
la fine del corrente mese; i Zaro, costruito re- 
centemente, verso la fine dell’anno. La Magenta, 
magnifica corvetta in costruzione a Livorno, sarà 
compiuta fra otto mesi, La fregata a vela il S, Mi 
chele, e la corvetta 1 S_ Giovanni. stanno per es- 
sere ridotti a vapore, I due grossi vapori del Cre- 
dito mobiliare di Torino, saranno probabilmente 
acquistati dal governo, e tramutati in trasporti, 

( Guzz. Uf. di Ven.) 
PESARO 


— Leggiamo nell’Espero del 14 settembre : 

1 1,200 Austriaci fatti prigionieri a Pesaro dal 
generale Cialdini sono artivate ad Alessandria ove 
saranno guardati. Monsignor Bellà trasportato a 
Torino è tratienuto in uno degl appartamenti supe- 


'riori del palazzo Hasama. Monsignor Bellà deve 


esser consideralo come prigioniero di guerra, poi- 
chè egli si trovava colle truppe del generale La- 
moricière in uniforme militare, a cavallo. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 


16 settembre 1860, 

— Dopo l’ultima mia lettera, un grande avveni- 
mento sì è bruscamente presentato di mezzo alla 
pobtica europea, voglio dire l'entrata dei Piemon- 
tesi nelle Marche. Non so quel effetto abbia pro- 
dotto questo fatto nella stessa Italia; ma a Parigi 
è stato grande e favorevolissimo, perchè un tale 
incidente è considerato come quello che deve ac- 
celerare }a riunione compiuta dirlla Penisola solto 
lo scettro di Vittorio Emmanuele, 

Questo stesso pensiero ha fatto ridere della 
partenza dell'ambasciatore francese «ta Torino; 
percioechè non si è presa 10 sul serio, Moltissimi, 
non ostante l'invio di novelle muizie francesi a 
Roma, anzi per questo appunto, pretendono che 
la Franea ba voluto far le viste di disapprovare 
pubblicamente una condotta che segretamente 
avea suggerito, Si è giuuto fino a questo, che si 
è voluto riconoscere una tal quale forma del lin- 


guaggio dell'Imperatore nel proclama del re Vit- 
forio Emmanuele, La 
Appresso vi dirò quello che in tutto ciò bisogna 
ereder di vero; ma innanzi tratto mi conviene farvi 
notare che il non intervento dell'Austria ha pro- 
vato che il tentativo di coalizione contro la Fran- 
cia, quantunque verissimo, non ha ancor preso 
une forma attuabile, e che se l'Austria non è in- 
tervenula, vuo! dire che la Russia non le ha anco- 
ra guarentito il possedimento della Ungheria co- 
me si era assertio j vunl dire che la Russia non si 
era già impegnata di unirsi a ici nel caso che 
l'Austria prendesse Palfensiva in Inogo di restare 
su la difensiva 1 vuol dire ehe l'Inghilterra infire 
per una evoluzione affatto bizzarra sembra che 
siasi riaccostata alla Francia. (Nazionale.) 


AUSTRIA 

VIENNA 
— L’Opinion nationale pretende che il gabi- 
netto di Vienna avesse fallo sapere a quello di 


Francia che egli concentra nel Mantovano 50,000 
uomini, ma per semplice precauzione, 


— Serivono da Vienne, 4 settembre, alla Cor- 
rispondenza Bultier: 

Si continua a ire che il re di Napoli verrà a ri- 
coverarsi 1 Austria, ma la cosa non è ancora 
certa, 

SIRIA 
BEYRUTH 


— Marsiglia, 12 settembre. Abbiamo da Bey- 
ruth in data del 27 agosto, che Fuad Pascià non 
ha incorporato 1 3,000 delenuti di Damasco nel 
l'armata turca, ma ne ha mandati 300 alle ga- 
lere. 

Fuad Pascià ha dato inoltre 120 case di musul- 
mani ai cristiani rimasti senza ricovero; ma si as- 
sicura che it pepolaccio ha ingiuriato e gettato 
immondezze sui cristiani che sono stati obbbgati, 
fin dalla peuma notte, a ritortore nella Gittadelta, 
ove in numero di 10,000 suno arsi dal sole e pri- 
ti di tutto il bisognevele, 

Una rilevante indennità imposta alla città au- 
menta il fermento e te minacce, Molti solduu che 
non hanno ricevuto le paghe disertano e si uni- 
scono ai Drusr, L'armata francese era sempre ae- 
tampata a Bi yruth ove circolano scritti incendia- 
rii contro 1 cristiani, 


RASSEGNA DI GIORNALE © 


LA CADUTA DEL RE DI NAPOLI 


Loco in quali rm nl Times ragiona di que- 
slo straordinario avvemmento della storia con- 
iemporanra è 

Per ora non si parlerà più del re delle Due Si- 
cilie, La resistenza opposta alla invasione sul con- 
nente fu ancora meno vigorosa di quella oppo- 
sta sui donumii insulari dell'ultimo Borbone di 
Napoli. Gli: storici futuri non sapranno in qual mo- 
o raccontare questa storia, nella quale, invero, 
e è Motto poco da raccontare. 

La nerve n un fossato si fonde, e l’acqua con- 
enula in un vaso «di terra si sparge sul suolo 
quando il vaso sia retto. Francesco IL è caduto 
al trono come un pomo cade dall'albero, per 
a legpe della gravità, Sembra che egli non ab- 
1a avuto coraggio di colpire il nemico sul serio, 
che egli abbia evitato di affrontare 1 più lieve 
ericolo per la sua persona onde salvare la coro- 
la che cadeva di quel capo poco degno di por- 
arla, Protungare Ja torta sarebbe stata opera inu- 
ile. Nulla si sarebbe ottenuto funrehè un iulile 
pargimento di saugue, Tn qual modo avrebbe 
otulo un monarca tentare di guadagnarsi colla 
orza delle armi ta fedeltà di un popolo, che non 
veva più alcun affetto per ta sua dinastia ? Se il 
omburdamento mn Palermo non era stato una 
rova comincente del suo affetto per i suoi po- 
oli, a che gir avrebbe giovato il convertire Napoli 
nun mucchio di ceneri per dare una nuuva le- 
limonianza del suo affetto paterno ? 

Nella storia degli ultimi giorni dei Borboni di 
apoli, multe cose ci meordano gli ultimi giorni 


della dinastia degli Stuardi dell'isola nostra. Ac- 
cadde di Erancesco Il re delle Due Sicilie, ciù 
che accadde due secoli fa di Giuecemo KL re della 
Gran Brettagua e dell'Irlanda : difensore delia 
fede, cor. ece. 

Fino all'ultimo momento il nostro sovrano era 
circondato da osseguiosi corugiani, da un parla- 
mento obbediente come si conveniva, da un flotta 
in apparenza fedele, e da un esercilo che st po- 
leva ereder pronto è morire n difesa del re. Sbar- 
cò Gugiiel'uo 4° Olanda e in pochi giorni tutta 
quetta larva di potenza e di rinpelio st dIeguò, 
Quei fantesii di misistri, ci genera, di giudiei, 
dr ammiragli stavano fino allultinta ora ossequio. 
81 intorno al sovraco jo ui di momento del biso. 
gno erano spinti, L'esciamezione ora sfomea i 
Estil possible ? gli cadde val labbro all'annun. 
cio delle rapide disrzioni, Giorgio è) Dammarca 
se la svignò, e Chorefill prese commiato con un 
incluno cortese — così fecero tutti gli ottri Per 
gli Stuardi scozzesi in quel giorun, come oggi per 
i Borboni napebitam, ie cose andavane ali pi g- 
gio, tradimento si era fatto tauto universale, 
che da fedeltà vira diventata vi delitto, 

Vorrà forse qualcuno ripetere la sciocca storia 
che il goverav dei Borboni era popolare nelle 
elassi inferton della popolazione, benchè fusse 
dispoteo e tirannico co la inbò der legulei è dei 
letterati 2 A questo argemento 1 fatto ba grù daro 
risposta, Quando i contadini vi Napoli avessero 
amato il loro re dt quei! immenso atuore cat cui 
i contadini della Vanica amavano il loro sovrano, 
amore che perda stessa sua energia dobbiamo ri- 
Spetlare, per quanto irragionevole CI possa sem 
brare, avuto riguardo all'idolo che ne e L'opge t- 
to, Gambaldi ed 1 suoi seguaci invano avre bbero 
pugnato. Pochi; vventurieri non possono strap=- 
pare la corona dal capo di un re che regna nel 
cuore del sudditi, per quanto 1) toro condoltrere 
possa essere un gento mil dale, 0 per quanto vio 
lente possano essere le accuse che si fanno a 
quel governo. 3 

Coll appeggio della forza brutale, quel ie vin- 
cerà la forze del inte ligenza. Anche appoggion. 
dosi soltanto sutla oitnuta fedeltà dell'esercito, 
un re può opporre valida resistenza per qualehe 
tempo, Il timore del danno presente la tendenza 
connaturale all'uomo di obbedire all'autorità est- 
stente e la inancanza di eccordo tra minoni di vo- 
mini congiunti unicamente dalla comunanza dei 
palimenti, tutto serve all'abile gladia ore che ha 
în mano i punti dar quali scagliare un colpo 
mortale, 

Ma è evidente che nè popolo nè esercito stava- 
no col re di Napoli. Egli fu tradito perfino dai 
membri della sua fanugna. La cospirazione del 
principe Luigi sarà una delie cuse degne di me- 
moria nelle cronache dei Borboni di Napoli. Que- 
sto affare non fu cosa di un piorno, Il Kadimento 
non cadde come un fulmine sul capo di un'intie- 
ra nazione. Perchè ad un dalo momento tutti ab- 
bravo potuto allontanarsi da un re, che per quan- 
to egli avesse polulo mostrarsi crudele e vendica- 
tivo in Sieiba, pure non aveva ancora avuto tem- 
po di meritare | esecrazioine di tuib i suol sud- 
dili del continente, ci deve essere stato un qual. 
che motivo, Dopo il 1548 si operò un gran can- 
giamento, Allora almievo 1 lazzaroni e le truppe 
regie si mostrarono fedeli, per quanio possano es- 
ser prove di fede:tà il saccheggio e le stragi; ma 
ora nan st spara uno schioppo, nou si sfudera un 
pugnale in favore del re, san Gennaro medesimo 
non sa fare un piecolo miracoto in favore dei Bor- 
boni. Il suo sangue prezioso è inerte ed inumobi- 
le, come se non sapesse dure, e la cosa è ben pro- 
vata, un buon miracolo al bisogno. 

La ragione di tutta questa apatia non è pertanto 
un mistero per coloro che conoscono la storta del- 
la Sierlia dopo il 1815, 

Qui ul Pemes in brevi cenni dà un quadro detla 
storia di Napoh negli ulnmi 43 anni, poi continua, 

Li figho si Ferdinanio finalmente, benehè da 
pochi mesi venuto al possesso di questo retaggio 
di brannide e di oppressione, si mosiwrò ben di- 
sposto a seguire le pedate del padre e degli avi 
Mentre Ferdinando aveva percosso 1 smlditi con 
flagetli, Franceseo IE si apprestava a tormentarli 
cogh scorpioni, Ul regno ui lui durò pochi mesi, 


ma in quel breve tempo gli riescì di mantenerej 
fors' anche di aggravare gli orcori delle prigion 
di stolo, Egli tombardò Palermo senza alcona n8- 
cessità, e senza puss:bile vantaggio, e fece ma- 
cetlo di centinara, quasi di migliaia degni inermi 
suo sudditi, raldoppiandosi gli effetti della sua 
furia su coloro ai quali il sesso 0 età non per- 
mettevano di portare le armi, 

Questa breve recapitolazione dei fatti degli ul- 
timi 45 anni non può essa spiegare in qual modo 
sia avvenuto che quando quela statua di regia 
potenza venne urtata col dito, si trovò che i piedi 
erano di creta, ed a quell'urto la statua precipitò 
al suola? 

Le simpatie dell'Europa non seguiranno il so- 
vrano delronizzato nella sua fuga, 

Non è probabile che nel suo esiglio egli sia 
confostato da quelle dimostrazioni e da quei sen. 
timenti che seguirono nell''esilio gi Stuardi ed i 
Borboni di Francia, Netl'infertunio di un re che 
ha meritato la sua sorte, nulla Vha prù di nusita» 
to. Si guarda con perfetta indifferenza lo srompa- 
rire dalla vita pubbitca di un conte li Ghambord, 
di un Don Carios, di un deca di Modena. Lasciate 
che te sose d'Italia siano bene neomposte, ed in 
un paro d'annial nome di Franceseo LL re delle 
Due Sicite sarà dimenticato da tutti, 0, se verrà 
frammentato, fo sarà unicamente come un oggerto 
ib eseci. zione e di disprezzo. Tuttavia, nè + mo- 
do con eur egli tenne il porere linehe fu su: suo 
fruno, nè il mudo con cui do perdette, saranno as- 
solutamente dimenticati. Nor non siamo di colore 
che pensano. un sovrano ii questi nostri tempi, 
dover prendere per modello uno di quei tisirug= 
griori di uomi cantati da Omero, ma sonvì nella 
vila dei grandi della terra di tali momenti, in cui 
Don resta ad essi aperta al ra via se non Ira i! di- 
sonore o fa morte, Lasciando ie altre cose in di- 
sparite, quando noi mettiamo a confronto ciò che 
Vittorio Emanuele operò in una estremità della 
Pemsota, e ciò che Francesco HI lasciò da farsi 
nell'altra, non avremo il motivo Hi far le meravi- 
gle. Lun re tenne sempre ta faccia rivolla verso 
il nemico, l'allro non pensò ad altro se non a noa 
lasciar vedere al nemico nemmeno la schiena, 
Francesco Il se ne è andato e le Due Sicilie si so- 
nu liberate della sua persona, 


— Leggesi nel Times: 

La nazione italiana, Uopo la battaglia di Solfe- 
rino, ha mostrato le qualità che Je dànno detto al 
rispetto e ali'ammirazione d'ogni amico della li- 
bertà Costituzionale, Eccetto le violenze di Par- 
ma, lo nazione è restato pura de’ sanguinosi ec- 
cessi della democrazia Elia s'è messa sotto gli 
ordini di que’ capi nei quali ha potuto confidare, 
e ne ha leatmente ed onorevalmenme avuto fidu- 
cia. — Gl' Italiani non hun compromesso la loro 
causa con premature espluvium, e questa sag- 
grzzo è questa continenza ha fitto che ie loro ve- 
dute fossi ro state chiare, e de loro speranze pron- 
tamente messe in atto. Invano l'Imperatore dei 
Francesi aveva in sè stesso assegnato limite al 
movimento che ha provocuto, La velonià de’ po- 
pori e 11 corso dei mowmenti sono stati più forti 
di lu. L'Italia non volea confederazione; ta To- 
scan non volea appartenere al cugino de l'Im- 
peratore. Napoli nou avea gus» nè pel suo so- 
vrano, nè per l'attuale rappresentante di Murat. 
L'Imperatore ha creduto necessario cedere al 
corso degli avvenimenti e fino adesso questi uv- 
venimenti hanno obbedito all'impulso popolare, 
che ha rovesciato ogni ostacolo che gli si parava 
dinuanzi, 

Ma il tempo è venuto, nel quale è assoluta ne- 
cessità, per quelli che dirigono gli affari d'Italia, 
mostrare la più grande prudenza,se non vogliono 
perdere, e farse per sempre, quel che han gua- 
dagnato dal 1° febbraio 189. Che l'Italia, e più 
di tutti Garibaldi e suoi amici, guardino con calma 
alle cause aile quali è dovuto Îl presente stato di 
cose, E' bisogna dire tutta la vemtà agli vomini 
che per mezzo dell'eutusissmo hanno operato 
co-ì grandi cose, perchè nor cadano nel prosso- 
lano errore di scambiar gli applausi popolari col- 
la forza, e 1 viva elle moltitudini col pegno sicu- 
ro della vittoria. Nessuno dimentichi che l'italia 
non ha fatto da sè stessa la sua rivoluzione, e che 
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fino al giorno dell'entrata dei Francesi a Milano, 
i poteri che ora essa calpesta e deride, eran forti 
abbastanza per torturerla impunemente, Certo, 
non sone stat i Sardi che han battuto il generate 
Benedek a Solferino , e non fu it timore «ella ri- 
voluzione di tutta Italia, ma tt timore dell’eser- 
cito Irancese che spinse I Austria a cedere tante 
cose a Villafranca è Zurigo. Nessuno più di noi 
ammira i maravigliosi su: cessi,e l'ingegno di Ga- 
ribalili, ma noi non dobbiamo dimenticare che 
questi suecessi sono stali otlenuli contro truppe 
Napoletane , che in ogni tempo sono state il ne- 
mico meno pericoloso che fosse in Eoropa, ed 0- 
ra demor. lizzate per un sentimento di generale 
disamore contro esse Gaubaldti è padrone in Na- 
poli; se ne è impadronito senza colpo ferire ; e 
già parla di proclamare VPannessione di Napoli 
dall'alto delQuitinale, come se la guarnigione di 
Roma si cnmponesse di truppe napoletane, 0 dei 
mercenari eterogenei di Lamoriciàre, L'errore 
comme-so a Tarbes da'Francesi, che attaccarono 
una brigata di riflemen Inglesi, prendendoli per 
Portoghesi, non fu più disastroso di quel che sa- 
rebbe l'errore di Gambatdi, se mai i tmonfi di 
Nopoli lo spingessero a dimandare la battaglia 
alle vecchie truppe Francesi di Roma stanche per 
lunga nazione e animate dal dispregio che sol- 
dati regolari hanno sempre contro troppe nrrego- 
Hari. Not sinceramente speriamo che le truppe 
del re di Sarde gna arrivino a tempo per impedire 
quegii atti che porter bbero Tunto fatali conse» 
guenze per Vantà e libertà d'Italia Nor abbiamo 
tante etnie volte creduto necessario di consi- 
gliare a'pattiotti Italiani d' non attaccare l'Austria 
senza il concorso della Francia; non eredevamo 
mai doverli sconsigliate da un progetto fanto as- 
surdo , come quello d'attaccore la Francia a Ro- 
ma, che sarebbe un vero sutcidio, Che Garibaliti 
organizzi ta sus conqui:ta napoletana; che contri 
Duisca a purzar Vitoia da Lamoricière e suoi 
mirmidonii; chè questo può e deve farlo. Ma si 
guardi da una risoluzione dispetaa di cui Pellet 
io sarebbe solo ki d struzione di tutto quello che 
ha fatto sinora. 

Se dopo aver esaminata la posizione di Gatibal- 
di, noi ci riveleiemo dal lato dello Sardi gna, noi 
non vediamo in quel proeloma che una nuova 
dellaferudenza nello stesso tempo detta necessità 
del contegno he questa potenza ha preso, La Sar- 
degna è interessata froppo pel succe-so del’insur- 
rezione fraliana, e non bisogna mica aspettarsi che 
soffra veserla spenta sotto 1 suoi oceli 10 seguito 
di qualehe rave errore, quando essa stessa può 
dirigerla, e al zelo esagerato ilellecertazione po- 
polare sosttinire una direz one compatibile cola 
propria sicurezza, che è la sicurezza della nazione 
di cui sta a capo Questo è eterno destino delle 
rivoluzioni, succombere sotto il peso delle proprie 
stravapianze, 

Lo stesso zelo che le provoca, le ruina. L'Italia 
non hi questa scusa, perchè non ha fatto le sue 
rivoluzioni da «è stessa. eda Sardigna è nel suo 
dritto, se cerca impedire la disteuzinne de' facsti 
destini che de han procurato le fanehe degli attri, 
Se la Sundegna può ragionevolmente entrare ne- 
gli stati del Papa per ioterporsi Ira Garibaldi e 
l'Austria, tento più può farlo per impedire una 
collisione fatale, qualunque ne fosse il risulia- 
to, ira Garibaldi e la guarn gione francese di 
Roma. 

Noi siamo ancora ben convinti dell'estrema po- 
ricolo che nunaceia la bbertà Ioliana veggendo 
Vattiudine tanto sgnificettca presa dalla Francia, 
Malgrado Padesione del Imperatore al prive pio 
di non intervento egh he ritirato il suo ambasera- 
tore da Torno, come prova del dispiacere col 
quele ha vento invasi gi stati Romam dal Pie- 
monte. Ha sinforzato di due reggimenti la guaroi- 
gione di Roma, ne ha dato it comando al Gayon 
che passa come devoto agPinteressi del Papa. Noi 
Don posstani: pr lemlere di tomprendere o giu- 
shficar questa politica, Ma certo, a nostro avviso, 
è meglio per da traneu. per VP Lratia, perl Papa 
stesso un intervento del Piemonte con forze im 
ponenti per disperdo re le bande mercenimie del 
Lamoriceére, che di fasciar questo e Giribaldi 
combatleri l'uno e l'altro, fieendo pesare su'la 
popolazione degli stati della Chiesa miserie incal- 


} 
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colabili, e prolungando una querela che fa d'uopo 
al più presto tagliare. 

Na; non ci lagniamo che l'Imperatore voglia 
guardarla pessona del Papa, la città di Roma e 
contorni, Ma st può immaginare «he dopo aver 
protetto il Papa per undici anni, egli fo lasciasse 
volentieri a libito di Ganbaldi ? e PV Ialia d° altra 
parte, possiede troppe belle città per aver biso- 
gno a Capuale d'un Musco di rume, che troppo 
spesso diviene preda delta febbre e della mavVaria, 
Una tale residenza conviene più alla deelibente 
fortuna del Papa. Ma, lo confessiamo, abbiam sa- 
puto con serpresa che la Francia si mostri offesa 
d'ogni intervenzione tra Garibaldi e Lamoriciàre, 
e pura disposta a non lascisre dritto d’ Invasione 
che solo alte bande inviseiplinate. 

Del resto, quel elie importa a noi non sano cer- 
fo le ragioni che han destato questa politica al- 
l'Imperatore:à la pohbcea essa stessa che c'impor- 
ta. Nor imp: goiamo i capi baliani a non fistarsi 
tanto delta repugnanza dell'imperatore ad abbat- 
tere Vopera da esso inna'zata, Essi debbono aver 
presente che la stessa mano ehe ti ha ereati, può 
distruggerli, Neile abati circostanze Vl tempo è 
tutto, Se tl Lumomeitie può essere abbattuto facit- 
mente. è probatale ehe Prancia e Sacdegna s'inlen- 
dana ancora, La cessione d'un altro Ducato arco- 
moderà tolto, Ma se moi si permette che il con- 
fitto si distenda e si prolunghi, vi è il pù immi- 
nente pericolo di veder e potnze cattol ehe tra- 
scinate nel a lotta, e comimierere una guerra, il 
cui solo risultato rerto sarebbe ta morte della li- 
bertà ora nata e deliindipeodenza d'Italia, 


1 FAI EI DETTA 
" 
rv erp 
VARIETA 
Aneddoti della sluria politica contemporanea 
di Napoli. 

1. Le condanne -poltiche non incontravano le 
grazie impartite per matrimonii, per nascite e per 
nomi, a dadini e a malfattori, Raffaele Vitlanosca e 
Vincenzo Escobedo condannati nel 1822 non 1iac- 
quistarono la libertà che nel 18, 


2 Frate Angelo Peluso stette in ferri dal 1833 al 
48; e auranie H medesimo lempo rimasero rele- 
gati in varie isole i capitani Rusgiro e Solaro, 
Dal 1837 erano nelle catene Ottanio Perrone e il 
padre carmelitano di Lecce Giovanni Calcagni ; € 
chi sa quando sarebbero rinseitt in libertà i con- 
dannati del 42, del 14 e del 471 


3,01 Comune di Cassano vantava sacri divitti su 
certe usurvazioni di vo de Luca e di un Netti, Il 
Cunsiglio di Stato dà torto nella sna maggioranza 
al Comune ; ma il Longobardi favorisce la gusti 
zia, cd il Ro deereta contro 1 Privati e contro il 
Consiglio di Stato Pl deereto era al Muustero : il 


sindaco di Cassano ne riceve la nuova e fa tumi-” 


narie e feste Ma Vavvocato di de Luca e Nettt fa 
una perizione, e dice che costoro appariengono a 
famigli fedelissime e benemerite del 1799, del 
4520 e del 1848: ehe Pavvocato contrario era un 
deputalo Pisanelli, è da Gaeta id Re distrugge il 
primo decreto, e dice aver torto sl Comune, 


VASCAETIMERORI (RIDE 


ULTIME NOTIZIE 

— Il commessario di poli- 
zia addetto alla Prefettura, si- 
gnore Antonio Reale, ebbe or- 
dine ier sera d’' andar a pren- 
dere con una carrozza del prin- 
cipe d'Angri il cardinale arei- 
vescovo di Napoli e condurlo al 
palazzo della Dittatura. Egli e- 
seguì l’incarico. e stamani, ci 
si assicurava, Veminenlissimo 
essere stato imbarcato per Ci- 
‘vitavecchia. 


— Da qualche giorno sono corse voci 
di crisi ministeriale, accolto anche da un 
rave giornale di Napoli. Si è perfino 
etto che la dimissione del gabinetto era 
stata accettata dal Dittatore, e che uno 
de’ministri dimissionarii, aggiuntavi un’al- 
tra persona, di principii pelitici molto di- 
versi, era stato incaricato di formar una 
nuova amministrazione, 

Il paese si rassicuri. Possiamo afferma- 
re che non vè stata proprio crisi, ma una 
certa oscillazione, già cessata ora che seri- 
viamo mercè un acconcio temperamento. 
Del resto il Ministero è compatto, e tutt'i 
suoi membri professano solidalmente gli 
stessi principii. 

— Della Jotta sanguinosa che il Borbo- 
i ne fomenta a Gapua Je ultime notizie ac- 
; creditate sono: che Ja piazza è tutta cir- 
| cuita e non ha più comunicazione con Gae- 
ta; che è stato permesso agli abitanti di 
uscir dalla città fino al mezzogiorno di ieri 
od è stata intimata la resa. IÎ termine spi- 
ra con la giornata di oggi. Non seguendo 
la resa, si bombarderebbe la piazza da 
monte Santangelo, dove sono collocati can- 
noni da grosso calibro ed obici. — Il Dit- 
talore è sotto Capua, 

_ Giò che si narra degli orrori commes- 
si dalle orde armate borboniche va oltre i 


limiti del credibile, anche pernoi che pure 
dovremmo creder tutto in questo genere, 
A un casolare che conteneva sei feriti 
i garibaldini sarebbe stato appiccato il fuo- 

co; altri sarehbero stati atrocemente mar- 
toriati e poi faltivi correr su i cavalli; dei 
prigiomeri sarebbero stati lanciati in aria 
c raccolti sulle punte delle baionette; altri 
sbalzati per di sopra le mura di Capua.... 
Del resto, si afferma che Francesco II, 
figliuol di pio, figliuol di santa ha promes- 
so ai suoi soldali che rientrando in Napo- 
li, lascerebbe lor fare CINQUE GIORNI 
DI SACCITEGGIO. Chi vorrà esitare a cre- 
derlo?! Nè vuolsi tacere che a rincalzo delle 
crudeltà spacciansi nel regno borbonico 
farfalloni di mole colossale: per esempio 
che Limoricière alla testa di 50 mila uo- 
mini marcia sopra Napoli, che Vittorio 
Emmanuele è stato fatto prigioniero ecc. 


— Il Parlamento di Torino è convocato 
pel 2 ottobre. 


Le impedite corrispondenze postali 
e (elegrafiche dalla parte di Cipua, Gacta 
c Roma non ci lasciano pervenire nè gior- 
nali italiani nè dispacci dalle Marche e dal- 
Y Umbria. 
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VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


MONITORE DEL POPOLO 


Un 
Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


AVVISO 


— La distribuzione del nostro giornale a 
domicilio nella capitale incontra difficoltà 
non superabili, allesa l’astrema mitezza del 
suo costo ; e quindi cesserà con la fine di 
settembre. I pochissimi associati che avean 
pagato anticipatamente un trimesire si com- 
piacciano di mandare all’uffizio il ricevo, 
sull'esibizione del quale sorà restituita Ia 
differenza. 


Napoli 24 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL’ ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 

— "Tutti beni delle mense arcivescovili e 
vescovili sono dichiarati beni nazionali. 

Ad ogni vescovo ed arcivescovo verrà 
dato dalla Cassa dello Stato un congruo e- 
molumento, che non potrà mai oltrepassare 
la somma di ducati duemila l’anno, Col resi- 
dual reddito verrà principalmente provve- 
duto al decoroso mantenimento del basso 
clero. 

1 ministri di grazia e giustizia , delle fi- 
nanze e del culto sono incaricati per l' ese- 
cuzione del presente decreto. 

Napoli 14 settembre 4860. 
Firm. G. Ganiparpi, A, BeRTANI. 


IL UITTATORE 

— Vista la legge del 46 corrente, con la 
quale s'indicano i poteri accordali ai due 
Governi di Napoli e di Sicilia, e i dritti ri- 
serbati alla Dittatura nello esercizio della 
suprema autorità nell'Italia meridionale: 

Decreta 

Saranno presso il Dittatore, oltre il segre- 
tario generale , stabilito con legge anlerio- 
re, due segretarii di Slato, uno per gli affa- 
ri di Sicilia, e l’altro per gli affari del conti- 
nente napolitano. 

La Segreteria Generale avrà le facoltà da- 
te sotto il passato regime alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 

Gli affari che con legge del 16 settembre 


corrente il Dittatore riserbò alla sua supe- 
riore aulorilà, saranno esaminati e proposti 
da quello dei segrelarii di Stato la cui pro- 
vincia codesti affari concernono. 

Saranno avocati presso il Dittalore, e sn- 
ranno affidati ai segretarii di Stato alla sua 
immediazione i dicasteri degli affari esteri e 
della guerra. 

Ordina che la presente legge, munita del 
suggello dello Stato, si pubblichi ne' modi 
consueli mandando a chiunque spetti di 0s- 
servarla e farla osservare. 

Napoli 20 seltembre 1860, 
Firm. G. Ganigatpi.— A. BERTANI, 


— 24 sellembre. Il signor Carlo Torre è nomi. 
nato governatore di Benevento. 


— Nel decreto riguardante le nomine della Di- 
rezione generale delle poste, ferrovie e telegrafi, 
pubblicato nel giornale del dì 17 corrente, all'ar- 
ticolo 3, vuolsi correggere il nome del Duca di S. 
Gennaro Sambiase, in Duca di S. Donalo Sam- 
biase, Il medesimo ha poi rinunziato alla carica a 
che era nominato d'Ispeltor generale delle poste 
e procacci. (Giornale Officiale) 


— Un decreto del 20 settembre contrassegnato 
dal Direttore Serugli dichiara sciolto con la data 
del 1° ottobre l’attuale corpo de'Cannonieri e Ma- 
rinari e provvede per gl’ individui che ne fan 
parte. 


— Altri decrati del 24, contrassegnati dal solo 
segretario generale Rertani, accettano nella mari- 
na militare col grado corrispondente i capitani 
mercantili di 1° classe Cesare Manè e Filippo Bon- 
chero,e i capitani di 2° classe Santo Podestà c Lui- 
gi Schiaffino, 


— Han fatto adesione alla fusione della Sicilia 
continentale nel regno di tulta |’ Italia sotto lo 
scettro di V. Emanuele tutti gl' impiegati de’ Mi- 
nisteri della Presidenza, della Polizia e della Ma- 
rina. ( Dal Giorn. Offic. ) 


— Il Giornale Officiale pubblica un indirizzo 
del ff. da intendente della Calabria ulteriore &.0 al 
Dittatore. 


PREFETTURA DI POLIZIA 
« Cittadini! 

« Una delle principali cagioni onde in questa 
metropoli son pagate a carissimo prezzo le frutta 
cd alcun'altra specie di comeslibili, è certamente 
quel preteso diritto che la così detta gamorra e- 
sercita sui primi venditori di esse nella piazza del 
Mercato ed altrove. Tal nocevolissimo abuso l’Au- 
torità governativa è risoluta estirparlo con quanti 
mezzi di vigilanza e rigore sono in sua mano. 

Sappiano dunque i così dettigamorristi che da 
questo momento la Polizia ‘istituisce una stretta 
sorveglianza a tal uopo, ed incarica i suoi fanzio- 
narii ad arrestare i contravventori e consegnarli 
all'Autorità giudiziaria perchè vadano soggelti al- 
le pene corrispondenti. 

Sappiano parimente quei rivenditori i quali fin 


oggi hanno fatto lucri disonesti frodando i com- 
pratori sul prezzo e sul peso, che | Autorità go- 
vernativa non sarà per essi nè indulgente, nè cie- 
ca, ed invita a richiamarsi a lei qualunque citta- 
dino abbia ragione di credere che siagli stata 
commessa una frode, Il tempo dei monopolii e 
delle angarie è finito in qualsiasi ramo di pubblico 
mantenimento : 1 estrema severità contro coloro 
che ancor vogheggiassero i caduti sistemi sarà 
chiara pruova dello zelo a favorire e perpetuare le 
tante sospirate liberali istituzioni, 

Il prefetto di Polizia 

Garrano ChioLa, 


MUNICIPIO DELLA CITTÀ DI NAPOLI 


In questi supremi momenti per la gran 
patria italiana, quando tulti gli uomini ac- 
corrono alle armi e licti fanno offerta della 
loro vita sul campo di battaglia, è mestieri 
che anche le donne di questa meridional 
parte della Penisola, che già si son inostra- 
le madri e spose affeltuose. si mostrino ora 
degne del nome ilaliano,meltendo in opera 
quanto è in esse di carità cilladina per soc- 
correre i prodi che ferili han suggellalo col 
sangue il loro amore immenso pel suolo na- 
tivo. A voi dunque, donne virtuose, si rivol- 
ge il Municipio di questa Giltà, perchè vo- 
gliate prestar l' opera vosira nell’andar rac- 
cogliendo sfili, bende. compresse, lenzuo- 
lo, camicie e tutto che possa servire alla cu- 
ra del soldato ferito; e perchè più dì leg- 
gieri possiate cooperarvi alla tanta impresa, 
è nominata una commessione di quindici 
signore di questa Metropoli, conosciute pel 
loro alto ed italiano sentire, che sono au- 
torizzate ad andare intorno per le case, e a 
ricevere le offerte per le quali siamo certi 
vorrà distinguersi il sesso genlle della bel- 
la Partenope. 

Nomi : signora Colonna, signora princi- 
pessa di Strongoli, signora Maria Capuano, 
signora Capecelatro-Ferrigni, signora Scia- 
loja, signora duchessa di Vastogirardi, si» 
gnora Giulia Pandola, signora duchessa di 
Caccuri, signora Carolina Baldacchini, si- 
gnora de Monti, signora contessa Noceciglia, 
signora duchessa di Petrizzi, signora baro- 
nessa Baracco, signora Emilia Curtopasso, 
signora principessa di Gesualdo, 


“CRONACA NAPOLITANA 


Questa maltina il Ministero di Polizia 
ha fatto affiggere sui canti la seguente 


Il Governatore di Teramo al Ministro 
dell'Interno. 


— Gl'Italiani dell’ Esercito 
Settentrionale avant’ieri a Ma- 


EI 


RAI et 


VARE I SEA n denti 


rano a poche miglia dal confi- 
ne. leri si attendavano a S. 
Benedetto e ad Ascoli, dove i 
briganti (forse i dispersi sol- 
dati di Lamoricière) hanno ce- 
duto le armi alle Guardie Na- 
zionali istituite dal governo in 
nome di VITTORIO EMMANUEL- 
LE RE d'Italia. Le Marche e 
Umbria a momenti saranno 
libere in tutto. 

Teramo 23 settembre 1860 
ore 2 e4ò. minuti p. m. 


— Hl Municipio si riunì ieri e s' è riuni- 
lo di nuovo stamani per deliberare, a quan- 
io si afferma, circa un indirizzo da presen- 
tare al Dittatore per esprimergli i veri voti 
del paese, 


—Sabato alle 42 ore in punto sono giunti alla * 


prefettura il custode del palazzo di Resina col fi- 


g'in, ed il custode del Musco arrestati dei Gari-* 


Vutdini. Erano detentori di molte armi c di lette- 
ie e documenti reazionarii della duta del 19 cor- 
rente, 

— Nell'istesso momento è stato condotto arre. 
stato un ispettore della vie: hia polizia di Porto, 
Aa Gran Guardia gli si è fotto tagliare metà della 
Barba solto ta quale si nascondeva, Pagando il 
barbiere, questi ha gittato la moneta dicendo: Zo 
mon prendo danaro degli sbirii, 


— Il colonnello Lorenzo de Conciliis è stato 
nominato Maggior Generale, Una vita intera spesa 
a servizio della patria ben meritava a costui una 
dunostrazione d'onore, tanto più che alla tarda 
etù di anni 85 ha avuto l’ardire di porsi alla testa 
d'una rivoluzione , che sarebbe riuscita splendi- 
dissima, se aleuni pochi non si fossero mostrati 
paurosi. E questa dimostrazione d'onore è stata 
dala al De Conciliis uon solo colla nomina di ge- 
nerale, ma anche con un fusinglnero autografo 
del Ditlatore, 


— Gli ordini del giorno di La Masa c di Turr ci 
fauno sapere che nella giornata del 19 sì sono di- 
stinti i Cacciatori dell'Etna , cd il reggimento del 
colonnello Correo, di cui alta volta registrammo 
î fatti nelle pagine del nostre giornale, nonchè gli 
Vngheresi della brigata Eber, cd i giovani volon- 
tanti Nipotetani arrolati appena qualche giorno fa 
sotto gli ordini del maggiore Carrano, 

— Tommaso Marani d'Andria ferito il giorno 19 
rella garnba a Capua volle ancora continuare a 
combattere, sinchè fo ferito al braccio sinistro, 
ei se ne fi amputazione, durante la quale il 
Muanigridavo: Viva l'Italia, Eeco come la virtà 
cd il valore si propaga coll'esempio ce nel cousor- 
7 o di gente generosa 


— La Bigata Zucana in pochi giorni ha già 
raggiunto ta eilra dì 2700 volontatit. 

Un altro battaglione detto Cacciatori delle Alpi 
si sta arrollando del maggiore la Porta nel Moni. 
stero di S. Maria la Nuova, 

Un altro al quartiere S. Carlo all'Arena, 

—Il Dittatore voleva presentare Giuseppe 
Mezzini al popolo uspoletano : Mazzini vi si 
è opposto. Egli non intende pigliare aleuna 
parle al presente movimento italiano e ciò 
fui manifesto in un opuscolo, che si accin- 
goa pubblicar per le stampe, e che avrò per 
titolo: Ni apostaTA N° nimeLLO (ZL Nom.\, 


(478 ) 


— Il conte Giorgio Pallavicino Trivulzio 
recherà a Torino la risposta del Diltatora al 
Re Vittorio Emanuele. 


—In un foglio del Lampo pubblicato sta- 
mani leggiamo sollo il titolo di Cronaca lo- 
cale Ja seguente relazione, 


c Alle 3 p. m. del dì 21 una depultazione nu- 
merosa, composla da cittadini rappresentanti le 
diverse provincie di questa Italia meridionale, si 
presentava con un indirizzo al Diltalore, 

aL'indirizzo approvava la poltica che il gran 
Generale intendeva eseguire e che annunciava nel 
suo proclama del 19 ai voluntarii, la sua risolu- 
zione di andare a Roma. 

eli signor Zuppetta prendeva la parola in nome 
della depulazione; ced esponeva energicamente ln 
stato ed i bisogni del Paese, e la pienissima fede 
cla speranza che si riponeva nella politica ditta- 
toriale Manifestava il voto unanime di tutto un 
popolo di vedere a capo del governo uomini in 
cai riposasse la pubblica fiducia e che non si di- 
scostassero dal programma del Dittatore. 

cGaribaldi cortesemente ringraziava la depula- 
zione peri voli che si era fatta ad esprimergli. 
D sse aver assunta la Ditlufora porehè si sapeva 
bene dalla storia come essa aveva salvato la re- 
pubblica dell'antica Roma nei momenti di transi- 
zione, e ehe lo stesso Farini l'aveva Lenuta nell'E- 
milia. Confessava di essere risoluta ; c poichè gli 
Italiani vogliono l' Italta col Re galantuomo Vitto 
rio Emmanuele, egli non si dipartiva del suo pro- 
gramma e dalla volontà dei popoli. 

«Lamentava le opposizioni che gli venivano dal 
gabinetto di Torino, il quale lo metteva nella du- 
ri posizione o dì consumare un gran delitto o di 
rinunziare al suo programma. 

«Quanto al ministero napoletano, egli non cono- 
scendo il personale aveva nominato persone, non 
uguali all'altezza dei tempi. Epperò che sì volge- 
va alta depulazione perchè indicasse persone che 
degnamente potessero sostenere la proditatura 
cd il mistero. 

cLa deputazione unanimemente propose il signor 
Carlo Cattaneo per ta prodittatura, ed il signor 
Raffecle Conforti per la formazione di un nuovo 
Ministero, 

«UN Dittatore con sentite e commoventi parole fe- 
ce eco ai voti della deputaziene cd ordinò la no 
mina del signor Cattaneo alfa prodittatura di Na 
poli, conferendosi mcarico al signor Conforti per 
la formazione di un nuoro ministero.» 

— La Jellura di cosce lanto gravi quanto 
son quelle che precedono è dovulo, ne siam 
sicuri, muovere i cittadini a domandarsi a 
bella prima: chi garenlisce l'esallezza del 
discorso messo in bocca al Ditlatore? forse 
il gerente del Lampo ? poichè niuna firma 
porta l'articolo. In secondo luogo è impos- 
sibile non domandarsi come ed a che tLtolo 
i componenti la depulazione rappresentas- 
sero le diverse provincie, c perchè questo 
indirizzo da essi sottoscrilto non è stato fal- 
to di pubblica ragione insieme ai nomi dei 
soscrittori, 

Uomini che pretendono manifestare il vo- 
to unanime di tutto un popolo, è necessa. 
rio per Jo meno che il popolo sappia chi 
sono, ed è giusto che col nominarsi assu- 
mano in faccia al popolo la responsabilità 
dei loro alli e delle loro parole. 

Di tutto ciò che si asserisce aver risposto 
il Dittatore relalivamente a’ desiderii della 
Aeputazione, al suo programma, alle oppo- 
sizioni del gabinetto di Torino, al ministero 
di Napoli... eleggiamo non farne alcun esa- 
me, non potendo fidarci sull'autenlicità di 
quella versione. 


— La reazione, quest'idra malefica dalle 
cento leste, non si dà mica per vinta nè dal- 
le splendide vittorie del gran Capitano itn- 
liano, nè dulla ferma volontà della grande 


maggioranza della nazione. La longanimita 
stessa del Dittalore, omai, lo ci si permetta 
dire, soverchia, la imbaldanzisce e I’ accie- 
ca. Non contenta delle selvaggie e infami 
sue gesta nelle province ora si accosta insi- 
diosa alla capitale. leri e questa notte lungo 
la costiera di Posilipo e sulle alture del Vo- 
mero grida sediziose di Viva Francesco Il, 
morte a Garibaldi, si sono fatte replicate 
volte sentire. La plebaglia di que' dintorni, 
borboniana, puro sangue, devotissima al 
Conte d'Aquila, non ta un mistero al mondo 
dei suoi rei desiderii e inique speranze 
che tutte volgono a meta feroce di rapina © 
di sangue. ] pacifici abitanti delle tante vil. 
lo e delle popolose borgate di quelle amene 
colline, sono giustamente sgomentali del 
pericolo cui possono essere da un momen- 
to all'altro esposti, Volentieri noi ci faccia- 
mo loro organo per invitare il governo a 
provedere con mezzi pronli ed efficaci alla 
loro tranquillità, che è pure la nostra, e ri- 
peliamo quanto abbiam detlo in proposito 
del colpo direvolver sparato contro il Guar- 
dia Nazionale, bisogna non solo arrestare i 
colpevoli, ma sottoporli a pronto giudicio, 
ca pronta cd esemplare punizione, Così so- 
lo si potrà mettere a dovere questa razza di 
vipere. 


NOTIZIE ITALIANE 
MARCITE ED UMBRIA 

—In seguito della battaglia 
di Castelfidardo per le dispo- 
sizioni prese dal General Cial. 
dini 4000 dell’ esercito pon- 
tificio, la maggior parte stra- 
nieri, sonosi resi prigionie- 
ri. Il General Cialdini, divi- 
nando i generosi sentimenti 
diS.M.Vittorio Emanuele, con- 
cedeva loro gli onori di guer- 
ra, e furon tutti spediti a To- 
rino per essere mandati ne'ri- 
spettivi paesi. 

La notte del 18 il generale 
de Lamoricière seguito da po- 
chi cavalieri disertava dall'e- 
sercito e fuggiva per le strette 
gole della marina a chiudersi 
dentro Ancona. Questo atto di 
abbandono cra maledetto da 
tutti i soldati, e certo non at- 
tendevasi da lui. 

L'ammiraglio Persano, dopo 
le conferenze avute col Gene- 
ral Cialdini, cominciò la mat- 
tina del 19 l'attacco di Ancona 
per la via di mare. 

Dell'esercito papale non ri- 
mane altro che il misero a- 
vanzo di circa 2000 dispersi e 
cacciati per le montagne. 
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Il General Fanti procedeva 
innanzi su l’altro versante de- 
gli Appennini, ed il 18 aveva 
il suo quartier generale a To- 
lentino. 


Tali nuove pubblicate con bollettino uf- 
fizialo firmato Farini, sono stato festeggia- 
te da Torino, Genova, Milano, Firenze, Li- 
vurno € tulto le altre città dello Stato con 
grande illuminazione e sparo di 101 colpi 
di cannone da tutti i forti rispettivi. 

ANCONA 

— Ci scrivono che ad Ancona sono state fras- 
portate da Roma più di trenta grosse casse, colla 
sopraseritta per contro, Oggetti militari, &redesi 
però che contengano oggetti preziosi appartenenti 
al papa e si cardinali, spediti ad Ancona per es- 
sere imbarcati per Trieste nella previsione di una 
probabile fuga. (Adriatico) 


MILANO 

— Il signor d’Azeglio, governatore dimissiona- 
rio di Milano, viene rimpiazzato dal conte Pasa- 
» VENEZIA 

— Fremano 1 nostri lettori, come ab- 
biam fremuto poi,al seguente brano di let- 
i tera scritta da un Veneziano a un suo ami- 
co di qui, in data de' 10 agosto : 
i «Poscritto — Riapro la lettera per sc- 

qualarti un fatto or or consumato dall'in- 
i fame commissario Bussolin (italiano di na- 
scila, ma naturalizzato austriaco ) dietro 
i ordine dell’infamissimo Straub direttore di 
Polizia, — Duc giorni sono al Liceo di 
| Santa Caterina fu trovalo scritto su] fron- 
lispizio d'un libro : Viva Vittorio Emanuc- 
ile, Viva YIltalia, Viva Garibaldi, Morie 
dall'Austria. I professori non poterono dii 
i purare a quale alunno apparteneva il Îi- 
i bro, poichè nessuno dei cento trentadue 
fd giovanetti volle farsi accusatore del co- 
i raggioso abbenchè imprudente compagno. 
f «Denunziatu il fatto alla polizia, 11 com- 
f missario Bussolin fece chiudere dodici di 
i que giovanctti nella prigione del Licco c 
i lì tennequesti interi due giornì senza man- 
i giare, c senza nulla scoprire. Li interrogò 
uno ad uno separatamente con mille do- 
mande suggestive, con mille promesse e 
{mille minacce, e non venne a capo di nul- 
# la. Stamane ci ne fece prendere due: An- 
i gelo figlio del banchiere Giuseppe Trevese 
i € Girolamo figlio di Leonardo Polfin-Boldù 
i patrizio vencto, e fattili spogliare e legare 
i Sesi su due panche, alla presenza di tutla 
f li scolaresca fremente, ordinò a duc suoi 
I satelliti di passarli per tre giri di verghe. 
ildue infelici giovanetti l'uno di dodici , 
I altro di tredici anni non piansero, bensì 
esclamarono « no il bastone, no il bastone, 
fateci morir di fame, fateci tagliar la ma- 
E no, ma no il bastone » — « E voi confes- 
i sale» disse lo scellerato Bussolin, — «No, 
mai » risposero lc vittime, e gli aguzzini 
i calarono le verghe sulle nude schiene di 
+ que fanciulli e le alzarono portando all'a- 
i Via brandelli di carne! Ferocemente rotea- 
irono di nuovo le verghe, fischiarono e 
piombarono-sulle aperte piaghe ! Ancora 
j una volta le verghe fischiano.., Ma qui la 


penna mi cade da mano ; il cuore san- 
guina. 

«Dio delle vendette ! se ancor non scon- 
tammo i peccati nostri, i peccati de’ no- 
stri maggiori, e quelli defigli fino alla set- 
tima gencrazione, mandateci una pesti- 
lenza, un colera, una epidemia qualunque, 
che ci faccia morir d'un tratto ; ma deh ! 
Dio delle misericordie , toglicteci a que- 
sl'atroce agonia, liberateci dal flagello au- 
striaco — Îa misura è colma ; noì non ne 
possiamo più » 


NOTIZIE ESTERE 


GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 


— 18 sett, N Post ba un articolo semi-ufficiale 
che smentisce le informazioni del Nord iutorno 
ad un'alleanza fra l'Austwa, la Prussia e lInglil- 
terra conto Ja Francia. La politica inglese è di 
rimanere scesra d'mpegni, per riservarsi la li- 
bertà della propria azione. 

PRUSSIA 
BERLINO 


Berlino 7 settembre, 

— Scrivono alla Corrispondenza Bullier: 

L'inviato dell'imperatore Alessandro al principe 
reggente per l’abboccamento di Varsavia è arri- 
valo quest'oggi. Lo cezar si recherà a Varsavia 
verso la fine di settembre. Frattanto il principe 
reggente, dopo la chiusura delle manovre a Ber- 
lino, si rechera dal 22 al 27 a presiedere lu sman- 
tellamento delle forilicazioni di Zurich pelle pro- 
vincie renano. 

Egli celebrerà il 30 il giorno natalizio della sua 
consorte a Baden-Baden, e di là si recherà a Co- 
blenza col principe e colla principessa suoi figli 
per ricevere la Regina Vittoria, Ivi si terrà un ab- 
boccamento di un carattere tutt affatto privato c 
famigliare. Avanti il termine della prima quindi. 
cina di ottobre il principe reggente si recherà a 
passare due giorni a Varsavia. 

Il principe reggente s'interessa vivamente a 
che Francesco Giuseppe prenda parte a questa 
conferenza che avrà luogo in questa città, A Vien- 
na vi è a questo oggetto un desiderio vivissimo, c 
a Pietroburgo l'opposizione è meno violenta di 
quetlo che lo sarebbe stata un anno fa. Ta tal gui 
sa non si crede impossibile che 1’ Imperatore ri- 
ceva ancora l'invito, Se questa però nou è mau- 
dato, ciò vorrà dire che la politica sostenuta dal 
principe Gortsehakoll'avrà trionfato» 

AUSTRIA 
VIENNA 

— Il conte Rechberg ha dato ordine agli a- 
genti diplomatici dell’austria all’estero di coglie- 
re ogni opportunità per dicluarare la fal-ità delle 
voci che pretendono avere il gabinetto imperiale 
intenzione di porsi alla testa di una coalizione 
contro la Francia, 

Il conte Rechberg dice che l’Austria non ha al- 
tro oggetto che quello di lasciare Il suo stato dr 
solamento per mezzo d’una politica conciliativa e 
moderata che le permetta di mantener relazioni 
amichevoli colla Francia come colle altre grandi 
potenze, Il conte Rechberg protesta, nel modo 
più positivo, conlro qualanque occulti idea di 
coalizione, di cuì Austria pensa non esservi al- 
cuna necessità. (Morning- Post). 


RASSEGNA DI GIORNALI 


— Leco come il corrispandente parigino 
del Nazionale spiega il richiamo del mini- 
stro francese da Torino: 

< Napoleone IT ha esuberaniemente provato fin 
dall'epoca del colpo di Stato del 2 dicembre, ed 
è stato in ciò sempre coerente a sè stesso, che il 


suo scopo politica, all'interno come all'estero, è 
quello di giungere ai suoi fini evitando la coali- 
zione contro la Francia. Aorchè Vittorio Emma» 
nucle, pochi giorni ancora or sono, diresse al suo 
augusto alleato una lettera autografa tendente a 
dimostrare la necessità dell'occupazione delle Mar- 
che, questi ne fu veramente e seriamente indi- 
spettilo. Sua Maestà Imperiale si sarebbe espresso 
in termini vivissimi rompendo in queste o simi- 
glianti parole: Mon parent veni done absolument 
me perdre? Il n° y reussira pas; ed immediata- 
mente prima di rispondere al re, ordinò il richia- 
mo del suo ministro a Torino, ed il ritorno del 
generale Goyon a Rima con un aumento di guar- 
nigione di G mila uomini, ai quali credo sapere 
farà seguito un altro invio fino alla concorrenza di 
40 mila secondo il sogno, La risposta dell'Impe- 
ratore a Vittorio Emmannele non poteva essere 
che asprissima, fatta com’ era sotto l'impulso di 
tali preoccupazioni. Lo sdegno dell'Imperatore era 
tanto più grande che apprendeva l'invasione delle 
Marche nel momento stesso che leggeva la lettera 
del He italiano. Ciò accadeva la sera dell'8 cor- 
rente 0 Marsiglia 

Pertanto l'ordine di richiamo fu l'indomani mo- 
dificato, ed il barone di Talleyrand che si Irovava 
a Parigi in permesso ritariò la sua partenza por 
Torino ove doveva ricevere è presentare al Re le 
lettere clio ponevano termine alla sua missione, 
Questa modificazione portava che l'ambasciadore 
dovesse abbandonare la Sardegna lasciando in sua 
vece un segrefario d'ambascinta. 

L'impressione prodotta a Torino da questo ri- 
chiamo fu immensa, ma più grande ancora a Vien- 
na. Senza timore di esagerare potrei assicarare 
che la determinazione severa adottata dalla Fran- 
cia ha salvato la Sardegna almeno fino ad ora da 
un conflitto coll'Austria, mentre a suo volta questa 
potenza ha sospeso l'ordine di sbarco in Ancona e 
d’invasione della Toscana, 

Il richiamo dunque del barone di Talleyrand, 
oggi a Parigi. e la collera dell'Imperatore sono 
reali; ma la Francia ha così reso maggior servizio 
all'Italia che se avesse spedita un’ armata in suo 
soccorso. 

Oca dalla condotta dell’ Austria, eredetelo, di- 
pende quella della Frane:a, Ritenete per certo 
che se l’Austria interviene, Imperatore Napoleone 
continuerà a disapprovare la Sardegna, mentre 
così eviterà la gnerra senerate fino a nuovi avve- 
nimenti; se al contrario l'Anstria non interviene, il 
barone di Talleyrand tornerà, e forse prossima- 
mente, a Torino, c la Sardegna farà gli affari d'Ita- 
lia a suo modo, mentre la Francia proteggerà il 
Papa. 

Una cosa potrebbe intorbidare un simile per 
ora più che soddisfacente accorda, la determina 
zione di Garibaldi di attaccare il presidio di Ro- 
ma; ma io non esifo a credere che il Dittatore delle 
Due Sicilie vorrà frenare il suo ardore abbundo- 
nando un progelio che potrebbe costare ben caro 
alla nazionalità ed alla libertà d'Italia ». 

— 

— Togliamo dal Journal des Débats il seguen- 
te articolo del signor Lemoinne: 

Dopo il giorno in cui una guerra che abbiamo 
approvata nel suo principio e che continuiamo ad 
approvare nelle sue conseguenze, ha liberato gli 
Italiani dalla pressione straniera cd ha loro resti- 
tuito uso del libero arbituio , noi non abbiamo 
cessato di dimandare che si lasciassero fare ad 
cssì stessi i proprij affari. Anche opgi ciò è tutto 
quello che domandiamo, Nui comprendiamo be- 
nissimo che un governo regolare non voglia punto 
sanzionare, fosse anche colla presenza del suo 
rappresentanie, degli atti che non sono all'intutto 
conformi alle regole ordinarie , ina noi crediamo 
che s'ingannino caloro i quali vorrebbero trasfor 
mare un semplice rifiuto di concorso in una mi. 

naccia di repressione. Noi siamo convinti che il 
principio di non intervento, che è intimamente 
legato al principio della sovranità nazionale, con- 
tinuerà ad essere rispettato, cd abbiamo ta ferma 
speranza che i rapidi cangiamenli di cui l'Italia è 
il teatro non ne condurranno de’ più grandi e dei 
più gravi in Puropa. Nafuralmente noi non par- 
liamo che del momento altuale ; noi siamo con- 
vinti che gl'ftaliani sapranno al bisogno arrestarsi 
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nell'istessa guisa che han saputo camminare al- 
torchè conveniva, e che essi saranno abbastanza 
prudenti ed avranno troppo spirito e chiaroveg- 
genza per andare da una parle ad attaccare la 
bandiera che loro è servita tempo fa di segnale ed 
oggi secve loro di protezione , e dall'altra provo- 
care un'aggressione contro la quale essi non sono 
ancora abbastanza preparati. Ma, in questi limiti, 
la loro azione è legittima, ed essi non dànno a 
chicchessia il dritto o il pretesto d'immischiarsi 
ne'{loro affari. RAI 
Sappiamo che rivendicando il priocipio del non 
intervento, ci esponiamo a sentirci dire che noi 
entriamo in un circolo vizioso, Ci si può dire che 
la Francia ha fatto ta guerra d’ Italia. Ma noi ri- 
sponderemo che essa l’ha fatta precisamente per 
ristabilire e far rispettare questo principie che 
noi mettiamo per base. L’ Halia si trovava allora 
in una situazione contraria a tutti i diritti delle 
nazioni ; essa era o occupata da forze straniere, 
ovvero governala da principi di cui il potere non 
riposava che all'ombra della protezione straniera, 
L'atto della Francia è stalo quello di liberare i 
prigionieri , di slegare le loro braccia e dir loro : 
Ora difendetevi. Ed è ciò appunto che essi fanno. 
Ci si potrebbe anche dire che il Piemonte, en- 
trando negli Stati che lo chiamano , fa un atto di 
intervento. Un tal ragionamento è un solismo che 
sarebbe tempo di condannare, Dire che il Pic- 
monte interviene in Sicilia , a Napoli, negli Stati 
romani, è lo stesso sc si dicesse che gl’Ilalianî in- 
tervengono in Italia. Noi non diciamo il contra- 
rio. Essi intervengono pro domo sua, pro arîs et 
focis. Essi sono nel paese proprio: essi combatto - 
no per le loro case, pe’ loro altari, pe propni fo- 
colari L'Italia è degl’Italiani, come la Francia è dei 
Francesi, l'Inghilterra degl’Iuglesi, la Spagua degli 
Spagnuoli ; noi cravam per dire come Roma dei 
Romani, ma si pretende che essa è di tutto il mon- 
do, quindi ci arrestiamo innanzi ad ostacoli sui 
quali non vogliamo punto argomentare, 
Domando io, qual uomo di buona fede o quale 
individuo di buon senso si persuaderà che Gari- 
baldi, andando alla guerra con 800 uomini , rap- 
presenta ciò che chiamasi in termini di melo- 
dramma un’ orda straniera? Quando egli sbarca 
sulla terra di Sicilia o di Calabria, ei mette il pie- 
de sul suolo del suo paese, sulla terra d'Italia ; 
egli parla italiano, e gli si risponde italiano; e 
quando getta il grido della liberazione , l’ eco di 
tutti i monti, di tutte le rive, di tutte le mura gli 
rispondono nella lingua indigena. Le orde stra- 
niere erano quei mercenarii di ogni paese che da 
tanti anni erano accampati e fortificati nelle prin- 
cipali città d’Italia che siraziavano le orecchie 
nazionali con le loro lingue barbare, e comunica- 
vano col popolo per mezzo dei dragomanni, come 
i Turchi, Vi bisogna, in vero, un singolare travol- 
gimento d'idee per pretendere che in Italia gl’ I- 
taliani sieno stranieri e che gli Svizzeri ed i Ba- 
varesi sicno nazionali ; ma si è talmente abituato 
nell'istoria 0 far dell’Italia una preda, che gl'Ita- 
liani hanno l’aria di prendersi il bene altrui quan- 
do essi rientrano nel possesso della loro patria. 
Convien dunque rinviare a chi li merita i rim. 
proveri d’invasione, di violazione di dritu interna- 
zionali, c simili paroloni con cui si pretende spa- 
veniare. I primi violatori del dritto sono quelli 
appunto che occupano un paese contro la sua vo- 
lontà. Or come si potrebbe dubitare della volontà 
degl'Italiani vedendo l'immenso ardore col quale 
si precipitano verso l’unità? Ciò che avverrà io 
prosieguo , nol sappiamo ; ma ciò che vediamo si 
è che l’ idea irresistibile , invincibile dell’unifica- 
zione, s'è impadronita dell’Italia, imperocchè es- 
sa ha compreso che questo era il solo mezzo di 
affrancarsi. Garibaldi è una spada, ma a capo di 
questa spada vi ha un'idea e quando anche la spa. 
da venisse a spezzarsi, l’idea sarà raccoMa nel 
sangue e seguirà il suo corso. Chiamare la spedi- 
zione di Garibaldi un'invasione è un insulto al più 
volgare buon senso. Egli è probabile che non a- 
vrebbe, co’ suoi 800 volontarii, preso possesso di 
un regno di parecchi milioni di uomini, se questi 
milioni d’uomini non lo avessero voluto, ed è ben 
diverso il conquistatore a mano armata da colui 
che entra solo nella capitale del paese conquista- 
to, senz’ armi, e senza correre altro pericolo che 
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quello di rimanere oppresso sotto i fiori. Non è 
Ganbaldi che è andato a Napoli, ma è Napoli che 
sì è recata a lui, è il Vesuvio che è andato a Mao- 
metto. 

Questa tendenza dell’ Ialia verso 1 unità è tel 
mente pronunciata, talmente universale che, nel- 
la posizione attuale delle cose, l'intervento del 
Piemonte, riguardato come un atto rivoluzionario 
è, secondo noi , un atto contro-rivoluzionario. Il 
re Vittorio Emanucle ed il conte di Cavour fanno, 
al momento opportuno, un atto di reazione. Il 
movimento che avrebbe portato Garibaldi fino al- 
le porte di Roma sarebbe stato troppo forte per- 
chè egli stesso avesse potuto dominarlo, ed allo- 
ra la sorte non solo dell’ Italia , ma dell'Europa , 
era posta di nuovo in quistione, La risoluzione 
presa dal governo piemontese, che ha tulte le ap- 
parenze d'un movimento iu avanti, è per l’oppo- 
sto una soffermata; è anche una diga frapposta 
per ora al movimento italiano, Se qualcuno ha 
dritto a compiacersene , è appunto il partito che 
voleva l'unità completa dell'Halia ; ma quelli che 
trattano Vittorio Emanuele ed il conte di Cavour 
da rivoluzionari, commettono una grande ingiu- 
stizia, perocchè l'occupazione delle Marche e del- 
l'Umbria dalle truppe regolari del Piemionie è 

recisamente ciù che può arrestare la rivoluzione 
in Italia e la guerra in Europa. 

Per l’Italia istessa questa soffermala è sensa 
dubbio il partito più saggio. Essa lascia ancora 
nelte mani del nemico una delle più belle parti 
della sua corona, la perla nera dell'Adriatico; ma 
il rapitore l'ha stretta in tali forzieri di ferro che 
vi bisugnerà molto di tempo, di uomini, di san- 
gue e di argento per ripigliarla. II giorno forse 
verrà, Mentre aspettano , quel che ban di meglio 
a face gl'Italiani, si è di disciplinarsi, organizzar- 
si, unirsi sempreppiù, bruciare i cadaveri di tutte 
le piccole autonomie sull’ altare della grande au- 
tonomia italiana ; e noi confidiamo che tra poco 
non vi sarà più re di Piemonte , ma un re d’Italia 
coronato a Firenze, 


— Ecco in quali termini il Mforning-Post, nolo 
organo di lord Palmerston, si esprime a riguardo 
DECOR delle truppe piemontesi negli Stati del 

apa: 

ù proclama col quale il re Vittorio Emmanuele 
informa le sue truppe, 1’ Italia e l'Europa che egli 
è sul punto di prender possesso delle Marche e 
dell'Umbria, non ha dovuto punto sorprendere un 
osservatore altento su di ciò che avviene in Italia, 

Da qualche tempo, se siamo ben informati, il 
generale Cialdini, il cui corpo d’ armata stanziava 
nella Caltolica, avea ricevuto istruzioni le quali, 
nel tempo stesso che gli prescrivevano di passar 
la frontiera e di battersi col generale Lamoricière, 
lasciavano alla sua discrezione la scelta del momen- 
to opportuno per questa operazione. 

Il generale Cialdini è uno dei più abili e più 
leali uffiziali dell’armata sarda. Nato a Modena, 
egli lasciò ben presto la sua patria per andare a 
mettersi in Ispagna al servizio del partito liberale, 
ed entrò nell’ armata sarda verso la fine del regno 
del re Carlo Alberto, Egli pervenne al grado di Ge- 
nerale di divisione e comandava ? avanguardia al- 
lorchè gli Austriaci comandati da Giulay fecero la 
loro aggressione intempestiva contro il Piemonte. 
Cialdini passò la Sesia innanzi a tutta l'armata au- 
striaca, e si distinse sopratutto per l'abilità strate- 
gica colla quale, negliscontri che per due giorni di 
seguito ebbero luogo a Palestro, egli menava alla 
vittoria le truppe del re Vittorio Emmanuele. 

La causa della libertà civile e dell’ indipenden- 
3a nazionale non poteva essere meglio rappresen- 
tale, e l'onore militare della Sardegna non poteva 
esser confidato a mani più sicure. Quindi il re gli 
ha datoil comando superiore di tutta l'armata d’oc- 
cupazione nell’ Umbria e nelle Marche. 

La missione di quest’ armata d° occupazione è 
in parle civile, in parte militare, in parte didatti- 
ca. La sua missione civile è : preservare l’ ordine, 
la legge e la pace in una popolazione furiosa, esal- 
tata e spinta alla vendetta contro i suoi tiranni cle- 
ricali dal ricordo di atti innumerevoli di eradeltà, 
La sua missione mililare è necessariamente di sta- 
bilire una linea non interrotta di comunicazioni, 
tra le forze nazionali dell'Italia settentrionale e 
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quelle dell’ Italia meridionale, di combattere e di 
meltere in rotta questi avventurieri e questi mer- 
cenari che bruciano, violano e massacrano in nome 
della fede cattolica. Il proclama di Vittorio Emma- 
nuele ci fa sopere quale sia la missione didattica 
dell’armata di Cialdini : essa è incaricata di dare 
una lezione allo stesso generale di Lamoricière, 


ULTIME NOTIZIE 

— I ministri sono al loro 
posto, soccupano de'rispettivi 
affari, si riuniscono in consi- 
glio : ecco il fatto uffiziale. Il 
rimanente è lavorio sotterra- 
neo, son mene, sono aspirazio- 
ni, che non possono per sè so- 
le determinare la ritirata del 
Gabinetto. 


MINISTERO DI POLIZIA 
ora 1. p. m. 


Si è affisso il seguente: 

Dal teatro della guerra nello 
Stato romano: 

Il generale Lamoricière ave- 
va disposte in maniera le sue 
truppe, che il generale Cial- 
dini sitrovasse tra due fuochi. 

Cialdini conobbe il disegno 
del Lamoricière e cercò sven- 
tarlo. In fatti attaccò prima 
sulla sinistra il generale che 
comandava le truppe di Anco- 
na, e lo fece prigioniere con 
600 uomini. 

Dopo ciò il generale Cialdi- 
ni piegò verso la destra, attac- 
cò e sconfisse compiutamente 
il generale Lamoricière , il 


. quale con2000 uomini che gli 


avanzarono si chiuse in Anco- 
na. Ora è attaccato dalla parte 
di terra dal generale Cialdini 
e dalla parte di mare dall’am- 
miraglio Persano. 


— Un passeggiero giunto 
stamani da Civitavecchia ci 
assicura che le truppe france- 
si hanno consegnato la città 
di Corneto a’ Piemontesi. 
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Giorno 


VIVA VITTORIO EMMANUELE | 


RE DEGLI ITALIANI 


METTI I TITTI 


Napoli 25 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


MINISTERO DI POLIZIA 
Cittadini, 

Molti contundono la religione co'suoi mi- 
nistri, B perchè alcuni indegni sacerdoti, 
turbando Je coscienze e suscitando scandu- 
Ni, costringono il governo a misure di rigo- 
re, si crede da'semplici che non sanno dis- 
tinguere le cose dalle persone, offeso il cul. 
{o cattolico ne' suoi rappresentanti, 

N Ministero ripele che egli rispetta e vuol 
rispettato il culto de’ padri nostri e tutte le 
cose sante, 

Ma gl'indegni che abusano del loro mini- 
stero, confondendo il cielo e la terra, l' e- 
vangelio e la pollica, e avversano il moto 
nazionale e la risurrezione della nostra graa 
patria, son doppiamente colpevoli verso Dio 
è verso la nazione ; onde è solenne debito 
del governo ricercarti e punirti, 

Altrimenti, come nel medio evo, l'indi- 
pendenza del polere civile sarebbe compro- 
messa, i ciltadini non sarebbero tulti eguali 
innanzi alla legge, e vi sorebbe uno stalo 
nello stato. 

‘Giustizia per tutti. La legge è inesorabile, 

ll Ministro — R. CoNnFonti. 


CRONACA NAPOLITANA 


È in circolazione il seguente indirizzo al 
Re Vittorio Emmanuele che si copre di fir- 
me da tutte le classi della popolazione. 


INDIRIZZO 
A S. MM. VITTORIO EMMANUELE 


RE D'ITALIA 
Sire, 

Voi siete il Re nostro. Noi vi abbiamo su- 
surrato Ie nei convegui segreti ; noi vi ab- 
biamo gridato Re per gli atrii e per le piaz- 
20; noi vi abbiamo proclamato colle insur- 
rezioni c colle armi, E il Dittatore Giuseppe 
Garibaldi, la cui lealtà d'animo è pari al co- 


MONITORE DEL POPOLO 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


Grano 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


raggio e il coraggio pari alla fortuna, è en- 
Irato in Napoli pronunciando questa prima 
parola : Vittorio Emmanuele e i suoi di- 
scendenti sono î Re vostri e d' Iulia. 

Sire. perchè nul doviewmo essere gli ul- 
timi degli Maliani ad accogliervi e lesteg- 
giarvi nel grembo delle nostre città? Perchè 
dovremmo essere gli ultimi a godere 1 he- 
neficii di un governo, in cui tutti i principii 
di libertà. d'ordine, di progresso e d'avve- 
nire che si compendiuno nel Vostro Nome, 
sieno li norma e lo guarentigia dell indi- 
rizzo politico dello stato? * 

Sire, venite! Noi Napoletani vogliamo che 
in Napoli Voi veniate a suggellare 1 Unità 
Hatiana; Voi veniate a restaurare la tranquil- 
lità e la pace nel Regno, Nui vogliamo che 
quei prodi, che hanno difeso Vor e V' Italia 
a Palestro, e S. Martino, si abbraceino qui 
con quei valorosi giovani che sbarcati in 
poche centinaia a Marsala, hanno, aiutati 
dalle popolazioni, liberato le più fedeli c 
non le meno belle delle provineie del Vostro 
Regno; afiuelià tulti, guidati dalla saggezza 
vostra, moviamo poi di qui a sgominare col- 
la forza del Vostro braccio, colla scienza dei 
Vostri Generali, coll'ordine e il genio del 
Vostro Garibaldi, i residui nemici d' Halia, 
e coronare così l’opera della sua reden- 
zione. 


—Il Nazianale crede sapere che la risposta del 
Dittatore al Re Vittorio è stata seritta ne' termini 
di maggiore devozioni è quali avremmo potuto 
meglio desiderare noi stessi ; giacchè non vi ha 
cuore più giusto e mente più retta di quella di 
Giuseppe Ganbaldi, quando è fusciato a sè mede- 
simo e alle ispirazioni del suo animo. 

— Gli ufficiali di marino, per supplire alla man- 
canza delle ciurme, hanno chiesto al Dittatore di 
poter essi stessi montare in qualità di marinari i 
loro legni do guerra, ed eseguire intanto delle 
commissioni in servigio delli causa nazionale, fin- 
chè essi stessì avranno potuto salle coste di tutto 
il regno italico raccorre delle ciurme sufficienti. 
Noi non potremmo lodare abbastanza tanta abne- 
gazione è devozione ciltalina, 

— Il sindaco aggiunge a' quindici nomi 
delle signore incaricate di raccogliere filac- 
cie, bende, camicie ce lenzuola per Ì feriti 
i seguenti nomi, 

Carlotta de Angelis, baronessa Marianna 
Vetromile, Teresa Cardone, Carolina Galdi, 
Maddalena Giunti Fazio, principessa Cami. 
la Pignatelli, Giuseppina Turchi, Michelina 
del Giudice Barone. 


— Il Sindaco e il Decurionato della Città 
di Napoli, nel presentare il loro atto di ade- 
sione al Regno d’ Talia sotto lo scettro co- 
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stituzianale del Re Vittorio Emmanuele, ban 
deliberato all'unanimità di offrire al Dittato- 
re da cittadinanza napoletana, in attestato 
della gratitudine non peritura di questa cit. 
tà per la nobile impresa da lui assunta, 


— Nel nostro numero del 20 settembre 
annubziammo l'arresto de' capitani di gen- 
darmema Ruilz, Pasquino e Tedeschi. Que. 
sti uffiziali son detenuti nel forte S. Elmo 
Ora grunge a nostra informazione che essi 
ignorano affutto il motivo pel quale sone 
stali privati della libertà, ehe domandano 
‘ser giudicati e messi in grado di potersi 
difendere. giacchè non sarebbe impossibile 
ehe fossero vittime della calunnia, 

Una tale domanda da parte loro è perfet- 
tamente Jegittima e noi adempiamo 4 un do- 
vere col farcene organi, non senza esprime. 
re a an tempo ta maraviglia eda displacenza 
nostra, che dev' esser quella di tull'i buoni 
al vedere che sotto il governo del Dittatore 
Garibaldi accade a° giornali di "ammentare 
il rispetto dovulo alla libertà individuale, — 


CASTA 

— La stampa e la pubblicità hanno una 
potenza maggiore ancora di quel che sape» 
vamo! Chi erederebbe che il parroco di san 
Matteo è sentilo escitlar le fibre della 
coscienza di cittadino sotlo il tocco di un 
nostro articoletto del 14 settembre ? eppur 
tant'è! Sennonchè il zelantissimo ministro 
del Vangelo. non ancora uso alle novità è 
cadulo nell'anacromsmo di ricorrere alla 
Polizia, Nui gli perdoniamo )° unacronismo 
e poichè crediamo che non possa nuocere 
èuzi possa giovare alla riputazione di lui. 
diamo pubblicità, e Jo facciamo cun inoffa- 
bile compiacenza, alla notizia che ci viei 
dala, che egli si accinga a parlar dal pulpito 
a suol parrocchiani parole eristiane e ila. 
liane. 


Sua 


—Mentre.quì si asserisce e si st 
è iu Napoli, l' Espero dice che 
giunge, 

A questo proposito citiamo un brano di lettera 
del:medestmo, pubblreato dalla Nazione di Fi 
renze, parlando delle mene del Profeta è ì 
dello Partito d' azione, 

 À poco a poco, serive Mazzini, io ri 
terreno e lavoro a tutta possa verso un 
rezione : niutai Anche Garibaldi ne 
soltoscrizione e in altri modi, Ho in idea che a 
dispetto di tutto egli ci sarà decisamente utile 
Gi è in lui una grande ambizione e non ama li 
Fiam la: se rimane in Italia una sola scintilla di 
vero vila con lui o senza di lin, sen certo che fl- 
niremo coll avere una seconda Roma in qualche 
Lalzal) epn una Da peture l'armata di Luigi Na. 
poleone e questo è il principal siero che 
poleor o I pale pensiero che mi 


Lodeste parole, benchè scritte nell'ottobre 1889 


ampa che Mazzini 
è a Lugano ed ag 


del così 


guadagno 
Una certa di. 
'affare della 
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non hanno mestieri di commento e spiegano chia- 
ramente la condotta e il fine cui mirano coloro 
che altorniano c guidano Garibaldi. Soffiando la 
discordia nel parlito liberale, Iraendo partito da 
qualche dissidio personale esistente Ira Cavour e 
Garibaldi, servendosi del motto Zialia e Vittorio 
Emanuele per coonestare una polilica di manico- 
inio, essi sperano di riescire, Quanto a Garibaldi, 
vorrebbero servirsene fino a che loro aggrada, 
eppoi respingerlo lungi da loro quando ne abbia- 
no sfruttato la popolarità. 

Il senno della nazione e l' energia del governo 
trionferanno certamente di colesti biechi maneg- 
gi, ma intanto è necessario avvertire il pericolo e 
provvedersi intanto che si è in tempo. 

( Espero) 


— Perchè non manchi alla nostra cronaca un 
documento, foss’ anche inesalto od apocrifo che 
corre su tutti i giornali, riferiamo dall’ Opinion 
Nationale questa ch’ essa crede la lettera di Ga- 
ribaldi al Re. 

« Sire, 

« Licenziate Cavour e Farini, datemi il coman- 
«do di una brigata delle vostre truppe, datemi 
« Pallavicino-Trivulzio per prodiltatore, ed io ri- 
« spondo di tulto. € GARIBALDI. )) 


— Verso le ore 6 ant. di ieri (23) dal Coman: 
dante il Forte di Baia si mandò ad intimare al Ca- 
pitano Comandante il distaccamento de'Garìbaldie 
ni di allontanarsi colla sua truppa dalla posizio» 
ne, che occupava, fra duc ore; in caso opposto a- 
vrebbe fatto fuoco su di essi. Il Capitano de'Gari- 
baldini corse in Pozzuoli per segnalare in Napoli 
tale intimazione ; ma prima che fosse spiralo il 
tempo, il forte incominciò a far fuoco, e tirò 14 
colpi a mitraglia, c la guarnigione del forte sotto 
la protezione dell'artiglieria fece una sortita cor- 
rendo per la campagna a prendersi ciò che le \e- 
niva fatto di trovare, e disarmò il posto di guardia 
doganale, che rimane a poca distanza dal forte, Il 
distaccamento de'Garibaldini, non componendosi 
che di 60 individui, si ritirò in punti ove non po- 
tea essere offeso dal tiro del cannone. La Dio 
mercà non si ha a deplorare alcunu perdita. 

[eri sera sono giunte 2. compaguie di Mon- 
tanari del Vesuvio in sussidio de’ Garibaldini, Al- 
tre due se ne attendono con cavalleria. Si darà 
forse l'assalto al forte, 

— AI momento ci viene assicurato che il forte 
sia stato reso. 


— Senliamo che gli egregi uomini che 
compongono la rappresentanza municipale 
siensi per recare dal Dittatore per esprimer- 
gli, insieme a'sensi di ammirazione e di ri- 
conoscenza per lui , i voti di questa cittadi- 
nanza perchè ad uno stato transitorio ed 
eccezionale succeda tosto lo stato diffinitivo 
e normale, nel qnal solo può aversi la sicu- 
rezza e la tranquillità, 


RIVISTA FINANZIERA 


— 22 sellembre. — La nostra rendita si è inde- 
Lolita alquanto nella Borsa d'oggi dal moto ascen- 
sivo che aveva preso questi ultimi giorni cadendo 
a 88 3/4; ma 1 è chiusa pittosto con sostegno, e 
non saremmo meravigliati che a’ prossimi succes- 
si nulitari riguadagnasse con vantaggio il terreno 
perduto. L'annunz'o degli 11 milioni di ducali, 
di già borbonica spettanza cho furono incamerati 
dal'a Real Tosoreria, ha prodotto il miglior effet- 
to. Essi formeranno una preziosa riserva negli at- 
tuali momenti dove la riscossione delle pubbliche 
imposte è pressochè nulla, fatto che porgerà”non 
poche inquietudini neli' animo .de' finanzieri. In- 
conveniente inevitabile era questo del presente 
stato di transizione ; ma speriamo che si rientri 
presto in condizioni normali, e chiamiamo l’atten- 
zione speciale del Governo sullo stato finanziero, 
insinuandogli di andare a rilento nelle abolizioni 
de' redditi pubblici,come la diminuzione del prez- 
zo del sale su cui si opera il più sfrenato conlrab- 
bando, e la prolungazione del periodo per l' a- 
bolizione del Lotto, 

La raccolta de’ cercali che si annunziava uber- 
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tosa non ha risposto interamente alle speranze 
conceplte, ed il prezzo de’ grani a carlini 23 è 
comparativamente alto, sebbene almeno un carli- 
no nel prezzo bisogna attribuirlu alla prossima li- 
quidazione, La quistione delle sostanze alimentari 
è di massima importanza uel nostro paese, stante 
le scarse mercedì che ricavano dalla loro opera le 
classi laboriose, specialmente nell’ attuale mo- 
mento di crisi politica, 

Gli oli conservano il loro prezzo elevato, stante 
i cattivi prognostici della prossima raccolta, 

Il ribasso singolare de’ cambii che in quattro 0 
cinque settimane si può considerare di circa 5 
per %° va attribuito a varie cause che ci faremo 
ad esaminare in un’ altra mvista. L'oro ha subìto 
di molte oscillazioni rimanendo ad un prezzo re- 
lulivamente basso. In generale affari ristretti, fuor- 
chè ne’ fondi pubblict, dove ci è non poca anima- 
zione, (Nazionale) 


PROVINCIE 
CASERTA 
( Nostra corrispondenza particolare.) 


23 seltembre 1860. 

« Occupato Caiazzo dai Garibaldini vi fu 
lasciata una scarsa guarnigione di cinque- 
cento individui, Gli uomini reazionaria del 
paese vedula la debolezza del presidio do- 
vettero avvisarne i Regii, che Irovavansi 
nelle pianure, e l'altro ieri veneraì verso le 
ore 22 d'Italia una colonna di Regii di circa 
8Smila uomini «marciò verso il paese, nel 
quale i reazionarii si agilarono. Fu impe: 
gnato un combatlimento accanitissimo, edi 
Regi ripresero la posizione perduta nel 
giorno 19. Si dicono bruciate molle case di 
liberali, tra cui quelle dei sig. Maturi e dei 
signor Manetti, perchè dei Maturi il signor 
Pietro Sindaco di Caiazzo fa parte del balta- 
glione del Matese, ed i Maneiti sono di sen- 
timenti italianissimi, La scarsezza delle ar- 
liglierie del Ditlatore , la mancanza di arti- 
glieri, ed il poco numero dei suoi prodi sa- 
ranno causa di una non sollecita riuscita; a 
ciò si aggiunga che la vicinanza della Corte 
corruttrice influisce qui sulle popolazioni 
eminentemente, epperò il Dillatore lungi 
dall’essere aiutato dall’elemento liberale, a- 
vrebbe a temerc la reazione alle spalle, ep- 
però fa pena, che mentre il paese versa in 
circostanze così critiche nella Capitale gli 
uomini eminenti si scindano in partiti, sen- 
za riflettere che la buona riuscita della To- 
scana e dell'Emilia va dovuta all'accordo u- 
nanime di tutti i partiti. Senza unione non 
vi ha forza. ed il parlito spinto rovinò l’'Ila- 
lia nel 1848, c di questo pure vogliono co- 
me allora servirsi i Borboni e 1° Austria al 
presente. 


CAPUA 


— Da Capua non si hanno notizie di nuove bat- 
taglie: solo si ha la certezza che si stanno facen- 
do delle fortificazioni. Uffiziali dell’antico esercito 
napoletino tavorano con grande attività, ed hanno 
meritato gli elogi dell’eroico nostro Dittatore, 

Sappiamo che il signor Ferrara, uffiziale napo- 
letano di artiglieria, alla divisione Turr, ha com- 
battuto con grandissimo valore a Capua, sicchè è 
stato promosso al grado di capitano. 


— $i dice. — I principi reali che risiedevano a 
Capua, ieri hanno lasciato quella città. 

La giornata di ieri vi fu, dicesi, un gran parla- 
mentare tra i nostri e i regii, che accennerebbe a 
risorgenti speranze di capitolazione. 

Si assicura eziandio che il cardinal Cosenza, ar- 
civescovo di Capua, noto pe'suoi evangelici senti- 
menti, si disponeva ad usar la sua influenza sul 
Borbone per cercar di piegarne !' animo a rinun- 
ziare a una inutile strage ulteriore, 


— Dopo l'ultimo combattimento si alzò 
in Capua bandiera parlamentare, e diman- 
datosi sfile, sanguisughe e chirurgi innome 
dell'umanità , i Garibaldini si recarono in 
S. Maria per procurarne, ma i cittadini si 
negarono dicendo , che vi bisognava l’ordi- 
ne di Garibaldi: allora faltone inteso il Dit- 
tatore, rispose: « Mi meraviglio che fino ad 
ora non sieno stale inviate!n ed ordinò che 
immantinente tutto si fosse spedito, 

Così Garibaldi risponde agli uccisori dei 
suoi prigionieri e dei suoi feriti. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
AUGUSTA 


— La guarnigione di Augusta ha capitolato. Gli 
ufficiali hanno fatto adesione al regno d'Italia sotto 
Vittorio Emmanuele. 


TORINO 


LetTERA DI VirroRIO EMANUELE 
all'Imperatore NapoLeone ILL, 


Il Courr. du Dimanche , al qua!e ne lasciamo 
la responsabilità, reca il sunto d'una lettera indi- 
rizzata da Vittorio Emanuele all'Imperatore prima 
di pubblicare il manifesto all'armata; eccolo: 

« Il re Vittorio Emanuele avverte l'Imperatore 
della penosa e dura necessità di intervenire negli 
Stati Romani; necessità che le più imperiose circo- 
stanze lo costringono ad incontrare. Nel ripetere 
all'Imperatore gli argomenti in favore di codesto 
intervento e che sono Iratti dai pericoli imminenti 
a cui la presenza, l'accrescimento e la concenlra- 
zione delle truppe estere sotto uniforme pontificio 
espongono l’Italia, il re piega un altro ordine di 
cose e di idee che gli impongono assolutamente 
di for entrare un'armata nelle Marche c nell'Um- 

ria. 

« Vittorio Emanuele ha fatto quanto stava in lui 
acciò le imprese di Garibaldi non andassero più 
in là della Sicilia. Questi è andato innanzi, mal- 
grado i consigli del Re; per conseguenza il gover- 
no di sua Maestà e S. M. in persona non hanno 
diritto veruno di contare sull’ obbedienza di Gari- 
baldi. Ii prestigio di codesto generale e l'influenza 
sua sono meravigliosamente cresciuti, Non è ben 
sicuro che nell’ ebbrezza Uci suoi irionfi conservi 
ben religiosamente ì principii monarchici, ed è a 
temere che in momento di debolezza non possa 
patteggiare con Mazzini. i 

« Di più Garibaldi ba formalmente dichiarato dî 
voler andare a Roma malgrado che vi si trovi l’ar- 
mata francese. Re Vittorio Emanuele considera 
tutta l'ampiezza dei mali che ne verrebbe all'Ita- 
lia da un conflitto tra i garibaldini e l’armata di 
occupazione a Roma. Egli vuol dunque risparmiare 
all'Italia, al Piemonte, alla sua stessa corona i pe- 
ricoli incommensurabili di una lotta în cui i repub- 
blicani sarebbero in urto ad una volta e coi prin- 
cipii monarchici, e collo stesso Piemonte, e con 
un esercito francese, c per conseguenza coi pro- 
teltori più naturali e i più generosi d'Italia. 

Un esercito piemontese deve passare la frontiera 
ed impadronirsi delle Marche e dell'Umbria; così 
il vessillo piemontese troverà modo di frapporsi 
tra il vessillo francese a Roma e quetlo di Garibaldi 
che è nelle Due Sicilie. 

Il re Vittorio Emanuele scongiura |’ Imperatore 
in nome dei sentimenti d'amicizia onda:sono le- 
gati ed a nome dei patimenti di Napoleone III per 
l’Italia a prendere in considerazione lo stato di 
cose della Penisola e la situazione sommamente 
difficile e penosa del re; spera, anzi è convinto che 
qualora’ l'Austria cedesse al fatale pensiero di in- 
tervenire di bel nuovo negli affari italiani, e rico- 
minciare la guerra, l'ala potrebbe ancora fare 
assegno sull'appoggio dell’Imperatore. 


— Riferiamo dal Constilulionnel il seguente bra- 
no d'un suo carteggio da Torino (15), senza però 
condividerne la responsabilità : 

leri il Re avrebbe fatto chiamare Rattazzi, e l'a- 
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vrebbe interessato ad entrare nel gabinetto col 
conte di Gavour, onde far fronte, di comune ac- 
cordo, gi pericoli della situazione. — 

Rattazzi avrebbe, con un linguaggio rispettoso, 
ma fermo, rappresentoto a S M. che, malgrado il 
suv desiderio di ottemperare ai desiderii del suo 
sovrano, esso si vedeva obbligato a declinare l'o- 
vore che gli veniva proposto, e ciò per |’ intima 
eonvinzione che questa fusione non avrebbe alcun 
utile risultamento pel bene dello Stato. 


— Il conte di Siracusa parti domenica Ja Torino 
per la ferrovia che comduce in Francia, diretto, a 
quanto dicesi, verso Londra. 


—Si assicura che sia partito per Napoli eziandio 
il deputato Sinco, (Espero) 


| —Monsignor Bellà è partito ieri mattina alla volta 
di Venezia accompagnato da un impiegato del mi- 
nistero dell'Interno, che lo lascerà a Peschiera 
dove il prelato avrà il piacere di stringere la mano 
agli Austriaci, 


-È aspettato a Torino per domani il generale 
Schmidt, 


— Continua la distribuzione dei fucili rigati alla 
nostra armata, 


— Quaranta batterie complete di cannoni rigati 
sono concenirate sui rispettivi punti e pronte a 
| qualsiasi eventualità. 


—Si assicura che l'Inghilterra non richiamerà da 
Torino il suo rappresentante La Prussia pare vo- 
glia attenersi alla politica inglese, il che tornerà a 
turbare le buone relazioni coll’Austria di fresco 
stabilite, 


- Corre voce che l’ Inghilterra abbia protestato 
contro un'eventuale intervenzione francese a Vi- 
lerbo, 


.—= Corre voce che la Spagna ritirerà il suo mi- 
nistro da Torino, 


—Una corrispondenza da Torino alla Presse espri- 
me assai chiaramente la fiducia che regna in Ha- 
lia al soggetto de' suoi rapporti colla Francia che 
dopo tutto saranno sempre intimi, quand’ anche 
hon potessero essere ufficiosi, 

Dice che si parla dell’arrivo del Senatore Bur- 
going e del sig. De Benedetti, alto impiegato del 
Ministero degli esteri, in questa città, 

Enumera pol nell’ ordine seguente le manife- 
stazioni francesi contro la determinazione del no- 
siro governo, ° 

1. Osservazioni preventive ; 

2. Forse una lettera dell'imperatore al re. 

3. Rinvio a Roma del generale Goyon coi rin- 
forzi ; 

4. Articoli minacciosi del Conslitutionnel e della 
Palrie ; 

5. Rimostranze diplomatiche le più severe ; 

$. Annunzio del ritiro del barone Talleyrand. 

Malgrado questi fatti, noi crediamo col corri- 
spondente, che gli Italiani abbiano sempre più 
motivo di fidar nella Francia. 


—Poste.—Finora, dice il Corriere Mercantile, 
il regime delle poste alza una vera barriera tra i 
Nostri paesi e quelli d’Italia meridionale, per la 
Sicilia fu mitigata la esorbitante tariffa, ma è tut- 
lora elevata. Per Napoli equivale ancora a vera 
proibizione reciproca dei giornali, a grave inca- 
glio per le corrispondenze. Speriamo che si pensi 
presto a ciò, come alle dogane, In tanta concita- 
zione degli animi pei fatti politici e militari non 
bisogna dimenticare che le masse da queste mi- 
gliorie materiali, più che da altro, ricevono forté 
e durevole senso delle mutate sortì. 
GENOVA i 


—Qui venne il barone Ingomor di Osten Sachen; 
primo tenente dell'esercito russo, decorato per le 
ferite riportate in Crimea, Egli va a raggiungere 
Garibaldi, Così il De Socovich primo tenente del- 


l'esercito austriaco, croato di Agram. Egli diede 
la sua dimissione per andare con Garibaldi. — 

Venne pure il sig. Jacob Honburg prussiano, 
dilettante di pittura, per recarsi da Garibaldi, — 

Questi tre li garantisco. Da Brescia si scrive di 
altri due (io però non ve lo garantisco) cioè di un 
capitano figlio del maresciallo Degenfeld e di un 
ufficiale figlio del barone Alemana. 

Prendono inoltre il passaporto per Napoli, onde 
arruolarsi nelle file di Garibaldi, circa altri du- 
gento veneti, nuovamente venuti. 

(Nazione) 
UDINE 


— Scrivono da Venezia, che ad Udine venne fe- 
rito il cav. Cesare Berretta, famoso birro, inviso a 
tutta quella popolazione. Io devo erederlo, perchè 
so che gli artefici di quel paese avevano giurato di 
esercitare verso di lui un atto di vendetta. 


— Scrivono dal Veneto, che fra i soldati ungheresi 
si fa una grande propaganda, e molto fortunata. 


MARCHE ED UMBRIA 


Nell’ azione di Perugia la nostra armata eb- 
be 100 feriti, tra cui 7 ufficiali ; il maggiore dei 
lancieri di Milano, Cropallo, fu ferito alla coscia. 

Uno solo morto : il capitano Meavo. 

Tra i morti dalla porte del nemico annoverasi 
il capitano De Maistre. 

— Perugia 15 sellembre. Venne pubblicato un 
proclama del commissario regio Gualterio, Si è 
costituito il municipio, la guardia nazionale, gli 
ospedal: militari Le truppe sono partite per pro- 
seguire le operazioni. Le ciltà vicine hanno pro- 
clamato il governo di Vittorio Emanucle. 

— La provincia romana marittima e la campa- 
gna sono insorle, Frosinone, città capo-luogo 
detla provincia di questo nome, insorse contro il 
Santo Padre, e proclamò il governo di Casa Sa- 
voia, Monsignor di Merode partì con un proclama 
incentiario per spegnere la rivoluzione. 

— All’ attacco del forte prese parle il popolo. 
Il marchese Dondini venne ferito da un Irlandese 
con un colpo di baronetta : vi furono alcuni mor- 
ti, il cui convoglio funebre fu seguito ieri sera 
dal popolo e dal clero. All’ospedale i feriti pie- 
montesi sono assistiti dalle donne della città. 

Fuligno ha alzato la bandiera tricolore. 

— 16 settembre, sera, È giunto il commissario 
straordinario Pepoli, che ebb® ovazione splendi- 
dissima e prolungata alle grida di Ziva il Re, 
Viva Cuvour, Fiva il Commissario. 

La città è in festa, L'ordine è perfetto, 

— 20 settembre. I cacciatori del Tevere altac- 
carono ieri violentemente a Montefiascone i papa- 
lini tedeschi. Questi mercenarii vennero battuti e 
la colonna Musi li insegue a Viterbo, 


DISPACCIO OFTICIALE 

Ieri 18 sellembre. Alle ore del 10 del mat- 
lino Lamoricière con 11,000 uomini e 14 cannoni 
attaccò le estreme posizioni del generale Cialdini 
sul contraforie che partendo da Castel Fidardo e 
passando per le Crocette va a morire presso al 
mare, Fece concorrere all'attacco una colonna di 
4000 uomini usciti da Ancona. Queste truppe at- 
taccarono con vero furore, Il combattimento fu 
breve, ma sanguinoso e violento. Le cascine fu- 
rono prese d° assalto ad una ad una. Molli feriti 
davano colpi di stile ai regii che si avvicinavano 
per soccorrerli. 

I risultati della giornata sono i seguenti : 

Si è impedita la riunione del corpo di Lamori- 

cière con la piazza. Si sono fatti 600 prigionieri, 
fra i quali più di trenta officiali di cui alcuni su: 
periori. 
Si sono presi 6 pezzi d’ artiglieria, molti cas- 
soni e carri da bagaglio, una bandiera ed un in- 
finità d’ armi e di zaini, Tutti i feriti, fra i quali 
il generale Pimodun che dirigeva le colonne d’at- 
tacco, caddero in potere del zenerale Cialdini, 
Le perdite del nemico sono considerevoli, La co- 
lonna uscita da Ancona ha dovuto retrocedere. I 
regii la inseguono. La flotta ha aperto il fuoco 
contro la piazza, 


“ua La Gazz, Officiale ha questo dispaccio offl- 


Perugia, 20 settembre. — In seguito della bat- 
taglia di Castel Fidardo del 18 la maggior parte 
dell’esercito pontificio ha capitolato, : 

Le truppe straniere ritornano nei loro paesi. 

Il generale Lamoricière con qualche cavaliere 
è giunto a guadagnare Ancona passando per le 
gole del Monte Conero. ; 

Noa d'Ancona non vi ha alcun battaglione pon» 
tificio. 

— It generale Pimodan è morto stanotte. 

Perugia, 20 settembre. — Combattimento a. 
Montefiascone ; i cacciatori del Tevere fecero 30 
prigioniere, e presero 4 carra di fucili, 1U0 cara- 

ine, ed altri oggetti militari. Piombano ora i vo- 
lontarii sui fuggiaschi. Sono giunti qui da Spoleto 
150 prigionieri. Monsignor Pericoli, Delegato apo- 
stolico, con essi, abita il convento di San Pietro 
sotto parola d'onore data a Guallterio. 


— Parigi, 21 settembre, Algeri, 19. — Rag- 
uagli di feste brillanti, Dopo il banchetto, le LL. 
MM. partiranno a mezzanolie, e saranno a Marsi. 


glia venerdì alle ore 4, (Moniteur) 


— Dispaccio dell'Agenzia Telegrafica Italiana: 
Parigi, 20 settembre ( sera ). — Il generale 
Goyon ha rassicurato il Papa, il quale continuerà 
a rimanere al Vaticano, 
ANCONA 


— Torino , 21 settembre. È dichiarato dal no- 
stro governo il blocco d'Ancona. (Opinione). 

— Si sta costruendo con grande sollecitudine 
la linea telegrafica attraverso lo Stato Romano, Il 
telegrafo è già in attività sino a Macerata. Sperasi 
che fra qualche giorno polrà essere esteso sino a 
Rieti, donde sì congiungerà a Civitaducale colle 
linee napoletane. (Id,) 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 


— Malgrado il richiamo dell'ambasciatore fran-. 
cese da Torino, l'ambasciatore Sardo in Francia 
il signor Nigra continuerà a restare a Parigi. 


— Parigi, 11 seltembre, sera. È morta la du- 
chessa d’Alba. 


— Parigi, 19 (sera). — Le idee di confedera- 
zione riprendono consistenza, E smentita la noti- 
zia d'un attentato contro l'Imperatore a Toloné. 

L'Imperatore ha scritto allo Czar per essere Îîn- 
vitato a Varsavia. (Espero) 


—La vittoria di Cialdini produsse in Parigi una 
immensa soddisfazione. 


— Da una corrispondenza del Nord ricaviamo 
un inaspettato incidente , che ci reca però nuovo 
stupore in vista del mutabile carattere del perso- 
naggio che ne è il protagonista. i 

Il principe Filangieri dopo essere stato libera- 
le, poi campione del più sfegatato assolutismo , 
avrebbe finito per acconciarsi a propugnare la 
condidatora di Murat al trono di Napoli. Egli si 
trova allualmente a Iieres, donde deve recarsi a 
Tolone per patrocinore presso l'Imperatore ia 
causa del suo nuovo cliente : soggiunge il corri- 
spondente del Word, che il principe Filangieri la 
sbaglia di grosso , se spera di trarre nelle sue vi- 
ste Napoleone III, giacchè si può ritenere per 
fermo che questo sovrano non rinnoverà gli erro- 
ri di suo zio, la cui prima disgrazia fu di aver in- 
nalzato i suoi parenti sui Ironi d'Europa, . 

« Il conte de Falloux pubblicherà nel prossimo 
numero del Correspondant uno studio importan- 
te intitolato Sulle conseguenze della siluazione , 
in cui il celebre seriltore cattolico conchiude: 
La situazione non può riuscire che a un duello 
fatale tra la rivoluzione e la coalizione in mezzo 
ad una guerra generale. 

«Vuolsi notare, che Falloux ritornò or ora dal 
l'aver visitato il conte diChambord. Il pretenden- 
te incaricò il nobile visconte d' annunziare a tutti 


Ì segi amici politici ehe il discendente di S. Lnipi 
meti tarderebbe motto a risalire sul trono de' suoi 
padri. » 


— Parigi,19 settembre, — Leggesi nel Con- 
glilatinnnet: 

L'Indépendance Belge ritorna su di una voce 
singolure che si cercy molto a mettere in circola. 
ZIONE. 

Questo giornale vale che le isole di Sardegna 
e d'Elba, sucedendo il caso, indennizzerebbero 
la Froncia arl nuovo aumento che ricevere bbe H 
Piemonte per l'annessione di Napoli e delta Siciîtia. 

A queste preesistenti asserzioni è d’uopo oppor- 
fe nuove è cateporiche sinentite, 

È dapprima Cannessione della Sicilio e di Napo- 
li non è un fatto compiuto. Questannessione fosse 
essa consumata quest'oggi, il governo imperiale 
non lu ticonascerebbe. : 

La prustizia vorrebbe ehe si facesse una sosta in 
Uli questi progetti d'ingrandimento, che ci vene 
gono allibbiati a torto. 

Per una volta ancora la Francia non desidera e 
non dominnli uolia, Essa non aspira a conquistare, 
essn aspira è pacilivare. 


cL'Inutépendance annunzia che Je voci corse 
della concentrazione d'un corpo d'osservazione in 
Sovoia st confermano. è che i governo francese 
ha dato degli ordini d'approvigionemento a questo 
scopo. TT, 


. ALGERI 

— Un disnuecio da Algeri, 17, reca: 

aLe BL MM. HI. sono qui giunte ; il loro viag- 
gio fu contrastato dal calfivo tempo. Le LL. MM. 
ricevettero a mezzogimno il bey di Tunisi. — È 
aspettato il fratello dell'imperatore del Marocco.9 

GRAN-BRETAGNA 
LONDRA 

2 Il corrispondente inglese dell’ Indép. Belge 
ci appremte che il governo di Lontra, preveden- 
do le eventualità @ un attacco troppo precipitoso 
degl Itabani coutro il dominio austriaco nella 
Venezia, attacco seguito da una sconfitta, avrebbe 
di giù deersa «di von permettere che la cansa 
dell'unità e delta Irbertà italiana venga mortal: 
mente colpita da una d'sfatia », 

— Londra, 18 settembre, 11 memorandum del 
Gabinetto sardo è giudicato severamente dal Ti- 
mes, Gli argomenti, invocati da Cavour, non sono 
secondu fui, di tal natura da giustificare l'interven- 
To nette condizioni ben convenute del diritto inter- 
nazionale Che l'invasione degli Stati della Chiesa 
non è meno tegittima pere necess tà le più impo» 
riose e i doveri i più sacri, La rivoluzione italiana, 
di cui questo intervento è la conseguenza diretta, 
è essa giasta 2 Tutta la questione mposa qui, e il 
Times non esita a pronunziarsi per l’affermativa. 


PRUSSIA 
BERLINO 


— T giornali prussiani si pronunciano in termi- 
ni motto energici contro qualunque appoggio che 
la-Prussia prestasse all'Austria, qualora questa 
tentasse una restaurazione legittimista in Italia, 


SPAGNA 


— INtalegrafo di Barcellona dice che il conve- 
gno delle famiglie regnanti di Spagna e di Fron- 
cia, deve aver luogo il 45 a Palma, nell'isola di 
Mojorca. 

AUSTRIA 
VIENNA î 

L'Austria arma attivamente, Alle autorità su- 
perion detta Boemia ta ordinato di procedere im- 
mediatamente alla formazione dei battaglioni dei 
volontarii, i quali, arrualandosi per: qualtro anni, 
formeranno dei corpi di cacciatori, È marinai in 
congedo e le riserve sono richiamati, Nei circoli 
militari prevale la convinzione rlie tra breve avrà 
prine pio ana campagna autunnale, 

L'Opinion Nationale aggiunge che tutti i legni 
da-gnerra, granuli e procoli, sparsi nei porti del- 
l'Adriatico e del Mediterraneo, il 20 del mese in 


corso (oggì) darciano trovarsi riuniti presso l'iso- 
fo di Lissa. 

L'arciduea Ferdinando, depo averti passati in 
rassegna, ne formerà una squadra, di eni prende 
tà dl comatido, Credesi che i'nomero di queste 
navi ascenda a setlantaquattro , con minecento 
cannoni. 

Lissa, dove ha di presente fuogo il concentra. 
mento della forze navali agstrizelie  vecupa ima 
posizione stratezioa di grande importanza Essa è, 
ebfatti, da più occidentale dele iste dalmale, € 
domina le coste del regno di Napoli sull'Adriatico, 

L'Opinion assionze che, senza oscire dalla di- 
fensiva, PAastira si prepara a respingere nn alfae- 
co di Garibaldi in Da'mazia 0 nel Veneto, am. 
massando centorinquanta 0 dugentomila uomini 
nel quadtilatero, senza che aleona Puicuza possa 
trovare a tidirvi. 

PRINCIPATI DANUDIANI 
BUCHANES'T 

— Serivono da Bucharest, 6 settembre, all'Os(- 
deulsche-Pust: 

Fece nel on-Iro paese molto priul ta improssio» 
Ne una lettera antografa serio dal re di Sardegna 
al capo del nostro governo, 

Da molto tempo nessun sovrano sfraniero fu in 
relazione coi nostri osprdari. e nen è Facile inegi- 
nare Dmportanza ele si attribuisce fra noi n que- 
sto momento a quellatto di etichetta diplomatica, 
In quella lettera del re dian popolo fratello al nu- 
stra si anl veder più chie un atto di semplice for 
malità. L'assemblea nizionale decise immediata- 
mente che venga istituto bi consolato geniale a 
Torino, II ministro digli alari esteri free osser- 
vare che converrebbe istituirne presso tutte le po- 
fenze protetirivi, 


— Si legge nell'Osservatore Triestino del 15 
settembre : 

HI giovane principe del Mantenegro ha ricevato 
una lettera sottosesittàa da Nipideone, in risposta 
alto seritin con cui it principe gli notificava da sua 
elezione e lo rinaraziava dell'educezione ricevuta 
in Francia. Napoleone si congratula con tuî e gli 
fa un dono di 250,010 franelti a condizione che i 
Montenegrini ci.pettino i lara nunvi confini, Pare 
che questa somma sarà pagata in refe, per tenere 
il privcipe più legaro. 


MOLDAVIA 


— Pienna, 49. 1 giornali apuunciano che if 
principe Miloseh è morto, 


SIRIA 

— Parigi, 20 settembre, matt. Si ha il seguene 
fe dispaccio da Costantinopoli, 19, 

«Non è vero che a S. Giovotni «d Aeri siensi 
commesse delle stragi. La Siria è tranquit'a, Lo 
stato sanitanio delle truppe francesi è perfetto, 

€ Abd el-Rider, è stato insignito dell'ordine di 
Medijidiè di prima classe. 

« Forte rialzo nel argento. » 


AMERICA 


‘— Tl Times annunzia che la città dì Traxillo fu 
bombardata da nun fregata inglese, unitamente al- 
le forze di Guatemala. Miramon è stato battuto e 
gravemente fento al Messico. 


RASSEGNA DI GIORNALI 


— Estratto da una corrispondenza del 7'imes 
del 44 settembre sull'arrivo a Garibaldi in Napo- 
li, in data del G; fra le altre cose legge-i: 

« Bi generale Pianelli partiva ieri da Napoli ac- 
cusato di Iradimento dal Re; mentrò egli real- 
mente col più nobile carattere drlealtà avesa ser- 
vito il Re, la Costituzione c1 il Paese. 

@ Da pareechi mesi aveva parlato onestamente 
at Re riguardo allo stato dell'armata ed alla de- 
moralizzante influrnza del sistema da fungo tem- 
po adottato. il quale se venne meno al ite nel mo- 
inento del bisogno, ciò non è da abribuirsi a steal. 
tà del Ministro , ma ben} atla istessa sistematica 
ostinazione con la quale il Re aveva guasta l'ar- 
Mala pe' cattivi consigli di Nunziante e di altri, 

@&« Nell’assumere Pianetti il portafogtio della 
Guerra con la responsabilità diretta dell'Esercito, 


la domani si trovò altraversata è sopraffatto dagli 
intrighi e dalla Reggia: asl istigazione dei Prinel- 
pi Beati i seldati furono sbriabati per le strade 
della Capitale onde spingere la reazione. 

t Era inpossibile quinti per on unmo di onore 
dopo ciò di più servire L Borboni generate Pia. 
ne di diede ta sua dintissivne Laseratelo il proprio 
paese onde lasciare iucun annata Ls sua riputa- | 
zione ), 

= I fogli francesi, eccetto quelli che la loro di- 
pendenza condanna a una riserva officinsa, prote 
sfano onanimemente contro fi supposizione che 
ta Francia abbandoni Li sua fedele alleata © s0- 
retta l'Inii on prediai pericoli delle complica» 
zioni avvenire (Chet eselinia il Sièele în un im. 
pero di generoso trosporio — la Francia aprireb- 
be da via ai so'dati sfraviesi vinti a Palestro, a 
Montebello, a Magenta, a Miesnino, a Solferino, 
e ntirerebbe Ta sti inmtano possente dallo sita fe» 
diete afleata ? assisteretitie essa call'arme al beac» 
eo, con pechio impassibile a ona seconda inva- 
sione sth Atsteiaci. i gn nunva tentativo del gabi 
netto di Vienba per riconquistare Ps perduta pre- 
pontetanzia nella Penisota ? 
ti Noi non possiamo cre-lerto, Un paito intlisso» 
lobue fu suggellato sali campi di bamagtia tra Ta 
Francia e Uuralia Latta zione del proe'ama napo» 
leonico agli Tal ann, può essre ritardo, ima de, 
ve compiersi iu no avvenire più è nen lontano 
€ L'iraba uni e bibera dal'e A piall'Asfriatico. » 


— Garibaldi è in Napo'i, U.Itimo nran in della di. 
Mastia Rorhonea aadò via a gutsa d'un alito frau 
dolento portandie seco mobili, soppettet ih e mo- 
meta contante, Così si stica La faza di Prance- 
sto BI in Inghitterra, N Riccardo 11 db Shokespea- 
re non offre, a parere del Darty .V res, paraltelo 
di sorta colla fuga dell'ultimo avi fi boni di Na- 
potì jana dalla nieezione fattasi a Garibaldi aneho 
i devoti di Piedigrotta debbono e-sere stati tentati 
a dire: 

e DI Cielo ha una mano in questi avvenimenti dy 


ULTIME NOTIZIE 
— Il ministero si è dimesso 
e rimane al suo posto soltanto 


per la spedizione degli affari 
pendenti. 


— I general Cialdini avreb- 
be invitato il governatore di 
Teramo a preparare alloggi e 
viveri per le suc truppe. Un 
telegramma del detto gover- 
natore avrebbe chiesto istru- 
zioni a Napoli. 


eee 


“BORSA DI NAPOLI 


2% SETTEMBRE 


5 per 100 Contanti. . . . Duc. | 89 28 

4 per 100 idem. + ...,9 19 

Rendita di Sicilia idem... ...» 88 
AVVISO 


— Domani, a mezzogiorno , si pubbli- 
cherà un supplemento contenente docu- 
menti diplomatici importanti, e i giudizi 
della stampa Ilaliana e straniera sugli 
ultimi acvenimenti, nonchè le notizie re- 
centissime che si potessero avere. 


—- e 
H Gerenie EMMANUELLE F\RINA, 
"°’"Siab. Tipogrofico Strada S. Sebastiano n. 58, 


SUPPLEMENTO AL N. 46 


ERA ITALIANA 


O ====MONITORE DEL POPOLO 


VIVA VITTORIO EMMANUELE 


RE DEGLI ITALIANI 


Grano 


VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 


DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Napoli 26 settembre 
CRONACA NAPOLITANA 


— Non sapremmo come meglio invita- 
re i nostri concittadini a pro de'valorosi 
fai rimasti feriti, che riproducendo 
e commoventi parole pronunciate a tale 
proposito dal Padre Gavazza nella sua pre- 
dica della scorsa Domenica (23) e che la 


| gentilezza dello stenografo sig. L. V. Ba- 
| culi il qualela raccoglieva ci ha permesso 


inserire nelle nostre colonne anticipata- 


| mente alla pubblicazione che egli sta per 
| fare dell'intiera predica dell'eloquente ora- 
i tore popolare. 


LA DIREZIONE 


AIUTO AI FERITI! 
Parole estratte dalla sesta Predica 


P. ALESSANDRO GAVAZZI 
AI Popolo Napolitano la sera de'23 sett. 1860, 


— Come sapete, si sono date alcune sca- 


| ramucce, ed oggi più che una scaramuccia 
| una specie di seria battaglia...Dove già ci è 


Garibaldi ci è la vittoria! E per conscquen- 


i za la scafa di Cajazzo è di nuovo RIPRE- 


SA, avendo messi in trappola quelli che 
credevano di aver fatto un gran colpo an- 
dando in ottomila contro alcune centinaja 
senza artiglieria jeri l’altro! 

Ma noi abbiamo dei feriti! 

Non mi si dica: a Caserta vi è un magni- 
fico Ospedale pe' feriti : a Napoli abbiamo 
Ospedali per ricevere i feriti. . . . Queste 
son tutte chiacchiere, son parole, sono 
scuse per i poltroni! — A Brescia dopo la 
grande giornata di San Martino e Solferi- 
no, gli eroici Bresciani sono andati per 
molte miglia incontro ai feriti , in numero 
dijD ILA FERITI; ed HANNO RI- 
VALEGGIATO sulla pubblica strada per 
averlì nelle proprie famiglie; e vi sono 
state delle famiglie bresciane che avevano 
fino a VENTICINQUE feriti nella loro ca- 
sal... Signori miei, questa è la maniera di 
dimostrare ZELO per la causa della liber- 
tà e della indipendenza italiana —Io dun- 
que inculcherò che chi può , specialmente 
ì signori, si prendessero ciascheduno un 
ferito nelle loro famiglie, da tenerlo ed-ac- 


cudirlo fino a guarigione compiuta! Mo- 
streranno così in faccia ai Borboni ed all'I- 
talia, che le alte classi della società in Na- 
poli sentono patriotticamente, e vogliono 
efficacemente ajutare la causa della Indi- 
pendenza Italiana! 

Poi domando il concorso di tutte le clas- 
si; ed ecco ciò che vi propongo. 

Quello che vi propongo, io l'ho già otte- 
nuto realmente, e, più che realmente, re- 
galmente l'ho ottenuto a Messina cd a Ca- 
tania:io voglio istituire in Napoli una Com- 
missione filantropica composta di Napoli- 
tani integerrimi, onesti, che abbiano la 
confidenza e la opinione del pubblico, e 
che abbiano tempo da spendere nell’opera 
di beneficenza, alla quale io intendo di 
destinarli. La Commissione filantropica do- 
vrà raccogliere casa per casa e dovrà rice- 
vere in un certo luogo, o in più luoghi che 
saranno indicati, come in deposito,i DONI 
che i Napolitani vorranno fare ai loro fra- 
telli feriti. — Io non vi dico,andate a com- 
battere per la Patria, vi dico solo ajutate, 
ajutate coloro che combattono per voi, 

er assicurarvi la VOSTRA liberta! — Un 
ratello, un fratello soffre! ed un fratello 
che ha fatto il VOSTRO BENE; perchè 
esso era libero a Parma, era libero in Pie- 
monte, libero in Lombardia, libero in To- 
scana!... Ajutatelo quel vostro fratello 
quanto potete, ora che giace sopra un let- 
to d'infermità con le ferite riportate in 
campo! 

La Commissione avrà il suo Tesoriere, 
uomo di piena fiducia, giacchè, miei cari, 
io per primo non voglio toccare un sol 
grano, come ho fatto a Messina ed a Cata- 
nia, di quel che entra per soccorso dei fe- 
riti; tutto deve passare per le mani della 
Commissione. 

Intanto raccogliere filacce, e bende e 
fasce, no, chi le ha fatte, le potrà mandare 
ai luoghi che io farò indicare su i giorna- 
li, ma non ne voglio di più, perchè ne ab- 
biamo abbastanza.— Quello che io voglio 
sono CAMICIE , non di quelle da giorno, 
come dite voi altri, e che portate fuori, ma 
di quelle specialmente che in questo clima 
caldo portate nelle vostre case, onde poter 
cangiare i feriti : voglio LENZUOLA, vo- 
glio le FÉDERE, ossia le fodere per quan- 
ciali; voglio SALVIETTE o SCIUGATOJ; 
voglio dei CALZONETTI, voglio dei FAZ- 


ZOLETTI ; ecco quello che io voglio di 
biancheria; perchè, miei cari, ad onta che 
vi siano Ospedali Regi a Caserta ed a Na- 
poli, la biancheria è tale, quale è fornita, 
che io non la darei AL MIò GANE, se fos- 
se ammalato ! Or tra quei malati, tra quei 
feriti vi è gioventù delle prime famiglie i- 
taliane, che oggi sono senza materazzi, sen- 
za cuscini, con gambe tagliate, con brac- 
cia tagliate , con delle lenzuola che fareb- 
bero vergogna al più povero dei mascalzo- 
ni !... che domandavano una camicia ieri 
l’altro quando io andai a visitare i feriti, 
una camicia , e non ci era !! — Fo dunque 
vi domando, io vi chieggo questi doni, io 
mi farò dire importuno, 10 mi farò cacciare 
ancora da qualche supremo; ma io avrò fat- 
to il mio dovere di carità quando vi avrò 
raccomandati i vostri ed i miei fratelli, fe- 
riti per l’amore della patria ! Io dunque vi 
raccomando a regalare ai nostri fratelli fe- 
riti più lenzuola , qualche coperta, fodere 
di guanciali, camicie,sciugato],c fazzoletti. 


Più, ho bisogno di quelle delicatezze che 
l'Ospedale non può dare: darà una qualche 
acqua di limone, ma bene scarsa! — Dal 
momento che io avrò iniziata la Commis- 
sione, e che vi avrò fatto sapere : nel tal 
luogo si ricevono i vostri regali, io aspetto 
limoni, aranci, zucchero, ogni sorta di dol- 
ci, specialmente nel genere di marmillate, 
di canditi, di conserve, perchè son cose 
che quei poveri fratelli ricevono volentie- 
ri, e che loro non fanno male, anzi arre- 
cano una immensità di bene! Ed io le farò 
loro distribuire non dagli uomini dell’Ospe- 
dale, ma dagli uomini della Commissione, 
affinchè siano somministrate quotidiana- 
mente e fedelmente ai nostri fratelli feri- 
ti 1... Voi mi scuserete se io faccio la fac- 
cia-tosta... io non alzo la voce per me, per- 
chè un pezzo di pan duro , finchè Dio mi 
conserva la salute ... ( l'oratore compie la 
frase, esprimendo co’ gesti che ciò gli ba- 
sta) ... Ma quando parliamo di feriti, per 
me CESSA TUTTO per cominciare il can- 
to sonoro della filantropia e della carità: 


Aiuto! aiuto! aiuto ai feriti! — Perchè 
quando i nostri bravi Soldati sanno che i 
loro fratelli italiani han pensiero, han cuo- 
re per ajutare i feriti, combatteranno con 
doppio coraggio e con doppio valore le 
guerre della Indipendenza Italiana ! 
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DOCUMENTI DIPLOMATICI 


RELATIVI ALLA SPRDIZIONE NELLE SARCHE 
© NELL’ UMBRIA, 


— Leggiamo nel GHornate $ Roma del 12 sel- 
tembre : 

Meotre in alcuni paosi detle Marche # dell'Um- 
bria stavano succedendo i fatti di cui diedesi cen- 
no nel giornale di ieri, si faceva pervenire nella 
sera dello scorso lunedì (10) all'E. mo signor car- 
dinale segretario di stato di Sua Santità, una let- 
tera del sig, conte di Cavour, ministro degli affari 
esteri dì S, M. Sarda, la quale è concepita nei se- 
guenti termini : 

Torino, li 1 settembre 1860. 
Eginenza, 

Il governo di eva maestà # No di Sardegna non 
potè vedere senza grave rammarico la formazione 
e l'esistenza dei corpi di Iruppe mercenarie stra- 
niere al servizio del governo pontificio. L'ordina- 
mento di siffatti corpi non formati, ad esempio di 
iulti i governi civili, di cittadini del paese, ma di 
gente di ogni lingua, nazione e religione, offende 
profondamente la coscienza publlica dell’ Hatia 
a dell'Europa, L'indiseiplina inerente a tale ge- 
nere di truppe, l’improvvida nondotla dei loro 
capi, le minacele provocatrici di cui fanno pompa 
nei toro proclami, suscitano e mantengono un fer- 
mento oltremodo pericoleso, Vive pur sempre ne- 
gli abitanti delle Marche e dell' Umbria la mema- 
ria dolorosa delle stragi e del saccheggio di Para- 
gia. Questa condizione di cose già da per sè sles- 
ga frnesta, lo divenne di più dopo i fatti che ac- 
caddero nella Sicilin e nel neamo di Napoli. La 
presenza dei corpi stranieri chie ingiuria il senti- 
mento nazionale ed impedisce la manifestazione 
de' voti dei popoli, produrrà immancabilmente la 
estensione dei rivolgimenti alle provincie vicine. 

Gli intimi rapporti ehe uniscono gli abitanti del- 
le Marche e dell'Umbria con quelli delle provin- 
cie annesse agli Stati del Re e le ragioni dell’ or- 
dine e della sicurezza del propri stati impongono 
ni governo di Sua Maestà di porre per quanto sta 
in Ini immediato riparo è questi mali. La coscien- 
20 del Re Vittorio Emmanuele non gli permetta di 
rimanersi testimonio impassibile delle sanguinose 
repressioni con cui le armi dei mercenari stranie- 
ri soffocherebbero nel sangue italiano ogni mani- 
Yfestazione di sentimento nazionale. Niun gaverno 
ha diritto di abbandonare all’arbitria di una schie- 
ra di soldati di ventura gli averi, l' onore, la vita 
degli abitanti di un paase civile, ; 

Por questi motivi, dopo aver chiesti gli ordini 
di sua maestà il Re mio augusto sovrano, ho l o- 
nore di significare a Vostra Eminenza che le trup- 
pe del Re hanno incarico d'impedire in nome dei 
Biritti dell'umanità che i corpi mercenari ponti. 
ficii reprimano colla violenza l' espressione dei 
sentimenti delle popolazioni delle Marche e del- 
l Umbria. 

Ho inoltre l'onore d' invitare Vostra Eminenza 
per i molivi sovraespressi a dar |’ ordine imme- 
diato di disarmare e disciogliere quei corpi la cui 
esistenza è una minaccia continua alla tranquillità 
d'Italia. : 

Nella fiducia che Vostra Eminenza vorrà comu. 
nicarmi tosto le disposizioni date dal governo di 
Sua Santità in proposito, ho l'onore di rinnovarle 
gli atti dell’ alta mia considerazione. 

Di Vostra Eminenza 

Firmato GC. Cavour. 

A questa lettera l'E.mo signor cardinale segre- 

tario di stato dava la seguente risposta : 
Eccellenza 

Astraendo dal mezzo, di cui Vostra Kocellenza 
stimò valersi per farmi giungere il suo foglio del 
"l corrente, ho voluto con tutta calma portare la 

mia attenzione a quanto Ella mi esponeva în no- 
me del sno Sovrano, e non posso dissimularie che 
ebbi in ciò a farmi una ben forte violenza. I nuovi 
priocipii di diritto pubblico che Ella pane ia cam. 
po nella sua rappresentanza mi dispenserebbero 
per verità da qualsivoglia risposta, essendo essi 
troppa in apposizione con quelli sempre ricona- 
aciuli dall’ universalità dei governi e della nazio- 
ni, Nondimeno, tocco al vivo dalle incolpazioni 
«he si fanno al governo di Sua Santità, non posso 
ritenermi datrjlevare dapprima essere-quanto.odio- 


sa, altrettanto priva d'ogni fondamento ed affatto 
ingiusta la taccia che si porta contro le truppe re- 
centemente formatesi dal governo pontiBgio; ed 
esser possnqualificubile l'affronto che ad asso vien 
fatte nel disconoscere in Jui un diritto a tutti gli 
aliri conane, ignorandosi fino ed oggi.che sia im- 

dito ad alcun gowerno di avere al suo servigio 

uppe estere, siccome infatti motti le &anno in 
Europa sotto i loro stipendi. Ed a questo propo- 
sito, sembra qui opportuno il notare che, stante 
il carattere che riveste il Sommo Pontefice di co- 
mun padre di tutti i fedeli, molto meno potrebbe 
a lui impedirsi di accogliere nelle sue milizie 
quanti gli si offrono dalle varie parti dell’ orbe 
caltolico in sostegno della S. Sede e degli stati 
della chiesa. 

Nicgte poi potrebbe essere più falso e più in- 
giuriaso, che l'attribuirsi alle truppe pontificie i 
disordini deplorabilmento avvenuti negli Stati della 
Santa Sede, nè qui occarre il dimostrarlo. Dap- 
poichè fa storia ha già registrato quali e donde 
provenienti siano state le truppe,che violentemen. 
te imposero alla volontà delle popolazioni, e quali 
le arti messe in opera per gatlare nello soompiglio 
la più gran parte dell’Italia e manomettere cane 
v'ha di più inviolabile e di più sacro per diritto 
e per giustizia. 

E rispetto alle conseguenze di cui sì vorrehbe 
accagionare la legittima azione dalle truppe della 
Santa Sede per reprimere la ribellione di Peru- 
gia, sarebbe in vero stato più logico l'attribuirle 
a chi promosse fa rivolta dall'estero; ed Ella, si- 
gnor conte, Iroppo ben canosco donde quella ven- 
ne suscitato, donde furono somministrati danara, 
armi e mezzi di ogni genere, e donde parlirono le 
istruzioni e gli ordini d’insorgere. 

Tatto pertanto dà luogo a conchiudere, non a- 
vere che il carattere della calunnia quanto deola- 
masi da un partito ostile al governo della Santa 
Sede a carico delle sua milizie,ed essese non me- 
uo calunniose le imputazioni che si fanno ai loro 
capi, dando a crederli come autori di minaccie 
provocatrici, e di proclami propri a suscitare un 
pericoloso fermento. 


Dava poi termine alla sua disgustosa comunica- 
zione Eccellenza Vostra coll’invitarmi in nome 
del suo Sovrano ad ordinare immediatamente il 
disarmo e lo scioglimento delle suddette milizie, 
e tal invito non andava disgiunto da una specie di 
minaccia di volersi altrimenti dal Piemonte impe- 
dire l'aziono di esse per mezzo delle regie truop- 
pe, In ciò si manifesta una quasi întimazione, che 
io ben volontieri qui mi astengo di qualificare. La 
Santa Sede non potrebbe che respingerla con in- 
dignazione, conoscendosi farte del suo legittima 
diritto, cd appellando al gius delle genti, sotto Ja 
cui egîda ha fin qui vissuto l'Europa; qualunque 
signo del resto le violenze alle quali potesse tro- 
varsi esposta senza averle punto provocale, e con» 
tro le quali fin da ora mi corre il debito di prote. 
stare altamente in nome di Sua Santità. 

Con sensi di distinta considerazione mi con- 
fermo, 

Di Vostra decellenza, 
Roma 41 settembre 1860, 
Firmato — G. Carp, Axromesti. 


Contemporaneamente alla lettera surriferita del 
signor conte di Cavour, altra ne faceva pervenire 
il signor generale Fanti ministro della guerra di 
S. M. Sarda, al signor generale Ne La Moricière 
comandante in capo delle truppe pontificie, la 
quale è del seguente testuale tenore: 

Arezzo 9 sellembre 1860, 
Eccellenza, 

S. M. it Re Vittorio Emmanuele IT che porta un 
sì vivo interesso alla felicità dell’Italia si è grave- 
menle preoccupato degli avvenimenti che hanno 
luogo nelle provincie delle Marche e dell'Umbria. 

S. M. non ignora che ogni manifestazione nel 
senso nazionale presso la frontiera meridionale 
del suo regno, la quale fosse repressa da truppe 
stranicre, che fra loro non hanno nemmeno alcun 
vincolo di nazionalità, produrrebbe inevitabilmen- 
te un contraccolpo funesto in tulli i suoi stati, 

È in forza di queste gravi considerazioni che S. 
M. ha ordinato una concentrazione di truppe alte 
frontiere delle Marche e dell'Umbria, e che mè ha 


fatto l'onore di affidarmi Il comando supremo di 
questre iruppe. 

S. M. mi ha prescritto nello stesso tempo di di- 
rigermi a V. E. per farvi conoscere che queste 
truppe oscuperebbero immediatamente le Marche 
8 l'Umbria, nei casi seguenti, vale a dire: 

4. Quando truppe sotto ai vostri ordini che si 
frevassero in una città delle Marche e dell'Umbria 
avessero a far uso della forza per comprimere una 
manifestazione nel senso nazionale. 

2.Se le truppe delle quali voi avete il comando 
Avessero a ricever l'ordine di marciare contro una 
città delle dette provincie pontificie, dato che si 
REnducase una manifestazione nel senso nazio- 
nale, 

3, Quando essendosi prodotla in una città una 
manifestazione nel senso nazionale, ed essendo 
slata compressa coll'impiego della forza dalle vo- 
Sire truppe, queste non ricevano immediatamente 
da voi ordine di ritirarsi lasciando la città che sf 
era pronunciata, libera di esprimere i suoi voti. 

Niuno meglio di V. E. può intendere come il 
sentimento garionale debba rimanere oltraggiato 
a fronte di una occupazione straniera, ed io 080 
aver la fiducia che accettando francamente e sen- 
za ritardo ke proposte elie io vi ho fatto in nome 
del governo «del Re, voi risparmierete la protezio- 
ne delle nasire armi a questa provincie, e le fu- 
neste consaguenze che palesghoro derivarne, 

Aggradite, Ecocltenza, Firmato Fanni, 


arr» 

«H Giornale di Rama aggiunge saperai cha lim» 
peratare dei Francesi scrisse per telegrafo da Mar- 
siglia al nostro Re, annunziandogli che ualora le 
truppe sarde penetrassero nel territorio pontifietà 
egli sarebbe stato costretto ad epporvisi, è che 
avea già dala ordini perchè fosse rinforzata il sue 
corpo francese di occupazione. 

Crediamo che il Giornale di Foma confonda 
volontariamente alcuni fatti, altri ne inventi n sto 
piacimento. Le rimostranze diplomatiche si cons 
vertono in opposizione, e l'aumento della guarni» 
gione francese a Roma per fa protezione del papa 
si vuol far credere sia diretto a resistere alle trup- 
pe sarde! 


Cs ‘c.grggggigi@@-@@@ 
RASSEGNA DI GIORNALI 


Riproduciamo un brano del giornale 
di Palermo l' Annessione facendalo pre- 
cedere da alcune parole del Corriere Her- 
camtile, che prima di noi lo inseriva nelle 
colonne del suo foglio del giorno 18 cor- 
rente: 

« Riferiama un brano d'artiaolo dell'Ane 
nessiane di Palermo, per dare un'idea della 
discussioni che cojà si agitano interno al 
noto a vitale affure della cessazione pronta 
o della indefinita prolungazione del provvi» 
sorio governo. Lettere nostre ci assicurano 
che sebbene per sentito debito di gratitàdi- 
ne e di reverenza al loro liberatore e Dilta- 
tore molti Siciliani abbiano adottato net 
chiedere l'annessione la formola— quando 
Garibaldi varrà — pure la immensa mag- 
gioranza consente nel volerla presto e nal 
desidarare con tutto il cuore che Garibaldi 
la voglia presto, c che presto cessi uno sta» 
to di cose molto irregolare , ovvero che (sg 
è possibile) il provvisorio diventi più ordi- 
Dalo e tollerabile. E ci assicurano pure che 
se la situazione conlinuasse ancora molto 
tempo, si finirebbe col non poler governare 
la Sicilia fuorchè colla violenza, 

(Corr. Mereant.) 

« Quando tre mesi fa il generalo Dittaloro es- 
ponea con maschia semplicità al Consiglio Girico 
di Palermo i motivi, che allora rendeano prema- 
turo it voto di annessione, il pubblico buon senso 
ne riconobbe la forza e giustizia; e però Sicilia 
comprese che bisognava apporture il tributo dei 
suoi mezzi e del suo sangue per proseguire l' a- 

era rivoluzionaria, Gli apprestamenti furon fatti, 
‘impresa fu spinta, e dopo appena venti giorni 
dallo sbarco in Calabria, quell'impresa è compiue 


ta, fa monarghia borbonica più nan esigie; altri 
selte milioni d' Italioni vanno son nei p rientrare 
nei gian corpo della pafria comune. Così nop si 
liratia oggi più della promfa annRsslone = Ina 
dell'annessione ritardata per ira mesi, appunto 
secondo i voleri del Dittatore, perchè l'impresa 
diNapoli si (oraisse. Qual. sarebbe aggi più 
idunque l'ostacolo al sonsolidamania della-nostra 
irivolugione? E qual è mai quell'abisso che, votan- 
fido l'annessione, si scaverebbe al paese? 

x Coloro ehe ricorrono a questa frasi misteriose 
ed inconcepibili, o che non sapendo ahe abiro di- 
fre, ci richiamano ai sentimenti di devozione verso 
il General Garibaldi, per rimeltercene a lui Gen 
piona fidueia, non sanno proprio quel che si dico- 
fno, e si lradistono troppo aperlamente. 

4 «€ Niun popolo certo fu più del Siciliano devoto 
Lverso i) suo glorioso liberatore, ci serbò non già 
Hammirazione e gratitudine, ma culto per quell’e- 
$roe, leggendario, al di cui ardente patriottismo, 
Falla di cui feallà rimise del tutto le sue sorti. 

d «Ma che? Sarebbe perciò interdetto a questo 
popolo rassegnare sl Dittatore una sua modesta 
Spelizione? Sarebbe delitto di lesa devozione espri- 
Imergli 1 suci desideri ? Forse che alcuno tra i 
petizionanti vuol che si voti l'annessione in urlo 
si voleri di Garibaldi ? . 1 

c A che dunque ricliamerci tanto intempesti- 
‘vamente a quei sensi di deferenza, da cui nissuno 
# è alieno, quasi dicendo a questo popalo : Tu non 
fi impacciare delle (ue sorti, lascia fare a chi 
spelta? A che far credere al popola che una classe 
de' migliori e più cospicui cittadini voglia far cosa 
che il Dittatore disvuole ? Non è questo un semi- 
inar zizzania per raceoglier trombusti? 

(0 voi che gridale l'obbedienza passiva alla 
samplice vista di una modesta e rispeltosa peti- 

zione, permettete che io Jo dica francamente, vai 
‘uon smale che i voli si conlino, a che l'opinione 
uliblica sì riconosca senza equisaci. A voi piace 
olo quel sistema di un cartella anonimo che pax- 
i la a nome del popolo. Qualunque individuo pad 
i silfattamente esser popato ed opinione pubblica. 
\ Ma quelle migligia di firmerin poche ore sposses- 
isano subito chi monopolizza ed usurpa 1 nome 
idell' universalità. È solo alle minoravze, alle fa- 
ioni che reca uggia il compito cerlo delle voci, 
el resto come volete voi, che quei consigli al- 
‘l'obbedienza passiva si accellino senza riserve, e 
iti apprendano in buona parie, quando accanto al 
N cartolto allisso « Zagliamo l'annessione quando 
Wouwole il Dillatore Garibaldi n vedemma passeg- 
igiata in piazza fra i clamori di pretesi dimostranti 
Bi una bandiera colta seritta « Viva Garibaldi, Viva 
il'Ulatia una 2 
Non eravi dunque più altro da scrivere ed no 
i ciamare? È forse venuto il momento di sopprime- 
ito nelle dimostrazioni la voce € Viva Viltorio E- 
imanuele »P Lo si dica francamente; affinche noi, 
i che non amiamo punto le dissimulazioni, e voglia- 
i mo render nello ed esplicito it pensiero da espri 
mero, potessimo gridare all’oppostunità « Ziva 
I Mazzoni n 1 
E « Singolare contegno di taluni, pei quali Gari- 
È baldi è forse un mito, che serva a'loro mal celati 
fini, veler comprimere unn legittima o legale ma- 
i nifestazione dell'opinione pubblica, a nome del 
Lrispelto e della devozione verso quell'uomo ange- 
si lico e lealel 
€ OhI certo noi gli porliamo osservanza più di 
loro è più sincera; perchè noi adettiamo senza 
P riserve quel suo programma in cui incarnasi il gran 
H movimento nazionale : « Zialia e Ziktorio Ema- 
i nuoto » 0 da lui, che mai dipartirassi da questo 
i vessillo, non ci dipaetiremo giammai. Ma alri for- 
| se che ov grida fiduzia e deferenza a Garibaldi ha 
i già in onor suo di scpararsene il giorno, in cui c0- 
i noscerà riuscir vane Je desirezze per farlo Irasceen- 
i dere veraa i sogni del profela. » 


(Annessione) 


ì, —L’Opinione di Torino fa le seguenti riflessioni 
Pi sulle attuali circostanze: 

“ «Il Migistero ha compiuto un alta ardito colla 
occupazione delle Marche e dell'Umbria. Esso era 
ll additato dalla posizione stessa in cui trovavasi il 


governo; tuttavia coloro che favoreggiavano la 
spedizione di Nicotera e che gridavano perchè 


ria alla vera bandiera nazionale svantolessa in Ha- 
lia,jnon simastrarono contenti della deliberazione 
del governo ed ebbero il poca invidiabile corag- 

io di dichiararia una trama contro il generale 
Garibaldi. 

« Ma che vuole il generale Garibaldi e che ce- 
sa si propone? Non è l'Ilolia unita softo lo scaltro 
ali Vittario Emanucle? Qualunque alto, qualunque 
mossa chie tenda a quasto scopa non è esso com- 
forme al disegno di Garibaldi? Come potrebbe 
essere una irama contro di Lui, una spedizione 
fata contra un esercìto, il quale, sebbene picce- 
lo, tuttavia non era paragonabile con quella na- 
zionale di Napoli, perchè composta di strawieri, 
pronti e deliberati a battersi? 

« Nei non vediamo nella causa nazionale e ne- 
gli asti di uomini che sinceramente amano la pa- 
fria e la vogliono libera, alcuna trama ad insidia, 
e l'oceapazione delle Marche e dell'Umbria non è 
ale ua fatto, la cui gravità non abbiamo mai dis- 
conossiula, ma che il gaverno poteva sotto la pro- 
pria responsabilità compiere e di cui dard conto 
al parlamento, Perciocchè ci pare che almeno non 
si vorcà niegare al governo la libertà d'agiro se- 
condo agli crede più consentaneo agl'interessi 
mazionali, e che il conte di Cavour non abbia a 
ricevere ordini che dal suo sovrano @ dal parla» 
mento ». 


Giudizi det giornali francest e inglesi 
sugli ultimi fatti d’ Italia, 


— Il Constilulionnel în uu articolo firmato 
Grandguillol parla contra il partito estremo che 
dopo aver consigliato al Papa un partito senza 
concessioni, gliene consiglia oggi una senza o- 
Bore, 

Rammenta che, colla presenza dei Francesi a 
Roma, la persona e l'autorità del Papa sono gua- 
rentite, Egli desidera vivamente che il Papa non 
lasci Roma. 

Estranei a questo desiderio , ci preoccupiamo, 
egli dice, unicamente dell’ipteresse del Papato, 
poichè ciò ehe oggi complica la situazione della 
Francia è la sua prescoza a Roma, e se l’occupa- 
zione potesse cessare lutto sarebbe semplificato 
almeno sotto il punto di vista politico, 

Non è Roma che oceupiamo,è îl papato che di- 
fendiamo: la nostra occupazione non saprebbe in 
nessun caso assumere il carattere politico. 

La prima conseguenza della fuga del Papa sa- 
rebbe lo sgombro di lîoma e partendo porterem- 
mo con nol grande inquietudine intorno alla sor- 
te dell'autorità temporale del papato. 


wr Si legge nella Patrie: 

L'Indépendanee Belge in un suofcarieggio vuel 
dare ad intendere ehe Pallacco del Piemonte can- 
tro gli Stati Pontifici fosse segretamente incorag- 
giato dal governo francese. Attribuisce perciò un 
grande senso extra-diplomatico al colloquie di 

hambery. 

« Siam certi di esprimere il pubblico sentimea- 
to deplorando la leggerezza con cui sì svisano così 
completamente le intenzioni del governo francese, 
Deploriamo soprattutto Pawdacia di supposti che 
altribuiscono all'Imperatore parole ed alti con- 
trari alla sua politica, 

« Per troncare il corso di lali asserzioni dobbiama 
dichiarare che stamo autorizzati a smentirle. 

4 Tale smentita risulta d° altronde dal comples- 
s0 della politica imperiale, e ciò le dà una sanzia- 
ne incontestabile. 

« Allerchè il Piemonte uscì dal progetto di le- 
derazione posto in massima dal (raitalo di Villa- 
franca , per gettarsi nel sislema delle annessioni, 
fu disapprovato dalla Francia. 

a Fu eoatro i consigli della Francia che il Pie- 
monte annesse la Toscana e la Romagna; fu con- 
tro i suoi consigli e malgrado le sue proteste, che 
esso invade adesso gli Slali Pontificii. 

« Questa invasione, giustamente considerata in 
Francia ed in Europa came una violazione del 
deitto delle genti, rimane tutta a carico dello Stato 
che se la parmise. Il governo imperiale, dopo ave- 
re vanamente tentato di prevenirla, la riprova al- 
tamente, e le armi della Francia continueranno a 
proteggere in Roma la persona e l'autorità del 
Sommo Pontefice, » 


non si velle consentire che una bandiera contra- 


— Ecco le opinioni della Presse: 
ra bisogna aspettare l'effetto di queste notizia 
ip Europa ed il dodo con cui l'in ala Sarda 
verrà apprezzata dalle altre potenze. Il nostro cor- 
rispondente di Torino ci denunzia un fatto del 
quale i dispacei non hanno puntò parlato, cioè 
l'arrivg di un fnvfato austriaco che sf supponeya 
incaricato di una missione particolare ed impor 
tante. (Questa notizia pare anche più, strana & 
noi, che al giornale francese, perchè non abbia, 
mo da Torino nè per lettere, nè per dispacci, nd 
per giornali, alcun dato che valga a confermar- 
a). Si parla di un memorandum del Conte di Ca- 
vour alfe pofenze: questo avrebbe per oggetto di 
protestare contro l'intervento dell Auofila nelta 
cose d’ Italia, 
Fin ora non vi ha altro intervento austriaco che 
la presenza dei soldati austriaci fra fe truppe pon- 
tificie, e l'opinione tultavîa dominante è che Ag 
stria aspellerà per misurarsi coll’ftalia # momento 
in cui sarà attaccata. È certo che l'Ausfria fa grandi 
preparativi, ma Quei preparativi possono Non & 
vere che va carallere puramente nifensivo. Le fer 
rovie non cessano di Irasportare le truppe inlialià, 
e si lavora con attività alle furtificazioni di Fiume 
delle isole che dominano l'entrata del golfo Pola 
in Dalmazia : ciò che fa pensare che il gabinetl 
di Vienna teme forse una congiunzione di Garl- 
baldì e degli Uogheresi in quei paraggi. 


—= Ecco le osservazioni del Journal des Débats: 

Noì non possiamo ancora fissare il momento 
preciso nel quale fu compiuto questo fatto, il qua- 
le sarà, colte sue conseguenze, l'uno dei fattti 
più gravi della storia contemporanea, se per caso 
cagiona un intervento dell’ Austria ; che sarà uno 
dei più gravi della storia del mondo, se dee trà- 
scitiare con sè, in un avvenire più o meno prosst- 
mo, la ravina del potere temporale dei Papi. La 
rivola della città di Fossombrone e la repressione 
di questa rivolta per parte delle truppe pontrficîe, 
sembra avere determinato il gen. Ciatdini a met- 
tersî in marcia dopo due o tre giorni d'esitazione. 
Se le cose sono in tal guisa, Mossombrone il fo- 
runt Sempronii dei Romani, sarà stato due volte 
testimonio, nello avvicendarsi dei secoli, d’avvent» 
menti di un valore incalcolabite, perocchè si è 1, 
per la disfalta di Asdrubale, che si decise mîtleot- 
tocento anni e più fa la salute diBoma pagana e fa 
rovina di Cartagine, come sarà quest'oggi decisa 
forse la sonie di ltoma Cattolica. Prima che i sol. 
dati plemontesi învadessero il territorio pontificia, 
essi avranno avulo il tempo iti ricevere it proclama 
decisivo che Vittorio Emanuele ha indirizzato alla 
sua armata, 

Le candìzioni delle cose sono ancora material- 
mente mutete. L'Austria allora aveva la sola Sar- 
degna ad affrontare, oggi P Itala tutta, e alle sua 
spalle una potenza più formidabile ancora. I con. 
sîglì dell'Imperatore dei Francesì sono imprescru» 
tabili, ma non è da credersi el egli voglia sotto» 
mettersi pazientemente all’ intervento dì un altro 
Stato nella lotta Italiana, e se l'atteanza Russa è 
bilanciata da un lato dall ostilità della Francia, 
può dell'altro appena pensarsi che Francesco Giu. 
seppe guadagnasse dalla transazione, Migliore po- 
Iftica per PAustria è quella di aderire olte doman 
de degli Ungheresi. ‘ 

E siffatta politica del non-intervento la stampa 
Inglese la vorrebbe applicata a tutti gli Stati indi. 
stintomente. I tempi delle coalizioni son passati sì 
per la Francia che per l'Ungheria. Qualunque cos- 
lizione meno che fosse rigorosamente limitata a 
mutue garentie contro l'aggressione, finirebbe col 
mettere la Francia alla testa del Hberalismo con- 
tre l'assolutismo in una guerra d'opinioni, Ogni 
intervente: in Ungheria darcehbe una estensione ia» 
definita e sanguinaria a quella rivaluzione che 
con universale simpatia e con poca effusione di 
sangue, sta volgendo al suo termine. Val meglio 
dunque che Francesco Giusegpe si contenti di dae 
re all'Ungheria libere istitazioni, ed attenda quie» 
tamente finchè non sia”faccata nel Veneto, 

La rivoltura degli-Ialiani delle Marche e del- 
l'Umbria era preveduta dal mondo politico; Vip- 
4ervento piemoniese prestabilito e reclamato dalla 

sudenza. La conquista delle Due Sicilie e delle 
arche avrebbe fatto della rivoluzione un terrenl 
da trascinare nel vorlice delle sue acque lo slesso 


Piemonte, e chi sa quali altri pacsi avrebbe alla- 
ato, È indubitato ghia occupando le Marche e 
* Umbria il Piemonte vuol mettere, ipso facto, un 

fine alla missione di Garibaldi. 

La visita di Edwin James nell'Italia del Sud dà 
ancora luogo a congetture, Si persiste a credere 
ch’ egli avesse una missione speciale del Governo 
Britannico presso Garibaldi, 

Edwin James è un eminente avvocato fnglese. 
Difese nel 1858 il noto Bernard complicato nella 
causa di Orsini e compagni. Ebbe tal successo, e 
Ta sua difesa destò tenta simpatia, che il Borough 
di Marylebone, vacante un seggio al parlamento, 
lo nominò con immensa maggioranza deputato del 
partito ultra. Non senza ragione la stampa dà tan- 
Aa importanza alla visita di quel personaggio nel. 
I Italia del Sud. 

Mazzini non è più a Londra: è ito a fondare |'U- 
nità Ita.iana in Napoli. 


Pd DE IN O 
— La stampa inglese lulla, a qualunque parti- 
to e frazione appartenga, approvò completamente 
Ta risoluzione adottata dal Governo Piemontese di 
intervenire nelle Marche e nell’ Umbria. Questa 
conformità di giudizio l'abbiamo già fatta cono- 
scere, alloraquendo riferimmo i commenti della 
stessa sul proclama di Vittorio Emmanuele. Però, 
siccome essi conunuano a trattare con molta us- 
Senvalezza questo argomento, non riescirà disca- 
To il conoscere tutto quello che i giornali inglesi 
pubblicano a questo riguardo — | 
Il Daily News, avendo dimostrato ché dal 1815 
fn qua le Marche non hanno appartenuto che no- 
minalmente alla Chiesa, e che il potere reale è 
stato d'allora in poi quasi sempre in mano dei ge- 
nerali austriaci, si fa anch’ egli a commentare le 
parole del proclama resle nella maniera seguente: 
È uso lodare il linguaggio ambiguo dei Sovra- 
ni, perciò il proclama del Re Vittorio Emanuele 
sembrerà poco conveniente ad un re per questo 
Fispetto. Sarebbe diflicite sorpassarne l'energia e 
la semplicità ad un tempo: peccato imperdovabi- 
Je agli occhi della diplomazia! Ma è veramente 
degna di un re, nel senso antico della parola, la 
calma disdegnosa di quelle frasi con cui egli di- 
chiara che non fa guerra per vendicar ingiurie vd 
insulti a sè stesso ed all'Italia, ma per interporsi 
fra gli oppressori e ta furia del popolo, e per in- 
segnare il perdono delle offese e la cristiana tol- 
leranza al crociato mercenario che paragonò la 
fede patriottica d’ Italia all’ Islamismo. Vittorio 
Emanuele fa un appello alla coscienza d’ Europa 
quando promette liberare l'Italia centrale da una 
causa continua di lurbamento e di discordia, Così 
è pronta dare al'capo della Chiesa ogni guarenti- 
gia di quell’ indipendenza e sicurezza, cui Anto- 
nelli comperava da cospiratori stranieri e da sica- 
rii prezzoluti. E questa è l'ambizione di cui egli è 
accusato; di ristubilire civè l'ordine morale in Ifa- 
lia e preservare l' Europa da pericoli continui di 
rivoluzione e di guerra, L una guerra impresa per 
tale causa rende l'ambizione virtà. Tutta l’inghil- 
ierra, noi non diciamo la protestante, ma la crì- 
stiana, la liberale Inghilterra, prega per la libera- 
zione d’Italia, e per ta pronta e decisiva vittoria 
del suo re. Se fu mai santo quella guerra che fu 
combattula nell’ interesse della umanità e della 
civiltà, questa lo è certamente. Per buona ventu- 
ra l'esito non sarà dubbio, se l’Italia sola avrà da 
deciderlo. Stretto da ogni lato dalle popolazioni 
insorte, incalzato dalle forze dell’Italia libera non 
sarebbe che per un vero e grande miracolo, se 
Lamoricière potesse sfuggire dall’armata piemon- 
dese, che lo siringe e lo serra, Nè noi vogliamo 
supporre che la nazione francese si terrà ferita 
nel suo amor proprio, perchè un rinnegato, già 
uno dei gloriosi suoi generali, ora raccoglie i me- 
ritati frutti sotto la uniforme papale. 


— Il Times giudica come segue l’ invasione de. 
gli Stati Romani dalle truppe del re Vittorio Em- 
manuele. 

aLa Sardegna ha abbandonato la politica di tem- 
poreggiamento che aveva adoltata indi all’armisti- 
zio di Villafranca. Non esita più essa, ma si gitta 
risolutamente nella via della rivoluzione italiana. 
La politica ha fatta la sua opera; tutto ciò che si è 
potuto fare in negoziando, vacillando, temporeg- 


giando, si è fatto; non resta più al presente che ri- 
solvere la quistione con la sorte delle armi, Age- 
volmente sì comprendono i molivi che hanno spin- 
to fa Sardegna a questo decisivo partito. 

« Ben da longa pezza ch essa ed il suo Re era- 
no i soli rappresentanti riconosciuli del muvimen- 
to italiano, poteva credersi libera di pensare alla 
propria sua sicurezza ed attendere tranquillamen- 
fe il progresso degli avvenimenti; ma il movimen- 
to italiano non è più sotto la esclusiva direzione 
del governo sardo. Vittorio Emmanuele ha in Gari- 
baldi un uomo tagliato sul modello de’ grandi e 
trionfanti conduttori delle sollevazioni popolari, un 
uomo disinteressato di tullo,ed incapace di lasciar- 
si influenzare dai motivi che guidano urdivariamen- 
te la condotta del comune dei mortali. 

«Il conquistatore di Napoli e della Sicilia è ben 
deciso a non arrestarsi alle frontiere degli Stati ro- 
mani. Il prestigio che ha acquistato sembra suffl- 
ciente di fargli sormonlare ogni resistenza degli 
Stati della Chiesa, e per condurlo, d'un colpo vio» 
lento, in collisione con la potenza dell’ Austria a 
Venezia. Ora, il governo sardo non è mica prepa- 
rato ad una consimile conclusione. Vede esso chia- 
ramente che se le cose continuano a camminare 
ancora qualche allro poco di tempo come vanno, 
potrebbe essere spiato il Piemonte non meno che 
tutto il resto dell’ Italia in una lotta contro 1' Au- 
stria, e forzarlo a correre il rischio di perdere tut- 
to ciò che ha guadagnato, in una occasione in cui 
le sorti de’successi fossero contro. Bisognava dun- 
que, ad ogni coslo, che il Pi:monte si rendesse 
padrone ancora una volta della rivoluzione. Deve 
appartarla, per noo essere astretto di seguirla. 
Deve porre in rivoluzione gli Stati del Papa, allin 
d'essere nella posizione di arrestare un pericoloso 
movimento rivoluzionario contro la Venezia. Ha 
esso delle ragioni per credere che in un recente 
abboccamento l’imperatore dei Francesi è stato 
indotto a giudicar le cose a questo punto di vista, 
e che non v'ha pericolo a temere dalla parte del- 
la Francia. Met 

« Questi motivi sono sufficienti per spiegare del 
tulto il deciso movimento di Vittorio Emmanuele, 
Egli vive in un tempo di rivoluzione, ove lo spi- 
rito di conservazione l’eleva al disopra di ogni 
considerazione, e sarebbe pueriie d’applicare alla 
sua situazione le massime della legge internazio- 
nale, che sono applicabili ai periodi di quiete. 

« Tali essendo i motivi che hanno spinto il Pie- 
mopte a sguainare la spada; resta a noi il vedere 
per quali ragioni giuslifica esso questa risolu- 
zione. 

« Questi motivi sono al numero di due: il si- 
stema vizioso ed oppressivo del governo papale, 
e la presenza di bande considerevoli di merce- 
narii stranieri, che opprimono il puese e spargo- 
no terrore, Lo scopo che proclama il Piemonte è 
di dare al popolo I’ occasione d' esprimere le sue 
vedute e di ristabilire | ordine civile, Il Re pro- 
mette di rispettare ta sede del capo della Chiesa 
— ciò che significa, senza dubbio, la città di Ro- 
ma e de’ suoi contorni; ma accordando in tutto 
tale asseriva, il manifesto parla dei Papa e dei 
suoi consiglieri in termini d’ amicizia e d’acrimo- 
nia, che s'impiegano raramente a’ nostri giorni, 
anche in una dichiarazione di guerra, Esso inse- 
gnerà al popolo il perdono delle offese, e la tol- 
leranza al Papa ed al suo generale. £sso denun- 
cia i consiglieri inetti del Pontefice ed il fanati- 
smo della maligna setta che cospira contro la sua 
autorità e le libertà delle nazioni. È questo un 
severo parlare, dal quale assai chiaramente s° in- 
terpreta l'invio d’ un’ armata di 50, 000 uomini 
negli Stati dello Chiesa. 

« Noi non ci abbiam fatto scrupolo di confes- 
sare i motivi che spingono il re del Piemonte ad 
invadere il territorio d’ un vicino, nè ci facciam 
serupolo puranche confessare che auguriamo con 
futto il cuore il successo del Re. 


« Abbiamo per ciò non poche ragioni. Nello 


‘ Slato attuale dell’ Italia del nord e del sud, è im- 


possibile assolutamente d'impedire un popalo ol- 
traggiato e liranneggialo, come i sudditi del Pa- 

a, di tentare in un tempo tanto ravvicinato una 
insurrezione prematura e disperata, se non si tien 
conto che delle loro proprie forze, A Fossombro= 
ne l’ insurrezione è slata repressa dalla forza, ed 


.0 l’ingralitadine, Nessuna delle due potenze po- 


il telegrafo c° informa di essersi rinnovate le sce 
ne di Perugia. La guerra aveva cominciato tra ili 
Papa edi suoi sudditi pria che Vittorio Emme! 
nuele olirepassasse la frontiera, e noi sappiamo 
in qual modo facciano la guerra i soldati delli 
Croce, fi 
« Noi non desideriamo di vedere Lamoricièn 
ed i suoi condotlieri portare il ferro ed il fuonf 
in tutl'i possedimeuti del Papa, e giustificare if 
governo del Vicario del Cielo con atti che l'inS 
ferno istesso si vergognerebbe di adoperare. | 
« Questa banda di mercentirii è una minaccif 
ed un insulto pel resto d'Ilalia. Non è stata rent 
ta che per opprimere i sudditi del Popu, e peli 
ischiacciare la nascente rivoluzione con la foruf 
delle armi: noi non vediamo perchè le potenze 
contro di cui quesl’armata è stala formata, atten 
derebbero che questi liberi uomini, saturati d 
rapina e da strage negli stati del Pupa, s' avvisas 
sero di andare a far il loro mestiere in Toscana 0 
nelle Legazioni, Vi ha così l' oppressione intolle 
rante del governo del Papa. La pruova miglior 
di questa oppressione è che il Papa non ha con 
fidato nelle armi de' proprii sudditi, e che, comif 
Dionigi di Siracusa, esso si colloca nelle mani dif 
mercenarii stranieri, i 
_« Lo spettacolo di un popolo ridotto all’ obbe: 
dienza con simili mezzi è un oltraggio per la ci 
vilizzazione del secolo, ed un pericolo benanche 
d’ una minaccia sul resto dell’Italia. Così quando 
si avrà ristabilito al centro dell’ Italia un governo 
che possa mantenersi senza il concorso di 10,000 
baionette francesi, e di 25 mila mercenari stra 
nieri, è da sperare invano la pace, Ammettiamo 
volentieri che questa sola estremità del male giu 
stifichi il partito che prende la Sardegna ; ma noi 
contlamo che esso lo giustifichi. Il male non po: f 
teva guarirsi da sè stesso. 
« Le cavallette non partono infino a che vi re-{ 
sta un filo d’ erba a divorare, ed i mercenarii sa- 
rebbero restati lungo tempo infino a che fa for-È 
tuna, la viltà e la vendetta farebbero ad essi of-È 
ferte le loro tentazioni. Per tutte queste ragioni, 
noi pensiamo che il Re di Sardegna ha dritto alla È 
simpatia degl’ Inglesi nella guerra ch egli ha in- È 
trapresa, Noi gli auguriamo di tutto cuore uni 
successo rapido e decisivo. 


—Il corrispondente austriaco del Times dà come 
positiva la nuova d’una tal quale riconciliazione | 
tra l Austria e la Russia. L'opinione Inglese tut- 
tavia non sa vedere un'alleanza offensiva e difen- 
siva in questo ravvicinamento delle due potenze, 
come gli organi austriaci ci darebbero a credere. 
Una volta che il principio del non intervento è 
stato riconosciulo e sanzionato dalle potenze oc- 
cidentali , l'apparenza di un’urmata Russa sia in 
Ialia che in Ungheria indubitatamente sarebbe 
mal vista dall’Europa. Nè siffatto intervento po- 
trebbe tornare a vantaggio della stessa Russia. È 
Appena si è rinfrancata, dice il Times, dalla gros- 
sa ingralitudine, onde suoi ullimi favori furono 
rimeritati, Eppure quei favori produssero poco 0 
nessun bene all’una e all'altra potenza. All’Au- 
stria, che Irattò l'Ungheria con tulta la ferocia di 
provincia conquistata , restò il malumore di quel 
popolo che l’allarma; alla Russia toccò o l'ostilità 


trebbe senza gran rischio rinnovare una seconda 
fiata i precedenti del 48 e 49. 


—ll Morning-Star spinge l'ammirazione e la gioia 
sino ai limiti i più impreveduti. « Se domani, dice 
esso, Garibaldi venisse a Londra, egli vi riceve-| 
rebbe un’ accoglienza che: niun sovrano, nessun 
uomo di stato vi ha mai ricevuto, Nè Cromwell che 
ritornava da Worcester, nè Guglielmo d’ Orange 
che marciava su Saint-James,avrebbero veduto sì- 
mili moltitudini, nè gioia più unanime l 
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— Col Supplemento di questa mattina 
abbiamo pubblicato il brano della sesta 
Seca del P. Gavazzi, dov'egli invita i 

apolelani a far donî d'ogni sorta ai pro- 
di dell'esercito garibaldino feriti sotto Ca- 
pua. Da 

Non abbiamo aggiunto parole nostre al- 
le eloquenti parole dell'oratore, stimando- 
lo affatto sona 
+ Invece la Bandiera Italiana comincia 
| dall’adempir al suo debito, al debito della 

stampa, mettendo a disposizione del P. Ga- 

vazzi la somma di ducati dieci e rilenia- 
mo che îl nostro esempio sia per esser se- 
| guito da tulli î nostri confratelli. 
| La Direzione. 


I ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MEBIDIONALE 

Sulla proposizione del Ministro di Giustizia, de- 

liberata nel Consiglio de’ Ministri; 
Decreta 

I Ministri della religione dello Stato, 0 dei culti 
tollerati, che nell’ esercizio del loro ministero 
pronunziino in pubblica adunanza un discorso 
contenente censura delle istituzioni o delle leggi 
dello Stato, o commeltano fatti che sieno di natu- 
re da eccitare il disprezzo cu il malcontento con- 
tro le medesime, o collo indebito rifiuto dei pro- 
prii uMzii turbino la coscienza pubblica 0 la pace 
delle famiglie, sono puniti cun fa pena del carce- 
re da ire mesi a due anni. 

La pena sarà del carcere da sci mesi a tre an- 
ni, se la censura sia fatta per mezzo di scritti, di 
istruzioni o di altri documenti di qualsivoglia for- 
ma, letti in pubblica adunanza, od altrimenti pub- 
blicali. 

In tuti casì dal presente articolo contemplati, 
alla pena del carcere sarà aggiunta una multa, 
che potrà estendersi sino a ducati cinquecento. 

Se il discorso, lo scritto, e gli alti meutovati 
nello articolo precedente, contengono provoca- 
zione alla disubbidienza alle leggi dello Stato o 

i ad altri provvedimenti della pubblica autorità, la 
i pena sarà del carcere non minore di tre anni, € 
di una malta non minore di ducati cinquecento, 


Ove la provocazione sia susseguita da sedizione 
o rivolta, l’autore della provocazione sarà consi- 
derato come complice. 

Qualunque contravienzione alle regole vigenti 
sopra la necessità dell’ assenso del governo perla 
pubblicazione nd esecnzione di provvedimenti re- 
lativi alla religione dello Stato o agli altri culti, 
sarà punita, secondo i casi, col carcere estensi- 
bile a sei mesi, o con multa esteusibile a ducati 
cinquecento. 

Nupoli 24 settembre 1860, 
Firm. — G. PisanELLI. G. GARIBALDI. 
A. Berluni. 


— Considerando che prima cura di un libero 
governo è di distruggere la funesta piaga del pau- 
perismo che sempre si lascia dietro la tirannide; 

Considerando essere unico mezzo per raggiun- 
gere siffalto scopo il promuovere il lavoro e l’in- 
dustria, che mentre costituiscono la vera sorgente 
della pubblica e privata riechezza, sono nello stesso 
tempo una scuola moralizzatrice delle popolazio- 
ni, e il fondamento su cui poggiano la civiltà e la 
prosperità delle nazioni; 

Considerando per altro che il Governo Dittato- 
riale mentre si propone di pubblicare delle leggi 
utte a promuovere il lavoro nelle classi povere, 
deve poi accorrere in questi supremi momenti ai 
bisogni urgenti e temporanei di esse, fattisi più 
gravi per le eccezionali condizioni politiche, nelle 
qual sonosi trovate queste conlrade meridionali 

Italia; 

Vista la disposizione del Segrefario Generale 
della Dittatura pubblicata nel Giornaie Ufficiale 
del giorno 14 corrente mese; 

Sulla proposizione del Ministro dell'Interno, di- 
scussa in Consiglio; 

Art. 4. È istituita una Commissione per la Ciltà 
di Napoli composta di diec: persone, e preseduta 
dal Sindaco. Sono nominati componenti la detta 
Commissione i signori: 


Andrea Colonna, Sindaco, Cav. Carlo Groselli, . 


Cav. Ferdinando Rocco, Avvocato Carmine Anto- 
nio Forte, Stanislao Gatti, Conte Correale, Duca di 
S. Donato, Gennaro d'Agostino, Michele Persico, 
Angelo Incagnoli, Achille di Lorenzo. 

La Commissione avrà la cura di raccogliere tutte 
le somme che saranno spontaneamente offerle 
dalla carità cittadina. I nomi de contribuenti ver- 
ranno colle offerte rispettive successivamente pub- 
blicati nel Giornate Ufficiaie, A tale effetto la Com- 
missione nominata delegherà delle Sotto Commis- 
sioni di sua fiducia pe*diversi quartieri della Città, 

Art. 2. Sarà inolire posta a disposizione della 
stessa Commissione la somma di ducati sellania- 
mila, che sarà contribuita nel seguente modo: 

4. Da'beni incamerati dal soppresso 


ordine de’gesuiti ducati, . . » 35,000 
2. Da' beni incamerati diCasa reale. n 35,000 
Ducati . . » 70,000 


Art. 3, Tanto la suddetta somma di due, 70,000, 
quanto i sussidii da raccogliersi dalla Commissio- 
ne istituita, saranno realizzati e distribuiti nel pe- 
riodo di tre mesi a contare da oggi, Nella distri- 
buzione si avrà anche riguardo per coloro che a 
causa delle particolari condizioni de’ tempi difet- 
tano di mezzi. 


Art. 4. La Commissione stabilirà i mezzi ed « 
modi opportuni per fare che i soccorsi sieno util- 
mene distribuiti alle famiglie più bisognose # 
non vengano inverlili o in altri usi, o a fomentare 
la colposa mendicità e l'accaltonaggio. 

Art. 5. La Commissione, a misura che riceverà 
o raccoglierà le somme, depositerà nella Segrete- 
ria del Miuistero dell'Interno un conto settimanile 
delle somme esatte e delle sovvenzioni accordate 

Art. 6. La Commissione non sarà tenuta ad esi 
bire ricevi di tutte le somme date in soccorso ma 
solo avrà obbligo per suo discarico di conservare 
un registro in piena regola. A tale effetto essa 
viene autorizzata a'tulte le spese di scrittura, di 
commessi o altro necessario al buon risultamento 
del mandato afflilatole. 

Art. 7. Le petizioni per partecipare a’ soccorsi 
dovranno indirizzarsi alla Commissione che si riu- 
nirà nel Palazzo Municipale dì Monteoliveto : essa 
deriderd sempre sull’ammissibilità o sul rifiuto 
lauto delle petizioni istesse che delle singole pro- 
poste di ciascun membro, 

Art. 8. I Ministri dell’ Interno e delle Finanze 
rimangono incaricati della esecuzione del presente 
Decreto. 

Napoli 24 sellembre 1860, 
Firm. — L. Romawo. — G. Ganmatpr. 


A. Bearam, 


Sulla proposizione del Ministro delle Finan; 
deliberata nel Consiglio de’ Ministri È Sane: 

Art. 1. Le sostituzioni alle cariche di ricevitore 
o percettore delle pubbliche imposte sono onni- 
namenta vielate. 

Ait. 2, I sostituti attuali continueranno nell’e- 
sercizio del loro ufficio, sollo Ja guarentia delle 
dale cauzioni, infino a che non sarà altrimenti 
provveduto sulla loro sorte, 

Art. 3, Il Ministro del Dipartimento delle Fi- 
nanze è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Nopoli, 24 settembre 1860, 
Firm. — A. Sciatosa. — G, Ganmatpi. 


A. Bertani. 

Sulla proposizione del Ministro pel Dipartimen- 
to delle Finanze. 

1. Colpiti dalla pubblica indignazione, e già da 
lungo tempo sospesi di funzioni e di soldo ‘or so 
no destituîti: Federico Nardelli impiegato di Vigi 
lanza, Biagio Savastano, Nicola Barone, Pietro 
Paolo Carpentieri, Egidio Damiani Macario com- 
messi di dogana, Giacomo Merenda controllore 
Giuseppe Pastore tenente. ’ 

Sono altresì destituili Carmelo Anzalone com - 
messo, Francesco Merenda, Alessandro Azzarella 
Ferdinando Azzarella, Ferdinando Galizia, Salva. 
lore Anzalone, tenenti, e Giovan Domenico Cono 
Macchiaroli ricevitore. 

2.1 MIUIO pel PIPRENIEole delle Finanze è 
incaricato della esecuzione del pres 

Napoli 24 settembre 1860." dei 
Firm. A. ScraLosa — G. GanmmaLpI — A. Bertani. 


Sulla proposizione del ministro del dipart- 
mento delle finanze, 

1. 1 signori Giacinto Antelmy controlloro dei da- 
zii indiretti, Vincenzo Peluso commesso doganale 


ERE IIZZZIIRIIZI ZIALE IERI ISTRIA III SERIOSO 


ed Aunibale Peluso ricevitore anche doganale ri- 
mangono destituiti. 
2, Il Ministro pel Dipartimento delle Finanre è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto. 
Napoli 24 settembre 1860. 
Fin. A. Sciaoza — G. Gara — 4. Bertani. 


Sulla proposizione del Ministro dell'Interno, 
deliberata dal Consiglio de' Ministri ; 

4, Il signor Stanislao Gatti è nominato Direttore 
degli Annali Civili di Napoli, in luogo del signor 
Bernardo Quaranta, di cui sì accetta la rinunzia. 

2, Il Ministro dell’Interno è incaricato della ese- 
cuzione del presente decreto. 

Napoli 24 seltembre 1860, 

Firm. — G. Ganiatpi — A. Bertani. 


A, Il sacerdote Alessandro Gualtieri, rettore del 
tteal Liceo del Salvatore, è posto al ritiro con la 
pensione di giustizia a norma della legge. 

Il componente della Commissione provvisoria 
della pubblica istruzione signor Raffaele Masi, 
non lasciando di far parle di della Commissione, 
prenderà il carico di riordinare l'enunciato liceo, 
proponendo alla Commissione quel che troverà 
necessario o utile al miglioramento di cesso, sì 
che fosse di norma agli altri che debbono ripri- 
stinarsi per le provincie. Il signor Masi prenderà 
ragione della passata amministrazione, e nel li., 
ceo, durante il suo ufficio , avrà autorità ed averi 
di direttore: intendendosi però, che nelle cose ri- 
guardanti il liceo, e di cui egli farà proposta, non 
abbia voto deliberativo nella Commissione. 

Il munistro delle finanze ed il direttore del mi- 
nistero della istruzione pubblica sono incaricati 
dell'esecuzione del presente decreto. 

Napoli 24 settembre 1869. 
Firm. A. Ciccone. G. Ganisaupi. A. Benram. 


I signor Leopoldo del Re direttore della 
Specola Astronomica di Napoli è posto al ritiro, 
Egli liquiderà la pensione di giustizia a norma 
della legge. 

Il signor Ernesto Capocci è ripristinato nel po- 
sto di Direttore della Specola suddetta col soldo 
corrispondente. 

Il ministro delle finanze ed il direttore del mi- 
nistero dell'istruzione pubblica sono rispettiva- 
mente incaricati della esecuzione del presente de- 
creto. 

Napoli 13 settembre 1860. 
Firm. A. Ciccone, G. Garanpi. A. BERTAM, 


— Un onorevolissimo giornale, anzi gior- 
malone, 1 paese,se la pigliava jeri col pove- 
ro giornaletto La Bandiera Italiana, che 
esso chiama difficile, perchè nell'aver noi 
riportato e commentato un articolo senza 
firma nè indicazione di origine, da noi letto 
nel Lampo, intorno alla Deputazione che il 
giorno 24 presentavasi al Dittatore, ci siam 
fatto lecito di domandare chi ci guarentisse 
lesaliezza delle gravi e misteriose parole 
poste in bocca al generale, e di più come 
edache titolo, e con quale mandato i 
componenti la detta Deputazione rappresen- 
tassero Je varie provincie, e perchè l’indi- 
rizzo da loro sottoscrillo non fosse stalo 
pubblicato coi nomi tutti dei sottoscrittori. 

Ora Il Paese, geloso, a buon dritto,della 
roba propria, vien fuora stizzito a rivendi- 
carla 6 cì dichiara che quell'articolo è suo, 
che quel mariuolo del Lampo glie lo ha 
yubato, e che se noi ci fossimo diretti a lui 
(Il Paese) che sa bene quello che sì dice 
quando scrive, non ci sarebbe mancata 
quella guarentigia da noi desiderata e che 
certo il Lampo non ci poleva dare. 

Or bene, noi preghiamo il troppo irrita- 
bile nostro confratello a perdonarci di ave- 
re scambiato un articolo suo per un arlicolo 
del Zampo,e speriamo che, dopo questa o- 
norevole ammenda, egli vorrà darci quella 
guarentigia che noi non potevamo sperare 
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dal gerente del Lampo e la quale ci giugne- 
rà sempre in tempo e gratissima. 

In quanto poi alla laccia di pirateria che 
il Giornale semi-quotidiano ci scaglia ad- 
dosso mettendoci a fascio col Lampo, non 
degneremo rilevarla. 

Noi raccogliamo e racimoliamo notizie da 
giornali nazionali e forestieri, per ogni dove 
insomma ci venga fatto trovarne, ma sem- 
pre ci facciamo un dovere indicarne le fonti 
comene ha fatto pubblico teslimonio un pre- 
gevolissimo giornale quale è il Nazionale. 
Quando anche dalle sedici lunghe e larghe 
colonne del Paese ci è paruto cavare qual- 
che linea 0 qualche periodo,lo abbiamo a- 
bitualmente citato, meno forse qualche volta 
o per la poca entità della nuova,o per facile 
svista della frettolosa compaginazione. Non 
più che ieri l'altro lo abbiamo citato duc 
volte. Con buona pace dunque del Paese ci 

ermetleremo vantareì che la Bandiera Ia- 
Tana non vive di pirateria ma di onesta e 
franca raccolta di notizie fatta diligentemen- 
te su tutti i fogli periodici, e più di tutto vi- 
ve della benevola accoglienza dei suoi sei- 
mila lettori quotidiani, Del resto, dopo che 
Garibaldi è slato chiamato filibustiere © pi- 
rata,la parola pirateria non ci suonerà of- 
fensiva nè anche pronunciata dal Paese. 

E in prova di pace fraterna con lui inse- 
riamo oggi stesso nella nostra cronaca una 
notizia tolta di pianta dalle sue colonne, 
senza dimenticarne la replicata indicazione. 
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- CRONACA NAPOLITANA 


— Il general Cialdini ha scritto per di- 
spaccio al Dittatore: Sono a'confini del re- 
gno: entro? Cosa ne dite? Il dittatore ha 
risposto: « Vi aspetto subito. » 

(Nazionale) 


— N 23 settembre ì Piemontesi erano 
alle Grotte a mare, ossia a tre ore lontane 
dal confine. Il sig. Antonio Tripote non 
sapeva come regolarsi, e se gli avesse a 
ricevere da amici o da nemici. Il Dittatore 
ha risposto: ricevetegli come i vostri mi- 
gliori fratelli. (Nazionale) 


Questa mattina si è affisso: 
MINISTERO DI POLIZIA 

TELEGRAFIA ELETTRICA 

( PER INTELLIGENZA. ) 

Il Sottintendente di Cittaducale al Ministro 
dello Interno , ed al Governatore della 
Provincia di Aquila. 

— Notizie pervenute da Roma diretta- 
mente, recano, che le truppe francesi han- 
no abbandonato Civitavecchia e Corneto, 
e che le dette Città sono state occupate dai 
Piemontesi. 

Oggi dal Procommessario di Rieti si è 
firmato il contralto per portarsi il filo del 
telegrafo elettrico da Terni a questa sta- 
zione e per il giorno 15 dell’entrante do- 
vrà tulto essere recato al termine. 

Cittaducale 25 Sett. ore 8. 55 pom. 


Il Governatore di Aquila al Ministro 
della Guerra in Napoli. 
— Sia certa che le accoglienze che si 
faranno ai Piemontesi sorpasseranno ogni 
aspettativa atteso lo spirito patriottico ita- 
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liano dei Cittadini di questo Capoluogo 
Provincia. 


. Aquila 25 Settembre , ore 9 112 pome- 
ridiane. L’Impiegalo Telegrafico 
GiusePPR DE Crescenzo. 
La notizia che i Francesi abbiano abbando- 
nalo Civitavecchia merita conferma. 


— L'Opinione Nazionale di jeri dà la se- 
guente lista de' componenti il nuovo mini- 
slero. — Conforti, Interno e Polizia — Fer- 
rigni, Grazia e Giustizia, — Giura, Lavori 
Pubblici — Petitti, Finanze — De Sanctis, 
Istruzione Pubblica, 


+ La deputazione del Municipio si recò 
icr l’altro dal Ditlatore, e gli presentò un in- 
dirizzo, di cui il Nazionale promette dare 
il testo e che noi riprodurremo : 

« Il Dittatore ( così il citato giornale } les- 
se l'indirizzo con molla attenzione, e rispo- 
se ringraziando, giacchè nessuna cosa gli 
era più grala che di vedere degli onorevoli 
cittadini venire schieltamente a conferire 
con lui sulle condizioni del regno, Ha ag- 
giunto che era suo fermo proposito di non 
commettere il governo, se non ad uomini i 
quali godessero la fiducia pubblica : che, 
sinchè egli avrebbe avuta forza, il principio 
monarchico non avrebbe corso nessun pe- 
ricolo; che mai degli uomini avrebbero, 
chiamati da lui, retto il paese. Ed ha ag- 
giunto che mai era caduto nella sua mente 
che l'esercito dell'Italia meridionale avesse 
avuto a comballtere con quello dell'Italia cen- 
trale; che mai comandati dalui, degl'Italiani 
avrebbero ucciso degli altri Italiani; che era, 
anzi, per lui Ja più crudele delle necessità 
di dover conquistare ora Capua uccidendo 
Italiani, 

Questa risposta, sapula nel pubblico, ha 
rassicurato gli animi, mollo agitati dalle vo- 
ci che vi sì erano sparse da persone che 
vorrebbero, per prima cosa, vedersi al go- 
verno, e, per ullima, forse senza avvederse- 
ne ed accecati dalla fantasia precipitare il 
moto d' Italia ed annullarne gli effetti. 


— Fin dalle prime ore di quest'oggi si 
sentiva un continuato cannnoneggiare dalla 
parte di Pozzuoli. Par che fosse dal forte di 
Baia, dove un rimbambito più che ottuage- 
nario comandante vuol fare ad ogni costo le 
ultime prove. 


— Nel giorno 20 corrente la Commissio- 
ne di Bojano composta dai signori Girolamo 
Pallotta, Francesco Gatta, Giuseppe Pallotta, 
Francesco Pallotta, ebbe l'onore esser rice» 
vula dal Diltatore nel Palazzo Angri, e l' e- 
merito Girolamo Pallotta gli diceva : 

« Signor Dittalore, 

« Bojano Capitale un tempo del Sannio, 
ricordandosi essere stala la Palria d'illustri 
eroi che seppero umiliare l'orgoglio dei Ro- 
mani, ba voluto darvi la sua cittadinanza, 
onde avere in Voi, anche in questa èra no- 
vella, un Eroe, il quale, attuando il pensie- 
ro di quelli, li supera di gran lunga. 

« Noi fedeli interpreti de’ sentimenti del 
noslro paese ve ne presentiamo il diploma, 
sicuro che non sarete per rifiutare l’ umile 
offerta. » 

Il Dittatore rispondeva : 

« Vi ringrazio vivamente, e vado superbo 
di appartenere alla Capitale del Sannio, » 

Quindi il Dittatore con la sua solita affa- 
bilità volle rilevar sulla carta la posizione di 


tene me meme 


Bojuno e manifestava l’accorgimento dei co- 
mandanti Pateras e Funelli, in occuparla e 
' farne centro di un movimento insurreziona- 
! le, domandando come stavano in salute gli 
amalissimi uffiziali che conosceva personal- 
mente. e de'quali ne distingueva il merito 
ed il patriottismo, congedava l’onorata Com- 
i missione, con tali modi di affabilità da re- 
I stare nci membri della stessa grata e non 
perilura memoria. 


— Ieri partirono per Genova tre fregate 
i napoletane, la Garibaldi, Caracciolo e il Ful- 
i minante. 


— La strada Maria Teresa è mutato l'in- 
i fausto nome in quello glorioso di Virrorio 
i EmmanveLE. 


i — Secondola Gazzetta di Torino l'ammiraglio 

Mundy comandante la squadra inglese a Napoli, 
diresse una lettera ad un distintissimo personag- 
gio ini Torino , nélla quale trovasi il seguente pa- 
ragrafo, che letteralmente traduciamo: 

« Non sono punto soddisfatto dell'aspetto delle 
$ «cose qui. Bisogna che il Re Vittorio Emanuele 
f «venga a Napoli, e più presto che verrà, Sarà 
i «meglio ». 


PROVINCIE 
CASERTA 
Nostra corrispondenza particolare: 


Quando fu letto il manifesto di Re Fran- 
i cesco II, che costretto adabbandonar la ca- 
pitale dichiarava di volersi ritirare lì, dove 
ì doveri della guerra Jo richiamavano, fu 
preveduto il suo ritiro a Gaeta,e tutte le ma- 
le arti, che avrebbe di là usate per accen- 
dere una guerra civile la più orrenda che 
moi, Nella provincia di Terra di Lavoro, e 
massime nel distretto di Gaeta, e di Sora 
suonano ancora con orrore i nomi di Mam- 
mone,e diFra Diavolo capi-masse del 1799, 
cui Carolina d'Austria scriveva dando loro 
litolo di amici, mentre erano uomini di tale 
i ferocia, che beveano in cranii umani di vit- 
lime da loro stessi sagrificate;ebbene,a quei 
tempi si temeva far ritorno nella seconda 
metà del secolo decimonono nonostante lo 
i svolgimento maggiore del principio Cristia- 
no, e là siamo ritornati, e forse peggio per- 
ichè nel 1799 la corte era in Sicilia, ed ora 
è a Gaeta, d'onde dirige, anima, e premia i 
$ suoi satelliti. A Mammone e Fra Diavolo son 
succeduti Riccardelli, Nicola Grassi, e Gio- 
vanni d'Avanzo brigadiere di gendarmeria, 
i quali alla testa di contadini armali percor- 
rono i distretti di Gaeta, di Sora, e d'Isernia 
dando sacco, e fuoco nei paesi, pei quali 
passano senza ragione alcuna; basta essere 
alquanto agialo, o l'esser uffiziale della abo- 
lita guardia nazionale per essere preso di 
mira da costoro, oltre quelli notati dallo 
stesso Borbone; a Rocca Guglielma dopo 
aver derubate, ed incendiale le abitazioni 
dei sig." Rosselli e Fantacone, barbaramen- 
{le uccisero due fralelli Rosselli portandone 
in trionfo le teste sulla punta di picche, ed 
indi formarono una depulazione, che in una 
scatola le portava a Gaeta. I signori Fanta- 
cone, le cui teste erano pure state richieste, 
ehbero modo, come salvarsi da tanto sler- 
minio—Si abbiano questi falti come autenti- 
ci,perchè garentiti,e raccontati da mille per- 
sone, che emigrano da quelli infelici paesi 
e li narrano nello stesso modo. Si cerchi di 
ifarli pubblicare da tulti i giornali, onde la 
idiplomazia si convinca da chi era governato 
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il regno di Napoli, e quanto sia giusta la ca- 
duta di una dinastia, che per un secolo e 
mezzo nulla ha dimenlicato,e nulla sppreso, 

Non meno orribili sono i fatli accaduti in 
Cajazzo. Quando nel giorno otto settembre 
le truppe Borboniche, abbandonando Caser- 
ta e S. Maria si ritirarono in Capua per 
guardare la riva destra del Volturno, avanza» 
rono gli avamposti fino a Cajazzo, che sie- 
de a cavaliere di una collina ad otto miglia 
a sinistra di Capua sulla stessa linea del Vol- 
turno.Il generale Palmieri comandava quel- 
le truppe, che furono accolte dai Cajazzani 
atterriti con tutte le possibili buone manie- 
re, ed il Generale, e gli vffiziali alloggiati 
nelle famiglie dei galantuomini si lodavano 
delle buone accuglieuze; ma vedendo i re- 
gii, che non erano molestati dar Garibaldini 
diminuirono il presidio, ed il Palmieri, che 
da onesto uomo si era comportato, abban- 
donò Cajazzo, e gli succedette nel comando 
La Rosa siciliano Lenenle colonnello dei cac- 
ciatori, tristissimo, costui non appena giun- 
to cominciò a far causa comune con la più 
schifosa plebaglia del paese per aizzarla con- 
tro la guardia nazionale; ed 1 galiontuomini, 
servendosi dei sergenti, e dei caporali, ne 
guidavano le masse — Vi fu una festa per 
ricorrenza di un Santo, e dopo il fuoco di 
artificio la sera quelle masse furono indot- 
te a gridare viva Francesco II, ed il paese 
intero con la guardia nazionale stette tran- 
quillo, e si mostrò per necessità proclive a 
quella dimostrazione, onde non dare appic- 
co a conflitti — Un giorno si fece spargere 
la voce, che i Garibeldini tentavano di pas- 
sare il fiume poco al di solto di Cajazzo, e 
quella gente sciagurata fu tulla armata, e 
condotta dove si diceva t1 pericolo; ma il 
falto non era vero, e si fece ritorno in Città 
alle grida di viva Francesco II, e furono ve- 
duti de'bassi uffiziali, che cercavano spin- 
gere quelle masse a disarmare la guardia 
nazionale; ma le mancava l’'ardire nono- 
stante Ie protezione, che offrivale la truppa; 
finalmente due sciagurati si avviano al cor- 
po di guardia intimando alle sentinelle, ed 
agli altri, che vi si trovavano di gridare viva 
il Re, ela guardia per non essere massacra- 
ta cacciò fuori anehe due ritratti dei Borbo- 
ni, ma ciò a nulla valse, perchè quei due 
forsennati disarmarono due guardie, e non 
trovato opposizione finì queil'incidento, Il 
Regio Giudice Salvatore Inghingali uomo 
d'Ialianissimi sentimenti fece procedere al- 
l'arresto di quei due individui come reazio- 
narii, ma per ordine del tenente colonnello 
La Rosa furono posti in libertà. Nel dì se- 
guente i Garibaldini attaccarono i regii, ed 
occuparono le posizioni, ma i Cajazzani, pre- 
vedendo ne sarebbero tornati i regii, accol- 
sero freddamente i prodi di Garibaldi in mo- 
do che luile le case e Je finesire erano chiu- 
se. Vi fu lasciato un presidio di 800 volon- 
tari,mentre ì regii,che erano restati alla pia- 
nura ascendevano a circa ottomila, che in- 
grossali da numerosa artiglieria , e cavalle- 
ria nel giorno appresso li attaccarono,e do- 
po sanguinosa pugna ripresero Cajazzo,sen- 
za che il paese vi avesse presa la minima 
parte; ma ciò non bastò a salvarlo, poichè 
con malerie incendiarie dopo un saccheggio 
ire e quattro volle ripetuto fu posto fuoco a 
tulti gli edifici, non escluse le botteghe di 
tutte le strade, e la casa del vescovo.Si fece 
salva solo la casa del Sindaco, quella del Re- 
gio Giudice, ed un monastero di Monache. 
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Si son vedute per Caserta fuggire alla volta 
di Napoli gentifdonne seminude,senza scar 
pe dopo un viaggio a piedi per oltre dieci 
miglia, dei gentiluomini con giacche, o cal- 
zoni laceri. Altri diconsi portati prigionieri 
in Capua. 

Son due giorni, che ci è gran movimento 
di truppa — Garibaldi ha girato personal- 
mente tutte Je montagne alle vicinanze di 
Capua — Sonosi innalzali dei fortini nella 
collina S. Angelo, dalla quale può lirarsi 
sopra Capua — Slamaltina alle 5 a. m, è 
partita trnppa da Caserla verso S. Leucio. 
Si crede che oggi saravvi qualche fazione di 
guerra, I baltaglioni, che all'alba partivano 
da Caserta andavano cantando inni patriot- 
lici come fossero andati ad una festa ap- 
zichè alla pugna. Sono le sette, e nulla an- 
cora si conosce, nè si sente il rombo del. 
cannone da Capu»; quindi o non ancora è 
cominciata la pugna, o vuolsi attaccare pri-: 
ma Cajazzo, e spingere i regii fino a Capua, 
— La legione dei Tedeschi e Bavaresi è 
quella, che combatte nelie prime file pel 
Borbone. 

Lettere venute nei giorni passali a fami- 
glie di militari Borbonici assicuravano, che 
nel giorno 25,oggi,le truppe regie avrebbe- 
ro ripreso S. Maria e Caserta, e per salvare 
le loro case avessero spiegato degli unifor- 
mi sui balconi. 


CAPUA 


— A Capua continuano gli apparecchi di 
guerra, 

In breve si darà l'assalto, e laddove i Ga- 
ribaldini fossero respinti, si bombarderà 
Capua. Dicono che i regii siano comandati 
dal generale spagnuolo Cordova. Ieri sotto 
alle mura della fortezza fu visto Francescoll. 
I Garibaldini lo salutarono con due bombe, 
che ferirono parecchi soldati dello stato 
maggiore de’regii. Narrano che Francesco II 
se la delle a gambe in un modo veramente 
mirabile. (Opinione Nazionale) 


GAETA 


—Si dice che l’ex-Re di Napoli abbia con- 
vocale le camere in Gaeta I! (Paese) 


AVELLINO 


— Abbiamo già anuunziato la meritata promo- 
zione del De Cunciliis ; ora ci è grato pubblicare 
l'onorevole lelera particolare che in tale occasio- 
ne gli ha direlta lo stesso Dittatore: 


 « Caro de Concîliis, 

« Il momento è giunto, ed io ne godo con voi, 
bravo colonnello , di poter segnalare alla gralitu- 
dine dei patrioti il nome vostro per quanto avete 
operalo e patito pel trionfo della causa deli'Unità 
e Libertà d'italia. 

«In questi giorni di supremi pericoli per la pa- 
tria comune e purtroppo di fraierne discordie 
nella vostra bella Provincia, voi, venerando per 
ottantacinque anni di elà, avete sentito potente la 
fiducia nella nostra causa e nel Popolo che la di- 
fende, avete potuto onorare una volta ancora la 
meritata insegna di Colonnello e meritarvi la pro- 
mozione, che di cuore vinvio al grado di Maggior 
Generale. Ormai la reazione è vinta nella Provin- 
cia diAvellino, e voi potete riposare colla coscien- 
za d'aver bene merntato della Patria. 

« Se i riguardi dovuli alla veneranda vostra ca- 
pizie me lo avessero consentito,io avrei voluto al- 
trimenti onorare in voi la pubblica confidenza, 
ma nulta credo sia perduto pel bene della vostra 
Provincia, dacchè vi destinai a Governatore il bra- 
vo de Sanctis nostro amico, che farà tesoro de'vo- 
stri consigli c della vestra influenza nel paese. 
Vogliatemi bene, caro Generale, e credetemi, 

« Napoli 11 settembre 1860 », 


G., GARIBALDI, 


(488 ) 


CAMPOBASSO 


—Il Clero di Campobasso a niuno secondo per 
sincero affetto alla cousa naliuna, e per lo zeto 
col quale attende a mettere In opra ogm mezzo 
per assicurarne il trionfo , appena avula ta fausta 
notizia dell'ingresso del Ditlatore in Napoli, sì 
affretlava a spedirgli il seguente indirizzo: & 


AL GENERALE DITTATORE GARIBALDI 
IL CLERO DI CAMPOBASSO 

Niuno pari a le per vulu e pri valore presenta 
Aa storia — Volesti l'Italia e Vitaha è 1isorla— 
Che sii benedetto — No: sempre pregammo per 
te e pel nostro Re Vittorio Emmanvele , e Iddio 
essudendoci ha mandato te a Diltatore delle Due 
Sicilie, c Vittorio Emmanucle a Re di tutta l'IT 

talia. (seguono le frme) 
Ma altro fatto che non meno l'onora è 11 se- 
guente : — Allorchè un battaglione di circa otto- 
cento animosi volontari Sanniti moseva da Cam- 
pobassu a domare la reazione di Ariano, capita 
nato dal bravissimo signor Francesco de Feo, il 
elero tutto invocò le benedizioni del Cielo per gli 
ero della causa santo. e quindi abbraccrondoli 
con calde e senile parole donò loro una magmfi 
ca bandiera tricolore con lo stemma della casa di 
Savota già da lungo tempo preparata pel giorno 
in cori figli del Sanmo avrebbero finalmente 
combattuto unclessi per la patria, 
La bandiera fa svolta con lagume di giora e di 
tenerezza da' volontari, fra gii applausi immensi 
di tutta fa città accorsa a salutare 1 valorosi che 
facea fragorosamente msonar l’aere de’ gridi di 
Piva l'Iutra, viva Villorro Emmanuele, viva 
Garibaldi 
È con indicibile compiarenza che ciiamo tra 
coloro che meglio si distinsero pel sincero atlac- 
camento alla causi della liberta e dell'indipen 
denza 1 nomi del dattissimo rettore signor lapoce 
e der canonici Vavolo e Hinaldi, (4dem) 


BASILICATA 


— Il sig. Giovanni Aquilecchia, di Lavello, ci 
scrive non esser vero, come fu asserito, che in 
sua casa fosse iilugiito Atos 4, eil sig Domemeo 
Caldarone, gia presidente della giunta insurrezio» 
nale di Lavello, da fede alla dichiarazione del 
sig. Aquilecchia. 

CuIETI 


— Scnvono all’ Opinione Nazionale da Chieti 
che la Guardia Nizionale sendo andata a prender 
possesso della fortuzza di Pestara , ceduta da’ re- 
gui, trovarono ammonticelnan e rotti abiti, fucili, 
sciabile , letti nom hè barili di polvere e cariucce 
seminali per tutto 11 forte. Sendo il giorno 22 ar- 
rivati in Chieti cinque offiziah premontest, la guar- 
dia nazionale accorse solto le armi, e fece onore 
a questi nastri prodi Solda Dal Piano della Tri 
miù a Porta S. Anna non si vedevano che balcom 
gremiti di signore che sventolundo 1 fazzoletti 
gndavano: Ziva l'Ilala una, viva Vittorio Ema- 
muele, viva Garwaldi. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
MESSINA 


— La cittadella di Messina ha aperto 11 
fuoco contio la citta il 24 settembre ; non 
sappiamo per qual fine e con qual successo, 

TORINO 

— Torino, 20 settembre, — Leggesi nella Gaz. 
zelta officiale: 

Alcuni giornali esteri, alcugg nostram vanno da 
più giorn accennando a lettere da S. M. scritte 0 
ricevute, abusando così del suo Augusto nome, e 
tentando di mescolato alle gare dei partiti. Sif- 
fatte notizie false ce pratiche sleali oflendono il 
diritto costituzionale « linviolabile Maestà della 
Corona. 

BOLOGNA 


—— Fu fatta correre la voce che alcuni militi 
della Guardia Nazionale stanziata a Bologna, fos 
sero mmasti uccisi ed alti fenti, sedando una 
rissa insorta fra vari popolam. Mentre 11 Governo 


sì riserva di procedere ad un' investigazione per 
conost re l'origine di una tale dieerta, e lo scopo 

er cui fu inventata, è heto di poter rassicurare 
il paese dichiarando false 19 ogui punto le nouzie 
corse in proposito. 


NOTIZIE DI I L'UMBREX L DLLIC MARCHE, 

— 11 Monulore di Bologna pubblica la seguen- 
te Relazione : 

AL SIG GENERALE CUCCHIAI 
BoLogna 
O.imo, 18 settembre 1860, 

Il generale Lamomerere questa mattina alle 410 
attaccò le mie estreme posizioni sul contraflorie 
che, partendo da Castellidardo e pass indo dalle 
Crocette, va a morire presso al mare Tutti pu- 
gionieri asseriscono cli' esso avesse 11,000 uomi- 
me 14 pezzi d'artigheria, avento nunto «lie 
truppe di Fuligno iutto quanto uveva in leroi, 
Ascoll ed allrove, Tee concorrere all'attacco una 
colonna di £ mila nonni usciti da Ancona, 

Queste truppe atticcarono con vero furme 1 
combattimento fu breve, ma sanguinoso € violen- 
to Fu mestieri premiere Te cascine d'assalto ad 
una a utia, edo 1 difensori, dopo simulata resa, 
assassinavano con pognili i nost 1 Soldati, che en- 
travano di buoni fede Motti feriti din dato colpi 
di stile ar nostri Che sì avvicinevano poi s0Ccor- 
rerli 

1 risultoti della grorniti sono 1 seguenti Si è 
impedito le numone del corpo di Lamonerere 
colla piazza, st sono fatti 600 prigromieri, tra 1 qua- 
hi prù dr 30 uffiziati, di cur alcuni superiori, st sono 
presi b pezza d'arughicria due der quali regali 
dal re Garlo Aberio a Pio IX nel 184%; molti cas- 
sont; carri da bag glio, unta bandiera, un'infinità 
d'armi e 7 uni dei faggenti, Tutti fernti dell'in 
mico, fra tequila gencralé Pimadan, che dirige» 
va le colonne d'atticco, sono rimasti In mia Mano, 
ed un numero considerevole di morti. 

La colonna usata da Ancona hi dovuto retro 
celeri; ma ha molte speranze di prenderne gran 
parto stanotte, Ogni momento arrivano nuovi pri- 
gionieri e disertori. 

La flotta è giunta, ed ha aperto il fuoco contro 
la piazza d' Aucona, 

IL Gen Com.al quarto con po d'Armata 
CIALDINI 


— Intorno alla grà annunziata invasione di città 
di Castello per parte delle truppe pu montesi, de- 
sumamo da un rapperio officiale, dice il Giorna- 
le di Roma, le seguenti particolarnta: 

Dopo il movimento di Urbino, quanti emigrati 
la mattma del 10 conducevansi a Caterna e S. Giu 
stno, picoli paesi sul confine di Toscana, cd ivi 
muta dalla guardia nazionale toscana di Borgo 
San Sepolcro, alterravano gli stemmi pontifici 
inalberando lo stendardo della rivoluzione, 

Di ciò avvisati al Governo e ta forza i Castello, 
SI posero a guardia, sta per prevemre ogni lentitivo 
d' insurrezione, sia per respingere 1 facinorosi Se 
muovessero contro la citta, la quale restò sempre 
passiva e pienamente tranquilla. 

Nelle prime ore del mattino dell'11, un dispac- 
cio del generale Sihmid rassicarava 11 governato- 
re locale ed il comando della forza, avvertendo 
che non ere a temere da quelli patte invastone 
dall'estero di bande rivoluzionarie, e meno por 
duvevasi temere d'invasione pei parle delle trup- 
pe piemontesi, Stimolava 1 resistere energicamen» 
te contro 1 fazios ove avessero tentato un colpo 
di mano sulli citta. Li 72 gen larmi che ne forma- 
vano tutto il presidio, si tennero bastanti all'uopo, 
tanto più che alle 10 del mattian venne avviso che 
i rivoltosi del un fuori, invece di avanzare per Ca- 
stello si erano tutti muratt per San Sepolcro in 
Toscana. 

AL mezzo di peraltro venne | annunzio che una 
moltitudine di gente, con una bandiera innanzi 
avanzava sopra la cità, e si tenne per fermo che 
fosse un ritorno der faziosi, tanto più che un lur- 
bimo di polvere nascondendo 1 loro grande nu- 
mero neppur diva fuozo a neonoscergl 

{ gendarmi erano già sulle difese, quando la 
massa invaditrice avanziva verso porla S Giaco- 
mo, e senza neppur sospettare di truppe regolari 
prineipiarono una fucilata che durò per breve lem 


po, giacchè fu subito occupata e violentemente 
aperta la porta, ed ebbero da quella ingresso le È 
truppe piemontesi, | 

I gendarmi ripiegarono sul centro, e giunti in È 
piazza furono raggiunti e attormati da un' ingente è 
massa di soldati regolari, che allora soltanto rico 
pobbero per truppe sarde. Fu subito innalzata 
bandiera di tregua, e fini ogni confltto, 

Dal generale di brigata che comandava quel 
corpo fu imuimata al Governatore focale l'occupa 
zione militare della citta, ma si firmò un alto col 
quale si rispettava la Sovranità del Pontelice, il 
suo stemma, ed il di lui Governo. 

Alle 6 pomer però giunse 11 generale de Son 
na7, 11 quale fece altro intimo allo stesso Gover 
nilore, dicendo ch'egli S'imipalroniva del gover 
no a nome del Re Viitorio Emannt te, ed intende 
va sostituire 11 di lui stemma a quello del S, Pa 
dre. Il Governatore protestò solennemente contro 
quella ffagrante violazione drognidiritto divino (2) 
ed umano, e l'alto ( umto mm originale al suddetto 
Rapporto ) venne firmato tanto dal Governatore 
che dallo stesso generale di Sonna?. 


— Scrivono da Orvieto, 13 sett. , alla Gazz, di 
Torino: 

Il colonnello Masi, alla testa di circa 400 volon 
tarn, moveva da Chiusi ad Orvieto, e con rapide 
manovre sorprese 1 corpi spieciolati der pontilicn, È 
li disperse, e presentossi ad Orvieto ove in breve 
spazio di tempo ridusse tl presidio ad arrendersi 
È stato affisso il seguente proclama : 


GIUNTA DI GOVERNO PROVVISORIO 
in none DI Sua MaEsTà, 
Ciità e provincia di Orvieto, 


L'occupazione «i questa ciita da una guar 
gione stram»ra fece impedimento alla mamfesta | 
zione dir vostri voi, che sono fare Uftalia tutta li 
bera e costituzionale con Vittorio Emanuele Re 
eletto, L’entustasmo vivissimo col quale 1eri, 0 
cittadini, solutaste la bandiera ciagiGhale che sven 
tola su queste mura, ci è garanzia nella vostra 
cooperazione contro 11 cacciulo nemico, che fa mo- 
stra di mtornare alle offese Siamo fort abbastan- 
Za, e non sarem soli, chè 11 nostro gindo di guerra 
troverà eco nel cuore del Re, che giura e mante 
ne, combalte e vince, accoglie ed umfica, 

L'italia alfine sta per essere tutta degli {talta 
n; 11 suo alto destino si svolge al nord dal Re e 
suo esercito valoroso, al centro dalle popolazioni 
che insorgono e militano, al mezzogiorno dal ge 
nerale Gerbaldi gran Daltagliero, figiio d' Ito ha 
megerrimo. 

Ci siano innanzi agli cechi gli eroici fatti delle 
città sorelle : emulando le prove loro, diverremo 
liberi cittadim d'una grande nazione, Roma sus 
capitale. 

Orvieto, 13 settembre 1860. 


Luci cav. Masi colonnello presidente 
— Maggiore Canto avv. Bruscni — 
Nobile PoLiporo PoLipori — Nobile 
Lisonio SaLvatoni — Conte Canto 
Viti — Lusi OreLLi — Capitano 
Fiuiepo Tanrini — Nobile Onoanpo 
Ravizza — Pietro dott. Fennari — 

Giunio dolt. Jenmini Segretario 

ROMA 
— I Francesi, all'avvicinarsi dell’ esercito pie 
montese, abbandonarono le enita pontificie e 41 
concentarono in Roma, 


cs —@s-@—@ss 


IRA ORZNA ZO Dci 
BORSA DI NAPOLI 
25 SETTEMBRE 
5 per 100 Contanti. ... Duo, | 8924 


4 per 100 idem. ..... 15 
Rendita di Sicilia idem... ...» 88 


ll Gerente EMMANUELE FARINA. 


Stab. Tipogrofico Strada S. Sebastiano n, Bf, 


Anno I. 


Ogni 
MOrno 


IN PROVINCIA ! 

Spedito franco di posta, 
Prezzo auticipato di un trimestre ono ; 
Duc. 4. 50. | Le associazioni per le 4 


ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 
— È autorizzata la formazione di due depositi 
Ungheresi per i arruolamento ed Organizzazione 
derCorpi di quello Nazionalità a Napob, ed # Mes- 
sina , si qual si provvederanno tulVi sussidii ne- 
cessarii per la loro furmiazione, 
Caserta 25 sellembre 1860, 
I ministro della Guerra 
Firm. Cosenz, — G,. Gauinatpi, — A, Bertami 


— Sulla proposta del Generale Comandante in 
Capo la Guardia Nazionale; 

Siero che ogui proposta non possa conferire 
gradi cd onvri se non a cittadini benementi della 
Polria; 

Wi signor Biagio Russo è nominato maggiore, e 
va a comandare il battaglione formato nel distrel= 
to di Pozzuoli, compesto ite’ comuni di Pozzuoli, 
Bacoli, Marano, Soccavo, Pienuro, Santa Cruce, 
Polvica, Chiaiano, Procida, Iselua, Barano, Serra- 
ra, Casamicciola, Forio e Lacco, 

Napoli 25 settembre 1860, 
Firm. G. Gampsi.pi. A, Beatami. 


COMANDO DI PIAZZA 

— La mattina del 27 andante gli uffiziali isolati 

provenienti dar Corpi attivi di qualunque arma 

che hanno aderito al nuovo governo, dipensenti 

dol signor maresciallo di campo Negri, passar io- 

vranno la rivista nel focale i-fesso di questa Piaz- 

za dal signor Commessorio di Guerra Pietro Boz- 

zelli, quindi per fe 9 a. m. si troveranno in detto 
locale. 

Il comandante la Piuzza 

Rosauti, 


CRONACA NAPOLETANA — 


— I scquenti sono i due indirizzi pre- 
sentati dal corpo della città di Napoli, l'u- 
no firmato dal sindaco e da'decurioni, l'al- 
tro dal sindaco e dagli eletti. Con poche 
variazioni in alcune parti, dinotano }l me- 
desimo concetto, 


MONITORE DEL POPOLO 


DIREZIONE 


Strada S. Sebastiano, Apt 54, primo piaRar ati 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non allra iz, 
| rivluete L Olymesranaio dal 1. e dal 16 del mese, 


AL DITTATORE 
IL MUNICIPIO DELLA CITTA DI NAPOLI 
Ditlatore, 

Voci varie e discordi sulla erii ministe- 
riale che travaglia i Governo agitano gli 
animi nella Cittò ; e nor, chiamati da voi a 
reggere il Municipio, crederemmo di man- 
carc al debito nostro, se non vi venissimo 
davanti a rappresentare la cagione che gli 
turba. 

La città teme che vi consiglino di non 
circondarvi per reggo re il paese di uomini 
temperati,i quali assicurino che quei prin- 
cipii che hanno sinora retto + Governo, e 
che Vittorio Emmanuele ha sinora seguito 
nel suo glorioso e fortunato regno, conti- 
nuino è prevalere. 

ll paese, che, non ancor finita Ta lotta, 
avrebbe bisogno d'essere tutto convorde, è 
fiducioso nella Ieallà grandissima del vostro 
animo, e nella saggezza del vostro consiglio. 
La città prega e Saspetta ehe voi affi Hiate il 
Governo ad uomini i quali sinno fermi nel 
ritenere 1) molo Italiano nelle vie in cui si 
è saputo contenere e prosperare sinora. 

GENERALE DITTVTORE 

Voci varie e discordi sulla crisi Ministe- 
riale, che travaglia il Governo. aguiano gli 
animi della Città. Noi, i quali siamo stati no» 
minati da Voi a reggere e rappresentare il 
Municipio, crederemmo in momenti così 
supremi di mancare al nostro debito, se non 
ci facessimo a mantifestargli Te cause di tan- 
to lurbamento. 

La Giltà teme che l'amministrazione della 
cosa pubblica si discosti e si allontani da 
quei principii di savio pregresso,e di liber- 
tà ordinala, i quali possono soli assicurare 
la tranquillità del paese e lo stesso felice 
compimento della gloriosa Impresa propu- 
gnata da voi, di costituire il Regno d°' Italia 
solto lo scettro costituzionale di Vittorio 
Emmanuele. 

Questi limori seindono il Paese, il quale 
ora dovrebbe Ienersi tanto più concorde 
quanto maggiori sono i nemici palesi ed 0e- 
culti ehe ci resta luttavia a conbaltere, 

La Cuità fidente nella Tealtà grandissima 
del vostro animo e nella vostra saggezza 
spera e sì aspetta da voi che il Governo sia 
commesso ad uomigi i quali sappiano e vo. 
gliano conformarsi n° proclamati principii, 
e sia l’'Amministrazione dello stato ricon- 
dolta e conservata in quelle forme che per- 
mettono loro di liberamente e legalmente 
attuarli. 


— Nel nostro nomero ili ier l'altro pub- 
blicammo l'Indirizzo al re V. Emmanuele, 


Napoli -- Giovedì 27 Settembre 1860 


ERA ITALIANA 


Grano 
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PEL RESTO D’ITALIA 


Spedito franco di posta, 
| Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50. 


nel quale verso la fine un inereseerole er. 
rore di stampa fece dire coll'ordine è il ge- 
nio del vostro Garibaldi, invece dj coll'ar- 
dire e il genio. Un altro indirizzo, anehe 
sparso in gran copia perda Gapilale , è co- 
verto da miglivio di firme, è il seguente; 
A GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE. 
Generale 1 

Dopo i fervidi amaggi che vi hanno rendoti fin- 
ora i varii monicipii, i varii ordini, le varie cor- 
porazioni, le varie autorità di questa gran cià è 
di Inte te sue provincie, viene ora l'intero pepolo 
napoletano tetto tatto insieme, e senza distinzione 
d'ordine 0 di congregazione veruna, a rendervene 
il fervidissimo fra tutti. L'impresa, che voi avete 
oramai compiuta, di liberare tutta questa Italia me- 
ridionalo, è così che non fu tentata nè anche nella 
miracolosa antichità, e che non ha, in somma, rise 
contro, in nessuna pagina della storia] No, non 
fu mai nel mondo una tirannide simile a quelli 
che noi patimmo f Mai nel monto una tirannide 
non fu sorretta da più micidiali sostegni! Mai nel 
monto i sostegni d'una tirannide non cedettero 4 
un braccio che potesse pur fontanamente somi- 
gliare la fortezza del bracrio vostro. Ma uè unche 
è questo tutto il prodigio! Voi, dopo le portentose 
Vittorie, vi rimanete quel ch’eravate prima! Voi 
combiltete per il gran peusiero della gran patria 
comune, e non per vei; e per questo segnalamento 
siete il grandissimo fra gh nomini grandi, Gene- 
role! nel primi crepuscoli della civiltà, gli uomini 
creavano loro re quell'eroe che li aveva liberati da 
qualche belva mostruosa, Voi avete Liberata PIta- 
lia Meridionale dalla belva mosteuosissima delta 
tirannia: e, dove non fosse stato un Vittorio Em- 
manuele, dove i fati d' Italia fossero stati altri da 
quel che sono, dove la vostra invittissima volontà 
fosse stata altra da quel ch'ella è, i popoli liberati 
avrebbero gridato voi loro re come vi hanno gri- 
Yalo loro Dittatore, ed il loro governo sarebbe di- 
venuto normale da un momento all'altro, Ma pui. 
chè è stato smisuratamente più grande, di far VI- 
tutta è d'esserne Îl primo cIadino, di proclamare 
Vittorio Eminanvele re d'Inha è d'impedire così 
per sempre ch' altri ne possa violare il più tenue 
lembo, queste popolazioni immaginose ed oramai 
troppo avvezze al vostri miracoli, aspettano da VO), 
per rientrare in quetta calma, senza la quale nes 
può essere nè vera libertà nè vera uoità, il mira- 
co:o supremo, quello che presentiate laro, con 
quella stessa vosira mano ibvitbssima, il gran Re 
che unanimemente con lara voi avete proclamato: 
dupo di che avrete compiuto, nel tempo stesso, li 
più grande epopea che ta fantasia vmana polna 


sognare e il più gran fatto che poteva compiersi 
nel mondo della realtà 1... 


eat 

— Molti hanno accusato il concetto stele 
l'indirizzo al re V, Emmanuele e tentato di 
suscitar malanimo nel Diltatore contro i 
presunti autori di quello. E come autori 
sappiamo dal Nazionale essere stati spediti 
ier l'altro al generale Garibaldi , Come per 
ordine di lui, eppure senza sua saputa , il 
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Bellelli, lo Spaventa, il Pisanelli, lo Scialo- 
ia, il d'AMitto, De'quali gli ultimi tre disse- 
ro. come era il falto, di non saperne nulla; 
in quanto agli altri due, non si sa che ci a- 
vessero avulo nessuna parle. Ad ogni modo, 
il Ditlatore, che, a dirla col lodato giornale, 
non ha l'animo gretto e settario, non espres- 
se verun parere, nè punlo mosse querela 
d'una scritto pieno di riverenza e d'affetto 
verso di lui.c del resto indiritto alla augusta 
persona con laquale nessuno al mondo s'in- 
tende meglio che Giuseppe Garibaldi. 

— Il sig. Victor Hugo sta per lasciare l’Inghil- 
terra per andare a visitare Garibaldi a Napoli. 


— Sono tornati dall'esilio Settembrini, Avossa, 
Pessina. 


PROVINCIE 

CAPUA 

— Si afferma che i regii, dopo tre colpi 
di cannone lirati dai nostri per saggio , ab- 
bian proposta la capilolazione con gli onori 
militari, ma che il Dittatore abbia rigettata 
questa condizione, 

‘ ABRUZZI 


— A quest'ora l'esercito dell'alta Italia è 
nel Regno. Da Aquila, da Chieti, da Teramo 
son partite deputazioni ad incontrarlo. Il 
governatore di Teramo, a cui il Dittatore 
interpellato rispondeva: ricevesse è Piemon- 
tesi come i nostri migliori fratelli, ha fatto 
«gombrare il confine da certe bande rivolu- 
zionarie, che vi erano state raccolle con in- 
tendimento a quanto sembra diverso da 
quello del magnanimo generale Garibaldi. 
Il primo effetto dell'entrata degl’'Italiani del- 
(Esercito Seltentrionale è stato , di fiaccar 
orgoglio del Borbone e de' suoi satelliti 
chiusi entro Capua; chè vedendosi sul pun- 
tn d'esser messi tra due fuochi, già pensano 
allo scampo. 


CAJAZZO 


— 1 veri prodi hanno l'animo accessibile 
a’ più teneri affetti: se ne abbia una bella 
prova in questo aneddoto, 

Il domani del giorno in cui l' esercito del 
Dittatore occupava la posizione di Caiazzo , 
una povera madre fuggiva da Capua con un 
bambinello poppante in collo ed uno su'tre 
anni per mano, ch' ella trascinava a stento 
nella precipitosa e trepida fuga. Il signor 
Achille Morelli di Ferrara, luogotenente nei 
Giociatori celle Alpi, a quello spettacolo si 
sentì lacerare il cuore ; corse incontro alla 
misera donna ed afferrato il fanciullo che le 
«ra d'indugio allo scampo, recosselo fra le 
braccia. La madre, nella preoccupazione dei 
pericoli che minacciavano più che la sua la 
vita delle sue creature, e sconvolta la mente 
dalle scene di ferocia che l'avean colpita 
nel covile borbonico . non riconobbe a pri- 
ma vista in quel generoso un liberatore e 
volle resistere all'atto affettuoso ; ma la tu- 
uica rossa non isfuggiva al vigile occhio dei 
cannibali riparati dietro i baluardi della for- 
tezza, ed ecco che una grandine di mitraglia 
veniva scagliala sul luogo a distruggere l'o- 
pera della pietà. Si rassicuri il lettore: la 
Provvidenza non lo permise ; quel gruppo 
resiò incolume,e il loogotenente Morelli eb- 
be la dolce soddisfazione di non lasciare la 
madre e i figli che quando un ommibus li 
portava in salvo a Caserta, 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
PALERMO 


— Ecco quanto narra 1° Zialia intorno alla gita 
di Garibaldi a Palermo: 

leri alle tre pomeridiane giungeva in Palermo 
l'egregio generale Ganbaldi Wttalore dell’ Italia 
meridionale e di Sicilia, LL popolo appena fu lieto 
di sì bello anuunzio corse nelle strade ed al Real 
Palazzo ad applaudirio, 

Il Dittatore arringò il popolo radunato nel lar- 
gu del Palazzo, che qualilicò più giudizioso di chi 
lo governa, ritenne l'annessione doversi fare quan- 
do surà maturo il tempo, ed era pronto in diver- 
so caso cedere la spada del comando. Ma il po- 
polo applaudì al voto del Dittatore con gravide 
entusiasmo, Le strade intanto si iluminavano a 
giorno , ma il Diltutore a notte riparliva per Na- 
poli. Il governo di Sicilia sarà interamente ricom- 
pesto cd attendiamo dal Giurnate officiale i risul- 
Lamenti di questa novella crisi. 

Lt nuovo Governo però si dice così ricomposto; 

Prodiltatore, Moruini, — Kinanze, Peraoni, — 
loterno, Parisi, — Sicurezza pubblica, Tamaio, — 
Lavori pubblici, Orlando, — Guerra e Marina, Fa- 
brizi, — Grazia e Giustizia, Viola che rinunziò, — 
Culto, cau., Ugdulcua. 

Un vostro carteggio particolare sotlo la data 
del 18 aggiunge 1 seguenti schiarimenti: 

Filippo Cordova costretto od invilato andò a 
Napoli duve appoggiò Depretis il quale perorava 
per lannessivue, unico mezzo di prevenire il ge- 
nerale malcontento e molti mali, e non sciodere 
gli ammi. Le esorlazivni di Depretis riuscirono 
infruituose. 

Qui giunse il Dittatore il 17. Alla folla non con- 
siderevole, che l'acclamava sotto il Palazzo Reale, 
Garibaldi rivolse alcune parole il cui senso era 
questo: fd : 

« Vi ringrazio di questi evviva e vi dichiaro che 
son conteuto , mollu contento di ritrovarmi in 
mezzo è voi. 

« Vi riugrazio di aver avuto fede in me e di 
non aver creduto a chi vi voleva trascinare sopra 
una via erronea, 

«Facesie bene a non volere un’annessione che 
io dichiaro iutempestiva ; rivelaste così di avere 
in voi il senno italiano, Quell’annessione ci avreb- 
be soggetti alla diplomazia e quindi di nuovo iu- 
calenali, 

e Di questi giorni a Napoli mi rilentarono per 
l'annessione. Ma io vi dico che dietro al Volturno 
vi sono ancora altri nostri fratelli che hanvo i fer- 
ri ai picai; ora io dichiaro che linchè vi serauno 
fratelli nostri a liberare, combatleremo per iure, 

« Popolo di Palermo, pupolo delle barricate, 
ancora una volta ti ringrazio di non aver credulv 
a chi diceva aver to secondi fini : d migliore a- 
mico dell'Ilaria e di Vittorio Emanuele sono io. 

a Credete in /illurio Emanuele che è l'unico 
rappresentante della Causa Haliana », 

I popolo si sciolse gridando Ziva Vittorio E- 
manuele. 

Malgrado la gralitudine e la venerazione che 
ispica il liberatore, le sue parole non fecero sulla 
moltitudine una grata impressione. li Ministero 
mezz'ora dopo l'arrivo di Garibaldi era sciolto: la 
sera correvano varii nomi come di designati a 
succedere a Depretis nella dittatura: e fra questi 
quello di Aurelio Salfi. Stamane un proclama di 
Garibaldi annuuzia l’arrivo di Mordini. A voi i 
commenti. 

Qui gii animi sono mollo pensosi, direi quasi 
abbattuti. 

H nuovo ministero non pare formato di elemen- 
ti omogenei, trovandosi degli aunessionisti ac- 
canto a radicali puri, . 

Tamaio era aunoverato fra i più caldi annessio- 
nisti, ed ha la direzione della sicurezza pubblica, 
Piraino che ha il portafoglio degli esteri era tra i 
capi annessionisti. Gli altri ministri dei quali co- 
me dei ciiati, si dà per sicuro la nomina, quan- 
tunque non alficiate, sono Parisi all’ interno , Fa- 
brizi atta guecra, Orlaudi ai lavori pubblici, Pera- 
ni alle finanze, Ugdulena ai culti, 


TORINO 


— Il conte di Stakelberg, ministro di Russia 
presso la nostra Corte, sarà di ritorno a Torino per 
la fine del mese corrente. 

da notare che essendo scailuto Îl termine del- 
la pigione dell’appartamento che occupa, ha dato 
ordine di fare un’affitanza non maggiore di sei 
mesi. (Espero.). 

— Secendo un carteggio torinese del Pungolo, 
il motivo della convocazione del Parlamento non 
è di ottenere i pieni poteri, ma bensì di fare ai 
rappresentanti della Nazione una solenne dichia- 
razione della politica che il Governo intendereb- 
be seguire, dichiarazione che servir debba anche 
quale manifesto all’ Europa. 

Dal tenore del Memorandum del conte Cavour 
si è compreso che si abbandona la via delle di- 
plomatiche finzioni, e si adotta il tinguaggio alto 
e leale del diritto nazionale. 

Ora, si riliene opportuno che il nuovo indi. 
rizzo riceva maggiore autorità da un voto del Par- 
lamento, il quale condivida in qualche modo la 
responsubilità dei ministri verso il paese. 


. Monsignor Bellà narrò che appena avuta no- 
tizia del movimento di Cialdini verso Rimini, man- 
dava pronte ed esatte informazioni a Roma, chie- 
dendo istruzioni: ma che le risposte vennero al- 
lorquando la testa del 4° corpo era già entrata in 
Pesaro, e dicevano stesse sicuro ce fidente al suo 
posto : nè Ciatdim, nè qualunque altro generale 
nemico avrebbe osato passare la Cattolica 3 e se 
ciò fosse avvenuto, tenersi sicuri, da positive di- 
chiarazioni della corte di Vienna, che 200,000 
Austriaci avrebbero invaso la destra del Po, ed 
uvrebbero schiacciato, in due soli giorni di mar- 
cia, gli audaci battaglioni del nuovo regno, 

Ciò spiega come i corpi esteri siano stati colti 
alla spicciolata in tutte le città dei littorale adria- 
tico è della valle tiberina, prima che fossero giunti 
gli ordini di richiamo del generale in capo. Così 
un carteggio torinese della Persereranza. 

Siamo assicurati che la Commissione della Ca- 
mera dei Deputati per il progelto del Codice ci- 
vile, dopo lunga diseossione, ha deliberato che 
gli articoli celativi al matrimonio abbiano ad esse- 
re emendati, adottano nella sua interezza il prin- 
cipio del matrimonio civile. (Perseveranza), 

ROMA 

— Il Giornale di Roma pubblica la seguente 
versione dal latino di una lettera papale al vene- 
rabile fratello Zincenzo arcivescovo di Nisibi cap- 
pellano maggiore delle truppe pontificie: 


VENERABILE FRATELLO; 
SALUTE E BENEDIZIONE APOSTOLICA. 


Siamo compresi da profonda tristezza nel vede- 
re tempi i più aspri per la Crisuana repubblica e 
i donni gravissimi che e«mpiamente e nefariamen- 
te arrecarono e che ogni giorno arrecano a noi e 
a questa Sede Apostolica i nemici più accaniti 
detta medesima, e detta stessa civil società. Nelle 
estreme nostre angustie siamo du non leggiero 
sollievo compensati, quando veggiamo con quan- 
fa alacrilà e premura moltissimi uomini e giovani 
illustri anche per nobile lignaggio, dalle varie re- 
gioni dell'orbe cristiano ogni giorno affluiscono 
nel nostro Stato per associarsi al nostro esercito 
sotto la guida del suo supremo Comandante, per- 
sonaggio chiariss'ma e invittissimo, per difendere 
coraggiosamente « con forza la causa nostra, che 
è causa della Sede Apostolica e della Cattolica 
Chiesa. Noi certamente non cessiamo mai di por- 
gere nella umillà del nostro cuore fervidissime 
preci a Dio, affinehè voglia concedere a tulti la 
pace desideratissima. Ma uomini empii, de' quati 
Ori si serve l’Altissimo per panire i peccati di tut- 
ti, per disperderli poi nel giorno del sun furore e 
punirli, conculeando la fegge di Dio, bestemmian- 
do la voce del Santo d’Israello, non cessano di 
far guerra ucerbissimma contro la Chiesa e questa 
Sede Apostolica, Infatti costoro presi dallo spirito 
di Salanno , eccitati i popoli d’Halia a ribellione, 
discacciali per somma ingiustizia i legittimi prin- 
cipi, confuse e turbate tutte Le cose umane e divi. 
ne, irrompendo già nello scorso anno nel nostro 
Stato, con sacrileza mano occupandone alcune 
provincie, lentano ora igitare , invadere ed usur- 
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sare le altre parti del medesimo E ciò vogliono 
are coll'inlundimento perverso, che, civè, mano- 
messo e rovesciato il Principato civile nostro € 
della Santa Sede , sin valevoli a distruggere , se 
tanto polesse mai ai cadere, la Cattolica Chiesa ed 
Il supremo suo Puntelicato , come, per fante em- 
pie semtture cd abbuminevon fatti chiaro cd aper 
fo non arrossiscono di dichiarare. 


Adunque fra la sfrenata perversita di siffatti 
empii uomini, ed in cusì lagrimevole condizione 
e stretta Necessita, quanlunque non sta per mente 
da dubitore del trionfo «lella Chtesa , tuttavia con 
mercdibile dolore dell'animo nostro conosciamo 
che n nostro esercito, 1 suor molto bene immati 
duit e soldati debbono e incontrare gravissimi 
pericoli , € azzaflarsi è combattere con audocissi» 
i ID nemio, erclite tl periiissimi nelle scelleratez- 
ze e nelle frodi, Per la qual cosa noi abbiam cre- 
dulo che con ogni premura questo nostro eserci- 
t0, valorosamente guerreggiante per la causa del. 
ila Chiesa e di questa Apostolica Sede, s1 debbe 
; afforzare e corroborare «stando cogli aruli spiri 
i tuali, Perciò , 0 venerabile fratello, not U scrivia- 
| mo questa lettera, con la quile a te, ed a tutt, € 
i stogoli 1 sacerdoti e cappellani di quel nostro e- 
i‘ercilo, con l'apostolica nostra autorità concedia- 
i mo la facolla di dare, nell'atto stesso della sagra- 
$ mentale confessione, la plenoria mdulgenza 
i arliculo mortis a tulli e stigo 11 duci e soldati di 
i quel vostro csercito Inaltto per la stessa autorità 
nostra , concediamo «he gli stessi daci e soldati, 
quante volte nell'estremo puoto della vita non 
possano avere l'alulo presente del sacro mnistro, 
consegueno la stessa pleneria indulgenza, 1nvo- 
i cando con la bacca, se la possono, 0 altiimenti 
pf almeno col cuore. 1 potentissimi e dolcissimi no 
Homi di Gesù e di Muria, Nor abtiamo per fermo 
che lu causa della Chiesa e della giustizia sara 
5 per iiporlare, come sempre, una gloriosa Vilturta 
] Sopra 1 suol nem, Impereiocehè i giusto e mi 
Li sericordioso Iudio, 0 st degnera di ricondurre 
Di tante migliata di perduti vomini sul sentiero della 
salute, come per continue e calde pregluere not 
dbbiamo da lu dimandato e dim indiamo: ovvero 

percuoterà, Scehiacerera e strminerà netla indi- 
Di gnazione del suo furore questi novelli Senna he- 
i TIb E colal nestra persuasione e fiducia ha ul suo 
i fermo sostegno prima nelle «comuni preghiere di 
tutta intera la Chiesa, Je quali netla fragranza 
i della soavità asceindono ogni giorno come Incen 
i so al Trono della grazia; per ancora nella provata 
| religione, virtù, sapienza e consiglio di tanl spec 
E cluatissimi seguaci di Gesù Custo, figliuoli zelan- 
{i lissimi della Cattolica Clnesa e di questa Sede 
Apostolica, 1 quali tipongono la gloria loro nel 
i lifendere con ogni studio e di tutte Le guise 1 di 
nittt della medesima Chiesa < Sede, ed eziandio 
i nella meravig usa pietà di quegli stessi fighuol, 
1 quali non st tistnno dul sollevare. con le pro- 
Prie ricchezze Te prasissime angustie nostre e di 
questa S_ Sede Nè dulittamo punto che le fervi 
dissime preghi re di quegli stessi fedeli, e tl laro 
i zelo egregio e di gno di ogm e«ncomio, e le gene- 

FOsE pie largizioni CH sot Orsi non siano per du- 
i rare coslanieni nie Linchè al Padre cl mentissimo 
i delle misernordie non piaccia di comandare ar 
f venti ed al mare perchè cessi cotanto furiosa tem- 
i pesta, ed alla Chiesa sua conceda la desideratis 
d ciMa pace e tranquitina 1 Dio por degli Eserciti, 
snella cui mano sta tutta intera fa vittorio, e chein 
Dividde infuse prod giose forze per conquidere il 
rubelle Gola, & a Giuda Maccabeo fe’ riportare 
Irnronfo sullo arcamm nio delle Lenti, colla cele- 
Sale sua pietà al supremo Condolliero dell'e- 
i sercilo nostro €d agli altri duer e soldati conceda 
giazi: e visiu di guerteggiare alla fesa propma 
se della Santa Cinese di Dio e di questa Sede A- 
postolica , ed i storno dui nemici della Croce di 

Gristo e della Cattolica fede e religione. 


i Ecco, a venerabile frtello, quali cose abbiam 
i giudicato di doverti significare ; e come auspice 
i di tuttii doni celestiali, e comi pegno della pie- 
| Cipua nosira benevolenza , di tullo cuore a te ,0 
i Venerabile Fratilo , al supremo Duce del nostro 
Esercito, e a tuli è singoli ghi uffiziali e 1 <oldati 
‘l’Apostolica Benedizione amorevolmente 1mpar- 
lamo, 


Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno 10 
seltembra 1860, del nostro ponuficato anno XV. 
PIUS PP IX. 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 
PARIGI 

— Scrivono da Parigi all'Opamione: 

Per ritornare agli allari d'italia, vi dirò che qui 
SI a notizia d'una lettera di Vittorio Binanuele 
all'Imperatore L pare che a questo lellera stasì 
risposto con un dispaccio tilegrafico indirizzato 
al signor di Talleyrand Ecco presso è poro In 
Quali termini stespurmerebbe 11 Re di Piemonte: 
€ Voi vi rammentale, 0 sire, che 10 ho disopprova 
fo fa spedizione di Garibaldi contro Napoh, 10 gh 
ho fatto trasmettere le ie rimostranze, ma esso 
ha persilito, 

Il successo di questa spedizione, se ve ne ram- 
mentate, vi sembrava ninpossibile Galibaldi ora 
dichi ca che vuol prendere il Vaticano Certa 
mente il valore delle truppe francisi è troppo 
particolarmente conosciuto da me perchè 10 possa 
farmi illusione sull crudeli consegutnze d'una 
Jotta che verrebbe ad impegnarsi fra Italtani e sol 
dati francesi lo devo dunque oppormivi sin tanto 
che è in mio potere il farlo Lo spero andando ne- 
gh stati di Roma e geltandomi fra le due armate, 
d'evitare una funesti collisione » 

Si dice che l'imperatore fece rispondere che 
esso voleva mantenere fa sua politica quale era 
stata ni Italta e che non poteva entrare tu discus- 
sione col governo sardo, Nondimeno ci si raccon- 
fa che quando | Imperatore ricevette ad Avignone 
I dispaccio che annunetava l'ingri sso di Garibaldi 
a Napoli, si osservò che il suo volto esprimeva 
piu decisa soddisfazione, 

Chec he ne sia, la posizione del Piemonte è 
nettamente delineata ed è questo un grande van- 
laggio L'ultamaluin essendo siato riulato 1l gior- 
no stesso 11 cutil signor Della Minerva l’avea fallo 
rimettere al cardinale Antonelli, la Francia essen 
des: pronunciata, le ostilità avendo avuto luogo 
fra 1 Piemontesi e la iruppi pontificia, non wi ha 
più luogo a riandare su ‘1ò ed oramai bisogna 
prepararsi a registrare 1 successi del Piemonte e 
di Garibaldi. 


AUSTRIA 
VIENNA 

—Scrivesi da Vienna, 7 settembre, alla Gazzetta 
di Coloma : 

Gli apparecchi militari dell'Austria prendono di 
Giorno IN giorno un carafitie sempre più grave, 
Sedici reggimenti d'infentcria saranno mandati, 
entro la prossima settimana, sulla ferrovia del 
Mezzogiorno, parie a Tireste e purte a Fiume, 01- 
Iracciò, due trasporl nulilari partono ogni dì sulla 
ferroma dell'ovest pe Tuolo, 

L'agilazione aumen a ogni giorno nella Venezia; 
malgrado la sorveglianzi della polizia, il paese ri- 
bocca d'emiss in. Sento osti circolano numero- 
Sissimi per opera di Comial secreti formatisi in 
molte città. L’cmigizione si e di questi dì acere- 
Sciuta nella Venezia, ton meno che nel Tirolo 
mendionale, 

— Scrnesi da Vienna, in data del 9 settembre, 
alla Bocrsenhalle di Amburg: : 

Parecchi giornali inno voluto dire che in una 
Nota rimessa è Patigril gabimetto di Vienna aveva 
thelborato di mauardire siecome una violazione 
de principio di non infericuto l'ingresso delle 
truppe piemontesi negli State pontilichi 

E ben vero che | incaricato d'affiri austriaco a 
Parigi, conte Mulincu, è stato invitato a lamentarsi 
presso il gabinetto delle Luliries del contegno 
mMpaccioso del gabiné to «n Torio diuimpetto agli 
Stati pontifici ; ma e_li non bi pointo qualificare 
l'ingresso eventuale delle truppe pr montesi negli 
Stati del Papa come infr izione del principio di 
Non intervento, dipporche tale pincipio non è 
obbligatorio che per le graudi potenze, e non per 
la Sardegna, la quale e una potenza ilaliana. 

Il linguaggio provocatore de' giornali piemon- 
tesi a riguardo dell'Austria viene qui tenuto sic- 


come un cattivo indizio. Pare che il gabinetto di 
Torino faccia tutto quanto può per tradurre nuo- 
vamente l’Austria a mpighare una seconda volta 
l'imziativa. Fors'anco 11 minaccioso contegno della 
Sardegna ha per iscopo di dar fondo alle finanze 
dell'Austria e di costringerla a sminmre armi ed 
armani, affinchè Ganbaldi possa più agevolmente 
entrare nella Venezia Ma a Torno si prende 10- 
ganno Quaniunque l’esercito austriaco della Ve- 
nezia riceve ogni giorno rinforzi, ciò avviene sen- 
sa grave carico dell’esamo dippotchè le truppe 
che vanno In Nalla sono prese di corpi disponi- 
bili all'interao Quanto alla iniziativa che a Torno 
tanto vivamente st desideri di veder prendere al- 
l'Austria di fronte a Garibaldi, nor possiamo dare 
l'assicurazione che insino a tanto che non st sa- 
ranno le prime palle scambiate sul territorio ve- 
neto, nessun soldato austilaco passera 11 Po. 


— Secondo un dispaccio da Vienna dell’ Agen- 
410 Reuler ul conte di Rebiberg, primo della di- 
scussione sul bilancio dell'Interno, protestò 1n- 
naazi al Consiglio dell'Impero contro l'idea pre- 
valente che tl ministero desde rasse manienere un 
sistema politico di cui si desiderava generalmente 
l'abolizione, 

Il ministro disse che questa supposizione era 
del tutto inesatta, ed assicurò 1 membri del Con- 
siglio «he tutti 1 ministri convennano nella neces- 
sità di entrare nella via delle riforme, 

Il Rex horath risolvè di ag.iornare qualunque 
discussione di principi costituzionali fino alla con- 
clusione della discussione sul bilancio, Diseuten- 
do il bilancio della polizia, il sig. Muager propose 
che le leggi relative alti stampa fossero modilica- 
te. Questa proposta In appoggiata, ed il voto fu 
aggiornato fino al termine della discussione del 
bilancio. 


— St aununzia, seine la Presse, una pro»s!ma 
circolare del conte di Rechbirg, nella quale, 
senza accettare puramente e semplicemente il 
puncipio di non intervento, | Austria st contenterà 
di difendersi in Ielia, 


— Leggesi nello Palrie del 17, 

Quasi Lutte le corrispondenze Indirizzate da 
Vienna ar giornali tedeschi s'accordano a dire che 
il governo austilaco non interverra negli Stati ro- 
man. 

Se nor dobbiamo cre deri alla Gazzetta Nazio- 
nale di Berlino , il cardinale Antonelli , al princei- 
piar di settembre avrebbe scandaglialo a questo 
riguardo il gabinetto di Vienna li barone Bach, 
ambaselatore d’Ausiria a Roma , avrebbe risposto 
in conform ta d'ordim i cevun da Vienna, che il 
suo Governo, fin NÈ non fossr ditetimente attac- 
calo, non aviebbe motivo alcuno di ant rvento. I) 
gabinetto viennese aviebibic, ta questa cucustanza 
rammentato la condotta « più che fredda e nser- 
vala ) che tulli 1 sovrani taltami senza eccezione 
aviebbero lenuto verso dLll'Austiia. 


— Pei quanlo sappiamo, 1 tre vipori da guerra 
austriaci, chi furono sp: dill a Bairut, ricevettero 
l'ordine di ritornare indiclio, giacche da un lato 
la marina tuica, che si tiovi funzo le coste siria- 
che, è sufficiente per quelle condizioni, e dall'al- 
tro, 10 vista degli avvenimenti dll [talta, apparisce 
desiderabile la presenza degl’ Ho RR. vapori au- 
striaci nei more Aurislico. (Ovslerr. Ze). 


— Scrivono da Vienna, 12 settembie, all’Ayen- 
zia Reuter: 

L'asserzione del Nord, che l'Austria, la Prussia 
e l'Inghilterra avessero concluso un accomoda 
mento in Ire punt, diretto contro la Francia, è to- 
talmente infondata per ciò che concerne V'Austria. 


—La Gazzetta di Colonia pubblica 1) seguente 
dispaccio da Vienna: 

Checchè avicnga negli Stati della Chiesa, è cere 
to che l'Austria, 164in0 du danlo che non sì latà 19 
vasione sul suo ti ritl 110 italtano, s1 manterra nel 
suo contegno dilensivo, Tutti 1 provvedimenti a- 
dottati finora aliro scopo non henno che quello di 
respingere un attacco qualsiasi. 
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TESSERE INIZIA III MNZIIZI AZIENDA TAI 


GERMANIA 
FRANCOFORTE 

— La Gazzetta di Colonia pubblica tl «e- 
guente dispaecio , datalo da Francoforte, 8 
settembre. ore 8 di seri. 

Per te nostre vi «i batte la generale Le truppe 
federa itmnano alle querele dell'anno passato € 
nconmnetno d battersi tra toro. Da qualehe gior- 
no accade vano risse; ma “ggi sono d'aspetto mol- 
to grave. Gli Austiiner ci l'innicofortesi si battono 
contro 1 Prussiani, L Bavarest rimongono tanquil- 
li. Deest sperare chie sp prenderinno severe mi- 
sure per antivenire gli eccessi dello scorso anno. 


AMMRICA 
MESSICO 
— Ul Tentes annutzia che Micamoa è stato Dal- 
tulo e gravemente ferro, 


WRITE SOSIO MATTEI IIMIDE IAA RIDIRE IERI 


RASSEGNA DI GIORNALI 


— Ad ortiecinte sempre più la rassegna 
doi giornali da nor dala nel nostro supple- 
mento di ieri intorno lle presenti condi. 
zioni d Italia « ggiungian o 1 seguenti articoli 
del Sièele è del Mor neng-Post: 


— Il Sirele così si espirme: 

Le nostre picsistoni si sono relizzate, IH re Vit- 
tomo Emanucko non ha potuto ritnanere tt stimonio 
impassibile de de tisensalt provocazioni del pene- 
role Lumoniciece cdi Poppie s one atta quale so- 
no n prede de sventurate popolazioni della Marche 
e dell Umbi a, gti ha vecondisceso al loro vott. 

Nun e per tare conquiste che il 1e di Piemonte 
entra nelle Marche. ie per far cessare un vero 
stalo Wintervendo stero, cl pegpiore degli inter- 
sent, quelo delle truppe merecnanie che nessun 
vero interesse autorizza dd ins ingintare 11 suolo 
ttoltane dentrindo vele Marche dre Vittorio Ema- 
pinete non d chiara Li gitetra al Papa Egli spot 
tora da sus sede pont fiale; egli rispetto pà nel Pa- 
pa i capo dh ua prande coligrone, ii protel'o del- 
la Francia. Eglr to tiborcra di quelli che Voppri- 
mone, e che vogliono perdere la religrone renden- 
do caioso il sto capo 

Checchè ne sia, Limportinza di questa decisio- 
ne non stuggia ai alcuno; essa cominea una 
vuava fase di Ha questione d'Itatri, 

Norface amotvot più arde nt allinehè l’interven- 
to d'alttomio si te primimo del Demonte nun chia 
mi alcun totervento di sorta, 

LU piano delta con rorvoluzione Hmhani eri pre- 
cisamente di lorzato, Con suore gcossp 1 Pi mon 
te a prender una po 15 One Egli prende quest og- 
giquesto posizione colla sua ocdinotia cavalletta. 
Fra tor e gli avventurieri ai tutte fe pazioni che 
stsono assoldati perda conttarnoluzione Iteliana, 
da questione non può esser dubbia, 

Molu domani leranino se non era meglio lasciore 
che te popolazioni st ibetasstro da per sè stesso, 
e non oflrire alcun pretesto d' estero intento 
Ma Europa fu spettatitee dell'accaduto. Essa sd 
chi ha pera gonito la rivoluzione all'istimismo, € 
chi ha perogonmato la cucita contro la liberazione 
d'atto, 

Noi speriamo ch' ssa saprò fenei conto delle 
orcessita che tante provocazioni hinno creato da 
Vultonio Enannele e der pencoli che ordine nalia- 
no ed il vattulicisino aviebbero corso se un gorer- 
no regolare uon avesse prevenuto fa fotte disordi- 
nala che stava per iscoppate, 

St sparge d'altronde chie certi potenze avrebbe» 
ro consigliato Fiatervento dif re Esso sembiereb- 
be di tel natura a const guire più presto un aCcor- 
do europeo. 

Alta nti non st spiegherebbe perebè il Pic- 
monile non bbia pagientemenle 4 pettato che la 
forza delle case facesse nascere un confiitio fra te 
truppe di Gattbaleli è Quelli di Limurtorere, Pgli 

altera, Uiwono gii egoisti, restal spettatore di que. 
su lotta e prolitiarne, Bisogna chic tatercssi mora- 
di ben pressanti do abb ano Tceiso ad intervenne. 
GU avvenimenti ci spiegheranno questi intrcossi, 


— Dopo aver esposto 1 termini del telegramma 
che anninetò il rielamo del signor di Talleyrand 
da Torno, il Morning Post dice; 

Nor cons teramo que sto avverimento come in» 
dizio e come sintomi di quello stato di così che 
per alti irimtardì rene 1 mondo perplesso, duzi 
che come ll precursere d'una rottura fra tl govit= 
no francese e sardo. L'occupazione delle Marche 
e dell'Umbita di pate del Ie Vi tosto iinanucte 
può produrre complicazioni curopee tanto serie 
Che nos passtamo licitmente comprendere il desi 
derro dell'Imperatore de Frances di rimuovere 
pur l'apparenza di una compliota colli politica 
Sarda, nonchè il motivo che hi suggerito questa 
protesti contro na atto «Autratio allraterprelazio- 
ne tetterale del dintio internazionale, sebbi ne 16 
perfi ta srmonia cogPiateressi e cor de stderi del 
popolo italtano. 

L'IMperifore però non può avere disp rovato 
una misura ch'egli doveva previslere, e ch'era, 
presto 0 tardi, inevitabile Pe sue stessi fettere, 
Te «pe istruzioni ai ministri a Roma, 1 Ti. uazgio 
de' suor minitto a Patigi, to rag onimenti egli 
Opus oli seri sotto Ti stia Ispio zione, le parole 
da Inti proferite non Bi gar alare scovo di 
Bordrany le cspres.stonr contenote pelli sua tet- 
tera o Pirsigny e quelle pronvoctte nel distotso 
di Persigny at clero detti sui povineta ; tutta 
queste cose denno confermato 11 fatto che ds du- 
tmnazione pipelo info o rabile è che ta presenza 
delle truppe francesi a Romi e protratta solo per 
la stentezza personale e per da fibira azione del 
pontefi è, è non per sostenere nn gaverno ciu- 
dele ct opprimente ; Che verra st teramine di qui - 
sta occupazione, è che al iingere di questo fer 
mine uno dir due Miti dovrà succedere 0 1 go 
verno diese ide dovra conformarsi ai desidern dei 
suoi sudditi 0 dovra rr missilutimente cadere, 
Quali sono pertinto de sans dt qu 1 malzoverna 
che Napolcone IE da undier gare deplata cd tia 
Diasimato  pubblosm nie 2 To che consistono 1 
mali inerenti a qsto governo è etie formano una 
Minaeeta perpelta alli pace daro; a 2 — Essi 
con isfona in die abusi principali i nel sistema 
stesso d'un governo deocratico € netle ton de nze 
antinazionale der governanti lette di Queste due 
cose reagiscono Pani verso 1 IPalira LI Laverno 
clericale, rendendo i sno; tapt odratistan, sente 
fa necessità d'una forza stranteri, 1 gone le gra- 
vezze che derivano de'aso di questa stessa forza 
Bunno accresciuto odio der sud Hb contro ri go- 
verno. 

Le stesse cause hinno contibinto è generare 
gli stessi Tot, fiochò ato mafe e giunto a tale 
Che non puo essere più con podato. VI consgli, 
agli ammonmenti inetrizzati aly ontettee di tutta 

Buropa, tanto cetteltca chie pretesfinfe, perche 
Iimovesse und sorzente 01 fatale di barbare nti 
edi discordia, egli bi ter nio te orcceine chiuse, 
E perche l'\ustgia non può pù sostenere 1 suo 
dominio abbortito, è perche ti Francia a dichia. 
rato che il suo prote Hotato di un termine, Cali 4 
affida ar mercenari strantev, 1iccozzabi Insicme 
da tutte te patti delli terna, col bracero dei quali 
cal spera far tacere 11 nenti del sunt ste ggit9 de 
cut giuste domanite egli non vuol so tdisfire Non 
è adlunque di alcuna meraviglia che alla prima fa- 
vorevole nf portunifa, e at iicev te (ravvisi del 
tnoafi di Garbat hi te sta delli Marche e dell Um- 
Dria abbian scLndoto Pesempio delle Tegaizioni 

Bose non hanno fatto che qui Ho che attendi vasi 
da loro Nov hanno f Ho che quello che Empera 

fore da Lrancesi ti prede to o anquante valle, 
Hanno fatto quello che sn Romi stessa, come ul 
medesimo Impricgtore disse och: mesi or sono 
alarenesceovo di B rione avvericbbe due ore 
depo il mino delle sue faz pe 

L’ainsurtezione: essetrdo avvensta, Ta domanda 
nafutale che ne segue è quarte sata la condotta da 
seguimi verso te prenoto sollevate, e per quali 
Mezzi st polea impedise che sin it sollevamenti 
non si tinnovino 2 Lai re pre sione saBgultosa ope- 
rato dalle orde di Pan certetere da cer bbe de cose 
COMO OLA Sono, ant i peg oro stata che or noa 
lo seno, Napoleone HE hi actto che Voccupazione 
di Roma debbe ee sare, ssa MP Ii ispira gelosia 
nelle altre potenze, Sarchbe questi gelosa see. 
mata se le tuppe francesi 0ccupassero tulta la 


ta 


linea da Cimtavecchia ad Ancona? Nè fe cause del 
malcontento sarebbero rimosse de altra occupa 
zione straniera, sebbene essi fosse Intesa a stabi 
ine un governo iberale ca contenere le impron. 
Utudim della casta clericale. Gir abitonti dell'Um 
bua e delle Morehe desulerano nen sofo nn go 
verno laico, ma, come tutti gi altri {tabrani Mes: 
derano qualche cosa di più j essi deste rano un 
governo nazionale. La ragionevolezza di questo 
desiderio non può essere contest ita dalla Francia, 
la quale inviò te sue legioni tn Tislta per sod i 
farlo, Pero mano di chi questo desiderio riceverà 
fa sua naturale e necessaria sod fisfazioni ? Per la 
mano di Giubaldr 2? Ma de battaglie di Garibaldi 
son combattute, sono vinte iu nome di Vutento 
Em inucde, 

Nipolrone HI, accettando 1 principio del non- 
intervento, ba profe sso a Garibaldi di togliere Te 
Due Sicilie al suo Sovrana 1 stessa polttiea ha 
gnerentilo 1 popolo ribe Lity delle Romagne contro 
un'invasione ausiriatà, Por quad ragioni possimo 
nor quindi supporre chie un i vinte nio nazionale, 
senile nel carattere, unu dmente intelligrbiie per 
Fe sup cause, ed eguibinente nazionale ne” suo 
eletti, possa provocate da parte ti Napoleone TL 
quiehe cosi di più che uni protesta formale 2 Ss 
Nuipolrone IT fosse veramesti avverso alli polli 
cadi Vittorio Einandete, un corpo d' armati salti 
frontiera Sarda sorebbe un modo pù certo è piu 
sign ootivo di protestare, anzi che il semplice ni 
chiamo del'utiro d'un diplomatico da Torno, F 
da lungo tempo chie st prevedere quel che ore av 
viene nelle Marche e nell'Untiia, se non si sono 
prese misure sese. per impedtée que- ti avveni 
Menti, noi possido sigomentarne che non er 
intenzione del anverno li ncese di fare una veri 
Opposizione d quanto ora succede, 


IENA MONDE EPTIRTR 1 PETS IERI IRENE AE RASOI 
ULTIME NOTIZIE 

— Il nuovo gabinetto sarebbe formato 
così : Conforti interno e polizia, De San- 
ctis istruzione. Giura lavori pubblici, 
Fermgni giustizia. Alle finanze si rimat- 
rebbe Scialora finche sia trovalo un suc 
cessore. 


— Nel nostro Uffizio dalle 
ore 10 a.m alle 4. p. è aper- 
ta la soscrizione per l'Indiriz- 
zo al Re Vittorio Emmanuele. 
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BORSA DI NAPOLI 


2 SETTEMBRE 
5 per 100 Contanti. . .. Due. | 90 
4 per 100 idem. .....% 13 
Rendita di Sicilia idem. .,..,v 88 


[cele nl] 


ANNUNZII 


FARMACIA DI CARLO ZOFRA 
Suata S_Caterint a Chia, no G3 e 42, 
Rob di Fanza —ttob Napoletano 
REPUTO A VAPORE 

— Nella saddetta farmacia fiovast tattavia Pu 
nico è solo deposito det sig, Marco Parlendar, 
di lPinfall bile nitenvato di assolità sostanza vesc 
bile, per distruggere fe zanzare. de pulii nel pe 
Lime der eani, gli scarePiggr, € [ti preservare gli 
abin e de polhece dalle darte, esa tetto «fici 
ce viene cont stato dalla Tunza esperienza f tia 
dal 1845 in avanti, Ogni paccolto er, 0. 1 
quore 0 Inntalgieo (olmo per conroborare 1 den 
HM. Obo di fegato di merluzzo diotese) chiaro, 
brano e nero in bottiglie è m 2/0 bottiglie, — 
Opodetdoe di Arnier. — Di posito del’olio balsa 
mio 6 Verdohno del fa Tutta. 


Tm 
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Il Girente EMMANLE: È F\RINA, 
Stub. Tipogrofico Strada 5, Schustinno n. 54, 


Ogni 
Giorno 


IN PROVINCIA == | 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Duc. 41. 50. 


Nap 


DIREZIONE 


Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano, 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. c dal 16 del mese. 


oli — Venerdì 28 Settembre 1860 


Mt RTRT cr aniram ii 1 è STLIRTTTII pi int cina recittiontiaion 


ERA ITALIAN 


MONITORE DEL POPOLO 


PEL RESTO D’ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50. 


lore 10 a. m. alle 4 p. m. è a- 
(perta la soscrizione per gl’In- 
‘dirizzi al Re V. Emmanuele e 


al Dittatore. 


rin e 


ATTI UFFICIALI 


ORDINE DEL GIONNO 


Caserta 27 sett. 1860. 
Il Quartier Generale è a Caserta. I no- 


i strì fratelli dell’ Esercito Italiano coman- 
i dato dal brave generale Cialdini combat- 


tono i nemici dell’Italia, e vincono. — 
L'esercito di Lamoricière è stato disfat- 
to da quei prodi. Tutte le provincie serve 


i del Papa sono libere. Ancona è nostra. I 
i valorosi soldati dell’ Esercito del setten- 
{ trione han passato la frontiera e sono sul 
i territorio napoletano. 


Fra poco avremo la fortuna di stringere 


! quelle destre vittoriose. 


G. GARIBALDI, 


ITALIA E VITTORIO EMMANUBLE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
— Considerando che è debito di giustizia, 


| e dovere d’un governo inlerprete della gra- 


tiludine del paese, il riconoscere i grandi 
sacrifizii fatti a pro della patria, cd il soc- 
correre le vittime della tirannide: 
Decrela 
È accordala una pensione dì ducali ses- 
santa al mese vita durante, a contare dal 1° 
ottobre prossimo , a Silvia Pisacane figlia 


i dell'eroico Carlo Pisacane trucidato a Sanza 
; nelluglio 1857 mentre combatteva per la 
i liberazione de' fralelli. 


Il ministro delle finanze è incaricato del. 
la esecuzione del presente decreto. 
Napoli 25 settembre 1860. 
Fim, G, Gamnarpi, A. BERTANI, 


CRONACA NAPOLITANA 


— Verso le 5 p. m. di icri fu affisso il 
seguente: 

MINISTERO DI POLIZIA 
Telegramma spedito dal governatore di Te- 
ramo all'una a. m. del dì 27 settembre 

1860. 

— Lamoricière avant ieri col resto dei 
suoi 2000 esteri stretti nel forte di Anco- 
na dalla flotta e dalla armata Piemontese 
che s'è impadronita delle migliori posizio- 
ni, di gran parte della città, del Molo, 
Baluardo S. Agostino, la Lunetta, Monte 


Cardito e Porto Pio. Chiese la capitolazio-” 


ne; fu negata, intimandosi la resa a di- 
secrezione. 

Ieri un forte cannoneggiamento si sen- 
tiva sul confine ; fa argomentare che siasi 
proceduto al bombardamento «del Forte 
dalla via di terra e di mare. 

Oggi il cannoneggiamento cessato, ren- 
de probabile la resa , la quale seguita , i 
Piemontesi in gran numero entrerebbero 
nel Regno. Questa sera ulteriori muove 
dalle deputazioni degli Abruzzi inviate ad 
Ascoli. Si attende pure in giornata la resa 
di Civitella, a cui ieri mandai l'ultimatum 
e questa mattina un plenipotenziario. 


— Era qualehe tempo che la voce dell’in- 
vitto generale Dittalore non si faceva udire 
a'cittadini. Or eccola risuonare dal quartier 
generale per annunziar vittorie , le vittorie 
dei nostri fratelli dell’ Esercito del Setten- 
trione d'Italia. 

Giuseppe Garibaldi non bandisce le vilto- 
rie sue è de’ valorosi che pugnano sotto il 
suo comando, che quando il nemico è diffi- 
nilivamente schiaccialo cd è compiuto il 
trionfo, Attendiamoci ben presto da lui me- 
desimo questa gran nuova. 

Per ora egli gioisce nella sua grand’ ani- 
ma dell'idea che i prodi soldati del Regno 
Ttalico sono sul territorio napoletano ed è 
impaziente di stringerne le destre gloriose. 
Esulliamo con Lui e ringraziamolo d' averci 
voluto dare Egli stesso l'assicurazione d’un 
tanto fatto. 


— L’ Ordinanza di Polizia di ier l’altro concer- 
nente la vendita de’ giornali e de’ fogli volanti 
contiene delle disposizioni le quali ci dn recato 
una vera sorpresa. 

L'art. 8 porta: - « Gli spacciatori, bandilori 
e venditori di carte stampate, o litografie qualsi- 
vogliano non potranno esercilare il loro mestiere, 


che girando per Ic pubbliche vie, essendo loro 
vietato praticarlo per le case private dei cittadini.» 

Che sia vietata con questo articolo la distribu- 
zione de’ giornali a domicilio? non è possibile che 
il sig. Prefetto abbia avuta quest'idea. Or dun- 
que i distributori per conlo degli editori di gior- 
nali non sono spacciatori? Ovvero trattasi soltanto 
degli spacciatori per conto proprio ? in tal caso 
sarà loro inibito di salir sulle case do’ cittadini, 
ancorchè chiamati da essi? Se la disposizione 
dà luogo a questi dubbi, vuol dire che non è for- 
molata chiaramente. 

NUriniesiDio è però l'artic. 11, che si esprime 
così: ; 

HI mestiere di che è parola nella presente Or- 
divanza non potrà esercitarsi sulla via pubblica, 
che dalle otto del mattino fino all: sei della sera 
dal 1 Ottobre a tutto Marzo; e dalle selle del mat- 
tino fino alle otto della sera dal f, Aprile a tutto 
Settembre 3». 

Questa disposizione, ci sia lecito dirlo schietta- 
mente, equivale poco meno che all’assolata aboli- 
zione dello smercio de'giornali sulla via pubblica. 
Difatti noi che a grande stento riusciamo a dar 
fuori il giornale per le seì p. m. ora in Settembre 
e che più diMcilmente vi riusciremo dal 10 Otto- 
bre in poi, dovremo rinunziare a vederlo vendere 
e a sentirio bandire appena pubblicato, e non 
avremo questa innocente consolazione che il do- 
mani, cioè quando o la vendita debb'essere pres- 
sochè esaurita 0 il giornale è condannato a letale 
ristagno. 

E il motivo di queste restrizioni, nocive a'gior- 
nali che vivono di pubblicità , c le quali finireb- 
bero per uccidere un’ industria di cui vive tanta 
parte di popolo, in momenti di sciopero di lante 
altre indusirie, questo motivo non è indicato e 
non sappiamo vederlo, Ciò che intendiamo benis- 
simo è che 1° Autorità pigli le sue precauzioni per 
poter colpire i coniravventori; ma una condizione 
da rispeltarsi essenzialmente è che le sue misure 
non incaglino il libero esercizio della stampa e i 
suoi mezzi di circolazione e ii spaccio. Non ri- 
spetlata una tale condizione, l’effetto è Immanca- 
bile per quanto deplorevole : ed è l'inosservanza 
delle disposizioni esorbitanti e il ricorso alla clan- 
destinità, 

— Il P. Gavazzi predicò ieri sulla piazza 
di S. Francesco di Paola ad un’ immensa 
moltitudine e rinnovò le sue esorlazioni pel 
sollievo de’feriti. Le parole dell’oratore eb- 
bero un effetto prodigioso e il suo ardore 
sì comunicò come corrente elettrica a tutlo 
quel popolo; le oblazioni piovvero da ogni 
banda e d'ogni genere. Fu danaro, raccolto 
in giro in gran copia ne’ kepè della Guardia 
Nozionale, e gittato in borsette, furon poliz- 
ze, lenzuola, camicie, zucchero, limoni, a- 
rance..... In ultimo, un degli astanti si {ras- 
se di tasca e lanciò nel mezzo il suo fazzo- 
letto ; l'esempio fu immantinenti seguito © 
in pochi istanti vera un monte di fazzoletti 
appiè della tribuna. Fu notato, cd è bello il 
ridirlo, che nessun dono portava, malgra- 
do l'invito faltone, il nome del donatore : 


così ogn' idea di ostentazione è rimossa, € 
non v'è altro compenso che il dolce senti 
mento d'aver adempiulo un dovere. 


— Nel Giornale Officiale si legge: 

Abbiam ricevuto dal sig. Giovanni Barrière la 
lettera che segue, e, dietro approvazione del sig. 
Ministro della Polizia Generale, secondando il no- 
bile invito im essa letlera contenuto, apriamo fin 
da oggi una sottoscrizione per soccorsì ai feriti 
dell’ esercito del Dillatore. 


Signor Direltore, 


Mi sento nel dovere di contribuire, per quanto 
ì miei piccoli mezzi me lo permettono, alla gene- 
rosa opera di correre in soccorso di quei prodi 
feriti che militano sotto gli ordini dello invitto 
Generale Garibaldi, ed è perciò che dirigo a lei, 
signor Direttore, la somma di ducati 50, pregan- 
dola di aprire nelle colonne del Giornale Uffiziale 
una sottoscrizione in favore di questi feriti, nella 
speranza che siffatta mia iniziativa sia per cssere 
secondata da lutti i mici amici e da coloro che 

sentono un lal sentimento umanitario, 
La prego gradire i mici rivgraziamenti ed ì mici 

saluti. 
Giovanni Barrière 
AI Signor Direttore 

del Giornale Officiale di Napoli. 
Sottoscrizione per soccorsi ai feriti dell’ esercilo 

dell’ Italia Meridionale, 


Giovanni Borrière Duc. 50— 


— Ci si prega di dire che il siguor Manin non 
accetta la presidenza della Commissione Veneta, 
di cui si è fatta menzione in un nostro foglio an- 
tecedenie. ( Nazion. ) 


— Silvio Spaventa ha ripreso ieri la via dell’c- 
silio, via già notissima a lui, Noi crediamo che sul 
suo conto la buona fede del Dittatore sia stala sor- 
presa. Lo Spaventa nè ora nè ima ha fatto nulla 
che al Dittalore avesse potuto dispiacere, Il suo 
allontanamento da Napoli non potrà far danno se 
nou a quelli che hanno persuaso il Diltatore che 
allu causa d'Italia potesse essere utile l'allontanare 
da qui chi per la causa d' Itala ha sofferto danni 
e silenti e sventure d'ogni sorta. (Nazion.) 


— Mercoledì sera fu arrestato in un piccolo 
Caffè alla Strada Corsca l'ispettore della vecchia 
Polizia Cioffi, famoso per oltranze schifose ed op- 
pressive. Egli era travestito da Garibaldino, ma 
colesta mascherata non gli valse, perocchè sco- 
verto fu acchiappato, svestito, e portato a ludibrio 
del popolo fra la forza lla Guardia Nazionale, e 
della Polizia per la Via Toledo. Fu egualmente 
arrestato Raffacte Violante, uomo tristo, cd assas- 
sino pregiato dal vecchio governo. Cotesti arresti 
rassicurino vieppiù la pubblica tranquillità. 

(Lampo). 


— Tra i danneggiati del 15 luglio cravi il signor 
fxiorgio Drovin Negoziante Panatlicre francese, 
gli patù un danno, dic’egli, di circa ducati 150, 
ma nella Conciliazione praticata presso il Ministe- 
10 di Polizia, fu fissato per lui un compenso di 
ducati 30 con suo picno accordo. 

Ora il sig. Drouin, mosso da sentimenti di sim- 
patia pel presente Governo, ha girata la polizza di 
pagamento al signor Ministro con pregbiera di di. 
speosarla si poveri, cd ha mostrato il desiderio 
che di questo suo atto si faccia menzione nel 


triornale Ufficiale, 
A di 24 settembre 1860, ( Giorn. Off.) 
— Nel giornale l’Iride troviamo, un nuo- 
vo lunghissimo articolo del Mazzini. In 
tempi diversi da questi ci saremmo aste- 
nuti dal riprodurlo per tema d’avercene a 
pentire ; ma un tal pericolo , la dio mercè, 
uon lo vediamo di presente, ce anzichè im- 
pedire che la pubblicità prosegua 1’ opera 
sua già tanto innoltrala , è naturale che noi 
vi concorriamo inserendo qui sotto quesia 
nuova dichiarazione, come facemmo il pre- 


cedente manifesto nel Supplemento del nu- 
mero 35, 

Abbiam chiusi fra [] i luoghi più notevoli 
di questa perorazione , con la quale il Maz- 
zini ci fa sapere: 

Cho i sospetti contro i repubblicani sono 
un’assurda calunnia; 

Che i repubblicani tacciono di repubbli- 
ca da due anni; 

Che però è fede la loro, e non la possono 
rinnegare; 

Che rinunziano ad ogni tentativo d'alluar- 
la, purchè la monarchia guidi all'unità del. 
la patria; 

Che senza Roma e Venezia non v'è Ialia; 

Che sono vencratori materialisti dell'op- 
portunità quelli che accettano per ora l'Ila- 
lio senza Roma e senza Venezia; 

Che nessuna iniziativa d'emancipazione 
Utaliana appartiene al programma Cavour; 

Che Je armi di Vittorio Emmanuele sono 
armi dispotiche , con Je quali come con le 
straniere non si polrà mai fondar 1° Unità 
Nazionale; 

Che la bandiera italiana con lo stemma 
Sabaudo è bandiera impura; 

E ci rammenta la sua recente dichiara- 
zione che solo il rifiuto deliberato dell''mi- 
tà da parte de'Reggitori ridurrebbe i repub- 
blicani alla vecchia bandiera ; il che però 
annunzierebbero anzi tratlo con la stampa 
agli avversi. 

A tutto ciò pare a noi non sia da fare al. 
tra risposta che questa: — Il Memorandum 
del gabinetto sardo ha proclamata altamen- 
te quella che il profeta dell' Idea chiama 
venerazione malcrialistica dell'opportuni- 
tà; non crede il Mazzini, non credono i suoi 
seguaci che la condizione si sia avverala? 
che sia tempo di far con la stampa quel ta- 
Jc annunzio che ci hanno promesso? o s'av- 
visano che i vencratori dell'opportunità 
sieno un partito, una frazione impercettibi- 
lc? In quanto a noi siam convinti ch’essi so- 
nc, e per buona ventura , la gran waggio- 
ranza della nazione. 


NÈ APOSTATI NÈ RIBELLI 


— La diffidenza cicca, come la cieca fiducia, è 
fatale alle grandi imprese. 1 maneggiatori politici 
del moto Italiano peccano in oggi della prima e 
vi aggiungono l’ingratitudine; il popolo d’Italia 
pecca della seconda, 

Della necessità che il popolo d’Italia non segua 
passivamente servile l'ispirazione che scende dal- 
le sfere governative, ma senla la vita inizialrice 
che ha in sè, e la svegli, c provveda più che non 
fa, cou l’opere proprie, colle proprie sorti, ho par- 
lato soveuti, e riparlerò. Parlo oggi per conto mio 
c de miei amici repubblicani, della diffidenza si- 
stemalica , che perseguita di calunnie e di stolti 
sospetti essi c me Nè parlerò perch’io creda de- 
bito nostro il giustificarci o difenderci con gli vo- 
mini che distendono quelle calunnie o affettano 
di nudrir quei sospetti: nei più tra essi calunnie 
c diffidenze non sono sineere , ma solamente cal- 
colo basso polilico e codardo; guerra d’uomini 
meschini contro uomini che paventano, a torto, 
rivali possibili sul campo dov’essi mietono : però 
non li stimo, Nè parlo pci molli che eredono sen- 
za appurare, ec sperduno così la speranza d'una 
concordia che nell’inmo cuore desiderano ; pei 
molti che ineducati a scegliere tra Ie cose messe 
loro innanzi, lravedono pericoli ove non sono e 
credono, ingannati, non colpevoli, salvare il pac- 
se vigilando sospettosi su noi ed allontanandoci 
da un campo che aprimmo pei primi in Italia, Da- 
vanti al popolo non v'è dignità offesa che coman- 
di il silenzio. Giovammo—c questo lo confessano 
gli stessi avversi —- alla causa del suo avvenire, 


sitema 


Vogliamo giovarla ancora, tentarlo almeno, e per 
questo bisogna intenderci, Agli accusatori sisle- 
nutici vorrei ricordare soltanto che le ingiuste 
diffidenze generano ingiuste ire, traviano l'opinio- 
ne Europea su le cose nostre, scemano Ic forze 
della Nazione, e cacciano i germi di quel sistema 
che conlaminò sessantasette anni addietro lg Ri. 
voluzione francese e finì per affogarla nel sangue. 


Da quali fatti muovono i sospelli che oggi an. 
cora si accumulano contro i repubblicani? Per 
quanto io cerchi , non ne trovo uno solo che non 
sia un’assurda calunnia smentita dieci volle da 
pruove documentate, 

Ebbe luogo, in un sol punto d’ Talia , un solo 
tentativo di sommossa repubblicana? Fu trovata, 
fu letta, negli ultimi due anni, una sola linea 
scritta pubblicamente o privatamente da noi, da- 
gliuomini che più o meno rappresentiamo il prin- 
cipio del partito, che accenni a repubblica? Fu 
mai promossa da noi, dal primo svolgersi del mo- 
to d'Italia, la quistione di forma di istituzioni po- 
litiche? 

No; c mi smentisca co'fatti chi può. Prima del. 
la pace di Villafranca, parecchi tra noi protesta. 
rono [contro il commeltersi de' nostri fali alle ar- 
mi straniere c ad armi dispoliche: sapevamo d’an- 
tico che nessuna Unità Nazionate s° era fondata a 
quel modo]; e la subita pace, c lo smembramen- 
to di Nizza e Savoia vennero poi a giustificarne 
l'antiveggenza, Dopo la pace di Villafranca, ap- 
pena l'emancipazione italiana rimase opera di 
menti e braccia italiane, anche queì che non ave- 
vano fatto se non asftenersi, senza badare alla 
bandiera che padroneggiava il moto, s'affrettarono 
a unirsi, Il programma monarchico di Garibaldi 
fu il loro. Le file di Garibaldi son piene di re- 
pubblicani. Essi pugnarono, vinsero, morirono 
lietamente sotto di lui, Nè prima nè dopo l'infau- 
sta pace escì dalle loro labbra altro grido che 
quello dell'Unità, di quella unità alla quale i loro 
tentativi, i loro scritti, Je loro associazioni, i loro 
martirii avevano educato 1° Italia. Ovunque fu pe- 
ricolo onorato da corrersi per promuoverla, là fu- 
rono. La sola sfera nella quale i loro nomi non si 
trovano 0 si trovano più che rari è quella degli 
impieghi lucrosi. Sdegnati, calunniati, respinsero 
le calunnie senza una parola che riconducesse 
l'antica quistione sul campo, Perseguilati, oggi 
sorrisero, e il dì dopo giovarono, come fu loro 
dato, alla causa della Patria e dell'Unità, I più 
tra loro promossero , stimandola giovevole,, l'an- 
nessione combattuta delle Provincie del centro, 
Taluni si tennero, in Toscana segnatamente, a 
contatto col governo per rassicurarlo e appog- 
giarne più validamente le mosse quando tendes- 
sero all'Unità, Io che scrivo dichiarai sull'onore e 
pubblicamente , che se mai nuovi smembramenti 
di terra italiana , o il rifiuto deliberato dell' Unità 
da parle dei Reggilori ci riducesse, disperati di 
altre vie, alla nostra vecchia bandiera , noi lo an- 
nunzieremmo anzi tratto con la stampa agli av- 
versi, 

Può un partito dar pegni più solenni di questi? 
Può spingersi più oltre , per amore della concor- 
dia, abnegazione? Può la riverenza alla sovranità 
dell'opinione nazionale esigere altro da noi? 

{IL popolo d’Italia lasciato alle proprie aspira- 
zioni, non traviato da calunnie, risponderchbe: 
non può. I raggiratori che strisciano intorno alla 
piramide del potere vorrebbero più. Diseredati di 
fede e veneralori malerialisti dell'opportunità e 
della forza, essì vorrebbero rapircì la nostra. Non 
basta ad essi che da noi sì chini riverente il capo 
alla sovranità dell'opinione dei più; vorrebbero 
che dichiarando di aver errato nel passato, noi 
ci dicessimo credenti nella fede monarchica, Vor- 
rebbero che l'anime nostre si prostituissero a ma- 
nifestazioni intolleranti d’ un entusiasmo non sen- 
tito. Vorrebbero che non fossimo acceltatori ma 
propugnatori della dottrina che in oggi domina, 
Non lo vogliamo nè lo possiamo. La nostra è fe- 
de; possiamo tacerla per un tempo, rinunziare ad 
ogni tentativo d'attuarla ; non rinnegarla e dirla 
falsa per l'avvenire]. 

Nè ribelli, nè apostati: in queste parole si com- 
pendia la nostra condizione dell’oggi. Non possia- 
mo andar d’ una linca più in là, Essere cittadini 
non significa per noi cessare di essere uomini. 


(195 ) 
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Cittadini onesti e leali, accelliamo, purchè"gui- 
di all'onità della Patria, ia Monarchia dal consen- 
so dei più: von tendiamo di sostituire alla sua 
bandiera, la bandiera repubblicana. Che volete di 
più? Abolire la coscienza? Siate allora inquisitori 
e tiranni : non vi fregiate del santo nome di li- 
bertà. 

La libertà esige la coscienza della liberlà. Vo- 
lete servi non liberi alicati all'impresa? Racco- 
glicrete una menzogna di libertà c nuova servità 
poco dopo. Preferireste averci cortigiani, ipocriti 
e gesuilanti, all'averci cooperatori leali noi, c sal- 
vo il pudore dell'anima, salva la dignità d'uomini 
noi? Qual pegno uvrele del nostro non tradirvi 
domani? 

Movendo all’emancipazione delle Marche e del- 
l'Umbria — emancipazione che voi diclriaravate 
inopportuna e pericolosa cinque giorni prima di 
compirla con l'armi vosire — noi innalzavamo la 
bandiera dai tre colori d'Italia senza lo stemma 
Sabaudo. Con qual dritto avremmo noi, pochi ini- 
ziatori e semplici cittadini, detto alle popolazioni 
alle quali imprendavamo di portar libertà: noi vî 
aiutiamo a palle di padroneggiarvi? Non dove- 
vamo aspetture che Je volontà dei nostri fratelli, 
come altrove si dichiarasse? 

Non rimase la bandiera [ pura d ogni stemma ] 
in Toscana prima che il voto popolare a favore 
dell'annessione si rivelasse ? Innalzarono altra 
bandiera che l’Italiana gl'insorti della Sicilia, quan- 
do per sei settimane Rosolino Pilo, e i compagni 
di lui tennero vivo, aspettando Garibaldi, il com- 
batlimento? Perchè voler noi, noi soli repubblica- 
ni, usurpatori della Sovranità del popolo? Non ba- 
slava a voi Ja promessa che il nostro grido repub- 
blicano avrebbe taciuto ? Che avremmo accettato 
il vostro vessillo dal primo libero Municipio che 
l'avrebbe — e non vera dubbio—innalzato? Per- 
chè pretendere che ci mostriamo in semlsianza di 
iniziatori monarchici ? Perchè l° Ialia impari a ri- 
gencrarsi convincendosi che non v'è partito entro 
ì suoi confini, capace di non vendere o calpeslare 
la propria fede e non di meno capace di sacrifi- 
carne la realizzazione immediata all’ opinione dei 
concittadini e all’ Unità dello Patria. 

Scorrete le file dell’ esercito di Garibaldi, Là, 
tra quei forti che numerano i giorni con le balta- 
glie, voi trovale il repubblicano a fianco dell’uomo 
della monarchia. Nessuno diffida del compagno ; 
nessuno sospetta ch'egli covi un pensiero d'insidia 
nell'anima. Perchè non è lo stesso nei ranghi del- 
la vita civile? Perchè non potremo parlare di Pa- 
tria e Unità senza che voi diciate : intendono par- 
lor di Repubblica ? 

Nè Aposiati, nè Ribelli. Noi serbando fede al 
nostro ideale, ci serberemo il diritto di non ap- 
porre il nome nostro in calce d' Inn' monarchici ; 
di non dire oggi ai nostri concittadini : vogliamo 
che siale Itegi e non altro; di esprimere pacilica- 
mente, conquistata l Unità della Patria, davanti al 
Paese le nostre credenze ; d’ astenerci dagli uffici 
che altri si contenderanno; di ripigliare taluni tra 
noi la via dell’ esiglio. { Oggi chiediamo di essere 
ammessi, senza calunnie, senza sospetti villani, 
senza interpretazioni maligne, date ad ogni nostra 
parola, seuza testimonianze d’ ingratitudine che a 
noi, securi nella coscienza, importano poco, ma 
che disonorano la patria nostra, a lavorare noi pu- 
rc per 1° Unità, a combattere qualunque stranie- 
ru o Jtaliano la avversi, lasciando al popolo ogni 
decisione su la forma che deve incarnarla, ] 

Ma il diritto di lavorare per |’ unità importa di- 
ritto di consiglio; e di questo intendiamo usare 
liberamente quant altri; come uomini ai quali l’I- 
lalia è patria, e che hanno operato costantemente 
a fondarlo. 

Non vi è tra noi contesa sul fine dell' oggi; ac- 
celliamo tutti il voto della maggioranza ; la conte- 
sa è su i mezzi di raggiungere sollecitamente lU- 
nità che tulti vogliamo. Su quel terreno comincia 
il dissenso, Chi pretende impedirci di esprimerlo 
è intollerante, esclusivo, settario : continua con 
nomi diversi il sistema di padroni che i nostri 
sforzi hanno rovesciato. 

Chiediamo libertà per dire non che la repubbli- 
ca è il miglior de’ governi ; ma che noi 25 milioni 
d’Italiani, dobbiamo essere in casa nostra padro- 
Ni; che possiamo essere tali se tutti vogliamo; che 


la nostra libertà sta su la punta delle nostre baio- 
nette e nella ferma delerininazione delie anime 
nostre, non nei consigli o nei cenvi di Francia v 
delle Aule diplomatiche; che volerla fur dipendere 
dal beneplacito di Luigi Napoleone, fu d'altra che 
sia]è un proslituirla, un immiserirla anzi tratto, un 
metterci a rischio di perderla nuovamente dichia- 
randocene immeritevoli, 

{ Cluediamo libertà per dire che tra il program- 
mu di Cavour e quello di Garibaldi, scegliamo il 
secondo che senza Roma e Venezia non vè Ialia; 
che eccelluata la guerra del 1854, provocata dalla 
Russia e sostenuta, a prezzo di Nizza e Savoia, 
dall'armi dell'Impero Francese, eccettuata l'inva- 
sione delle provincie Romane | provocata da noi, 
dalla necessità che creammo noi], nessuna inizia- 
tiva d’ emancipazione Haliana apparticue al pro- 
gramma Cavour, {che Roma e Venezia rimarranno 
schiave dello straniero, se l'insurrezione e la guer- 
ra dei volontari non ie conquistano a hbertà. ] 

Chiediamo libertà per dire che non si fonda la 
Patria tibera ed una annettendo una o altra pro- 
vincia al Piemonte ; ma confondendo Piemonte e 
tulle provincie nell’Italia, 10 Roma che n'è core e 
centro; che l'annessione inmeviata delle provincie 
conquistate a libera vila, (ponendole sotto 11 do- 
minio del programma di Cavour e sottracndole a 

uello di Garibaldi), arresta il moto, toglie le for- 
ze det Paese dalle mani di chi vuole usarne per 
darle a chi vuole conuannarie all’inerzia , e can- 
cella per un tempo l'idea dominaltice 

Chiediamo questo e non altro. Confulateci mq 
non calunniate. Non ripelcle sempre stollamente 
o di malafede che noi lovoriamo Ora per la repub- 
blico, quando tacciamo di repubblica da due an- 
ni. Non v'ostinate a giudicarcì senza leggerci. Non 
ripetete, servi ciechi d'ugni gazzetta ministeriale, 
affermazioni smentite cento volle dai fatti. Non 
aizzale contro noi perfidamiente con la menzogna, 
le passioni d'un popolo(che deve a noi in gran par- 
fe quanto ci sente, quanto ha conquistato della 
propria Unità). La menzogna è l’arte dci trisli co- 
dardi. La credulità senza esame, è abitudine d'i- 
dioti. 

Giuseppe Mazzin. 


PROVINCIE 
SANTA MARIA 
— Persone venute da Sanlamaria ci nar- 
rano che essendo gli ospedali di colà poco 
capaci rispetto al numero de’ feriti si avea 
l’ intenzione di trasporlarne una porzione 
negli ospedali di Napoli; ma che è sato 
d’uopo rinunziarvi per non contristare quei 
valorosi, a’ quali, allontanati dal teatro del- 
la guerra, veniva meno la speranza di ritor- 
nare appena risanali, a prender l’ armi per 
1 Ialia. 


CAPUA 

-— Mercoledì fuvvi una sortita fatta da're- 
gii con cavalleria e artiglieria. Si spinsero 
molto al di là di Capua; i nostri li lasciaron 
fare; poi aprirono un vivissimo fuoco di mi- 
traglia, da cui i borbonici vennero decima- 
ti. Gli avanzi della colonna voltaron le spal- 
le c rientrarono nella fortezza sempre tra- 
vagliati dal fuoco nemico. 

AVEZZANO 
— Dispaccio parlicolare del Nazionale: 
Avezzano 26 settembre. 

Disarmo a S. Germano e Atina, d’onde i Gen- 
darmi sono oggi richiamati in fretta a S. Germano 
per riunirsi a’ regii di Gaeta mossi contro i Pie- 
montesi. Batteria da’ regii data al Generale dei 
mercenarii romani rifuggili a Ceprano, 

Qui preparata reristenza (a’ regii) in Valle Ro- 
veto. Si premura invio d’armi nel distretto d'Avez- 
zano. 


NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 
Dl Re Vittorio Emmanuele pronunziò"al- 
la presenza di taluni che facevano osserva- 


re a S. M. l'attitudine minacciosa dell’Au- 
stria le seguenti parole: forte della mia 
coscienza , io non pavento nulla , non in- 
dictreggerò mai; e se saremo aggrediti , 
monterò a cavallo e chiamerò gli Italiani 
alla suprema battaglia dell’indipendenza. 
dl Tel.) 


— Il sig. Talleyrand è ritornato il 15 da Nizza, 
ed è ripartito il giorno stesso per Parigi. Si rimar- 
ca che conserva il suo alloggio a Torino e che non 
ha dato alcun ordine per la vendita del suo mobi- 
le,come si usa quando un ambasciatore lascia de- 
finitivamente il suo posto, 


MARCHE ED UMBRIA 


—Leggesi nella Posta di Siena: 

1 gesuiti emigrano dalle provincie liberate, e 
si dirigono attraversando lo Sfato,in Francia, Que- 
sl oggi ne transitarono parecchi provenienti da 
Orvieto. 


— Riproduciamo dalla Gazzetta del Popolo nel 
testo originale il seguente dispaccio di Lamori- 
cière: 

« Au colonel De Gady — Ancone. 

«Le général de Goyon arrive a Rome le 17 

avec 25,000 hommes ei 48 bouches è feu, 
« OFFICIEL! 

« Faîles afficher celle bonne nouvelle dans vo- 

tre ville, 
« Tolnlino, 14 seplembre 1860. 
« Le général en chef De La Moricière ». 

Questo dispaccio fu di falli stampato a lettere 
cubitali (specialmente la parola officiel) per ingan- 
nare tanto i mercenari quanto la popolazione, fin- 
gendo 1° che il generale Goyon dovesse arrivare 
a Roma con 25 mila uomini; 2° che questi 25 mila 
Francesi fossero per prendere le parti dei merce- 
nari contro le truppe di Vittorio Emanuele. 

Da ciò risulta che Lamoricière per mettere un 
poco di coraggio nel ventre dei suoi mercenari 
prometteva loro i soccorsi della Francia, mentendo 
con una disinvoltura molto edificante, 


__—— Lamoricière aveva più volle mandato 
istanlemente, o meglio imperiosamente a 
domandar danari al Papa, e il Papa, more 
solito, rispondendo coppe, gl’inviava invece 
quel vero magazzino d’indulgenze plenarie 
quale la famosa enciclica al capellano mag- 
giore del quondam esercito pontificio da 
noi pubblicata nel nostro numero di jeri, la 
quale quando fu comunicata al generale fran- 
cese, questi a detta dell'Unione, sdegnosa- 
mente sclamò: Quelle dele, c'est done avec 
des indulgences que je ferai la guerre!!! 
PESARO 

( Corrispondenza dell’ Opinione) 

— La 4,2 Divisione del corpo d’armata di Cial- 
dini passava ieri il confine della Cattolica per 
marciar su Pesaro, e contemporaneamente la 7, 
divisione per i monli girava di fianco e andava a 
investir Fano, e la 13. moveva sopra Urbino, Da 
questi movimenti combinati si ebbe la resa di que- 
sla città senza che un sol uomo polesse fuggire, 
Alle 3 4j2 dell'11 il 10.° e il 9.° reggimento ab- 
batteva le porte di Pesaro solto le fucilate dei 
1500 che vi si trovavano (Tedeschi, Irlandesi, In- 
glesi, Francesi, barbacani, ecc.) e percorreva tri- 
onfalmente le vie della città intanto che i papalini 
si rifugiavano nella fortezza, Cialdini inlimò la 
resa del l'arte, ma il colonnello comandante (certo 
Zoppi di Bologna ) domandato se erano corpi vo- 
lontari o regolari gli assedianti, rispose che si sa- 
rebbe battuto. Allora si incominciò a bombardar 
terribilmente il forle, a segno che dovette subito 
innalzar bandiera bianca e mandare al campo par- 
lamentari il comandante e monsignor Bellà de- 
legato. 

Cialdini li ricevè col sigaro in bocca, e alle loro 
proposte. rispose che con assassini e cogli eroi 
di Perugia non transigeva, e che avrebbe seguì- 
tato a bombardare: e difatti fece ricondurre i due 
parlamentari, Mons, Bellà tremava come una fo- 


lia nel dover passare tra il fuoco per entrare nel 
otte, e impetrò inutilmente di restare al nostro 
campo. li bombardamento continuò con impeto e 
le muraglie crollavano. Dopo molti segnali di dé- 
tresse, finalmente Cialdini fece cessare il fuoco,e 
il forte alle ore 8 di questa mane s' arrese non 
solo a discrezione, ma senza il minimo onor di 

uerra, Furono spezzate le armi sul viso dei bar- 
acani, e il comandante e Bcllà vennero ricon- 
dotti fra le baionette al campo: alla presenza del 
quale il generale Cialdini rinfacciò loro l' infame 
condotta, e come fossero causa di tutti i mali. 
Tutti sono prigionieri. Il campo applaudiva alta- 
mente a Cialdini, i borghesi godevano dello avvi- 
limeuto di coloro che poche ore prima burbanzo- 
samente insultavano alle popolazioni. 

125 ostaggi che avevano fatti furono resi sul 
momento. Îl nemico conta parecchi morti e feriti: 
noi feriti pochissimi. —Nel mentre la truppa sfila- 
va in Pesaro, partì un colpo da un convento di 
monaci, che cagionò una contusione a un maggio- 
re.Indescrivibile è l'entusiasmo della città para- 
ta a festa. 

La 7. divisione che marciò per Fano , in cui 
stavano un 250 tra gendarmi e barbacani, circon- 
dò la città verso le 7 di questa mattina; e un bat- 
taglione di Bersaglieri e un altro del 25 regg. die- 
dero l'assalto alle mura, mentre il cannone sfon- 
dava una porta della città, Tutti gli abitanti aspet- 
tavano già colle bandiere e colle coccarde: anche 
là tutti 1 nemici furono fatti prigionieri, — Fin da 
ieri sera il regg. Lancieri di Milano aveva fatto una 
scorreria tulto inlorno le mura, arrestando qual» 
che gendarme ecavalli, avendovi perduto due ca 
valli morti. 

VERONA 

— Una corrispondenza della Perseveranza no- 
tifica come a Verona si è tenuto un consiglio di 
generali, dove si parlò da qual parte le forze d' I- 
talia potrebbero penetrar nel Veneto, e prevalse 
l’ opinione che non è presumibile un attacco sul 
Mincio, ma bensì un attacco sul Po, nel Polesine 
che porterebbe ad una gran battaglia nel Padova- 
no ; tali discorsi accennano evidentemente a dife- 
sa e non ad offesa. 

Il governo austriaco ha proibito di ora innanzi il 
libero passo delle diligenze c messaggerie che da 

ilano si recano a Mantova per la via di Cremona 
sul territorio ancor soggetto all'Austria. 

(Gazz. di Milano) 
TRIESTE 

— 16 Settembre. Scrivono al Pungolo: 

È giunto ieri qui un vapore mercantile francese 
Jean A Rhone, cap. Pietro Gilbert, raccomandato 
al console napoletano. Questo battello viene da 
Civitavecchia ed è stato noleggiato per conto del 
governo papale, Carica cannoni, cavalli e rimor- 
chierà in Ancona (se la vostra flotta gli permette- 
rà) due trabaccoli con polvere e proiettili, Tutta 
questa roba viene fornita dalla nostra I. R. polve- 
riera e dal nostro I. R. arsenale (non intervento 1). 
Speriamo che vapore, trabacchi e materiali ver- 
ranno presi ...,. in considerazione dall'ammiraglio 
Persano. 


NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Il viaggio dell’ Imperatore volge al suo ter- 
mine. Si annunzia che S.M. sarà di ritorno lunedì, 

Frattanto si parla del tentativo infruttuoso che 
l'Imperatore ha falto affine d’incontrare la regina 
di Spagna a Mahon. Secondo gli uni, solo il ven- 
to sarebbe stato contrario. Ma, secondo altri,la re- 
gina di Spagna avrebbe secondato il malumore del 
vento. Del resto, bisogna notare che la politica 
pubblica di Isabella Il è in assoluta opposizione 
con quella di Napoleone II a Napoli, a Torino e 
soprattatto a Roma. 

BAVIERA 
MONACO 

—In una corrispondenza di Monaco leggesi 
quanto segue. 

« Molti giornali ddnno la notizia che l'ev-grandu- 
ca Ferdinando di Toscana andrà a Venezia a pas- 
sarvi l'inverno ; credo che la cosa sia infondata, 
anzi posso asserire che non solo Ferdinando pas- 


serà l'inverno a Monaco, ma ben anco l'ex duca 
di Modena colla duchessa sua moglie, che, come 
sapete, è sorella del nostro re Massimiliano » 


— In questi giorni il nunzio ponuficio diede a 
Monaco un pranzo diplomatico ove si fecero brin- 
disi alla salute del Papa, Tutta la diplomazia colà 
residente vi assisteva, eccettuatane la legazione 
sarda. ( Espero ) 


— Si dice che il re di Baviera, inteso l’avanzar- 
si delle truppe sarde al di lù della Callolica, sia 
montato sulle furie ed abbia spedito tosto ordini 
precisi al suo rappresentante a Roma, c stabilito 
di richiamare i suoi inviati d’ alfaci a Napoli ed a 
Torino. ( Espero ) 

AUSTRIA 
VIENNA 


— Scrivono da Vienna, in data 16 settembre, 
alla Corrispondenza Havas : 

Il progetto di concedere alla monarchia due ca- 
mere costituzionali deliberonti sembra essere sta- 
to definitivamente abbandonato; si ritorna al pro- 
getto fatto già ai tempi del defunto principe di 
Metternich, che consiste nell’istitazione, iu cia- 
scuna delle grandi divisioni territoriali della mo- 
narchia, di una camera alla quale sarebbero as- 
soggettali tutti gli affari speciali. Rispelto agli 
affari generali, essi seguiterebbero ad essere Irat- 
tati dal consiglio dell'impero, convocato periodi - 
camente a Vienna. Da questo stato di cose, che i 
Magiari invocano altamente, risulterebbe che l'Un- 
gheria, la Gallizia, ta Boemia, la Croazia ed altre 
provincie soggette allo scettro dell’Austria,gnden- 
do di una quasi perfetta indipendenza, avrebbero 
di nuovo, come prima del 1848, le loro cancelle- 
rie speciali, con un numeroso personale, a Vien- 
na. Queste cancellerie sarebbero quotidianamente 
in rapporto col ministri dell’imperatore per gl’'in- 
teressi rispettivi delle loro provincie. 

Questo sistema,tra gli altri inconvenienti, avreb- 
be anche quello di moltiplicare gli clementi della 
macchina amministrativa, già tanto numerosi e 
complicati. 


VARIETÀ 


— Togliamo dalla Gazz. del Popolo questi bra- 
ni di lettere del famigerato Virginio Alpi, trovati a 
Pesaro; una di esse era diretta a mons. Bellà, l'al- 
tra al figlio di Alpi, entrambe datate da Mira pres- 
so Venezia, Le riferiamo sopratutto perchè con- 
tengono informazioni sugli apparecchi austriaci , 
sulle mene reazionarie = 

«Mio ottimo e rispellabilissimo Monsignore, 
« La di Ici amorosissima lettera delli 30 scorso 
e agosto mi ha data la vita, II mio contento però 
« è stato gravemente amareggiato udendo le per- 
« secuzioni di cui è stata bersaglio, Non avrei mai 
« creduto che il governo avesse sì presto dimen- 
« licati gli immensi servigi da lei resigli, special- 
« mente Panno scorso, giacchè a lei sola si dee 
« se la rivoluzione non invase le Marche e 1° Um- 
« bria, che sarebbero perdute come lo sono le 
« Legazioni, almeno per ora. 

« Fu sempre così pur troppo, che i più fedeli e 
«zelanti, invece di premio, s'ebbero accanita 
« guerra per guiderdone. 

« To pure venni ugualmente trattato, sebbene i 
« mici servigi fossero così grandi come quelli da 
& Ici prestati, Non mi sorprende di Cini c di mon- 
« signor Ferrari. Il primo è di carattere furioso e 
« irriflessivo , ed il secondo è di animo subdolo e 
« perverso. Mentre promelteva tante cose a mia 
a moglie, fu quegli che più d'ogni altro infuocava 
a il Papa contro di me. 

« Ricorderà che io gliene scrissi quando ella 
« era a Roma, prima di venir a Pesaro. Il Signo- 
«re però farà Ie mie vendette contro quelli che 
t ingiustamente mi perseguitano. Taluno le ha 
« già sperimentate , e non è più. Se anche avessi 
« commesso un arbitrio, una mancanza , non do- 
« veasi cercare d'infamarmi, come hanno fallo, 

« Spero che ora avrà superala anche questa 
« burrasca suscilatagli certamente dalla setta che 
«fu quella che si servì del governo per farmi 
« perdere da lui stesso. 

« Lunedì scorso 3 corrente le scrissi alla dire- 
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« zione di Enrico Ludovisi, mandando ad impo- 
« star la lettera a Ferrara, Spero che l’' avrà rice. 
« vuta, Sul dubbio però le ripeto le notizie che 
« con quella le comunicava, 

« L'armata (austriaca) d’Italia è messa in piede 
« di guerra, per cui evvi un forte aumento d’ue- 
« mini in ogni reggimento. Di più è arrivato a 
« Trieste e contorni un altro corpo di 30 mila uo- 
€ mini, ed un altro è pronto in Stiria. Si forma 
« oggi un campo verso Rovigo dalla parle di Fer- 
« rara, ed un altro sul Mincio. Le coste della Dal- 
« mazia pure sono in istato dli guerra, e colà pure 
« è stato mandalo un altro corpo di 30 mila uo- 
c mini. 

«Si avvicina il gran momento del supremo col. 
« po chele Potenze delNord ora veramente unite 
« daranno alla rivoluzione, e l'Inghilterra sarà 
« con loro per schiacciare la sua eterna rivale e 
{ l'ambizione di Napoleone. Ora è compiuta tutta 
a la linea della strada ferrata, e in 48 ore possono 
« venir da Vienna 100 mila uomini. 

« Golie Potenze del Nord evvi unito il Belgio, 
c l'Olanda e forse anche la Spagna e la Svizzera, 
« Il rimedio viene un po'tardi, ma meglio tardi 
« che moi, L'attuale crisi serve però di disinganno 
«a molti, ed i popoli sono stanchi delle pretese 
« libertà che loro si va vaticinando, 

« Godo che il console austriaco col signore ad- 
« detto alla Legazione di Roma sia stoto a visitar- 
« la, ed abbia veduto co'suoi proprii occhi la 
« quiete che costì si gode e la stima che ella me- 
« ritamente riscuote. Stia ben cerla che io non 
« lascio occasione per ricordarla qua colle persa- 
« ne alto locate, c domani andando a Venezia par- E 
« lerò con chi può far conoscere a Vienna che | 
« quando accadrà l'intervento sarebbe necessario 
« che ella andasse a Bologna come commissario 
« straordinario. Ne parlerò anche con S, A, R. il 
« duca che vedrò presto a Vienna od in Italia, 
« venendo egli il 15 a Bassano per visitare le sue 
« truppe. 
« Mazzoldi mi scrive che la cassa per lei è an- 
cora presso di lui e che le ha chiesto con qual 
« mezzo deve spedirgliela ». 

Nella lettera a suo figlio Virginio Alpi così si 
esprime: 

« Troverai pure qui inserti gli ullimi numeri 
« della Sferza, cd apprenderai così le notizie po- 
« litiche che sono ottime per noi, Il Reggimento 
« che era qui è partito oggi per Este, formandosi 
« un Campo verso Monselice e Rovigo ed un altro 
« sul Mincio. Tutta l’armata (austriaca) d'Italia è 
« posta sul piede di guerra, così lutle le coste 
« della Dalmazia; ora è stato spedito un altro cor- 
« po di 30 mila uomini, come ne è venuto un al- È 
« tro uguale, il terzo a Trieste, ed altri 40mila 
« uomini sono pronti in Stiria. Ora è compiuta la 
« strada ferrala fino a Nobresina, per cui in 48 
£ ore possono venire da Vienna anche 100mila 
c uomini. Andiamo a passo di carica alla soluzio- 
« ne del gran dramma. L' Austria non è sola, ed 
« ha con sè questa volta la Prussia, la Confedera- 
« zione e la Russia. Non parlo dell'Inghilterra che 
« smavia di rovesciare la sua rivale. Dio ha per- 
« messo tanti mali perchè ne venga il bene ». 
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5 per 100 Contanti... . Duc, | 89 41/2 
4 per 100 idem. .....9 78 
Rendita di Sicilia idem... ...» 87 


AVVERTENZA e 

— Nell'atto di porre în torchio è gior- 
nale siamo informati che iersera fu spac- 
ciato ed affisso uno stampato col titolo di 
Bullettino della BANDIERA ITALIANA. 
Dichiariamo per ora che quel bullettino 
non ci appartiene punto, e ci proponiamo 
di agire avverso i contraffattori. 


Il Gerente EMMANUELE FARINA, 
Stab, Tipografico Strada S. Sebastiano n. BI, 
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Napoli 29 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 

Si accetta Ja dimissione del Signor Li- 
ale Romano, Ministro degli Affari In- 

rni; 

Del Signor Giuseppe Pisanelli, Ministro 
di Grazia e Giustizia; 

Del Signor Antonio Scialoja, Ministro 
delle Finanze; 

Del Signor Marchese d'Afflitto, Ministro 
de’Lavori pubblici; 

Del Signor Antonio Ciccone, Direttore 
dell'Istruzione Pubblica. 
Caserta 27 settembre 1860. 


Il Ministro della Polizia Il Dittalore 
RarragLe CONFURTI, G. GARIBALDI, 


Sono nominati: A 

Ministro dell'Interno e Polizia il signor 
Raffaele Conforti; 

Ministro dei Lavori Pubblici il Signor 
Luigi Giura; 

Ministro della Giustizia il Signor Pa- 
squale Scura; 

Ministro della Marina il Capitano di Va- 
scello Signor Amilcare Anguissola; 

Direttore dell'Istruzione Pubblica il Si- 
i gnor Francesco de Sanctis. 
Caserta 27 settembre 1860. 


I Ministro della Guerra Il Dillatore 
Cosraz. G. GARIBALDI. 


ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 
Decreta 
— Caduto gioriosamente sul campo di Milazzo 
it capitano Vincenzo Padula, ad onore di sua me- 
moria viene promosso al grado di Maggiore. — 
E accordata in pari tempo alla madre di lui la 
pensione che spetterebbe alla moglie di un Mag- 
giore morto in battaglia, 


_ MONITORE DEL POPOLO 


DIREZIONE 


Strada S. Sebastiano, Numero 84 , primo piano. x 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. — 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 


Viene ammesso Giuseppe Padula, fratello del 
decesso capitano Vincenzo Padula, al collegio di 
Marina con piazza gratuita, 

Napoli 24 sett. 1860. 
Furm, G. Gariratpì. A. Benram. 


—. Una linca telegrafico congiungerà immanti- 
nenti fa città di Benevento con Nupoli e provincie 
limitrofe, 

I ministro de’ lavori pubblici è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 

Napoli 24 sett. 1860. 
Firm. G. GartsaLpI. A. BERTANI. 


— Considerando sacra al paese la memoria di 
Agesilao Milino che con eroismo senza paries'im- 
molò sull'altare della Patria per liberarla dal ti- 
ranno che l’opprimeva, 

È accordata una pensione di ducati trenta al 
mese a Maddalena Russo madre del Milano vita 
durante a contare dal 1° ottobre prossimo. 

È accordata una dote di ducali duemila per 
ciascuna delle duc sorelle del detto Milano. 

Questa somma sarà invertita in fondi pnbblici a 
titolo di dote inalienabile, e consegnata alle so- 
relle nel corso del prossimo ottobre. 

I ministro delle finanze è incaricato della ese- 
cuzione del presente decreto, 

Napoli 2% sett. 4860. 
Firm. G. Gartabt I, A. Bertani, 


— Il colonne ilo di Artiglieria signor Giacomo 
Longo è pramusso a colonnello brigadiere dello 
esercito dell’Italia meridionale. 

Il ministro suddetto nonchè quello delle finan- 
ze sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. 

Napoli 25 sett. 1860. 
Firm. G. Gartnatpr, A. BERTANI. 
dntigine. _———__—_—m& 

— Stifa proposizione del ministro di Grazia e 
Giustizia, deliberata nel Consiglio de’ ministri, 

$ destituito il giudice di gran Corte criminale 
di Teramo sig. Tommaso de Gregorio, 

H signor Salvatore Befnardi è nominato giulice 
di gran Corte criminale e destinato a Teramo in 
luogo del signor de Gregorio. 

Il ministro di Grazia e Giustizia è incaricato 
della esecuzione del presente decreto, non che 
quello delle finanze. 

Napoli 25 sett. 1860. 
Firm. G. Pisanetti. G. GaniBALDI. A. BERTANI. 


— Sulln proposta del Ministro di Polizia , deli- 

berata nel Consiglio dei ministri, 

nominato uffiziale di Ripartimento del Mini. 
stero di Polizia DD. Ferdinando Maseilli in luogo 
di D Raffaele Muzzillo già destituito. 

1 ministri della polizia e delle finanze sono in- 
caricati, ciascuno per la parte che lv riguarda, 
della esecuzione del presente decreto. 

Napolì 25 sett. 1360. 
Firm. R. Confronti. G. GarisaLpI, A. BERTANI. 


— Il signor France .co Catapano è nominate 
capo di ripartimento del ministero di polizia in 
luogo del signor Errico Gilardoni destituito, 

I ministri di polizia e delle finanze sono incari- 


ERA ITALIANA 


Grano 


renne 


| PEL RESTO D’ITALIA 
| Spedito franco di posta. 


Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50. 


cati, ciascuno per Ja parte che lo riguarda, della 
esecuzione del presente decreto, 
Nupoli 23 set. 1860, 
Firm. R. Conronri. G. Gampatpi, A. BeRTAMi. 


IL DITTATORE AL MINISTRO DELLA GUERRA 
Napoli. 
Una colonna di 800 uomini hakpassato il 
Volturno molto più in su di Limatola, 
Da.Capua pure fuvvi una sorlila. 
Non si è lirato un colpo di fucile, 
Le Iruppe di Capua sono già rientrate. 
Presentemente nulla di nuovo. 
Caserta 27. ore 7 494 pom. 
L’ Uffiziale telegrafico 
DOMENICO ASSANTE. 


MINISTERO DELLA GUERRA 

Tutti gli uffiziali, sotto uffiziali e soldati dell'e- 
sercito Nazionale che trovansi in Napoli e non han- 
no nè corpi, nè destinazione , si presenteranno 
tosto in questa Piazza, ove una Commissione pre- 
seduta dal signor maggiore Serafini esaminerà i 
documenti che esibiranno gli uffiziali, per conte- 
stare il loro grado e la foro qualità, onde dare o 
proporre per ciascuno conveniente destinazione. 

Dal giorno 30 di questo mese fino al dì 4 en- 
trante ottobre la Commissione siederà per l’og- 
gelto dalle 8 a. m. alle 2 p. m., e tutti quei mi- 
litari suindicati che per lo cennato giorno 4 non si 
saranno presentati per ricevere regolar destino , 
non avran drilto a percepire averi, 

(Giorn. Off.) 


CRONACA NAPOLITANA 


— T nuovi ministri son nominati; del pre» 
cedente gabinelto sun rimasi il ministro 
della guerra Cosenz e il sig. Conforti, che 
al portifoglio della polizia è aggiunto quello 
dell’interno. Il ministero delle finanze, for- 
se il più importante fra tutti, è ancora va- 
cante 

Il Giornale Officiale ci fa sapere che « il 
Ministero appena compiuto, pubblicherà un 
programma soddisfacente. » 

Accogliamo lictissimi questa comunica» 
zione, persuasi che molle difficoltà saranno 
eliminate quando il gabinetto avrà solenne- 
mente assunto in faccia al potere e in faccia 
al paese l'obbligo di seguire una determi- 
nata linea di condotta. 


— Il colonnello di Artiglieria signor Gia- 
como Longo che non ha guari lasciava ji di 
castero della Guerra in Sicilia,le fatiche del 
quale avevano affranto la di lui salute, non 
appena migliorato ebbe incarico da quel 
Governo di venire presso il Dittatore Gari- 
baldi con ispeciale mandato. 

Giungeva egli in Napoli il 9 del corrente, 
e vi adempiva il debito suo: ma anzichè ri- 
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tornare in Palermo quell’anima ardente per 
la santa causa della patria libertà impetrava 
dal Dittatore di poter correre alla pugna 
presso Capua, non importa il modo , fosse 
anco da semplice soldato. 

Le parole generose ii lui Irovarono cco 
nell'animo nobile del Guerriero Italiano, ed 
il comando affidavagli della quarta brigata 
della divisione Turr ; brigata che occupava 
il posto di onore agli estremi avamposti del- 
la linea. 

H 20 il colonnello Longo ne prendeva il 
comando, e con quella energica altitudine 
tutta propria di luî si moltiplicava per ordi. 
nare sempre meglio la sua truppa, dividen- 
do secoloro i pericoli e lc fatiche del bivac- 
co, e dando esempio di buon volere e di vi- 
gilanza. 

Però il Dittatore giudicando. e con ragio- 
ne, poter tirare non picciol utile dalla men- 
te di lui, dotto in ogni maniera di militare 
conoscenza, in dala del 25 stante lo nomi- 
nava comandante dell'Artiglieria del Corpo 
di Esercito di operazione. 

Alto ed onorevole comando che metterà in 
evidenza sempreppiù il sapere , l'altitudine 
e l’abnegazione del chiarissimo Uffiziale, 
dovendo ad un tempo organizzare le diverse 
urtiglicrie bisognevoli , e con esse combal- 
tere. 


AI COMMERCIANTI NAPOLETANI 


— Quando potremo raccogliere i frutti della li- 
bertà e dell'Unità Italiana, il commercio della pe- 
nisola tornerà in fiore, e TItalia già duc volte Re- 
gina del Mediterraneo e dell'Admalico riavrà quel 
primato commerciale che tenne ne'secol trascor- 
si, ed a cui destinolla la Provvidenza collocando- 
ta nella più importante contrada d'Europa. Ma la 
libertà non si acquista senza sacrifizit , e sc i no- 
stri prodi soldati capitanati dall'invitto eroe Gari- 
baldi combattono ora l’ultima guerra contro il 
dispotismo, è dovere nostro di rendere a quei ge- 
nerosi meno gravi i disagi e le conseguenze della 
guerra. = \ n 

Certo dell'animo gentilissimo dei commercianti 
di questa metropoli, e di quelli che intervengono 
nella Borsa, ho cercato stabilire mercè superiore 
autorizzazione una commessione, la quale sarà in- 
caricata fli raccogliere quei soccorsi che meglio 
si potrà da servire ai bisogni dei soldati feriti, La 
Commissione è composta dei seguenti signori: 

Giacomo Forquet, Errico de Gas, Carlo Am- 
mendola, Achille di Lorenzo , Alessandro Mazza- 
rella, Giovanni Olderigo Brandeis , Francesco de 
Chiara, Pasquale Cannone, Raffaele Jesu, Raffac- 
le Becci, Luigi Serugli, Salvatore Lala , Eugenio 
e Leopoldo Cosmi, Gennaro Talamo, Luigi Vitolo, 
Francesco Lazzaro, Angelo Mirclli, Andrea de Au- 
gelis, Francesco de Rosa, Carlo Altieri e Frauce- 
sco Calicchio, 

Vivo sicuro che lutti vorranno concorrere a 
questa Santa opera che per noi è dovcie, cd io 
non dubito della riuscita dell'impresa, perocchè 
so per pruova quanto nel cuore dei Napoletani 
sia grande la carità cittadina. 

Sarà cura della Commessione notare i nomi dei 
cittadini che concorreranno a sì pia opera, e che 
saranno di poi resi di pubblica ragione nel Gior- 
nale oMeiale, 

Il commessario della Borsa dei cambi 
GiuseppE GRAVINA, 


PROVINCIE 
GAETA 


— Ecco il proclama diretto da Gaeta alle sue 
truppe da Francesco II, quale lo pubblica il Eon- 
stitulionnel del 23 : 

. Soldati! 

E tempo che si senta nelle vostre file la voce 
del vostro sovrano, di quel sovrano che è cre- 
sciuto in mezzo a voi, e che consacrandovi tulle 


le sue cura, si trova oggi a dividere i vostri peri- 
coli e le vostre sventure. 

Quelli che illusi o sedatti hanno immerso ilsre- 
gno nelle calamità e nel lutto, non sono più fra 
noi. Io vengo a fare appello al vostro onore, alla 
vostra fedellù, alla ragione stessa, perchè scan- 
celtiate la vergogna, l’infamia della viltà c del 
tradimento, mercè una serie di gloriosi combat. 
timenti e di nobili imprese. 

Siamo ancora in numero sufficiente per affron- 
tare un nemico che non combatte con altre armi 
che con quelle della seduzione e della furberia, 
Fin oggi ho voluto risparmiare molte città, soprat. 
tutto evitare alla capitale 1 effusione di sangue e 
gli orrori di una lotta; ma rinculati oggidì sulle 
rive del Volturno e del Garigliano, vorremmo noi 
aggiungere nuove umiliazioni al nostro caraltere 
di soldati ? Permetterete che il vostro sovrano ca- 
da dal suo trono per vostra colpa e vi abbandoni 
ad un’ elerna infamia? No, no mail 

In questo momento supremo nuvi ci stringere. 
mo tutti intorno alle nostre bandiere per difen- 
dere i nostri dritti, il nostro onore ed il nome ua- 
politano già troppo avvilito; e se vi ha ancora se- 
dattori per offrirvi l' esempio degli sciagurati che 
si sono ignominiosamente dati al nemico, voi non 
seguirete che quello dei bravi e valorosi soldati 
che partecipando ta fortuna del loro re France- 
sco II, raccolsero gli elogi universali, i benelizi 0 
fa gratitudine del monarca medesimo, 

Questo bell’ esempio di fedeltà sia per voi un 
soggelto di generosa cmulazione; e se il Dio de- 
gli eserciti protegge la nostra causa, potete pure 
sperare ciò che con una condotta diversa non ot- 
terreste giammai. 

Gaela 8 settembre 1860 — Francesco. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
MESSINA 


— 24 Settembre. Ieri la ciltà di Messina ebbe 
ancora momenti d' inquietudine. Ora tutto è ces. 
sato, Nondimeno ceco ciò che consta al Governo: 

Dalle ore tre alle 4 pomeridiane del giorno di 
iori è avrenuigg tino scambio di fucilate tra gli 
avamposti nostri e quelli dei regii.Si procede per 
conoscere donde partì la provocazione. 

I regni ricorsero alla mitraglia per una ventina 
di colpi all'incirca, Stamane ripresero qualche 
avvisaglia, presfo cessala. 

I Consoli Inglese e Francese coi Comandanti 
dei due legni delle stesse Nazioni di stazione nel 
porto di Messina si sono recati alla cittadella e 
conttibuirono alla completa cessazione di ogni 
ostilità. 

Non havvi da parte nostra a Jamentare che un 
uomo solo leggermente ferito, Giovanni Gagliani, 
Caporale nel Battaglione Cacciatori del Faro. Dei 
regii a noi consta il ferimento di quattro. 

Il Generale Delli Franci con apposito ordine 
del giorno ha sentito il hisagno di ringraziare i 
Corpi di guarnigione colà perchè tutti furono 
pronti e solerti. 

Il Colonnello Sant'Antonio, nel recarsi affretta- 
tamente al suo posto, si vide cadere il cavallo c 
sventuratamente si fratturò la gamba destra, 

( G. Uff. di Sicilia. ) 


— Catania 49 settembre, — Circola sin da ieri 
una petizione all’illustre Dittatore, la quate è con- 
cepita in questi brevissimi termini: « Desideriamo 
la pronta annessione al Regno Uostituzionale di 
Vittorio Emmanuele Re d’Italia ». 

(L'Unità e l'Indipendenza). 
TORINO 


— 22 Settembre. Il governo ha deciso che i 
Francesi al servizio nell’ esercito pontificio e fatti 
prigionieri negli ultimi combattimenti saranno im- 
mediatomente restituiti alle loro famiglie, 

I governo piemontese ba parimente offerto al 
governo inglese la restituzione dei prigionieri ir- 
landesi, 

Il governo inglese ha risposto che lasciava pie- 
namente libero il gabiuetto di Torino di prendere 
quelle risoluzioni che più gli parrebbero conve- 
nienti. { Perseveranza ) 


— lo posso affermarvi che Pallavicini Trivolzio 
non ha ancora accettato la carica di prodittatore: 

li regasi a Napoli per veder le cose coi propri 
«aghi prima di prendere una decisione. L' eletto 
diGaribaldi che, com'io ve l'ho scritto in una 
delle mie ultime lettere, non è punto amico di 
Cavour, ha compreso sì bene che in questo su. 
premo momento l'italia ha bisogno prima di tutto 
d’anione e di concordia, c appena arrivato met- 
terà tutti i suoi sforzi per riconciliare definitiva- 
mente Cavour e Garibaldi. Ecco davvero un ne: 
mico generoso, e se io non avessi prove certe di 
quel che vi dico, sarei il primo degl’'increduli. 

(Siècle) 
VERONA 


— Il comandante dell'armata d'Italia, conte 
Degenfeld, avea ricevuto l'invito per la seduta 
plenaria del consiglio dell'impero, di cui è mem- 
bro, ma nou ha potuto intervenirvi, visto che la 
situazione delle provincie vicine alla sua divisione 
territuriale è talmente grave du rendere impossi- 
bile la sua assenza da Verona, foss'anco di pochi 
giorni, (Gazz, Mil.) 

ROMA 


— Il Papa lascerebbe Roma e si reche- 
rebbe in Ispagna. (Persever.) 


— Si legge nel Giornale di Roma del di 
24 settembre: 

S. E. il Sig. Generale Conte di Goyon ha diretto 
(il dì 18) alle sue truppe il seguente Ordine del 
Giorno: 

Officiali e soldati, 

L'Imperatore si è degualo con decisione impe- 
riale del 12 sellembre ordinarmi di ripigliare il 
mio antico comando, To ritorno adunque in mezzo 
a voi; e ciò mi è di tanta lietezza quanto fu il dia 
piacere che vi espressi nel lasciarvi. — 

Chiamati di nuovo, ed in circostanze più gravi 
ancora delle passate a proteggere gli interessi del 
Cattolicismo nella persona del Santo Padre che ne 
è l'alto e legittimo rappresentawte, ed a garentire 
la sicurezza della Città Santa che n'è la Sede, noi 
saremo (ulti all'altezza ui questa bella missione, 
AA se fia d’uopo, ad ogni sacrificio per com- 

ierla. — 
È È in questo pensiero che noi risponderemo, da 
soldati francesi, alla volontà del nostro Imperatore, 
Ed è così che S. M. ci concede di nuu uvere a in- 
vidlare ai nostri fratelli che trovansi in Siria ed in 
Cocincina la gloria di difendere una grande e no- 
bile causa, — 

Io so di poter contare sopra di voi, e voi sapele 
di poter contare sopra di mo. — 

Le nostre forze sono aumentate por soddisfare 
ai bisogni della nostra situazione. I nuovi corpi, 
animati da eccellente spirito e giustamente orgo- 
gliosi del loro passato, ci saranno di grande ajulo, 

La prima brigata comandata dal generale conte 
De Noue sarà composta del 20% battaglione cac- 
ciatori, del 7° e 25° reggimento di linea, Questo 
generale compirà inoltre le funzioni di coman» 
dante la piazza di Roma e avrà solto i suoi ordini 
un vfficiale superiore per maggiore di piazza. — 

La seconda Brigata comandata dal generale Ri- 
doul, sarà composta del 40° e del 62° di Linea.— 
Gli altri corpi delle armi speciali resteranno sotto 
gli ordim diretti dei loro capi particolari e saranno, 
del pari che le Brigate , sotto il mio superiore co- 
mando. 

Il Gen. Comandante la Divisione Fran- 
cese în Ialia, Aiutante di Campo del- 
l'Imperatore de’ Francesi. 

Conre DE Goron, 

— Il surriferito Ordine del Giorno di S. E. il 
signor generale Conte di Goyon coincide con 
quello del signor generale in capo dell'armata 
Pontificia là dove disse; che come altra volia sì 
combattè l'[slamismo, ora dee combattersi la rivo- 
luzione, Il sig. generale Conte di Goyon esprime 
il concetto, che come una parte dell'Armata Fran- 
cese protegge in Siria la grande e nobile causa 
del Cattolicismo contro gli Islamiti, così la proteg- 
ge in Roma contro la rivoluzione. 

L'ordine del giorno del general Goyon è 
quale doveva essere ; conforme alle dichia» 
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razioni, più volte ripetute dell'imperatore : 
proteggere la persona del Papa, garentire 
la sicurezza della Ciltà Santa. Esso ha 
tanto a che fare con quello famoso di mon- 
signor di Lamoricière quanto l'agosto con 
le nespole, Il direttore del Giornale di Ro- 
ma vi scorge però una coincidenza che è 
luminosa prova del suo discernimento. 


— Leggiamo nel Driflo: 

Roma, 11 sell. 1860, 

« Le barbarie di Nerone, le crudeltà di Caligo- 
la, le scelleraggini di Domiziano possono pure 
conlarsi; ma i delitti atroci, i nefandi misfatti dei 
preti sono innumerevoli. Nella città dì Frosinone, 
avendo gli abitanti in varie guise esternata sim- 
patia pel regno di Vittorio Emmanuele, ne furono 
arrestati non pochi, e fra questi un fal Isidori, un 
certo Santoni e Ja intera fomiglia Marcucci, com- 
prese auche le donne. Furono, come pubblici 
malfaltori , sotto stretta custodia , condolti in Ro- 
ma, ed allora quando giunsero alle carceri, le 
donne si trassero dul carretto addolorate e ge- 
menti e colle estremità gonfie per essere state lo- 
ro legate iroppo strettamente le gambe e îe brac- 
cia ; e facendosi a pregare caldamente l'ispettore 
di polizia Valentini onde loro volesse rallentare i 
ferri, s'ebbero in risposta: « Consolatevi, che que- 
sta molle Vi ripuserete con tutta calma nel lello 
medesimo dei secondini (facchini dello carceri), c 
in loro sompugnia avrete agio a divertirvi.» Giunse 
alsommo la pubblica indignazione nel sentire per 
bocca degli stessi sgherri che l'accompagnavano, 
un insulto così vile falto a donne della più specchia- 
ta condotta. Son varii giorni dacchè tutt'i detenuti 
politici, che stan rinchiusi nel forte di Pagliano , 
furono recati in Roma ad oggetto di trasferirli in 
Ancona ; ma quesio venne impedito da' Francesi. 
Furono trasportati mediante i soliti legni della po- 
lizia, che sono più che angusti, e divisi in otto 
piccoli scomparumenti , in ciascuno de’ quali a 
mala pena si contiene un uumo ritto in piedi, e 
l'aria necessaria alla respirazione vi passa la mer- 
cè di pochi e piccoli forami praticati nella parte 
superiore di essi, lunlo che appena una piccola 
fiammella di una lampaduccia alimentar potrebbe 
la sua combustione con quella scarsissima aria 
che vi penetra ; figuratevi quindi come potrebbe 
trovarvisi un uomo. Fra i detenuti eravi l’avvoca- 
lo Petroni, il quale dietro profondi palimenti era 
divenuto un vasu di Pandora ; ciò nullameno con 
lui si usarono maggiori rigori, c fu legato per o- 
gui dove, Quando il convoglio giunse alla Colon- 
na (villaggio vicino a Roma), i gendarmi vi si rì- 
posarono, staccarono i cavalli da'cacri, e questi li 
lasciarono per tre ore di seguito in faccia al più 
cocente sole. Il Petroni fece chiamare il lenenle , 
e gli espresse il desiderio di essere per un mo- 
mento sciolto , onde riacquistare alquanto le for- 
ze, che sempre più sentiva mancare; al che il te- 
nente gli diè un forle pugno nel petto, e dissegli: 
XA Roma ripiglierai fiato ». Giunsero in Roma, 
ed aperto il chiusino dell’ infelice avvocato , mar- 
tire della libertà, fo si rinvenne cadavere. 

« Al manicomio fu condotto ieri l'altro un indi- 
tfiduo da Pagliano che ivi era arrestato per polili- 
ca, il quale dietro Ie lunghe sofferenze perdulo 
avea il ben dell’ intelletto. Ieri gli si dovelte am- 
putare un braccio, e l'altro rimase paralilico, per- 
chè fu condotto in Roma colle manette tanto ser- 
rate, che la pelle ed i tendini ne erano stali offesi 
profondamente. Perfino contro i pazzi, purchè li- 
berali, s'inveisce dal governo dei pretil! » 

TERNI 

— Leggiamo nell’Osservalore Triestino : 

Una congiura di ufficiali pontificii, contro gli uf- 
ficiali dei volontari stranieri ingaggiati, scoperta 
in Terni, fu già annunziata in via telegrafica, ma 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 

PARIGI 
— JI Moniteur ci ha già annunziato che l'Aigle 
Borpreso da un colpo di vento, aveva approdato 
Naspettatamente a Porto-Yenere per evitare la 


ci mancano ancora su d'essa più esatti particolari, 
lesioni A 


traversata del golfo di Lione. L'imperatore e l'im- 
peralrice,partiti da Perpignano a 8 ore della sera, 
il 24 settembre, sono arrivati l'indomani mattina, 
a sei ore e un quarto al cancello di Saint-Cloud. 
Il principe imperiale ve li aspettava, fi gran Mare- 
sciallo, l’ajutante generale del palazzo, il prefetto 
di polizia e gli uffiziali di servizio si erano recati 
alla Stazione della strada ferrata ad incontrarli. 

Soltanto mettendo piede sul suolo di Francia 
l'imperatrice ha ricevuto la dolorosa notizia della 
morte di sua sorella la Duchessa d'Alba, 


— 24 Settembre. Ieri sera si è ricevuto da Pie- 
troburgo la comunicazione che l’imperatore Ales- 
sandro sarà accompagnato a Varsavia dal suo mi- 
nistro degli affari esteri, il principe di Gortscha- 
koff. Per conseguenza il principe reggente e l’im- 
perator d’ Austria si faranno ugualmente accom- 
pagnare dal barone di Schleiniz e dal conte di 

echberg. Questa è, bisogna convenirne, una pic- 
cola vittoria diplomatica riportata dal gabinetto 
di Vienna, ma i cui risultati sono ancora assai 
problematici, ( Corrispondenza Havas ). 


— La Patrie del 23 contiene le seguenti notizie: 
ll barone di Talleyrand è giunto a Parigi. Si an- 
nunzia la partenza per Torino del sig. Nigra, in- 
viato straordinario e ministro ipotenziario del 
governo piemontese a Parigi 

— Non è mollò tempo che il signor Thouvenel 
ha diretto un dispaccio circolare circa gli affari 
italiani agli ambasciatori francesi all'estero, cd in 
quella parte che si riferisce agli eventi di Napoli, 
eravi la seguente notevole frase: Za ferre nous 
est manquée sous les pieds. » (Diritto) 


— Leggiamo nella Patrie. 

« Parecchi giornali esteri annunziano che 
I’ Imperatore abbia manifestato il desiderio di es- 
sere invitato alle feste che avranno luogo a Varsa- 
via. Crediamo potere affermare che questa noti- 
zia è affatto inesatta, 

Anche ne’ circoli di Berlino meglio informati, 
8' ignora pienamente che |’ Imperatore dei Fran- 
cesi abbia manifestata questa intenzione, La Gaz- 
zelta di Colonia asserisce solamenté che il gover- 
no francese ha espresso il desiderio che alcuni 
uffiziali superiori potessero assistere alle grandi 
manovre che avranno luogo a Varsavia. Non oc- 
corre dire che la Corte di Pietroburgo ha pronta- 
mente aderito a questo desiderio. 


—Un giornale annunzia che il Generale Pimodan 
morto alla testa de suoi soldati davanti Ancona 
aveva combattuto nelle file austriache a Solfe- 
rino. 

La buona fede di quel giornale è stata sorpre- 
sa. Il falto da lui annunziato è completamente fal- 
so. Il signor di Pimodan ha lasciato nel 1855 l’e- 
sercito austriaco dove serviva in virtà di un’ auto- 
rizzazione del suo governo, e l'impegno che egli 
aveva confratto portava che esso avrebbe imme- 
dialamente lasciato il servizio dell'Austria nel 
caso che questa potenza si fosse trovata in guerra 
colla Francia, ( Patrie ) 

— La famiglia del generale Pimodan avendone 
fatto domandare il corpo, il governo piemontese 
è stato sollecito di rispondere alla inchiesta, e la 
spoglia mortale del generale dee giunger qui do- 
mani per esser poi diretta sopra Parigi, accompa- 
gnata da un cappellano pontificio, 

ALGERI 


419 settembre. 

— La risposta dell’ Imperatore: Napoleo- 
ne III al discorso indirijtogli dal presidente 
del consiglio generale termina col seguente 
paragrafo. 

. « La pace europea permetterà alla Fran- 
cia di mostrarsi ancor più generosa verso 
le colonie, e, se io ho attraversato il mare 
per rimaner pochi istanti fra voi, è stato af. 
fine di lasciarvi come tracce del mio pas- 
saggio la fiducia nell'avvenire e una fede in- 
tera ne’destini della Francia, i cui sforzi pel 


bene dell'umanità son sempre benedetli 
dalla Provvidenza ». 


RUSSIA 

PIETROBURGO 

— Sappiamo che l’imperatore di Russia avreb- 
be fatto sapere al re dei Belgi, per l'intermedio 
del principe reggente, che egli sarebbe deside- 
rosissimo di esprimergli personalmente i senti- 
menti di rispetto che'il carattere e l'attitudine di 
quel Sovrano gli hanno ispirato. Dalla risposta 
del re Leopoldo dipenderà l'invito formale di re- 
carsi a Varsavia. ( Gazzetta d' Elberfeld ). 


SPAGNA 
BARCELLONA 


— 22 settembre. — La regina che trovavasi a 
bordo della Principessa delle Asturie ha ricevu- 
to tre leggiere ferite nel capo dalla caduta di uno 
dei sostegni del feudale della falda spezzato da 
un improviso colpo di vento. Oggi però è perfet- 
tamente ristabilita. Le Loro Maestà, arrivate a 
Barcellona hanno visitata la cattedrale e percorsa 
la ciltà, festosamente acclamate da una folla di 
40,000 persone, 

AUSTRIA 
VIENNA 


— Si attende a Vienna il conte d’Aquila ; egli 
farà un viaggio in Austria ed in Germania. 
(Gazz, Aust.) 


— L'Agenz’a Reuler dice che l’Austria rifiute» 

rà l'ospitalità all'ex re delle due Sicilie perehè 

«questi avrebbe voluto far lega con Garibaldi per 
attaecare la Venezia. 


— È cvidente, scrive la Gazzetta di Colonia, 
che il convegno di Varsavia è stato più vivamente 
desiderato a Vienna che a Pietroburgo. Non di 
meno la parte troppo umiliante che alcuni organi 
russi prestano in questa occasione all'Austria sem- 
bra peccare di esagerazione. Si farebbe bene di 
non accettare che sotto ogni riserva la notizia 
delle pretese concessioni che l’Austria avrebbe 
fatte alla politica russa. x 


Si è parlato variamente d'un recente documento 
emanato dal gabinetto di Vienna; ecco a questo 
proposito la vera situazione delle cose, Il sig. di 
Rechberg ha indirizzata a tutti gli agenti dell'Au- 
stria all’estero una circolare nella quale tratta a 
fondo le diverse quistioni suscitate dall’ entrata 
dell'esercito piemontese negli Stati Pontifizi, ed 
espone il modo dì vedere dell'Austria su questa 
nuova fase della quislione italiana. 


‘SIRIA 
BEYRUTH 


— Ecco il proclama indirizzato dal commessa- 
rio plenipotenziario del Sultano alle truppe impe- . 
riali per antunziar | arrivo a Beyrouth del corpo 
ausiliario anglo-francese: 

« Camerati! — Alquante truppe francesi e in- 
glesi sono per arrivare in questa contrada. Le po- 
tenze d’ Europa, nel loro costante desiderio di ve- 
dere il nostro paese godere della tranquillità, ha 
voluto aiutarci a reprimere i disordini che ànno 
avuto luogo in questo paese, e il governo ottoma- 
no à accettata la loro assistenza per mostrar la fi- 
ducia che ripone ne' suoi alleati. 

« Voi non ignorate che queste truppe pagina 
gono a quelle stesse potenze le quali in altra epo- 
ca cì han prestato un sì gran soccorso, Voi dun- 
que adempirete verso di lora i doveri di buoni ca- 
merati. Voi siete in casa vostra, ed esse saranno 
vostre ospiti. Vedranno come sappiate corrispon- 
dere a’ sentimenti di giustizia del nostro sovrano 
e rispeltare la disciplina e onor militare; vedran- 
no che non avete d' uopo d’ esser secondati e in- 
coraggiati per punire gli autori del misfaito cora- 
messo su’ cristiani vostri compatrioti allo stessa 
titolo di noi, e per trarne vendetta in nome del- 


l'umanità.» 
CHINA 


—Si legge nel Morning- Chronicle del 22: 
La voce corsa che un telegramma privato era 
arrivato a Londra il quale annunziava che le flotte 
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scale erano state respinte al Pei-Ho, non è fon- 
ala. 

11 Times aggiunge : leri ha circolato una voce 
vaga di notizie sfavorevoli dellu China, ma nessu- 
no ci ha badato, Oggi la Stessa voce si è ripetuta; 
ma nessuno può additarne una fonte degna di fe- 
de; la cosa non altirerebbe dunque la minima at- 
tenzione se non ci ricordassimo come per mezzo 
della comunicazione russa per via di terra, il disa- 
stro di Pei Ho era stato ugualmente annunciato 
quindici giorni prima dell'arrivo della nutzia per 
la via ordinarja. 


Poiche: | 
ai hi 

RASSEGNA DI GIORNALI 

— I dissentimenti fra Garibaldi ec Cavour c la 
disfatta di Lamoriciére giudicati dal Srdcle: 

I nemia d’Italia menano rumore grandissi- 
mo delle pretese division che debbono esistere 
fra il governo piemontese e il Dittatore delle Due 
Sicilie. Noi crediamo che le dissensioni fra il 
Conte Cavour e il generale Garibaldi sieno molto 
meno profonde di quello che sperino i realibli. 
Nostre particotari informazioni ci assicurano che 
non vi ha dissenso grave se non fra Garibaldi e 
il general Fanti. Così stando le cose che gli uni 
signo perchè le diverse parti d° Italia che hanno 
ricuperata fa loro indipendenza formino un fascio 
che si chiami Regno d'Italia o che ciascuna par- 
te dellla penisola sia annessa al regno di Viuorio 
Emmanuele, poco importa. Non è che una sem- 
plice questione di parole che nulla toglie all'unità 
che noi abbiamo sempre vivamente desiderata e 
che abbiamo avuto l'onore di veder proclamare 
in questo foglio dall’ illustre e non mai abbastang 
za compianto Daniele Manin. . 

1 progetti che si suppongono in Garibaldi so- 
no privi d’ogni specie di fonamento. Senza dub- 
bio, se,come si dice il papa,dopo aver lungamen- 
te esitato si decide a lasciare la sua antica resi- 
denza, lu Francia, la quale non è a Roma se non 
per guarentire la sicurezza personale del capo 
detta religione, si ritirerà immecatamente, Vilto- 
rio Emmanuele, col fedele e leale Ditlatore, po- 
trà dunque dell’ alto del Quirinale proclamare la 
libertà, 1' indipendenza d' Ialia, 

Omai si Iratta di finirla cogli ultimi difensori 
dell’ assolutismo, e la rotta toccata al generale 
Lamorimière avrà affrellato, a creder nostro, la 
marcia Inonfale di Garibaldi da Napoli a Gaeta. 

Noi ammiriamo l’ oltracotanza dei nostri con- 
tradittori, che vorrebbero vederci gemere della 
disfatta di un disertore del nostro partito che an- 
dava organizzando contro la rivoluzione, contro 
i principii del 1789, contro l’ eroica Italia, una 
crociata alla quale iuiti i nemici del progresso, 
tutti i reazionarii baltevano calorosamente le ma- 
ni. Essa non ha nemmeno avuto il tempo di for- 
marsi, quela crociata predicata con tanto ardore! 
Lasciame all’Ami de la Religion di lorificare 
l'eroe, e trovare cosa naluralissima che un ge- 
nerale dell'abilità di Lomoricière, con un estreito 
di undicimila uomini appoggiato da un altro car- 7 
po di quattromila uvmini che uscivano da Ance "4 
na, sia stato ridotto, dopo un combatumento di i 
assai corta durata, a fuggire attraverso le gole | Noi facevamo, del resto, una prediziene che tut- 
delle montagne con alquauti cavalieri o con una te le persone sennate facevano m-ieme con noi. 
colonna. Questullima versione proviene dai gior- Fo 
nali realisti, i quali non si avvedono che la è an- 
che meno onorevole pel vinto. 

Noi non vogliamo insultare al suo infortunio ; 
non vogliamo insistere rammentandogli quello che 
noi gli avevamo detto sin dal primo giorno; che 
gli sforzi, cioè, di un governo aborrito, quelli de- 
gli uomini anche più valorosi che si mettono alle 
sue paghe, nulla possono contro un popolo che si 
leva in massa per compiere la sua rivoluzione, 

er rivendicare i propri diritti più legittimi e più 
incontestabili, Certamente Garibaldi È un uomo 
di genio, Cralami un valoroso capitano; ma genio, 
abilità, valore, sarebbero impotenti e sterili senza 
Videa che fa la vera forza dei combattenti, senza 
Videa che va a scuotere le fibre nazionali nei più 
umili casali della bella e gloriosa Penisola. Oh! 
quanto erano false le asserzioni dei nostri avver- 
sari, quando rappresentavano le popolazioni ita- 
liane come devote a Iulli quei principotti che face- 
vano pesare su di loro una odivsa e crudele si- 
gnoria. 


Abbiamo ferma speranza che fra qualche 
giorno l’Italia sarà compiutamente libera dagli 
stranieri che erano venuti a recar soccorso al po- 
tere temporale dei cardinali, sotto pretesto di di- 
fendere la religione che non era minacciata da 
nessuno. Abbiamo la convinzione che basterà a 
Vittorio Emmanuele per consolidare la rivoluzio- 
ne che ora si è operala n modo lauto maraviglio- 
so, di dotare l'italia di quelte istituzioni liberali 
che gli hanno guadagnato le benedizioni dei citta- 
dini e che hanno collocato tutta | Ilalia sotto la 
sua bandiera cosutuzionale. 


— Dallo stesso giornale togliamo i seguenti bra" 
ni di un'altro articolo intitolato: 

LA DISFATTA DEL GENERALE 
DI LAMORICIERE 

«Non ho fatto che passare, e già nun era più». 

Queste parole sapplicano inrabilmente al capo 
della crociata controrivoluzionaria italiana, a colui 
che doveva, con la sola sua presenza, riprislinar 
gli affari dell'oltramontanismo , a colui che chia- 
mava alle armi intera l’ Europa contro gi’Itahani 
liberati. 

Quante speranze non »' eran messe in lui! Ieri 
ancora gli si grugpvis: Battete la campagna, tenete 
sodo finchè enuafo di mezzo-te potenze, e, quan» 
do pur dove tame una generale confla- 
grazione , esse@Mon lasceranno aver ragione agli 
ìnsolenti trionfi delta rivoluzione! 

Ahime! Peroe, il quale dovea dare all'Europa il 
tempo di venir a metter al dovere l'Italia , non ha 
resistito pur ventiquattr'ore, Non più che una di- 
“visione Piemontese ha disperse quelle forze rac- 
cozzate da tull’i punt con un gravde apparato di 
predicazioni e ch' eran costale tento danaro Per 
riunirle s'era mendicato l’obolo della vedova e 
dell’orfano, v'era manomesso «dl risparmio del 
vecchio, s'erun distratte le risorse della fon iglia, 
Migliola di voci rimbombanti aveano eccitato uf- 
fiziali e soldati. Come già Muometlo, prometteva 
ìl paradiso a'suoì fanatici, Seran promesse sì no- 
velli crociati tutte le grazie del cielo, Erano state 
concesse indulgenze scenza fine, e sa Dio se se 
n'era goduto! 

Tutto ciò è ito in dileguo. Il prestito romano, il 
danaro di S. Pietro, i doni delle comunità, gli 
sforzi delle società religiose , e perfino 1 libelli di 
monsignor d'Orleans, tutto s' è rilirato e s° è an- 
dato a riparar dieiro Ancona, 

Eppure non è chi lo neghi, il generale di La- 
moricière era un prode ed abile generale. A capo 
delle milizie francesi , nell'Algeria, egli ha avuto 
de’ magnifici futu d'arme, che saranno ammirati 
sempie. Ma allora egli difendeva 11 nome della 
sua patria, combatteva per la civiltà, per l'mgran- 
dimento morale e materiale del suo paese, Egli 


IH Siècle glielo diceva sin «ai primi giorni ch’e- 
gli cedette alle perfide sugg#slioni del partito ol- 
tramontano : « Generale, voi non la durerete tre 
mesi ; sarele abbandonoto; miornerete in Francia 
fuggiasco ; la bandiera che seguite non è quella 
che seguisle finora e sarà la vostra pi rdizione ». 


ULTIME NOTIZIE 


DISPACCI FLETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Torino, 25 settembre, ore 12. 20 pom. 

— Il Constitutionnel ha un articolo di 
Boniface intorno alle influenze che spin- 
gono il Papa a lasciare Roma. Un prossi- 
mo avvenire insegnerà se queste influenze 
trionferanno; dichiara in conseguente do- 
mandare che la Francia dichiari la guerra 
al Piemonte. 

La Francia non estenderà il suo inter- 
vento al di là di Roma. Se agisse diversa- 
mente si renderebbe sospetta all’ Europa, 
odiosa all'Italia. Spera ancora che il Papa 
resisterà ai consigli datigli in odio della 
Francia. 


«adottato l'emendamento favorevole alla 


era portato dalla sua cuusa, come dice il popolo. ’ 


--Se non siamo male informati il nostro 
governo avrebbe ricevuto avviso di una 
alleanza ORA e difensiva testè con- 
chiusa tra l'Austria e la Russia. Vuolsi che 
il generale Michele Gortschakoff abbia por- 
tato in persona a Vienna la minuta del di- 
segno di alleanza definitiva. 
(Espero del 24 Settembre) 


Perugia 23 seltemb. 
— Oggi vi fu rivista della Guardia Na- 
zionale. Mille uomini sono già organizzati, 
armati ed una gran parte vestiti. — Vi fu- 
rono clamorosissimi evviva al Re, e giura- 
rono tutti bruciare la città , piuttosto che 
renderla al Governo clericale. I 
Sono giunti in Perugia i prigionieri fatti 
a Montefiascone dai Cacciatori del Tevere. 
—Loreto,22.I generali hanno visitato il 
Santuario. Furono ricevuti dal clero. Il 
sacro edificio era illuminato. Nel nostro 
caiffp8 presso Ancona venne sbarcato il 
parco d'assedio. 


Langa, 24 settembre fina) 
— Vienna, 23.I1 Consiglio dell'Impero ha 


stampa. 


Il principe Milosch non è morto: anzi 
si spera il suo completo ristabilimento in 
salute. 


— Dispaccì della Perseveranza: 
Parigi, 23 settembre 

Kossuth parte domani per Londra. 

Nigra ha domandato per domani un'u- 
dienza di congedo. 

Persiste la voce che il signor di Mon 
tebello, ambasciatore a Pietroburgo, è a- 
spettato in congedo. 

Si fanno sforzi per attirare l'Inghilterra 
a Varsavia. 


— Montefiascone, 20. Dopo la vittoria 
dei Cacciatori del Tevere, la guarnigione 
papalina abbandonò Viterbo. La città si è 
pronunciata per Vittorio Emanuele. Una 
deputazione di signori e signore è venuti 
ad invitare il colonnello Masi ad entrar 
in Viterbo. (Perseveranza 


Parigi 21 settembre 
— Corrono varie voci di riscatto della 
Venezia. 


—- Napoleone andrebbe a Varsavia. 
(Nazione) 


— La Perseveranza ha questo dispac 
cio particolare: 

Parigi, 25 settembre (ore 7. 30 pom.) 

Si afferma che il Papa domandi al Go 
verno francese che faccia ritirare le trup 
piemontesi; se no, egli dichiara che la 
scerà Roma. 


nà 
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Il Gerente EMMANUELE FARINA, 
Stab. Tipografico Strada S. Sebastiano n, 54, 


Ogni LA 


Giorno 


IN PROVINCIA 


Spedito franco di posta, 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Duo, 4. 50, 


(orli sciare. snedumatsannti 


DICHIARAZIONE 
— Sono incessanti i reclami che ci per- 
vengono dagli associati di provincia perchè 
sovente ricevono il giornale con ritardo e 
talora non lo ricevono punto per cinque o 
sei giorni di seguito, quando pur giunge la 
posta nel loro paese ed è distribuito il gior- 
nale ad altri loro compaesani, C'ineresca 
per verità, ma ci è forza attribuire questo 
Sconcio a grave oscitanza e forse a indelica- 
tezza di taluni impiegati locali della posta; e 
lo diciamo, onde chi presiede a quell'ammi- 
nistrazione prenda i debiti espedienti per 
farlo cessare. Dal canto nostro, nun si rì- 
sparmia veruna cura per l'esattezza della 
spedizione e non possiamo rispondere di 
ciò che non dipende da noi. 
LA Direzione 


Napoli 30 Settembre 
ATTI UFFICIALI 


—Il Giornale Officiale non contiene ve- 
run atto governativo. 


— Nella Parte non Officiale si legge: 
Tutti i Direttori attuali de’ Ministeri 
rimangono provvisoriamente in officio. 


CRONACA NAPOLITANA 


— Il gabinetto dura difficoltà a comple- 
tarsi ; il programma è quindi differito ; il 
Dittatore è nel campo e la Segreteria Gene- 
rale ha ieri per quanto udiamo, proceduto a 
un'atto di non mediocre importanza, e ne- 
cessariamente all’ infuori del ministero: sa- 
rebbe stata conchiusa e firmata una conces- 
sione alla compagnia Adami di Livorno di 
tutte le strade ferrate del Regno. 


PROVINCIE 
CAPUA 
— 1} generale Bosco, che si era dello fosse pas- 
sato al servizio della causa nazionale, fa sapere 
che è fedele alla causa del suo re, colla seguente 


Napoli — Domenica 30 Settembre 1860 


MONITORE DEL POPOLO 
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DIREZIONE 
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Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 


lettera, che il Giornale di Verona meritava pro- 
prio fosse a lui indimzzata. 

II generale Bosco il quale dichiara che vuol 
battersi e morire pel re, ci pare che a Milazzo 
abbia avuto un'occasione di metter in atto la sua 
risoluzione. Se non ?’ ha colta, dovrebbe almeno 
aver la prudenza di scrivere più dimessamente. 

Ecco la teltera che togliamo dal Giornale di 
Verona del 23: 

Capua, 14 settembre —. Giunto a cognizione 
che i diarii della rivolta, dopo avermi coperto, a 
mode loro, d'infamia col bestemmiare cento volle 
al giorno del mio nome e dell’opera mia, cerca- 
no ora di togliermi ciò che solo rende alltero il 
soldato, l'onore, licendo essere io passato al ser- 
vizio dell' usurpatore Vittorio Emanuele; dichia- 
ro che io mi trovo col mio augusto re e padrone, 
e che lo seguirò sempre pronto a versare tutto it 
mio sangue per difenderne la nobile causa. 

Bosco non tansige, non si vende, ma resiste e 
combalte. I Piemontesi solamente allora m’avran- 
no, che troveranno il mio corpo (se la fortuna 
avrò contraria ) inanimato cadavere colla sciabola 
in pugno sul campo di battaglia. 

( Corrispondenza Bullier ) Bosco 
Maresciallo di campo. 
GAETA 


— Leggiam nell'Opinion Nationale: 

a Il generale napoletano Catrofiano è partito il 
15 da Gaeta pe andare a proporre a Lamoricière, 
a nome di Francesco IT, il comando in capo delle 
truppe che gli sono rimasto fedeli. 

« Il re di Napoli ci ha pensato troppo tardi, 
poichè it generale Lamoricière non deve godere 
ad Ancona della completa libertà dei suoi movi- 
menti, e forse proverà ad uscire maggiori difficoltà 
di quelle che incontrò nell'entrare ». 

Si crede, che nel caso d'un rifiuto di Lamori- 
cière, la stessa proferta verrebbe fatta ai generali 
Bedau, Changarnier 0 Leflo. 


NOTIZIE ITALIANE 


SICILIA 
PALERMO 


—I giornali di Palermo hanno il seguen- 
te proclama di Garibaldi. 

AL POPOLO DI PALERMO 

Il popolo di Palermo — siccome impavido 
a fronte dei bombardatori.lo è stato in que- 
sti giorni a fronte degli uomini corruttori 
che volevano traviarlo. 

Essi vi hanno parlato d’annessione come 
se più fervidi di me fossero per la rigene- 
razione d'Italia — ma la loro meta era di 
servire a bassi interessi individuali — 0 voi 
rispondeste come conviene a popolo che 
sente la sua dignità — e che fida nel sacro 
ed inviolato programma da me proclamato: 

ITALIA E VITTORIO EMMANUELE. 

A Roma, popolo di Palermo, noi procla- 
meremo il Regno Italico — e là solamente 
santificheremo 11 gran consorzio di famiglia 


| PEL RESTO D’ITALIA 


Spedito franco di Dara: 
Prezzo anticipato di un trimestre 


Franchi 7. 50, 


tra i liberi, e gli schiavi ancora figli della 
stessa lerra. 

A Palermo si volle l'annessione perche io 
non passassi lo strello. 

A Napoli sì vuol l'annessione perchè io 
non possa passare il Volturno. 
. Ma fin quando vi siano in Italia catene da 
infrangere — io seguirò la via — o vi semi- 
nerò le ossa. 

Mordini vi lascio per Proditlatore e corta- 
mente egli sarà degno di voi e dell'Italia. 

Mi resta a riograziar voi, e la brava Mili- 
zia Nazionale, per la fede avuta in me e nei 
destini del nostro paese. 

Palermo 17 seltembre 1860, 


Vostro 
G. Gampatpy, 
TORINO 
= Salvo contr’ ordine la partenza del Re è im- 
minente. Sono già preparati tutti i bagagli. 
Espero 
— È confermato che il nostro ministro plenipo- 
tenziario, sig. Nigra, ha lasciato Parigi, affidando 
al primo segretario l’incarico degli affari della le- 
gazione. (Pungolo) 


— Leggesi nella Gazzetta officiale del Regno : 

Appena ricevata la notizia della vittoria di Ca- 
stelfidardo, S.M.in attestato della sua alta soddis- 
fazione ha conferito al tenente generale Cialdini 
il Gran Cordone dell'Ordine Militare di Savoia. 


RAVENNA 

— Leggiamo nell’Adrialico di Ravenna 

Teri giunse nel nostro porto un battello guarda. 
coste di finanza pontificio che riuscì a sortire 
d'Ancona il giorno 40, e dono essersi fermato nei 
diversi porti della costa venne a maltersi 4 dispo- 
sizione di questo R. consolato di marina. 

S. Leo, 20. Ci scrivono che la guarnigione colà 
bloccata dai nostri volontari non vuole sentire 
parlare di resa. 

La nostra gente si mantiene ferma e paziente ul 
blocco durando totte le fatiche e le privazioni con 
ammirabile perseveranza. Il maggior Solaro ha 
pubblicato un ordine del giorno ai volontari, Si at- 
tendevano 4 cannoni per aprire il fuoco contro la 
piazza. 


NOTIZIE 
DELLE MARCITE E DELL'UMBRIA 


— La Gazzella di Perugia del 20 contiene il 
decreto del R. commissario straordinario, mar- 
chese Pepoli, che esclude la compagnia di Gest 
in conformità del decreto 25 agosto 1848, ” 


—La Gazzella di Perugia del 22 settembre porla 
varii decreti del R. commissario generale per le 
provincie dell'Umbria. Col primo viene provviso- 
riamente stabilita una sopraintendenza dello fi- 
nanze, Il secondo abolisce le dogane tra le pro- 
vincie del regno italiano e l'Umbria, Un terzo no- 


mina gli ufficiali della guardia nazionale di Pe- 
rugia. 
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Pioclama del regio commissario generale nel- 
le provincie dell’ Umbria: 

CIELADINI DELLE PROVINCE DELL'UMBRIA 

Venzo in nome del Re che wella cernune lebi- 

tizia dei suoi popoli nou vi aveva:dimenticati. 5 pia- 
to da carità di patria, non da ambizione di rezno, 
agli vi stende la paterna sua mano, e studia ogul 
mezzo di alleviare 1 lunghi dolori che patiste nel 
nome d'Italia. Dolori gloriosr, che non furono 1n- 
fecondi per 11 nostri liberta, perchè se le armate 
alramere furono disfatte a Palestro e a Solferino, 
autorità temporale del poutelice fu disfatta a Pe- 
ruzta dalle stesse sanguinose violenze dei suo: 
soldati di ventura, 

Rinasca 10 voi oggi la fiducia; concordi, ammo- 
si, fidenti,opparcechiatevi alla Ufesa della patria. 
Liberi dal dominio forestiero, esercitate 11 primo, 
il più sacro dimtto di un popolo, quello di delibe- 
rare sulle propnie sorti. Geloso custode della vo- 
stra vole ii nazionale.io tutelerò la libertà di tuti. 

Popoli dell Umbria | 

Do iberate con sicurtzza di coscienza, A difesa 
dei vo tri voli stanno la lealta del prinuipe,la spa- 
da del primo soldato dell'indipendenze, 

Settembre 1800, 
Il Regio Commissario sl aordinario 
per le provincie dell Umbria 
Gioaccuino NapoLroni PEPOLI. 


Riccviamo pure la seguente circolare del mar- 
chise Pepoli commissario del Re, a vicecommis- 
«gii li aircondamo e capi delle amministrazioni 
comunali dell'Umbma: 

Liustrissimo Signore, 

Inviato dal governo ilel Re ad assumere la pra- 
tezione di queste province, credo mio debito di 
esporle quali stenn le norme politiche ed ammi- 
mistrative che debbono informare la nostra con 
dotta, credo pure u gente di stabilire l' ordina- 
mento provvisorio del governo 1n modo che le at- 
Iribuzioni del c singole autorita rimangano defini 
te chimamente, e non abbiano a nascere confu 
sioui e disordini nelle ninministrazioni con grave 
danno del pacse, con offesa della dignità del go- 
verno, che ho l'onore di rappresentare. 

Tr manifesto del Re alle truppe afferma con ge 
uciusa schiettezza che non fu ambizione di nuove 
provincio che lo mosse a varcare 1 confini, ma 
maznenimo desiderio di liberare questi popoli 
dalle lunghe sevizie sofferte da mercenari stra- 
met, ma fermo proponimento di rendere ad essi 
ia liberta e la dignita di cittadini, restaurando 
l'ordine morale, e distruggendo nel centro d'IHa- 
lia un fomite perpetuo di rivoluzione e di di- 
scorta. 

Il primo nostro còmpilo è quindi quello di assi- 
curare a queste popolazioni H diuitto di delibera- 
tc sulle prepiie sor A raggiungere questa meta 
pubblicht10 la legge elettorale pel suffragio um- 
versale, e stabilità 1 modi e Le for 1 pes 1l pichi- 
suto I commissari del Re ne Ile provincie dovrane 
no poscia curare che le liste cletiorali sieno com 
puate dalle commissioni mumicipuli prontamente 
cecon somma regolarità 

IH voto dev'essere spontaneo e libero-il diritto di 
csprimere la propria volontà debbe essere da nol 
suettan ente mantenuto per tutte le opimoni in 
pan ten po che dobbiamo vegliare , che nessuno 
tutbi con atti vielenti o con ipocnte minacce la 
volonta o la coscienza dei cittadini. 

L Italia aspetta con calma sicura tl voto degli 
Umbi:, ma nor dobbiamo rammentarci che se la 
bandicia di Casa Savora è umficatrice, non è nè 
sala Mal conquistatiice di popoli. 

Fra le leggi che 11 governo stima urgente di 
pubblicare è fa logge comunale e promnoale det 
regno E necessano che le ammimistiazioni delle 
provincie e der comuni sieno affidale a magistrati 
eletti dal popolo, non scelli da arbitrio di princi- 
pe È necessario che il paese abbia una rappre- 
sentanza legale c nazionale, 

D necessario che questi paesi rientrino imman- 
Uncute in possi sso delle franeligie mumeipali, 
di cui fi ono illegalmente spoglialt dal cessato 
governo, Nè meno urgente è il pubblicare la leg- 
30 sula guirdia nazionale L'ordine pubblico, la 
dilesa soterni, in un libero governo, debbono cs- 
stico tffidali ar cittidiat, 
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È pure indispensabile pubblicare la legge sul- 
la leva. L popoli dell Umbra amimali da spirili ge 
nerosi e nazionali, mul consentirebbero di esser 
soli esonerati dill'ovblig) 1 concorrure a furma- 
M@ 165 FCIE) italiano, è da ir dign tà scapitered- 
De, se casi fossero protetti du soldati di altre pro- 
mwmcie. 

Nun esito a pubblicare la legge sulla sicurezza 
pubblica, per sostilulte al cessali dibiteii e allo 
circolari segrete una legge onesta ed celficuco a 
tutelare | ordiie Interno, La sicurezza pubbliva 
Uebbe ess018 scopo pincipalissimo delle aosta 
cure, 

Roppresentanti di un regime cusiltuzionale , 
non possiamo tollerate nè abusi nè violenze , € 
dobbiamo mantenere resorabilmente inviolabile 
la sicurezza della propuieta e delle persone, 

Ilunobie esempio di moderazione dato dalle 
altre provincie, gia a queste unite nei dolori dei 
tempi passati, vafranno di conforto e di esempio 
agli Umbri che hanno tarmy di squisita dolcezza 
di modi e di costumi 

Furono mantenuti provvisoriamente gli impie- 
gani civili ul toro posto, ma i governo è terma- 
mente deciso di rimuovere tuti coluro che non 
fossero onesti, e che nell’ escicizio dei loro ufliei 
81 fossero 1esi colpevoli di arbittu 0 di violenze di 
parte. 

Il governo del Re non è un governo di una fa- 
zione, ed avendo assunto la protezione dell’ Um 
bria, debbe escicitaria eflicacemente, timovendo 
tutti gli oslicoli che potrebbero menomare 1 be 
netizi della nostra inissione 

E pure indispensabile pubblicare 1 abolizione 
del foro ecclestastito. Nor dobbiamo rispettare ed 
assistere il clero nell'esercizio delle sue funzioni, 
tutelare ja sua sicurezza, ma dobbiamo in pari 
tempo impedire che esso faccia della religione 
uno suumento di politica, & s1 adoperi contro la 
liberta e contro l'indipendenza del pacse. E quin 
di necessario sottoporlo alla legge comune, che 
se è giusta per gli alli cittadini, deve aversi per 
giusia anche da esso. Avolendo il privilegio del 
foro, la dignita della icligione non © offesa, pol- 
che non ba servito spesse volle che ad ccordare 
al sacerdote la liberta d1 mal tare. Dobbiamo pure 
In pari tempo decretare che la santa 10QUISIZIONE 
ha finito di escrentare la sua autorita 

Queste sono le leggi principali che hu missione 
dal governo di 5. M. ul Re di promulgare, non 
perchè inizino | annessione di queste provincie 
al regno Italiano, ma perchè abbiano a piotegge- 
re il paese e guidare 1 suol primi passi nella via 
di una libera vila, essendo, ripeto, ferina volonta 
del governo che la liberta del voto sia piega ed 
Intera, Non si può esitate a pubblicarle, poichè il 
governo caduto non aveva legge elettorale per 1 
municipn, non osdva allidare ic di mi at cittadini, 
prefciiva soldati di ventura ai suor sudditi, e con- 
SIdetava lu polizia uva comu mezzo di tutelare 
l'ordine pubblico, ma come un merzo di perpe- 

tuore gli abusi del suo sistema. 

Alti provvedimenti satauuy utcessali, n a se la 
piudenza non li consigha, se la sicurezze del po- 
polo non li esige, se von sono dituttt a ripirare 
delle antiche ingiustizie, degli iniqui e funesti 
privileg , nor non dobbiamo porre mano alle leg- 
gi del paese,che non debbono esscie radicalmente 
mutate che dai rappresentanti del popolo, poichè 
nol non sianio qui mandal da S_M. il Re per con- 
\erlru lu legislatori, ma per proteggere 1l puese 
e porlo in grado di escerulare 1 propim diritti, 
Debbo pui richiamate la sua attenzione sopra un 
altro argomento che mi pare gravissimo, Dubbia- 
mo cercare di Imvesligare tutti gi abusi di cul st 
è ruso colpevole il cessato governo, dobbiamo le- 
gilumare In faccia all'Europa le querele di que 
su popoh, dobbiamo constatere che le stragi di 
Perogia nou furono immaginarie, ma vere e reali, 

Ria»sumerò bitvemenie quanto ho ayuto l'onore 
di esporle. Dove sventola la bandiera di Casa Sa- 
vora, deve regnare la liberia non la licenza, la 
giustizia non lo spirito di parte, le religione non 
il cieco fanutisino, la legge non la volontà di chi 
governa. 

In quanto alle attribuzioni e alle funzioni degli 
uffici, duò quali debbono essere a norma delle 
Istruzioni avuto da S, E, il mimsiro dell'interno, 


salve le maggiori specificazioni contenute nelle 
teggi relative. 

Le provincie dell'Umbria corrispondenti alle ces- 
‘sate delegazioni sono amministrate dal regio com- 
missario generale, 

Giascuna provincia è retta da un regio commis- 
sario provinciale. 

Girascun circondario, corrispondente al tessato 
distretto, è retto da un vice commrssatio. 

Al regio commissario generale sono soggette 
tuite le autorità dell'Umbria. Ad esso spelti qua 
lunque nomina ad incarichi tanin onorifici che 
stupendiati Nissuna disposizione che tocchi all'or- 
dinamento fondamentale del governo, e riguardi 
misure di generale pubblica siturezza, può esse- 
re emanata da altri che dal regio commissario 
generale. Ad esso debbono essere rivoli Lutti 
quegli affari la cui solugrone prima dipendeva da 
Roma 

Ta legge piemontese sull’ ordinamento comu- 
mal e provinciale, che quanto prima sarà pub- 
blicata, specificherà precisamente le attribuzioni 
governative, Intanto perchè non avvenga confu 
sione, sembia che possa darsi una sullicrente nor- 
ma generale, con quanto segue: 

I commissari provinciali soltanto sono in duet- 
ta corrispondenza col commissario generale , € 
con essi corrispondono 1 vice commissari del cir- 
condaru compresi nella sua provineni. 

I commissari provinciali pubblicano od esegui 
scono nel circondario dove risiedono e fanno pub- 
DI care ed eseguire in tutta la provincia da loro 
amministrata gli ordini e decreti del R_commis- 
sauio generale : curano tuti gli affari ordinari 
della Toro provincia, a norma delle leggi: pro- 
muovono gli affari straordinari che siano di evi- 
dente utilita nella loro provincia. propongono a- 
gli impieghi, ed hanno deb to di trasmettere al 
R commissario generale tutte le domande e re- 
clami che 1 loro amministrati vogliono largh per- 
venire, 

in ogni capoluogo di circondano risiede anche 
un ziudicente, che ha le sole competenti attri- 
buzioni giudiziarie; e un giusdicente risiede pure 
in ognuno di quei luoghi nei quali, senza essere 
capi di distretto, risiedeva un governatore sotto îl 
cessato governo, e prendono Il nome di caprluo- 
ghi di mandamento 

Nulla è innovato per ora sui tribunali colle» 

rali. 

ù Tanto 1 comanissari provinciali che 1 vice com- 
missarii hanno sotto 1 loro ordini 1 delegati di 
pubblica sicurezza 1 quali sono specialmente m- 
caricati di vegliare alla tranquilhià e sicurezza 
pubblica, Risiedono questi tn tutti 1 capiluoghi di 
circondario, ein Lutti 1 caprluoghi di mandamen- 
to; ed anche in altri comuni Importanti se il bt- 
sogno lo richieda, 

In quei comuni dove non risiede nè commissa 
mo provmuale nè nice commissatio, nè delegato 
di pubblica sicurezza, Il capo dell'amministrazio 
ne comunale, che è in parte uffici ile governativo 
im ogni comune, lia potere politico immediata» 
miute subordinato al vice commissario del suo 
cite yadario, e provvede alle cose più urgenti per 
l'ordine e la sururezza pubblica, iiferendone sen» 
pre al vice commissario. 

Questa è l' urganizzazione del governo per le 
trafile ufficrali, e per le attribuzioni in massima, 
ma da leggi speciali sono specificati 1 dirti e 1 
dover «di ciascun funzionario. 

Perugia, 20 seltembre 1860. 

Il Commassario generale del Ra 
per le provincie dell'Umbria 
G. N. PepoLI. 


— Il generale Brignone nel lasciare Spoleto rivol- 
geva ai cittadini le seguenti parole: 
Cutadini ! î 
La vostra ciltà è ibera, e la missione in questi 
luoghi è compiuta, I miei doveri militari richie- 
dono altrove la rma presenza. To wi raccomando 
ordine, disciplina, concordia, l'esercizio di tutte 
quelle virtà senza le quali un popolo non si rice- 
suluisce a nazione Lascio qui rappresentante del 
mio Re un vostro distinto concitiadino nella di cul 
lealtà e patriottismo son certo che uvrete piena fle 
ducia, Spero al mio ritorno fra voi trovarvi tulli 
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inbella gara unanimemente raccolti intorno al gràn 
vessillo italiano. 
Dato in Spoleto, li 18 settembre 1860. 
Ii Generale Brignont. 

Una lettera dal campo del giotto 22 ci reca il 
seguente ordine del giorno del luogotenente ge- 
nerale Della Rucca, e ci fa sapere inoltre che il 
giorno 19 il vice ammiraglio Persano avea aperto 
il fuoco contro le batterie nemiche ed avea già 
smontato un pezzo uccidendo 15 uomini, 


ORDINE DEL GIORNO N. 12 
Comando Generale del 5 Corpo d'Armata 
Saldatil 
Un nuovo fatto d'armi io vi annunzio e per con- 
seguenza un nuovo successo per le nostre armi. 
Spoleto, la di cui rocca era presidiata da 800 
uomini con 4 pezzi d'artiglieria capitolò; la guar- 
nigione depose le armi ed è prigioniera di guerra. 
Questo fatto, nel mentre conferma quanto sia 
Îl valor vostro, onora patticolarmente la colonna 
formata del 3, reggimento granatieri di Lombar- 
dia, 9. battaglione Fercsgliai sesta ballema d’ar- 
liglieria e df due squadroni Nizza cavalleria che 
capitanata dal valente generale Brignone, con 
maraviglioso slancio assaltò il nemico. 
Generale Comandante 
Deuza Rocca 


Leggesi nella Gaz. di Torino: 

lì corpo di Fanti prosegue la sua marcia pro- 
gressiva, Dopo espugnato Spoleto, il colonnello 
Brignene si recò a Riel. Fanti entrò ieri a Ma- 
cerala. 

Sappiamo che i nostri cannoni rigati operarono 
prodigi contro le opere di fortificazione incomin- 
ciate dagli Austriaci e terminate da Lamoricière, 
La breccia, da cui i nostri bersaglieri debbono pe- 
Detrare senza lanto perdimento di tempo in An- 
Cona, trovasi a buon punto. 


.— Riceviamo da Rimini il seguente ordine del 
iorno : 

QUARTIER GRNERALE DI GUALBO TADINO 

. 17 settembre 1860, 
oldati | 


Dopo dieci marce non interrotte, il nemico che 

gge non è ancora raggiunto, 

Avete però fin d'ora teso importanti servigi. 

Con una rapida murcia a Calmazzo intercettasle 

î strada ad una colonna che tentava congiungersi 

Perugia con altre masnade. 

Quando da Foligno poteva il nemico accennare 

Scheggia, vi disponevate a piantare le tende su 

elle giogaie. Rotti però gl'indugi, valicaste gli 

ppennini per accorrere su Foligno stesso, 

Ma ancora una volta si soltrassero quei preduni 

alla fuga, e voi anìmosi rivalicherete i sommi 

loghi, ncalzandoli ovunque. 

Ogni vostro passo intanto allarga il confine della 

Mlipendenza e dell'ordinato vivere civile,e restrin- 

c quello del malgoverno di compri stranieri. 

Fin d'ora avete Den meritato della patria. 

Ii gen. comandante la 13. divisione 

R. Canonna. 


— La perdita dell'armata sarda a Castelfidar- 
0 ascende a circa 4,000 uomini tra feriti e morti, 
a cui 14 ufficiali, dei quali 4 capitani morti ed 
n maggiore ferito, (Pungolo) 


— Il Corriere dell’ Emilia dà per certo che il 
onte Ercole Mastai, figlio di un fratello del papa 
io IX, va a chiedere al governo del nostro Re di 
oter fat parte della nostra armata che combatte 
tile Marche e nell'Umbria. 

ene cenli 

=> Scrivono dal Campo alla Gazzella di Po- 
no: 

Lamoricière nella sua precipitosa fuga perdette, 
meglio abbandonò, la sciarpa, segno del coman- 
0, tatte le decorazioni e il portafogli, i quali ven- 
ero nelle mani di Cialdini. 


— Perugia, 21 settembre, Nel combattimento 
i Montefiascone tra i Cacciatori del Tevere e i 
spalini, cinquanta di questi ultimi furono fatti 
tigiomeri dai nostri, insieme con quattro carri 
I fucili, cento carabine, e altri oggeiti militari. 
I volontari piombano ora suì fuggiaschi, 


Giunsero qui da Spoleto 750 prigionieri. Mon- 
signor Pericoli, delegato apostolico è con essi, 
ed abita il convento di S. Pietro, 


— Montefiascone 20, ore 8 antim. Dopo la vit- 
toria dei Cacciatori del Tevere, la guarnigione 
#palina abbandonò Viterbo, La gittà s1 è pronun- 
iato pel Re Vittorio Emanuele. È venuto una De- 
putuzionie di signori e signore ad invitare il colon- 
nello Masi ad entrare în Viterbo, 


— Rimim, 25. Dopo poche ore di fuoco la 
guarnigione del furto di Sen Leo Si è resa n df- 
gerezione. 

1 regii occuparono il forte a mezzodì del 24, 

Molti ufficiali e soldati si distinsero, Tutti fece- 
ro il toro dovere, 

Le colonne mobili comandate dal generale Bri- 
gnone fecero aliri 500 prigionieri, (La Nazione) 


— Il geverale Cialdini, mosso da quella genli- 
lezza di sentumenio che gli è propria, non solo ha 
fatto rendere gli estremi quori al corpo del gene- 
rule marchese di Pimodan, morto ne! combatti» 
meuto di Castelfidardo, ma l’ha fatto inoltre im- 
balsamare e chiudere in una bara di zinco, e l'ha 
mondato alla signora marchesa di Pimodan mo- 
glie del generale, I principe di Ligue ed un altro 
sivtante del defupto, ambiduc prigionieri e messi 
appositamente in libertà, accompagnano la salma 
del generale in Francia. 


— È stato permesso ai prigionieri di scrivere 
lettere suggeltate alle loro famiglie. 
ANCONA 


—Leggiamo in due corrispondenze della Palrié 
i seguenti ragguagli su Ancona: 

cli giorno 13 la città fu commossa dalle noti- 
zie venienli d'ora in ora da Pesaro. Le varie fasi 
del combattimento erano il ema dei discorsi agi» 
tati del popolo e della truppa pontificia. Si è falto 
credere che esso abbia durato 30 ore, mentre non 
Lu che 15 al più dal primo altacco alla resa del 
‘orte 

« In città vi erano circa 4000 uomini, quasi tutti 
Austriacì.Si è tenuto consiglio per approvvigionare 
i magazzini quasi vuou. Ancona è ben fortificata 
verso il mare, debolmente verso terra. Si lavora 
Di molta lentezza: fu atterrata la sinagoga senza 
rutto. 

t Fu spedito un avviso a Trieste per domandar 
l'intervento. Conbnuano gli arresi fra i esttadini : 
nella notte se ne fecero 26. 

« Lamoricìère, dicesì , abbia offerta la sua di- 
gnissione, quando seppe d'esser attaccato, dicendo 
che egli avea assunto di combattere Garibaldi e 
non le R. truppe. : 


— Dispacci telegrafici d’ oggi annunziano, che 
furono dul generale Cialdinì stabilite le batterie 
d'assedio contro la parle sud delle mura d’Anco- 
na, g che è già pralicata la breccia. ( €. M. ) 

Persano non ha potuto disporre di un solo 
bastimento per l'assedio d’Ancona della già marina 
riapoletana, giacchè fuvvi della gente (non è ne- 
cessaria dir quale) che si adoprò abilmente per far 
disertare gli equipaggi. La trama riuscì pur trop- 
pol Restarono gli ufficiali, i quali chiesero di es- 
sere trasferiti negli antichi Stati del Regno di Vit- 
torio Emanuele a disposizione del governo (*). 

Salparono quest'oggi tre cannoniere per l’Adria- 
tico, Zinzaglio, Confienza e Veloce. 


(*) Questa notizia è una conferma di altre che 
abbiamo ricevuto direttamente da Napoli ; di più 
ci viene aggiunto che malgrado le guardie quel 
ricco arsenale marittimo non è inaccessibile a gen- 
ti estranee che non offrono tutte le garanzie, ecc. 

(Gazzetta del Popolo) 


Lita e 

— Genova 22. Abbiamo alcuni particolari sul 
bombardamento d' Ancona, che crediamo abba- 
stanza esatli. Esso, come annunziò it telegrafo, 
cominciò il giorno 18 corrente, e durò per 9 ore 
consecutive. Sei fregate, la Maria Adelaide, il 
Vittorio Emmanuele, il Carlo Alberto. il S. Mi- 
chele, il Governolo e la Costituzione bombardaro- 
no il Molo e il Castello, i quali risposero molto vi- 
gorosamente, senza recare danni ragguardevoli ai 
nostri legni, tranne qualche guasto nell’alberatara, 


Il vice ammiraglio Persano, ricevuto quindi av- 
viso dal generale Cialdini che non era ancora pron- 
to per l’ assalto, fece sospendere il funco per rî- 
ppaciate qualunque non inevitabile danno alta 
città, 


MACERATA 


—Leggesi nel Monitore Toncanig: 

Abbiamo da fonte sicurissima the Macètata sì 
è profiunziata ieri, 20 corrente. I regii sono entrati 
dife 10 gintimeridtiane. È Stafa creata una tom- 
fissione governativa decéttissima 2) batte, tel 

ersorie dei signori doll. Vincenzo Toccati, dott. 

rancesco Marcucci, conte Cesare Pullolta, mar- 
these Giacomo Ricci e conte Antofiiò Còrfadbri. 
La città è in festa. 


28 settembre. L' odierna Gazzetta officiale 


di Perugia pubblica il seguente dispaccio telegra- 
co che il legittimista Segricenei maggiore Becde- 

livre spediva da Terni, 

Pimadàn, Spoleto : 

a J'ai arrété cette nuit 6 hommes favorisant 
« désertions, pris sur le fait, armés, barricadés 
« chez eux, leurs prises. Je leur ai fait donner 30 
« coups de fouet dans la crainte de les voir ag- 
q quitter. è 

« L'Opinione di Torino pubblica i se- 
guenti Dispacci del generale Lamoriciàre, 
guarentendone l'autenticità e facendoli pre- 
cédete da queste parole: 

ssi provano, 1° che il generale supremo delle 
truppe pontificie era deliberato ad applicare le 
driconiane disposizioni della proclamazione dello 
stato di assedio di Spoleto, 7 corrente, di cui al- 
cuni giornali francesi hanno messo in dubbio 
l' autenticità , forse perchè loro sembrava esorbi- 
tante; 
g6 ché erano avanzate le trattative con Fran- 
cesco V giù duca di Modena per unire i suoi tre 0 
quattro mila soldati all'esercito pontificio e che 
arrivavino conlinuo de’ mercenari, 

Questi dispacci sono la più eloquente giustifi- 
cazione della risoluzione del governo dei Re di 
6ccupare le Marche e l'Umfria e della sollecitu- 
dine che ba posto nel compierla. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo a! 
deleglità di Macerata: E 
A Macerata li 5 sett, 1860, 
Quand la révolulion montre le bout de l'o- 
réille ou le bout du nez, il faut laper dessus com 
me sur un chien enragé; si vous n'agissez pas 
dinsi, élle prend votre urbanité pour de la peur, 
et sà force augmente è mesure que diminue la 
confidticé en votre courage. Sil faut changer 
vos agènis de police el vous débarasser de quel- 
ques traîlres quì font peur è votre excellenle po- 
pularion, dites-le-moi, j'aviserai, el lout en mel= 
tant la légalité pour rious, nous ne récueraone 
pas devant la nécessité de verser du sang. Saver 
vous comment on Iraite les Siciliens qui ne vew- 
lent pas éire Piémontais? On les fusille sans leg 
fuger. Nous ferons juger les gens avani de les 
fusiller; maîs s'il le faut, nous n'irons pas de 
main morte. Le général en chef 

De La Moriciàre. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al 
capitano conte de Quatre Barbes a Ancona. 

Li 7 seltemb, 1860, 

Dites au colonel Gady de fair artàler de suite 
Pasquale Tomasini. 

Quanl’aux cabarets suspects, un arrélé du 
commandani de la subdivision, colonei de Gady, 
suffit pour les fermer. . 

Le journal le Piceno d'Ancòne esi entièrement 
sous votre direction è partir de dimanche matin. 

Le capilaine Eséra quì reparl celle nuil vous 
porte un documeni qui, j'espère, calmera les dé- 
girs de mamifestations è l'avenir. Si l'on en fait 
une demain soir après la procession, dispersez- 
la à coups de bayonettes et à coups de fusil, afln 
d'bter l'envie de recommencer. 

Le général en chef 
De La Morici. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al 
colonnello de Gady a Ancona, 

Li 7 settembre 1860, 

Faîtes savoir de suite par estafette à Camera» 


settembre al generale 
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no que l’auxiliaire Gaetano Pisi, qui a fail usa- 
Ye de ses arnies pour réprimer des cris sédilieur, 
esi nommé sergeni , mis è l’ordre de la légion 
des Marches , et va recevoîr une récompense de 
dim écus. 
Le général en chef 
Da La Morrcitna. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al 
colonnello Gady a Ancona: 

Li 7 settembre 1860. 

Consultez le licutenant de lagendarmerie dont 
Quatre Barbes a le nom; arrétez les compromis 

olitiques d’Ancòne qu'il vous désignera, surioul 
68 chefs. 

Envoyez une compagnie sans sac à Camerano 
avec de la gendarmerie pour arréler les chefs du 
dernier mouvement.— Mettez moi tous ces gens 
là dans un cul de basse fosse à Ancòne, el ne 
souffrez plus de rassemblements comme celui de 
plus de 100 personnes qui a eu lieu dans la nuit 
du3 sur le bord de la mer devani l'auberge Goz- 
zi aug Archi. — Au moindre coup de sifflet ou 
provocaliun, usage immédiat des armes. 

Le général en chef 
DE La Moniciàre. 

Dispoceio telegrafico del generale in capo al 
ministro delle arimi a Roma: 

Li 7 settembre 1860. 

Je réponds à vos trois depèches télégraphiques 
ehiffrées. ; È 

1. IL ne faut pas avancer des espions sans les 
soutenir, el quand on part pour la chasse. au 
chacal, il faut charger son fusit comme si on de- 
vait renconirer le lion. — Enfin il ne faut ja- 
mais aller là où l'ennemi semble vouloir vous 
allirer. 

(Seguono alcune parole in cifra) 
Le général en chef 
De La Monicidae. 

Dispaccia telegrafico del generale Lamoricière 
a S. E. il cardinale Antonelli: 

8 septembre 1860. 

Le sieur Hazzio me Iransmet le conditions 
posdes par le noc? ubî de xustgrnagrkzutuxi (duc 
de Modène) pour l'grkzinigryal (envoi) de ses 
trois mille hommes et me deîmande mes observa- 
tions. Ces cunditions me sont connues dépuis 15 
iours el j'ai déjà écrit quatre fois è 26 (Rome) et 
Nyal92ketztuxi qu'elles puurvatent èlre acceplées. 
J'éprouve un profand regrel en Vvoyani qu'on a 
tardé 45 jours pour accepler ce secours que la 
Providence nous envoie. 

Luzzi secrélaire de M.r de Merode lira les 
mols en chiffres. Le général en chef 

De La Monicikae. 

Il generale in capo al generale de Courten a 
Macerata: 

8 settembre 1860. 

Merci d'avoîr fait reparer les poteaux coupés 
du félégraphe aussi promptement. Failes sur- 
veiller la liyjne par gendarmnerie et cantonniers. 
Naples éuacué par le Roi après convention faite, 
L’armée resiée fidèle se replie derrière le Voltur- 
ne sur Capoue. 

It y aura grande balaille entre Capoue el Gaè- 
te. Le parli piémontais a perdu lerrain. Les Na- 
politains aiment mieux Mural que Zictor Em- 
manuel. La France est de cel avis. Un gros ré- 
gimeni francais est arrivé è Rome hier, on en 
annonce deux aulres. 6,000 hommes de {Iroupes 
de Modène, 2 batteries attelées, 2 escadrons de 
cavalerie voni arriver à Ancòne, 

Vous recevrez demain copie de la proclama- 
ion de l’étal de siège à Ancòne. Si vous voulez 
la mème chose è Macerata, vous n'avez qu'à le 
dire. Ltudiez bien les conditions de mon decret 
avec le délégal. Da La Monicière, 

Au Colonel de Gady 
Comm.t la Subdivision è Ancòne: 
7 septembre 1860. 

Envoyez sans relard le Seine et Rhéne è Veni- 
se ou il s'adressera au Consul Pontifical pour 
recevoir le chargement qui l'altend. 

Dans le cas 0ù il ne prendrait pas à Venise 
toute la charge quit est capable de porter, il se 
rendrail à Trieste où notre consul la complelte- 
vait. Vous rendrez comple du relour el du char- 
gement par télégraphe, DE La Moniciène, 
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ROMA 

PROTESTA DEL CARDINALE ANTONELLI 

Leggiamo quanto segue nel Giornale di Roma 
del 19 corrente: 

Per le recenti aggressioni consumate negli stati 
della Santa Sede, l’Emo signor cardinale segretario 
di stato di Sua Santità ha diramato all’Èce.mo corpo 
diplomatico residente in Roma l'atto seguente : 

Dalle stanze del Valicano 

< 18 settembre 1860, 

È ben increscevole al sottoscritto cardinale s@- 
Qretario di stato di frattenere i rappresentanti e- 
Steri accreditati presso la S. Sede di sempre più 
tristi argomenti; ma la forza delle circostanze è 
così grave, e l’impeto della violenza che si usa al 
più pacifico de’ sovrani, al capo augusto della 
chiesa è sì inaudito, che non può non dirigere loro 
la presente comunicazione, tanto più che al dovere 

lel suo ministero si unisce il comando espresso 
Ficevutone da Sua Santità. 

Dopo quanto egli ebbe l'onore di esporre a V. 
S. con la nota del 12 corrente, il governo piemon- 
tese procedendo nella inlrapresa via delle ostilità 
contro il governo della S. Sede, senza che questa 
le abbia in alcuna guisa provocate, aggiungendo 
attentati ad attentati, con mano armata ha spinto 
la ribellione alla sua legittima autorità, per far sue 
le provincie che dopo Vusurpazione delle Roma- 
gne restarono soggelte alla S. Sede. 

Il governo pontificio, forte nel suo diritto, ha 
fatto e fa ogni sforzo, mercè il valore del numero 
ristretto delle sue truppe, per decelinarne l'impeto; 
ma fale è la troppo sproporzionata preponderanza 
delle forze nemiche, che si rende impossibile te- 
nersi a lungo nella difesa. Occupata Pesaro, ne 
fecero prigioniero il delegato pontificio, che soffri 
anche degli insulti, e il comandante, che sosten- 
nero l'attacco e la giusta difesa. Dall'allva parte un 
numeroso corpo attaccò Perugia, la quale dopo 
aver respinto un vigoroso assallo, è stata costretta 
a cedere, fattone prigioniero il generale coman- 
dante col resto della guarnigione, Quindi mvolse 
la sua marcia verso Fuligno ed è giunto a Spoleto, 
Orvieto fu invasa dai cosidetti volontari che agi- 
scono per conto del Piemonte e che minacciano 
di attaccare Viterbo, Egli è perciò che il S. Padre 
sì vede a poco a poco con la forza rapire quasi tutti 
i suoi dominii, che sono il patrimonio della chiesa 
e dei cattolici, non ostante che S. M. l’imperatore 
dei Francesi abbia dichiarato al Piemonte che si 
sarebbe opposto da avversario alla recente inva- 
sione, che avrebbe rotto con quel governo le re- 
lazioni, se non venisse dala assicurazione, che il 
noto intimo fatto al governo della S. Sede non 
avrebbe avuto seguito, e che l'armata sarda non 
avrebbe attaccato le truppe pontificie. 

In questo stato di cose il sottoscritto cardinale 
in nome di Sua Santità reclama e protesta contro 
atti così distruttivi di ogni socro ed umano «diritto 
e come lesivi della indipendenza del Supremo Ge- 
rarca e della integrità de’temporali dominii, di cui 
la Provvidenza ha disposto che egli pel bene della 
religione e della chiesa sia stato rivestito, e da 
lunghi secoli ne abbia avuto il legittimo possesso. 

Prega quindi V. S. a voler portare a notizia del 
suo augusto sovrano tali reclami e tali proteste. I 
principi pci di giustizia, d'ordine e di moralità che 
ad ogni principe incombe di sostenere e difendere 
per la solidità de’ loro troni, dànno certa fiducia 
che sì vorrà porre un argine ad uno spirito usur- 
patore, che calpestando ogni legge, con eserciti 
d'armali, spinge il disordine negli altri stati per 
consumare uno spoglio a danno della legittima so- 
vranità, Nè minor fiducia deriva al Santo Padre 
nel considerare altresì che vorrà farsi ragione al 
grido di tanti milioni di cattolici sparsi in tutti i 
regni, i quali reclamano per le sireliezze e cala- 
mità in cui è stato gettato il loro padre comune, 

Lo scrivente profiita dì questa opportunità per 
confermare a V. S. i sensi della sua distinta stima. 

Firmato G. ANTONELLI. 


— L'articolo del Constitutionnel sulle even- 
tuatità della fuga del Papa ha aperto l° adito alle 
più belle speranze Da notizie private di buona 
origine si sa che il Papa, all'eccesso dell’ irrita- 
zione, dichiarò che preferirebbe l’ esilio, alla fal- 
sa posizione, che gli crea il dover riconoscere 


la minima parte dello Stato che gli rimane dalla 
protezione di una Potenza che ha contribuito 1 
fargli perdere il restante. Questa dignità di Pio 
IX sarebbe provvidenziale per |' Italia. Quanio 
Sua Santità si decidesse adi mbarcarsi a Civita. 
vecchia, l’armata francese gli lerrebbe dietro per 
fargli gli onori del viaggio, e la nostra entrerehi 
be trionfante per la poMa del Popolo, 


— L'Opinion National: crede potere affermare ch 
il genorale Goyen ha csas:igliato il papa di inut 
re Lamoricière a desistere du ogni ulteriore resi 
stenza. In questo modo, avrebbe detto Goyon 
Pio IX, cessa un inutile spargimento di sangue 
il che è più consentaneo al carattere del cap 
della cristianità, e si salva Lamoricière. 


— Il carteggio parigino dell’Opinione confer 
ma le proposte del Governo francese al Papa nife 
riteci dall’Znd. Belge, e aggiunge che S. Santità 
le ha respinte con indegnazione. 


— Il corrispondente parigino della Gazz. d 
Genova scrive: 

Si ripetono oggi da tutte le parti le voci di an 
probabile ritiro del Pupa e dell'armata francese 
da Roma.Siate almeno certì che la situazione non 
è più sostenibile a Roma, c che il Popa, come 
pure il governo francese, non domandano di me 
glio che di uscirne, Solamente, si debita chei 
Papa voglia seguire le traccie segnategli dal go 
verno francese, 

— Leggesi in un carteggio di Roma alla Pers 
veranza: 

Una dimostrazione veramente spontanea DELI 
ne nel giorno in cui entrò a Roma il 620reggimen 
to dei Francesi, Il popolo accorse numeroso al 
incontrarlo ed ebbe prolungati applausi ed evviva 


— La polizia è in agitazione, il Vaticano in paura. 
Si altende 11 57° reggimento che avrà simile solen. 
ne dimostrazione di simpatia e di affetto, 


— Si dice che il governo ponuficio abbia rice. 
vuto in dono otto cannoni di montagna dal Gover- 
no spagnuolo. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA 

PARIGI 
— Napoleone ha detto al principe di Metternic! 
prima della sua partenza da Parigi che sarebbe 
ottimo consiglio vendere la Venezia. Si aspelli 
anzi una proposta ufficiale in questo senso. Gi 
non ostante, dice la Gaz, di Colonia, a Vienna 5 
è più che mai risoluti a difendere la Venezia; nor 
Vè personaggio uelle regioni ufficiali che pens 
ad una cessione spontanea per qualsiasi sommi 


venga offerra. (Pungolo). 
AUSTRIA 


VIENNA 

—Lo stesso foglio, parlando dell'atteggiament 
dell'Austria nella questione italiana diec che i 
prossimo ritorno del principe di Metternich a Pa 
rigi lascia supporre che la corte di Vienna pens 
più a negoziare che a tentar la sorte delle batta 
glie. Difatti, continua a parlarsi d'un prossimi 
congresso » di proposte relative alla vendita dell: 
Venezia, le quali, a quanto si assicura, occupe 
rebbero vivamente la diplomazia. | 

Il contegno passivo dell'Austria è ina necessiti 
impostale dalle sue attuali condizioni. « Il prim 
colpo di cannone, conchiude l'Opinion Nationale 
tirato da Francesco Giuseppe, sarebbe il segnali 
d'una collisione generale, che potrebbe costar ca 
ra agli Absburgo, A Vienna lo sanno $, 
irc 
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